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              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 13 AGOSTO 2025 (*)
            

          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
          

        

        
          (*) Già presentato alla Camera dei deputati l'8 agosto 2025 e successivamente trasferito al Senato

          della Repubblica
        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Con il presente disegno di legge, il Governo sottopone alle Camere, per la conversione in legge, il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'aera denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi, come di seguito si illustra.
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 dell'8 agosto 2025.
        

        
          Disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
        

        
          Presidente della Repubblica
        

        
          Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costituzione;
        

        
          Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante « Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri » e, in particolare, l'articolo 15;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di assicurare il contrasto delle attività illecite in materia di rifiuti, che interessano l'intero territorio nazionale, con particolare riferimento alle aree della c.d. « Terra dei fuochi »;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di contrastare il fenomeno dei roghi tossici di rifiuti urbani e speciali che mettono in pericolo la vita e l'incolumità delle persone, compromettendo altresì la salubrità dell'ambiente;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di assicurare il contributo di assistenza per l'autonoma sistemazione dei soggetti evacuati nelle zone colpite da gravi eventi calamitosi, anche dopo la cessazione dello stato di emergenza;
        

        
          Ritenuta inoltre la straordinaria necessità e urgenza di prorogare lo stato di emergenza in alcune zone della Regione Marche colpite da eccezionali eventi calamitosi verificatisi dal giorno 15 settembre 2022;
        

        
          Vista l'esigenza di dare esecuzione alla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025;
        

        
          Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 30 luglio 2025;
        

        
          Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro della giustizia, del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, il Ministro della difesa e il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare e il Ministro della salute;
        

        
          emana
        

        
          il seguente decreto-legge:
        

        
          
            
              Articolo 1.
            

            
              (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
            

            
              
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  a) all'articolo 212, dopo il comma 19-bis è aggiunto il seguente:
                

                
                  « 19-ter. Fermo il reato di cui all'articolo 256, l'impresa che esercita l'autotrasporto di cose per conto di terzi che, essendovi tenuta, non risulta iscritta all'Albo nazionale dei gestori ambientali e commette una violazione delle disposizioni di cui al Titolo VI della Parte quarta nell'ambito dell'attività di trasporto, è soggetta, oltre alle sanzioni previste per la specifica violazione, alla sanzione accessoria della sospensione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298 da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 ottobre 1981, n. 689 o di recidiva ai sensi dell'articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria della cancellazione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, con divieto di reiscrizione prima che siano trascorsi due anni. »;
                

              

              
                
                  b) all'articolo 255:
                

                
                  
                    1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    « 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con l'ammenda da millecinquecento a diciottomila euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi, secondo le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. »;
                  

                

                
                  
                    2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                  

                  
                    « 1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da tremila a ventisettemila euro. »;
                  

                

                
                  
                    3) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    « 1-bis. Fuori dai casi di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro. »;
                  

                

                
                  
                    4) dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
                  

                  
                    « 1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui al comma 1-bis può avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al comma 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria. »;
                  

                

                
                  
                    5) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Abbandono di rifiuti non pericolosi »;
                  

                

              

              
                
                  c) dopo l'articolo 255 sono inseriti i seguenti:
                

                
                  « Art. 255-bis. - (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari) - 1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se:
                

                
                  a) dal fatto deriva pericolo per la vita o l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
                

                
                  1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
                

                
                  2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
                

                
                  b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
                

                
                  2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2, sono puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi.
                

                
                  3. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
                

                
                  Art. 255-ter. - (Abbandono di rifiuti pericolosi) - 1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
                

                
                  2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando:
                

                
                  a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
                

                
                  1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
                

                
                  2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
                

                
                  b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
                

                
                  3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un anno a cinque anni e sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi. »;
                

              

              
                
                  d) all'articolo 256:
                

                
                  
                    1) al comma 1:
                  

                  
                    1.1) all'alinea, le parole: « è punito: » sono sostituite dalle seguenti: « è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. »;
                  

                  
                    1.2) le lettere a) e b) sono abrogate;
                  

                

                
                  
                    2) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    « 1-bis. La pena per i fatti di cui al comma 1, primo periodo, è della reclusione da uno a cinque anni quando:
                  

                  
                    a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
                  

                  
                    1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
                  

                  
                    2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
                  

                  
                    b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
                  

                  
                    Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.
                  

                  
                    1-ter. Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 1-bis siano commesse mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da tre a nove mesi, secondo le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
                  

                  
                    1-quater. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 1-bis, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato. »;
                  

                

                
                  
                    3) il comma 2 è abrogato;
                  

                

                
                  
                    4) il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    « 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. »;
                  

                

                
                  
                    5) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    « 3-bis. La realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata è punita con la reclusione da due a sei anni quando:
                  

                  
                    a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
                  

                  
                    1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
                  

                  
                    2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
                  

                  
                    b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
                  

                  
                    Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni e sei mesi a sette anni.
                  

                  
                    3-ter. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona estranea al reato, fatti comunque salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. »;
                  

                

                
                  
                    6) al comma 4, le parole: « di cui ai commi 1, 2 e 3 » sono sostituite dalle seguenti: « di cui ai commi 1, 1-bis, 3 e 3-bis, »;
                  

                

                
                  
                    7) al comma 5, le parole: « di cui al comma 1, lettera b) » sono sostituite dalle seguenti: « dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro »;
                  

                

              

              
                
                  e) all'articolo 256-bis:
                

                
                  
                    1) il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    « 2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, commi 1 e 1.1 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 sono commessi in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, le pene per i predetti reati non possono essere inferiori a quelle stabilite dal comma 1. »;
                  

                

                
                  
                    2) il comma 3 è abrogato;
                  

                

                
                  
                    3) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    « 3-bis. La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando:
                  

                  
                    a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
                  

                  
                    1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
                  

                  
                    2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
                  

                  
                    b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
                  

                  
                    La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi di cui al periodo che precede, è punita con la reclusione da tre anni e sei mesi a sette anni.
                  

                  
                    3-ter. Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l'incendio, le pene ivi previste sono aumentate sino alla metà. »;
                  

                

                
                  
                    4) al comma 4, le parole: « il fatto di cui al comma 1 è commesso » sono sostituite dalle seguenti: « i fatti di cui ai commi 1 e 3-bis sono commessi »;
                  

                

                
                  
                    5) al comma 6, il primo periodo è soppresso;
                  

                

              

              
                
                  f) all'articolo 258:
                

                
                  
                    1) al comma 2, primo periodo, le parole: « da duemila a diecimila euro » sono sostituite dalle seguenti: « da quattromila a ventimila euro »;
                  

                

                
                  
                    2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    « 2-bis. All'accertamento della violazione di cui al comma 2 consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi se si tratta di rifiuti non pericolosi e da due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. All'accertamento della violazione consegue altresì la sospensione dall'Albo nazionale dei gestori ambientali di cui all'articolo 212 per un periodo da due a sei mesi se il trasporto riguarda rifiuti non pericolosi e da quattro a dodici mesi se il trasporto riguarda rifiuti pericolosi. »;
                  

                

                
                  
                    3) al comma 4, secondo periodo, le parole: « la pena dell'articolo 483 del codice penale » sono sostituite dalle seguenti: « la pena della reclusione da uno a tre anni »;
                  

                

                
                  
                    4) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                  

                  
                    « 4-bis. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei reati di cui al comma 4, secondo e terzo periodo, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato. »;
                  

                

              

              
                
                  g) all'articolo 259:
                

                
                  
                    1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    « 1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi degli articoli 2, punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e dell'articolo 3, punto 26 del regolamento (UE) n. 2024/1157 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. »;
                  

                

                
                  
                    2) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Spedizione illegale di rifiuti »;
                  

                

              

              
                
                  h) dopo l'articolo 259 sono inseriti i seguenti:
                

                
                  « Art. 259-bis. - (Aggravante dell'attività di impresa) - 1. Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di un terzo se i fatti sono commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
                

                
                  Art. 259-ter. - (Delitti colposi in materia di rifiuti) - 1. Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. ».
                

              

            

          

          
            
              Articolo 2.
            

            
              (Modifiche al codice penale)
            

            
              
                1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  a) all'articolo 131-bis, terzo comma, dopo il numero 4-bis) è aggiunto il seguente:
                

                
                  « 4-ter) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis, e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. »;
                

              

              
                
                  b) all'articolo 452-sexies:
                

                
                  
                    1) il secondo comma è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    « La pena di cui al primo comma è aumentata sino alla metà quando:
                  

                  
                    a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
                  

                  
                    1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
                  

                  
                    2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
                  

                  
                    b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. »;
                  

                

                
                  
                    2) il terzo comma è abrogato;
                  

                

              

              
                
                  c) all'articolo 452-quaterdecies, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
                

                
                  « Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando:
                

                
                  a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
                

                
                  1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
                

                
                  2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
                

                
                  b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. ».
                

              

            

          

          
            
              Articolo 3.
            

            
              (Modifiche all'articolo 382-bis del codice di procedura penale)
            

            
              
                1. All'articolo 382-bis del codice di procedura penale, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
              

              
                « 1.1. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei casi di cui agli articoli 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale e nei casi di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. ».
              

            

          

          
            
              Articolo 4.
            

            
              (Modifiche all'articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146)
            

            
              
                1. All'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo il numero: « 353-bis, » sono inseriti i seguenti: « 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies, » e le parole: « nonché ai delitti previsti dal testo unico » sono sostituite dalle seguenti: « nonché in ordine ai delitti previsti dagli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico ».
              

            

          

          
            
              Articolo 5.
            

            
              (Modifiche all'articolo 34 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
            

            
              
                1. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le parole: « di cui agli articoli 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale » sono sostituite dalle seguenti: « di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies, 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale, nonché per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ».
              

            

          

          
            
              Articolo 6.
            

            
              (Modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)
            

            
              
                1. All'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  a) al comma 1:
                

                
                  
                    1) alla lettera a), la parola: « duecentocinquanta » è sostituita dalla seguente: « quattrocento »;
                  

                

                
                  
                    2) alla lettera b), le parole: « da quattrocento a ottocento quote » sono sostituite dalle seguenti: « da seicento a novecento quote »;
                  

                

                
                  
                    3) alla lettera d), le parole: « da trecento » sono sostituite dalle seguenti: « da quattrocentocinquanta »;
                  

                

                
                  
                    4) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
                  

                  
                    « e) per la violazione dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da cinquecento a novecento quote per il caso previsto dal primo comma e da seicento a milleduecento quote per i casi previsti dal secondo comma; »;
                  

                

                
                  
                    5) dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:
                  

                  
                    « e-bis) per la violazione dell'articolo 452-septies, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;
                  

                  
                    e-ter) per la violazione dell'articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;
                  

                  
                    e-quater) per la violazione dell'articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote nel caso previsto dal terzo comma; »;
                  

                

              

              
                
                  b) al comma 1-bis, le parole: « al comma 1, lettere a) e b) » sono sostituite dalle seguenti: « al comma 1, lettere a), b), d), e) ed e-quater) » e le parole: « , per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a) » sono soppresse;
                

              

              
                
                  c) al comma 2:
                

                
                  
                    1) dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
                  

                  
                    « a-bis) per il reato di cui all'articolo 255-bis, la sanzione pecuniaria da trecentocinquanta a quattrocentocinquanta quote;
                  

                  
                    a-ter) per il reato di cui all'articolo 255-ter:
                  

                  
                    1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da quattrocento a cinquecentocinquanta quote;
                  

                  
                    2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da cinquecento a seicentocinquanta quote; »;
                  

                

                
                  
                    2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
                  

                  
                    « b) per i reati di cui all'articolo 256:
                  

                  
                    1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a quattrocentocinquanta quote;
                  

                  
                    2) per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;
                  

                  
                    3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote;
                  

                  
                    3-bis) per la violazione dei commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote;
                  

                  
                    3-ter) per la violazione dei commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da seicento a milleduecento quote;
                  

                  
                    3-quater) per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; »;
                  

                

                
                  
                    3) dopo la lettera b), è inserita la seguente:
                  

                  
                    « b-bis) per il reato di cui all'articolo 256-bis:
                  

                  
                    1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocentocinquanta quote;
                  

                  
                    2) per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a seicento quote;
                  

                  
                    3) per la violazione del comma 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;
                  

                  
                    4) per la violazione del comma 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote; »;
                  

                

                
                  
                    4) alla lettera e), le parole: « da centocinquanta a duecentocinquanta quote » sono sostituite dalle seguenti: « da trecento a quattrocentocinquanta quote »;
                  

                

                
                  
                    5) la lettera f) è abrogata;
                  

                

              

              
                
                  d) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
                

                
                  « 2-bis. Quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, le sanzioni previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter), b), ed e) sono diminuite da un terzo a due terzi. »;
                

              

              
                
                  e) il comma 7 è sostituito dal seguente:
                

                
                  « 7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, lettere a), numero 2), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) ed e), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a un anno. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, agli articoli 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. ».
                

              

            

          

          
            
              Articolo 7.
            

            
              (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
            

            
              
                1. Al codice della strada, di cui decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  a) all'articolo 15, comma 1:
                

                
                  
                    1) la lettera f) è sostituita dalla seguente:
                  

                  
                    « f) fuori dai casi di cui all'articolo 20, insudiciare e imbrattare la strada o le sue pertinenze con oggetti o materiali di qualsiasi specie diversi dai rifiuti; »;
                  

                

                
                  
                    2) la lettera f-bis) è sostituita dalla seguente:
                  

                  
                    « f-bis) fuori dai casi di cui agli articoli 255, 255-bis e 256 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, depositare o gettare rifiuti non pericolosi di cui agli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dai veicoli in sosta o in movimento; »;
                  

                

              

              
                
                  b) all'articolo 201, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                

                
                  « 5-quater. Le disposizioni del comma 5-ter si applicano altresì per l'accertamento delle violazioni di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis). A tal fine possono essere utilizzate le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza installati lungo le strade poste fuori o all'interno dei centri abitati. ».
                

              

            

          

          
            
              Articolo 8.
            

            
              (Utilizzo della Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia

              per le erogazioni in agricoltura)
            

            
              
                1. A tutela e salvaguardia dell'ambiente, della salute e delle produzioni agroalimentari, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione finalizzate all'accertamento delle violazioni previste dagli articoli 255, 255-bis, 255-ter, 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché dagli articoli 452-bis, 452-quater, 452-quinquies, 452-sexies del codice penale, al fine della rilevazione di eventuali variazioni morfologiche e chimico-fisiche dei suoli, è possibile avvalersi, anche, dei dati, delle rilevazioni ortofotografiche e di tutto quanto contenuto nella Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).
              

            

          

          
            
              Articolo 9.
            

            
              (Misure urgenti per il finanziamento della attività di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi)
            

            
              
                1. Al fine di consentire al Commissario unico di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, di realizzare gli interventi di cui al medesimo comma 5, ivi compresi quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
              

            

            
              
                2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserve speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1.
              

            

            
              
                3. Al Commissario sono attribuiti i poteri di cui agli articoli 192, comma 3, e 244, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ivi incluso l'esercizio delle azioni di rivalsa e di recupero delle somme spese nei confronti dei soggetti responsabili individuati.
              

            

          

          
            
              Articolo 10.
            

            
              (Misure urgenti per l'erogazione del contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi)
            

            
              
                1. All'articolo 22-ter, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, le parole: « e alla richiesta dei medesimi per la concessione del contributo per la ricostruzione » sono sostituite dalle seguenti: « e, in caso di maturata scadenza del termine per la presentazione della domanda di contributo per la ricostruzione, all'avvenuta richiesta dei medesimi per la concessione del medesimo contributo per la ricostruzione ».
              

            

          

          
            
              Articolo 11.
            

            
              (Proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 nella regione Marche)
            

            
              
                1. All'articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111, le parole: « 17 settembre 2025 » sono sostituite da quelle « 31 dicembre 2025 ».
              

            

          

          
            
              Articolo 12.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 8 agosto 2025
            

            
              MATTARELLA
            

            
              Meloni, Presidente del Consiglio dei ministri


              Nordio, Ministro della giustizia


              Pichetto Fratin, Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica


              Piantedosi, Ministro dell'interno


              Foti, Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione


              Crosetto, Ministro della difesa


              Lollobrigida, Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste


              Musumeci, Ministro per la protezione civile e le politiche del mare


              Schillaci, Ministro della salute
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Nordio
            

          

        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
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              presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (MELONI)dal 
Ministro della giustizia (NORDIO)dal 
Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica (PICHETTO FRATIN)e dal 
Ministro dell'interno (PIANTEDOSI)di concerto con il 
Ministro per gli affari europei il PNRR e le politiche di coesione (FOTI)con il 
Ministro della difesa (CROSETTO)con il 
Ministro dell'agricoltura della sovranità alimentaree delle foreste (LOLLOBRIGIDA)con il 
Ministro per la protezione civile e le politiche del mare (MUSUMECI)e con il 
Ministro della salute (SCHILLACI)


            

            
              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 13 AGOSTO 2025 (*)
            

          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
          

        

        
          (*) Già presentato alla Camera dei deputati l'8 agosto 2025 e successivamente trasferito al Senato

          della Repubblica
        

      

      
        
          L'analisi tecnico-normativa (ATN) e l'analisi di impatto della regolamentazione (AIR), relative al decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, unitamente alla dichiarazione di esclusione dell'AIR per le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b) n. 3, e agli articoli 3, 4 e 7, nonché all'esenzione dall'AIR per le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere da b) a h), e agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 del medesimo decreto, sono state trasmesse dalla Presidenza del Consiglio dei ministri in data 28 agosto 2025.
        

      

      
        
          Analisi tecnico-normativa (ATN)
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                Senato della Repubblica
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          N. 1625-A
        

        
          
            Relazione Orale
          

          
            Relatore Sisler
          

        

        
          
            
              TESTO PROPOSTO DALLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE

              (GIUSTIZIA)
            

          

          
            Comunicato alla Presidenza il 24 settembre 2025
          

          
            PER IL

            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
            

            
              
                presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri
dal 
Ministro della giustizia
dal 
Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica
e dal 
Ministro dell'interno
di concerto con il 
Ministro per gli affari europei il PNRR e le politiche di coesione
con il 
Ministro della difesa
con il 
Ministro dell'agricoltura della sovranità alimentare e delle foreste
con il 
Ministro per la protezione civile e le politiche del mare
e con il 
Ministro della salute



              

              
                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 13 AGOSTO 2025 (*)
              

            

          

        

        
          (*) Già presentato alla Camera dei deputati l'8 agosto 2025 e successivamente trasferito al Senato

          della Repubblica
        

      

      
        
          PARERI DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

          E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

          PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
        

        
          sul disegno di legge
        

        
          (Estensore: Tosato)
        

        
          9 settembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e rilevato che:
        

        
          l'articolo 1 del decreto-legge apporta una serie di modifiche al decreto legislativo n. 152 del 2006 (cd. Codice dell'ambiente);
        

        
          l'articolo 2 apporta alcune modifiche al codice penale finalizzate ad escludere la tenuità del fatto per la commissione di taluni reati ambientali e ad introdurre una nuova fattispecie aggravata relativa ai delitti di traffico e abbandono di materiale radioattivo e di traffico illecito di rifiuti, procedendo altresì alla rideterminazione dell'aumento di pena per tutte le circostanze aggravanti;
        

        
          l'articolo 3, modificando l'articolo 382-bis del codice di procedura penale, estende l'ambito di applicazione dell'istituto dell'arresto in flagranza differita anche a una serie di gravi reati ambientali;
        

        
          l'articolo 4 modifica l'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge n. 146 del 2006 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale), estendendo il novero dei reati per i quali opera la scriminante prevista per gli agenti e gli ufficiali delle forze dell'ordine coinvolti nelle operazioni sotto copertura;
        

        
          l'articolo 5 modifica l'articolo 34 del Codice antimafia, che prevede la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende, estendendo la possibilità di applicare tale misura a una serie di gravi reati ambientali;
        

        
          l'articolo 6 apporta una serie di modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, ampliando il catalogo dei reati che costituiscono il presupposto per la sussistenza di una responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e inasprendo il quadro sanzionatorio;
        

        
          l'articolo 7 apporta modifiche al Codice della strada, al fine di sanzionare la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non pericolosi sulla strada da veicoli in sosta o in movimento;
        

        
          l'articolo 8 introduce la possibilità di utilizzare la Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) per l'accertamento, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione, di talune condotte illecite nell'ambito del trattamento dei rifiuti, di inquinamento e disastro ambientale, nonché di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività;
        

        
          l'articolo 9 individua le misure urgenti per il finanziamento delle attività relative alla situazione emergenziale nella Terra dei fuochi, al fine di consentire al Commissario unico per la bonifica delle discariche e dei siti contaminati di realizzare gli interventi di bonifica e di rimozione dei rifiuti abbandonati. Nel dettaglio, viene autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025;
        

        
          l'articolo 10 introduce disposizioni volte a chiarire i requisiti per il riconoscimento del contributo di autonoma sistemazione (CAS), in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di eventi calamitosi di rilievo nazionale, anche successivamente alla scadenza dello stato di emergenza;
        

        
          l'articolo 11 proroga dal 17 settembre 2025 al 31 dicembre 2025 il termine dello stato di emergenza dichiarato in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle province di Ancona e Pesaro-Urbino, dei comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata, e dei comuni situati nella parte settentrionale della provincia di Macerata;
        

        
          l'articolo 12 regola infine l'entrata in vigore del decreto-legge in esame;
        

        
          preso atto che:
        

        
          per quanto attiene alla sussistenza dei presupposti straordinari di necessità e di urgenza, essi sono individuati nell'esigenza di assicurare il contrasto delle attività illecite in materia di rifiuti, contrastare il fenomeno dei roghi tossici di rifiuti urbani e speciali, assicurare il contributo di assistenza per l'autonoma sistemazione dei soggetti evacuati nelle zone colpite da gravi eventi calamitosi, prorogare lo stato di emergenza in alcune zone della regione Marche colpite da eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel settembre del 2022;
        

        
          constatato, altresì, che:
        

        
          con riguardo al rispetto del riparto di competenza legislativa costituzionalmente definito, le disposizioni del decreto-legge risultano prevalentemente riconducibili alle materie dell'ordine pubblico e sicurezza e dell'ordinamento penale, rientranti nella potestà legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere h) ed l), della Costituzione. Viene altresì in rilievo la materia della protezione civile, rientrante nella potestà legislativa concorrente, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su emendamenti
        

        
          (Estensore: Balboni)
        

        
          24 settembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito nelle sedute 310, 311 e 312, riferiti al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

      

      
        
          PARERI DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
        

        
          (Estensore: Dreosto)
        

        
          sul disegno di legge
        

        
          16 settembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che:
        

        
          in relazione all'articolo 1, viene rappresentato che l'inasprimento del regime sanzionatorio, derivante dal tramutamento delle violazioni da illeciti amministrativi ad illeciti penali, comporta la previsione di sanzioni penali detentive piuttosto che l'irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie, circostanza che è suscettibile di incidere come deterrente riguardo alla tenuta di condotte correlate, con riduzione dei costi legati agli interventi di bonifica e recupero ambientale da parte dello Stato, essendo onere delle imprese, società e privati di conformarsi alle nuove prescrizioni normative al fine di non incorrere in illeciti sanzionabili anche dal punto di vista penale. Viene poi segnalato che le modifiche apportate agli articoli del decreto legislativo n. 152 del 2006 prevedono diverse combinazioni del regime sanzionatorio, in alcuni casi alternativo tra sanzione detentiva e sanzione pecuniaria e in altri cumulativo tra la reclusione o l'arresto e la multa o l'ammenda, mentre sono previste sanzioni amministrative pecuniarie in relazione a comportamenti meno lesivi per la salute e l'incolumità pubblica, anche di nuova istituzione, per le quali risulta complesso offrire un quadro prospettico analitico dei possibili effetti finanziari. Viene comunque ribadito che l'attuazione delle predette disposizioni non avrà effetti negativi sui saldi di finanza pubblica né sulle entrate a favore dello Stato, e viene confermato che le norme in esame potranno determinare effetti compensativi per l'erario, derivanti dalla sostituzione di pene pecuniarie con pene detentive e dall'introduzione di sanzioni amministrative più elevate per fattispecie di illeciti per i quali vengono considerate condotte ripetute e maggiormente diffuse;
        

        
          in relazione all'articolo 8, viene rappresentato che l'accesso ai dati da parte dei soggetti utilizzatori pubblici avverrà nell'ambito delle ordinarie modalità di cooperazione amministrativa. Tali soggetti risultano già dotati delle competenze tecniche necessarie e non necessitano di adeguamenti infrastrutturali o formativi, né per l'interoperabilità dei sistemi né per l'utilizzo delle informazioni disponibili. Viene pertanto escluso che dalla norma in esame derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
        

        
          con riguardo all'articolo 9, viene evidenziato che l'Ufficio commissariale, attraverso la relazione richiesta dal decreto-legge n. 25 del 2025 e trasmessa alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ha raccolto tutte le esigenze ed effettuato la ricognizione degli interventi da effettuare e delle risorse necessarie relative alle aree contaminate delle province di Napoli e Caserta. In particolare, in merito ai rifiuti sversati in superficie viene segnalato che a seguito della richiesta commissariale relativa alle ricognizioni ed aggiornamenti da parte degli enti territoriali di governo, nonché dell'incaricato del Ministero dell'interno in Terra dei fuochi, da parte del Comando Regione Carabinieri Forestale Campania e da ultimo della regione Campania per il tramite della società in house SMA, sono stati individuati i cumuli di rifiuti abbandonati stimati in 33.000 tonnellate presenti su strade e aree pubbliche. In particolare, riveste carattere di priorità assoluta la rimozione di 92 cumuli censiti per un totale di 17.540 tonnellate, come indicato nella relazione tecnica relativamente all'articolo 9.
        

        
          In relazione alla stima del costo, con specifico riferimento alla rimozione nonché allo smaltimento dei rifiuti abbandonati in superficie, quantificati appunto complessivamente in 33.000 tonnellate, di cui 17.540 tonnellate relative ai cumuli che rappresentano le urgenze prioritarie, viene evidenziato che la stima economica è stata fatta sulla base dei costi medi di smaltimento relativi ad operatori della regione Campania, che vengono riportati divisi per codici CER. In base a questi, a seguito di una prima speditiva analisi relativa alla natura merceologica del rifiuto, e sulla base della verifica della stima della composizione dei cumuli, i quali sono costituiti per il 70 per cento di rifiuti speciali pericolosi e non e per il 30 per cento di rifiuti solidi urbani, viene evidenziato che la stima di costo relativa allo smaltimento dei sopracitati cumuli di rifiuti per un totale di 17.540 tonnellate, è di circa 15 milioni di euro. Pertanto, l'onere recato in norma, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025, afferisce alla rimozione di 92 cumuli censiti per un totale di 17.540 tonnellate, indicato dalla relazione tecnica come prioritario. Ferma restando la rimozione dei sopra citati rifiuti sversati in superficie, viene precisato che le residue risorse previste dall'articolo 9 del decreto-legge in esame potranno essere destinate anche per finanziare l'acquisto e l'installazione di dispositivi di videosorveglianza, fototrappole e sistemi di lettura targhe, al fine della prevenzione e repressione dei comportamenti illeciti.
        

        
          In merito all'ulteriore finanziamento relativo alle restanti 15.460 tonnellate afferenti agli ulteriori rifiuti presenti in superficie, viene segnalato che il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (MASE) ha approvato la proposta di assegnazione di risorse, pari a 15 milioni di euro, per il soddisfacimento della predetta esigenza, a valere sulle economie di programma del Piano di Sviluppo e Coesione del MASE (FSC 2014-2020). Sul punto viene precisato che è stato avviato l'iter amministrativo per la definizione del provvedimento di assegnazione delle risorse a favore del Commissario;
        

        
          con riguardo all'articolo 11, viene rappresentato che la proroga fino al 31 dicembre 2025 dello stato di emergenza deriva dall'esigenza di proseguire, in regime emergenziale, gli interventi necessari per il superamento del contesto di criticità oggetto delle delibere del Consiglio dei ministri, nei limiti delle risorse già finalizzate al superamento del contesto emergenziale. Viene quindi specificato che la possibilità di avvalersi per un ulteriore arco temporale delle deroghe alla normativa vigente previste dalle ordinanze consente di procedere più rapidamente al completamento degli interventi previsti nel Piano predisposto dal Commissario delegato nominato ai sensi dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 922 del 2022,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su emendamenti
        

        
          24 settembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito nelle sedute 310 e 311, relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati nella seduta 312, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, ad eccezione della proposta 11.200 (testo 2), il cui esame resta sospeso.
        

        
          su ulteriori emendamenti
        

        
          24 settembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati 9.0.200 (testo corretto) e 11.200 (testo 2), relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

      

      
        
          
            	
              
                DISEGNO DI LEGGE
              

            
            	
              
                DISEGNO DI LEGGE
              

            
          

          
            	
              
                D'iniziativa del Governo
              

            
            	
              
                Testo proposto dalla Commissione
              

            
          

          
            	
              
                Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
              

            
            	
              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
              

            
          

          
            	
              Art. 1.
            
            	
              Art. 1.
            
          

          
            	
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
              

            
            	
              
                1. Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            
          

          
            	
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
        

        
          All'articolo 1:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), capoverso 19-ter, le parole: « Fermo il reato di cui » sono sostituite dalle seguenti: « Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui », le parole: « nazionale dei gestori ambientali » sono soppresse, le parole: « della Parte quarta » sono sostituite dalle seguenti: « della presente parte » e le parole: « legge 24 ottobre 1981 » sono sostituite dalle seguenti: « legge 24 novembre 1981 »;
        

        
          alla lettera b):
        

        
          al numero 1), capoverso 1, al primo periodo, dopo le parole: « più grave reato » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e, al secondo periodo, la parola: « uno » è sostituita dalla seguente: « quattro », la parola: « quattro » è sostituita dalla seguente: « sei » e le parole: « , secondo le disposizioni di cui » sono sostituite dalle seguenti: « . Si applicano le disposizioni di cui »;
        

        
          al numero 2), dopo il capoverso 1.1 è inserito il seguente:
        

        
          « 1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 »;
        

        
          al numero 3), capoverso 1-bis, le parole: « decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 » sono sostituite dalle seguenti: « presente decreto »;
        

        
          al numero 4), capoverso 1-ter, le parole: « al comma 1-bis » sono sostituite dalle seguenti: « ai commi 1.2 e 1-bis »;
        

        
          alla lettera c), capoverso Art. 255-bis, comma 1, lettera a), alinea, dopo le parole: « per la vita o » è inserita la seguente: « per »;
        

        
          alla lettera d):
        

        
          il numero 1) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 1) al comma 1, le parole da: "è punito:" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni" »;
        

        
          al numero 2), capoverso 1-ter, le parole: « , secondo le disposizioni di cui » sono sostituite dalle seguenti: « . Si applicano le disposizioni di cui »;
        

        
          il numero 6) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 6) il comma 4 è sostituito dal seguente:
        

        
          "4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis, lettera a), numeri 1) e 2), e lettera b)" »;
        

        
          al numero 7), la parola: « e » è sostituita dalla seguente: « o »;
        

        
          alla lettera f), il numero 3) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni" »;
        

        
          alla lettera g), numero 1), capoverso 1, le parole: « ai sensi degli articoli » sono sostituite dalle seguenti: « ai sensi dell'articolo » e le parole: « regolamento (UE) n. 2024/1157 » sono sostituite dalle seguenti: « regolamento (UE) 2024/1157 »;
        

        
          alla lettera h), capoverso Art. 259-bis, comma 1, il secondo e il terzo periodo sono soppressi.
        

        
          Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 1-bis. - (Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49) - 1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 11:
        

        
          1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente";
        

        
          2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: "ovvero presso altri luoghi," sono inserite le seguenti: "in entrambi i casi";
        

        
          b) all'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
        

        
          "1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000.
        

        
          1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b), comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà" ».
        

        
          All'articolo 2:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), capoverso 4-ter, dopo la parola: « 256-bis » il segno di interpunzione « , » è soppresso;
        

        
          alla lettera c), capoverso:
        

        
          all'alinea, dopo le parole: « fino alla metà » il segno di interpunzione « , » è soppresso;
        

        
          alla lettera b), dopo le parole: « dell'articolo 240 » sono inserite le seguenti: « del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ».
        

        
          Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 2-bis. - (Misure urgenti in materia di pene accessorie) - 1. Le persone condannate con sentenza definitiva per uno dei delitti di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale non possono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni:
        

        
          a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;
        

        
          b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;
        

        
          c) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso;
        

        
          d) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;
        

        
          e) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;
        

        
          f) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o dell'Unione europea, per lo svolgimento di attività imprenditoriali;
        

        
          2. L'interdizione di cui al comma 1 determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al medesimo comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi competenti ».
        

        
          All'articolo 4:
        

        
          al comma 1, le parole: « dopo il numero » sono sostituite dalle seguenti: « dopo la parola », le parole: « sono inseriti i seguenti » sono sostituite dalle seguenti: « sono inserite le seguenti » e le parole: « nonché in ordine » sono soppresse.
        

        
          All'articolo 5:
        

        
          al comma 1, le parole: « 452-sexies e » sono sostituite dalla seguente: « 452-sexies, »;
        

        
          dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 1-bis. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: « Nei casi di cui al periodo precedente, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche possa agevolare l'attività di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui gli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché, limitatamente alle condotte aventi ad oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, comm 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del medesimo decreto, la proposta di disporre l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni può essere formulata anche dal procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la persona ».
        

        
          All'articolo 6:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), numero 5), capoverso e-quater), le parole: « nel caso previsto dal terzo comma » sono sostituite dalle seguenti: « nei casi previsti dal terzo comma »;
        

        
          alla lettera d), capoverso 2-bis, le parole: « b), ed e) » sono sostituite dalle seguenti: « b) ed e), »;
        

        
          alla lettera e), capoverso 7, le parole: « lettere a) » sono sostituite dalle seguenti: « lettera a) » e le parole: « dell'articolo 16, comma 3. » sono sostituite dalle seguenti: « dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto ».
        

        
          All'articolo 8:
        

        
          al comma 1, le parole: « 452-quinquies, 452-sexies » sono sostituite dalle seguenti: « 452-quinquies e 452-sexies » e la parola: « , anche, » è sostituita dalla seguente: « anche ».
        

        
          All'articolo 9:
        

        
          al comma 2, le parole: « Fondi di riserve speciali » sono sostituite dalle seguenti: « Fondi di riserva e speciali »;
        

        
          al comma 3, dopo le parole: « Al Commissario » sono inserite le seguenti: « unico di cui al comma 1 ».
        

        
          Dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 9-bis. - (Misure per rafforzare lo sviluppo del Mezzogiorno) - 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un dipartimento denominato "Dipartimento per il Sud", da disciplinare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con il quale sono apportate modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 dell'11 dicembre 2012. Il Dipartimento cura l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche per il Sud, come definite dall'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2025.
        

        
          2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES di cui all'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Dipartimento per il Sud, che succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura di missione.
        

        
          3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di tre unità di personale dirigenziale generale e di quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli incarichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo e l'incarico di Capo del Dipartimento possono essere conferiti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 275.183 euro per l'anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
        

        
          4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di sessanta unità di personale non dirigenziale della Struttura di missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi, ordini, organi, enti o istituzioni, con corrispondente incremento della dotazione organica del personale di prestito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 507.108 euro per l'anno 2025 e di 3.042.644 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
        

        
          5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione ZES. Con il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento economico per ciascun componente, in base alla fascia professionale di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione, e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2026. Il Dipartimento per il Sud può procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del Dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere dall'anno 2026, è autorizzata la spesa nel limite complessivo annuo di 200.000 euro.
        

        
          6. In sede di prima applicazione, il personale non dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione ZES alla data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla base di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 nell'ambito del contingente di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alle amministrazioni di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, secondo periodo, della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata disposta l'assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di missione alla data di cui al comma 2, secondo periodo, cessano alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottare entro sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo.
        

        
          7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la previsione di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento può assumere le funzioni di stazione appaltante e operare secondo le modalità di cui all'articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
        

        
          8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al presente articolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa - INVITALIA SpA. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 2.444.310, a decorrere dall'anno 2026.
        

        
          9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decorrere dalla data di soppressione della Struttura di missione ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, concernenti la Struttura di missione ZES.
        

        
          10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a 782.291 euro per l'anno 2025 e a 7.838.051 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
        

        
          a) quanto a euro 782.291 per l'anno 2025 ed euro 7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9;
        

        
          b) quanto a euro 7.838.051 a decorrere dall'anno 2035, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 ».
        

        
          All'articolo 10:
        

        
          al comma 1, dopo la parola: « convertito » sono inserite le seguenti: « , con modificazioni, » e le parole: « richiesta dei medesimi per la concessione del medesimo » sono sostituite dalle seguenti: « richiesta da parte dei medesimi interessati per la concessione del suddetto »;
        

        
          dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 1-bis. All'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « La sopravvenuta agibilità dell'immobile o la mancata presentazione, nel termine di cui al precedente periodo, della domanda di contributo per la ricostruzione determinano la decadenza dalle misure di cui al primo periodo già riconosciute al soggetto interessato nel perdurare dell'inagibilità dell'immobile e nelle more della scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo alla restituzione delle somme percepite ai sensi del presente comma ».
        

        
          All'articolo 11:
        

        
          al comma 1, le parole: « da quelle » sono sostituite dalle seguenti: « dalle seguenti: »;
        

        
          dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
        

        
          « 1-bis. Alla realizzazione dei primi interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri del 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 209 del 7 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 2, commi 3 e 4, e 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissata in cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ed è prorogabile fino a ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione da nominare ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della regione Abruzzo.
        

        
          1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80 per cento delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies del presente articolo, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico:
        

        
          a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale il contributo è concesso fino all'80 per cento delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa;
        

        
          b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata;
        

        
          c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;
        

        
          d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei;
        

        
          e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale;
        

        
          f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;
        

        
          g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis.
        

        
          1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies:
        

        
          a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo;
        

        
          b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.
        

        
          1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b), sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies.
        

        
          1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione e il ripristino o la ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000 euro.
        

        
          1-septies. Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1-bis è autorizzata la spesa di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai sensi del primo periodo, il fondo per la ricostruzione di conto capitale di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025 è incrementato nella misura di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede:
        

        
          a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per la quota assegnata al Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023;
        

        
          b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri ».
        

        
          Nel titolo, dopo le parole: « Terra dei fuochi » sono inserite le seguenti: « e per l'istituzione del Dipartimento per il Sud ».
        

      

      
        
          
            	
              
                Decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 dell'8 agosto 2025.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Testo del decreto-legge
              

            
            	
              
                Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate dalla Commissione
              

            
          

          
            	
              
                Disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
              

            
            	
              
                Disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi e per l'istituzione del Dipartimento per il Sud, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
              

            
          

          
            	
              
                IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costituzione;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante « Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri » e, in particolare, l'articolo 15;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di assicurare il contrasto delle attività illecite in materia di rifiuti, che interessano l'intero territorio nazionale, con particolare riferimento alle aree della c.d. « Terra dei fuochi »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di contrastare il fenomeno dei roghi tossici di rifiuti urbani e speciali che mettono in pericolo la vita e l'incolumità delle persone, compromettendo altresì la salubrità dell'ambiente;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di assicurare il contributo di assistenza per l'autonoma sistemazione dei soggetti evacuati nelle zone colpite da gravi eventi calamitosi, anche dopo la cessazione dello stato di emergenza;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Ritenuta inoltre la straordinaria necessità e urgenza di prorogare lo stato di emergenza in alcune zone della Regione Marche colpite da eccezionali eventi calamitosi verificatisi dal giorno 15 settembre 2022;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Vista l'esigenza di dare esecuzione alla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 30 luglio 2025;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro della giustizia, del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, il Ministro della difesa e il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare e il Ministro della salute;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                emana
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                il seguente decreto-legge:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Articolo 1.
              

            
            	
              
                Articolo 1.
              

            
          

          
            	
              (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
            
            	
              (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
            
          

          
            	
              
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                1. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) all'articolo 212, dopo il comma 19-bis è aggiunto il seguente:
              

            
            	
              
                a) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 19-ter. Fermo il reato di cui all'articolo 256, l'impresa che esercita l'autotrasporto di cose per conto di terzi che, essendovi tenuta, non risulta iscritta all'Albo nazionale dei gestori ambientali e commette una violazione delle disposizioni di cui al Titolo VI della Parte quarta nell'ambito dell'attività di trasporto, è soggetta, oltre alle sanzioni previste per la specifica violazione, alla sanzione accessoria della sospensione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298 da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 ottobre 1981, n. 689 o di recidiva ai sensi dell'articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria della cancellazione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, con divieto di reiscrizione prima che siano trascorsi due anni. »;
              

            
            	
              
                « 19-ter. Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui all'articolo 256, l'impresa che esercita l'autotrasporto di cose per conto di terzi che, essendovi tenuta, non risulta iscritta all'Albo e commette una violazione delle disposizioni di cui al Titolo VI della presente parte nell'ambito dell'attività di trasporto, è soggetta, oltre alle sanzioni previste per la specifica violazione, alla sanzione accessoria della sospensione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298 da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689 o di recidiva ai sensi dell'articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria della cancellazione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, con divieto di reiscrizione prima che siano trascorsi due anni. »;
              

            
          

          
            	
              
                b) all'articolo 255:
              

            
            	
              
                b) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
              

            
            	
              
                1) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con l'ammenda da millecinquecento a diciottomila euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi, secondo le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. »;
              

            
            	
              
                « 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con l'ammenda da millecinquecento a diciottomila euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da quattro a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. »;
              

            
          

          
            	
              
                2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                2) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da tremila a ventisettemila euro. »;
              

            
            	
              
                « Identico.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 »;
              

            
          

          
            	
              
                3) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
              

            
            	
              
                3) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 1-bis. Fuori dai casi di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro. »;
              

            
            	
              
                « 1-bis. Fuori dai casi di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del presente decreto, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro. »;
              

            
          

          
            	
              
                4) dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                4) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui al comma 1-bis può avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al comma 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria. »;
              

            
            	
              
                « 1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui ai commi 1.2 e 1-bis può avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al comma 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria. »;
              

            
          

          
            	
              
                5) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Abbandono di rifiuti non pericolosi »;
              

            
            	
              
                5) identico;
              

            
          

          
            	
              
                c) dopo l'articolo 255 sono inseriti i seguenti:
              

            
            	
              
                c) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « Art. 255-bis. - (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari) - 1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se:
              

            
            	
              
                « Art. 255-bis. - (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari) - 1. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
          

          
            	
              
                1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
              

            
            	
              
                1) identico;
              

            
          

          
            	
              
                2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
              

            
            	
              
                2) identico;
              

            
          

          
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
              

            
            	
              
                b) identica.
              

            
          

          
            	
              
                2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2, sono puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi.
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                3. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
              

            
            	
              
                3. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                Art. 255-ter. - (Abbandono di rifiuti pericolosi) - 1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
              

            
            	
              
                Art. 255-ter. - (Abbandono di rifiuti pericolosi) - Identico »;
              

            
          

          
            	
              
                2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un anno a cinque anni e sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                d) all'articolo 256:
              

            
            	
              
                d) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) al comma 1:
              

              
                1.1) all'alinea, le parole: « è punito: » sono sostituite dalle seguenti: « è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. »;
              

              
                1.2) le lettere a) e b) sono abrogate;
              

            
            	
              
                1) al comma 1, le parole da: « è punito: » fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: « è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. »;
              

            
          

          
            	
              
                2) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
              

            
            	
              
                2) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 1-bis. La pena per i fatti di cui al comma 1, primo periodo, è della reclusione da uno a cinque anni quando:
              

            
            	
              
                « 1-bis. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1-ter. Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 1-bis siano commesse mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da tre a nove mesi, secondo le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
              

            
            	
              
                1-ter. Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 1-bis siano commesse mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da tre a nove mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
              

            
          

          
            	
              
                1-quater. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 1-bis, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato. »;
              

            
            	
              
                1-quater. Identico. »;
              

            
          

          
            	
              
                3) il comma 2 è abrogato;
              

            
            	
              
                3) identico;
              

            
          

          
            	
              
                4) il comma 3 è sostituito dal seguente:
              

            
            	
              
                4) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                5) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
              

            
            	
              
                5) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « 3-bis. La realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata è punita con la reclusione da due a sei anni quando:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni e sei mesi a sette anni.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3-ter. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona estranea al reato, fatti comunque salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                6) al comma 4, le parole: « di cui ai commi 1, 2 e 3 » sono sostituite dalle seguenti: « di cui ai commi 1, 1-bis, 3 e 3-bis, »;
              

            
            	
              
                6) il comma 4 è sostituito dal seguente:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « 4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis, lettera a), numeri 1) e 2), e lettera b) »;
              

            
          

          
            	
              
                7) al comma 5, le parole: « di cui al comma 1, lettera b) » sono sostituite dalle seguenti: « dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro »;
              

            
            	
              
                7) al comma 5, le parole: « di cui al comma 1, lettera b) » sono sostituite dalle seguenti: « dell'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro »;
              

            
          

          
            	
              
                e) all'articolo 256-bis:
              

            
            	
              
                e) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) il comma 2 è sostituito dal seguente:
              

            
            	
              
                1) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « 2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, commi 1 e 1.1 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 sono commessi in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, le pene per i predetti reati non possono essere inferiori a quelle stabilite dal comma 1. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) il comma 3 è abrogato;
              

            
            	
              
                2) identico;
              

            
          

          
            	
              
                3) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
              

            
            	
              
                3) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « 3-bis. La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi di cui al periodo che precede, è punita con la reclusione da tre anni e sei mesi a sette anni.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3-ter. Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l'incendio, le pene ivi previste sono aumentate sino alla metà. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                4) al comma 4, le parole: « il fatto di cui al comma 1 è commesso » sono sostituite dalle seguenti: « i fatti di cui ai commi 1 e 3-bis sono commessi »;
              

            
            	
              
                4) identico;
              

            
          

          
            	
              
                5) al comma 6, il primo periodo è soppresso;
              

            
            	
              
                5) identico;
              

            
          

          
            	
              
                f) all'articolo 258:
              

            
            	
              
                f) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) al comma 2, primo periodo, le parole: « da duemila a diecimila euro » sono sostituite dalle seguenti: « da quattromila a ventimila euro »;
              

            
            	
              
                1) identico;
              

            
          

          
            	
              
                2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                2) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « 2-bis. All'accertamento della violazione di cui al comma 2 consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi se si tratta di rifiuti non pericolosi e da due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. All'accertamento della violazione consegue altresì la sospensione dall'Albo nazionale dei gestori ambientali di cui all'articolo 212 per un periodo da due a sei mesi se il trasporto riguarda rifiuti non pericolosi e da quattro a dodici mesi se il trasporto riguarda rifiuti pericolosi. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3) al comma 4, secondo periodo, le parole: « la pena dell'articolo 483 del codice penale » sono sostituite dalle seguenti: « la pena della reclusione da uno a tre anni »;
              

            
            	
              
                3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: « Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni »;
              

            
          

          
            	
              
                4) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                4) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « 4-bis. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei reati di cui al comma 4, secondo e terzo periodo, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                g) all'articolo 259:
              

            
            	
              
                g) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
              

            
            	
              
                1) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi degli articoli 2, punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e dell'articolo 3, punto 26 del regolamento (UE) n. 2024/1157 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. »;
              

            
            	
              
                « 1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi dell'articolo 2, punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e dell'articolo 3, punto 26 del regolamento (UE) 2024/1157 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. »;
              

            
          

          
            	
              
                2) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Spedizione illegale di rifiuti »;
              

            
            	
              
                2) identico;
              

            
          

          
            	
              
                h) dopo l'articolo 259 sono inseriti i seguenti:
              

            
            	
              
                h) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « Art. 259-bis. - (Aggravante dell'attività di impresa) - 1. Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di un terzo se i fatti sono commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
              

            
            	
              
                « Art. 259-bis. - (Aggravante dell'attività di impresa) - 1. Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di un terzo se i fatti sono commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata.
              

            
          

          
            	
              
                Art. 259-ter. - (Delitti colposi in materia di rifiuti) - 1. Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. ».
              

            
            	
              
                Art. 259-ter. - (Delitti colposi in materia di rifiuti) - Identico ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                Articolo 1-bis.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) all'articolo 11:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguente: « Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente »;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: « ovvero presso altri luoghi, » sono inserite le seguenti: « in entrambi i casi »;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) all'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « 1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b), comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà ».
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 2.
              

            
            	
              
                Articolo 2.
              

            
          

          
            	
              (Modifiche al codice penale)
            
            	
              (Modifiche al codice penale)
            
          

          
            	
              
                1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                1. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) all'articolo 131-bis, terzo comma, dopo il numero 4-bis) è aggiunto il seguente:
              

            
            	
              
                a) identica;
              

            
          

          
            	
              
                « 4-ter) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis
, e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. »;
              

            
            	
              
                « 4-ter) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. »;
              

            
          

          
            	
              
                b) all'articolo 452-sexies:
              

            
            	
              
                b) identica;
              

            
          

          
            	
              
                1) il secondo comma è sostituito dal seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « La pena di cui al primo comma è aumentata sino alla metà quando:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) il terzo comma è abrogato;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                c) all'articolo 452-quaterdecies, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                c) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando:
              

            
            	
              
                « Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà quando:
              

            
          

          
            	
              
                a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
              

            
            	
              
                a) identica;
              

            
          

          
            	
              
                1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. ».
              

            
            	
              
                b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                Articolo 2-bis.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Misure urgenti in materia di pene accessorie)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Le persone condannate con sentenza definitiva per uno dei delitti di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale non possono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
d) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
e) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
f) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o dell'Unione europea, per lo svolgimento di attività imprenditoriali.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. L'interdizione di cui al comma 1 determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al medesimo comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi competenti.
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 3.
              

            
            	
              
                Articolo 3.
              

            
          

          
            	
              (Modifiche all'articolo 382-bis del codice di procedura penale)
            
            	
              (Modifiche all'articolo 382-bis del codice di procedura penale)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 382-bis del codice di procedura penale, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                1. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                « 1.1. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei casi di cui agli articoli 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale e nei casi di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. ».
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Articolo 4.
              

            
            	
              
                Articolo 4.
              

            
          

          
            	
              (Modifiche all'articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146)
            
            	
              (Modifiche all'articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo il numero: « 353-bis, » sono inseriti i seguenti: « 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies, » e le parole: « nonché ai delitti previsti dal testo unico » sono sostituite dalle seguenti: « nonché in ordine ai delitti previsti dagli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico ».
              

            
            	
              
                1. All'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo la parola: « 353-bis, » sono inserite le seguenti: « 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies, » e le parole: « nonché ai delitti previsti dal testo unico » sono sostituite dalle seguenti: « ai delitti previsti dagli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico ».
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 5.
              

            
            	
              
                Articolo 5.
              

            
          

          
            	
              (Modifiche all'articolo 34 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
            
            	
              (Modifiche all'articolo 34 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le parole: « di cui agli articoli 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale » sono sostituite dalle seguenti: « di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies, 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale, nonché per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ».
              

            
            	
              
                1. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le parole: « di cui agli articoli 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale » sono sostituite dalle seguenti: « di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies
, 452-quaterdecies, 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale, nonché per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-bis. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: « Nei casi di cui al periodo precedente, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche possa agevolare l'attività di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui gli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché, limitatamente alle condotte aventi ad oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del medesimo decreto, la proposta di disporre l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni può essere formulata anche dal procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la persona ».
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 6.
              

            
            	
              
                Articolo 6.
              

            
          

          
            	
              (Modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)
            
            	
              (Modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                1. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) al comma 1:
              

            
            	
              
                a) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) alla lettera a), la parola: « duecentocinquanta » è sostituita dalla seguente: « quattrocento »;
              

            
            	
              
                1) identico;
              

            
          

          
            	
              
                2) alla lettera b), le parole: « da quattrocento a ottocento quote » sono sostituite dalle seguenti: « da seicento a novecento quote »;
              

            
            	
              
                2) identico;
              

            
          

          
            	
              
                3) alla lettera d), le parole: « da trecento » sono sostituite dalle seguenti: « da quattrocentocinquanta »;
              

            
            	
              
                3) identico;
              

            
          

          
            	
              
                4) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
              

            
            	
              
                4) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « e) per la violazione dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da cinquecento a novecento quote per il caso previsto dal primo comma e da seicento a milleduecento quote per i casi previsti dal secondo comma; »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                5) dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:
              

            
            	
              
                5) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « e-bis) per la violazione dell'articolo 452-septies, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;
              

            
            	
              
                « e-bis) identica;
              

            
          

          
            	
              
                e-ter) per la violazione dell'articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;
              

            
            	
              
                e-ter) identica;
              

            
          

          
            	
              
                e-quater) per la violazione dell'articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote nel caso previsto dal terzo comma; »;
              

            
            	
              
                e-quater) per la violazione dell'articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote nei casi previsti dal terzo comma; »;
              

            
          

          
            	
              
                b) al comma 1-bis, le parole: « al comma 1, lettere a) e b) » sono sostituite dalle seguenti: « al comma 1, lettere a), b), d), e) ed e-quater) » e le parole: « , per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a) » sono soppresse;
              

            
            	
              
                b) identica;
              

            
          

          
            	
              
                c) al comma 2:
              

            
            	
              
                c) identica;
              

            
          

          
            	
              
                1) dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « a-bis) per il reato di cui all'articolo 255-bis, la sanzione pecuniaria da trecentocinquanta a quattrocentocinquanta quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                a-ter) per il reato di cui all'articolo 255-ter:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da quattrocento a cinquecentocinquanta quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da cinquecento a seicentocinquanta quote; »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « b) per i reati di cui all'articolo 256:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a quattrocentocinquanta quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3-bis) per la violazione dei commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3-ter) per la violazione dei commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da seicento a milleduecento quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3-quater) per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3) dopo la lettera b), è inserita la seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « b-bis) per il reato di cui all'articolo 256-bis:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocentocinquanta quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a seicento quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3) per la violazione del comma 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                4) per la violazione del comma 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote; »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                4) alla lettera e), le parole: « da centocinquanta a duecentocinquanta quote » sono sostituite dalle seguenti: « da trecento a quattrocentocinquanta quote »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                5) la lettera f) è abrogata;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                d) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                d) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 2-bis. Quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, le sanzioni previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter), b)
, ed e) sono diminuite da un terzo a due terzi. »;
              

            
            	
              
                « 2-bis. Quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, le sanzioni previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter), b) ed e),
 sono diminuite da un terzo a due terzi. »;
              

            
          

          
            	
              
                e) il comma 7 è sostituito dal seguente:
              

            
            	
              
                e) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, lettere a), numero 2), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) ed e), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a un anno. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, agli articoli 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. ».
              

            
            	
              
                « 7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, lettera a), numero 2), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) ed e), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a un anno. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, agli articoli 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto ».
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 7.
              

            
            	
              
                Articolo 7.
              

            
          

          
            	
              (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
            
            	
              (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
            
          

          
            	
              
                1. Al codice della strada, di cui decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) all'articolo 15, comma 1:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) la lettera f) è sostituita dalla seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « f) fuori dai casi di cui all'articolo 20, insudiciare e imbrattare la strada o le sue pertinenze con oggetti o materiali di qualsiasi specie diversi dai rifiuti; »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) la lettera f-bis) è sostituita dalla seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « f-bis) fuori dai casi di cui agli articoli 255, 255-bis e 256 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, depositare o gettare rifiuti non pericolosi di cui agli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dai veicoli in sosta o in movimento; »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) all'articolo 201, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « 5-quater. Le disposizioni del comma 5-ter si applicano altresì per l'accertamento delle violazioni di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis). A tal fine possono essere utilizzate le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza installati lungo le strade poste fuori o all'interno dei centri abitati. ».
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Articolo 8.
              

            
            	
              
                Articolo 8.
              

            
          

          
            	
              (Utilizzo della Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia

              per le erogazioni in agricoltura)
            
            	
              (Utilizzo della Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia

              per le erogazioni in agricoltura)
            
          

          
            	
              
                1. A tutela e salvaguardia dell'ambiente, della salute e delle produzioni agroalimentari, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione finalizzate all'accertamento delle violazioni previste dagli articoli 255, 255-bis, 255-ter, 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché dagli articoli 452-bis, 452-quater, 452-quinquies, 452-sexies del codice penale, al fine della rilevazione di eventuali variazioni morfologiche e chimico-fisiche dei suoli, è possibile avvalersi, anche, dei dati, delle rilevazioni ortofotografiche e di tutto quanto contenuto nella Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).
              

            
            	
              
                1. A tutela e salvaguardia dell'ambiente, della salute e delle produzioni agroalimentari, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione finalizzate all'accertamento delle violazioni previste dagli articoli 255, 255-bis, 255-ter, 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché dagli articoli 452-bis, 452-quater, 452-quinquies e 452-sexies del codice penale, al fine della rilevazione di eventuali variazioni morfologiche e chimico-fisiche dei suoli, è possibile avvalersi anche dei dati, delle rilevazioni ortofotografiche e di tutto quanto contenuto nella Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 9.
              

            
            	
              
                Articolo 9.
              

            
          

          
            	
              (Misure urgenti per il finanziamento della attività di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi)
            
            	
              (Misure urgenti per il finanziamento della attività di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di consentire al Commissario unico di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, di realizzare gli interventi di cui al medesimo comma 5, ivi compresi quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
              

            
            	
              
                1. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserve speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1.
              

            
            	
              
                2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1.
              

            
          

          
            	
              
                3. Al Commissario sono attribuiti i poteri di cui agli articoli 192, comma 3, e 244, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ivi incluso l'esercizio delle azioni di rivalsa e di recupero delle somme spese nei confronti dei soggetti responsabili individuati.
              

            
            	
              
                3. Al Commissario unico di cui al comma 1 sono attribuiti i poteri di cui agli articoli 192, comma 3, e 244, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ivi incluso l'esercizio delle azioni di rivalsa e di recupero delle somme spese nei confronti dei soggetti responsabili individuati.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                Articolo 9-bis.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Misure per rafforzare lo sviluppo del Mezzogiorno)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un dipartimento denominato « Dipartimento per il Sud », da disciplinare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con il quale sono apportate modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 dell'11 dicembre 2012. Il Dipartimento cura l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche per il Sud, come definite dall'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2025.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES di cui all'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Dipartimento per il Sud, che succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura di missione.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di tre unità di personale dirigenziale generale e di quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli incarichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo e l'incarico di Capo del Dipartimento possono essere conferiti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 275.183 euro per l'anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di sessanta unità di personale non dirigenziale della Struttura di missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi, ordini, organi, enti o istituzioni, con corrispondente incremento della dotazione organica del personale di prestito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 507.108 euro per l'anno 2025 e di 3.042.644 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione ZES. Con il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento economico per ciascun componente, in base alla fascia professionale di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione, e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2026. Il Dipartimento per il Sud può procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del Dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere dall'anno 2026, è autorizzata la spesa nel limite complessivo annuo di 200.000 euro.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                6. In sede di prima applicazione, il personale non dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione ZES alla data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla base di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 nell'ambito del contingente di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alle amministrazioni di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, secondo periodo, della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata disposta l'assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di missione alla data di cui al comma 2, secondo periodo, cessano alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottare entro sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la previsione di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento può assumere le funzioni di stazione appaltante e operare secondo le modalità di cui all'articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al presente articolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa-INVITALIA SpA. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 2.444.310, a decorrere dall'anno 2026.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decorrere dalla data di soppressione della Struttura di missione ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, concernenti la Struttura di missione ZES.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a 782.291 euro per l'anno 2025 e a 7.838.051 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) quanto a euro 782.291 per l'anno 2025 ed euro 7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) quanto a euro 7.838.051 a decorrere dall'anno 2035, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 10.
              

            
            	
              
                Articolo 10.
              

            
          

          
            	
              (Misure urgenti per l'erogazione del contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi)
            
            	
              (Misure urgenti per l'erogazione del contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 22-ter, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, le parole: « e alla richiesta dei medesimi per la concessione del contributo per la ricostruzione » sono sostituite dalle seguenti: « e, in caso di maturata scadenza del termine per la presentazione della domanda di contributo per la ricostruzione, all'avvenuta richiesta dei medesimi per la concessione del medesimo contributo per la ricostruzione ».
              

            
            	
              
                1. All'articolo 22-ter, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, le parole: « e alla richiesta dei medesimi per la concessione del contributo per la ricostruzione » sono sostituite dalle seguenti: « e, in caso di maturata scadenza del termine per la presentazione della domanda di contributo per la ricostruzione, all'avvenuta richiesta da parte dei medesimi interessati per la concessione del suddetto contributo per la ricostruzione ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-bis. All'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « La sopravvenuta agibilità dell'immobile o la mancata presentazione, nel termine di cui al precedente periodo, della domanda di contributo per la ricostruzione determinano la decadenza dalle misure di cui al primo periodo già riconosciute al soggetto interessato nel perdurare dell'inagibilità dell'immobile e nelle more della scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo alla restituzione delle somme percepite ai sensi del presente comma ».
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 11.
              

            
            	
              
                Articolo 11.
              

            
          

          
            	
              (Proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 nella regione Marche)
            
            	
              (Proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 nella regione Marche)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111, le parole: « 17 settembre 2025 » sono sostituite da quelle « 31 dicembre 2025 ».
              

            
            	
              
                1. All'articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111, le parole: « 17 settembre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2025 ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-bis. Alla realizzazione dei primi interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 209 del 7 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 2, commi 3 e 4, e 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissata in cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ed è prorogabile fino a ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione da nominare ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della regione Abruzzo.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80 per cento delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies del presente articolo, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale il contributo è concesso fino all'80 per cento delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b), sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies
.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000 euro.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-septies. Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1-bis è autorizzata la spesa di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai sensi del primo periodo, il fondo per la ricostruzione di conto capitale di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025 è incrementato nella misura di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per la quota assegnata al Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri.
              

            
          

          
            	
              
                Articolo 12.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              (Entrata in vigore)
            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Dato a Roma, addì 8 agosto 2025
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                MATTARELLA
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Meloni, Presidente del Consiglio dei ministri


                Nordio, Ministro della giustizia


                Pichetto Fratin, Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica


                Piantedosi, Ministro dell'interno


                Foti, Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione


                Crosetto, Ministro della difesa


                Lollobrigida, Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste


                Musumeci, Ministro per la protezione civile e le politiche del mare


                Schillaci, Ministro della salute
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Visto, il Guardasigilli: Nordio
              

            
            	
               
            
          

        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1625
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 25 settembre 2025, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa del Governo:
            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 8 AGOSTO 2025, N. 116
        

        
          All'articolo 1:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), capoverso 19-ter, le parole: « Fermo il reato di cui » sono sostituite dalle seguenti: « Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui », le parole: « nazionale dei gestori ambientali » sono soppresse, le parole: « della Parte quarta » sono sostituite dalle seguenti: « della presente parte » e le parole: « legge 24 ottobre 1981 » sono sostituite dalle seguenti: « legge 24 novembre 1981 »;
        

        
          alla lettera b):
        

        
          al numero 1), capoverso 1, al primo periodo, dopo le parole: « più grave reato » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e, al secondo periodo, la parola: « uno » è sostituita dalla seguente: « quattro », la parola: « quattro » è sostituita dalla seguente: « sei » e le parole: « , secondo le disposizioni di cui » sono sostituite dalle seguenti: « . Si applicano le disposizioni di cui »;
        

        
          al numero 2), dopo il capoverso 1.1 è inserito il seguente:
        

        
          « 1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 »;
        

        
          al numero 3), capoverso 1-bis, le parole: « decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 » sono sostituite dalle seguenti: « presente decreto »;
        

        
          al numero 4), capoverso 1-ter, le parole: « al comma 1-bis » sono sostituite dalle seguenti: « ai commi 1.2 e 1-bis »;
        

        
          alla lettera c), capoverso Art. 255-bis, comma 1, lettera a), alinea, dopo le parole: « per la vita o » è inserita la seguente: « per »;
        

        
          alla lettera d):
        

        
          il numero 1) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 1) al comma 1, le parole da: "è punito:" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni" »;
        

        
          al numero 2), capoverso 1-ter, le parole: « , secondo le disposizioni di cui » sono sostituite dalle seguenti: « . Si applicano le disposizioni di cui »;
        

        
          il numero 6) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 6) il comma 4 è sostituito dal seguente:
        

        
          "4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis, lettera a), numeri 1) e 2), e lettera b)" »;
        

        
          al numero 7), la parola: « e » è sostituita dalla seguente: « o »;
        

        
          alla lettera f), il numero 3) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni" »;
        

        
          alla lettera g), numero 1), capoverso 1, le parole: « ai sensi degli articoli » sono sostituite dalle seguenti: « ai sensi dell'articolo » e le parole: « regolamento (UE) n. 2024/1157 » sono sostituite dalle seguenti: « regolamento (UE) 2024/1157 »;
        

        
          alla lettera h), capoverso Art. 259-bis, comma 1, il secondo e il terzo periodo sono soppressi.
        

        
          Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 1-bis. - (Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49) - 1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 11:
        

        
          1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente";
        

        
          2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: "ovvero presso altri luoghi," sono inserite le seguenti: "in entrambi i casi";
        

        
          b) all'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
        

        
          "1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000.
        

        
          1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b), comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà" ».
        

        
          All'articolo 2:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), capoverso 4-ter, dopo la parola: « 256-bis » il segno di interpunzione « , » è soppresso;
        

        
          alla lettera c), capoverso, all'alinea, dopo le parole: « fino alla metà » il segno di interpunzione « , » è soppresso e, alla lettera b), dopo le parole: « dell'articolo 240 » sono inserite le seguenti: « del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ».
        

        
          Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 2-bis. - (Misure urgenti in materia di pene accessorie) - 1. Le persone condannate con sentenza definitiva per uno dei delitti di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale non possono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni:
        

        
          a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;
        

        
          b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;
        

        
          c) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso;
        

        
          d) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;
        

        
          e) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;
        

        
          f) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o dell'Unione europea, per lo svolgimento di attività imprenditoriali.
        

        
          2. L'interdizione di cui al comma 1 determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al medesimo comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi competenti ».
        

        
          All'articolo 4:
        

        
          al comma 1, le parole: « dopo il numero » sono sostituite dalle seguenti: « dopo la parola », le parole: « sono inseriti i seguenti » sono sostituite dalle seguenti: « sono inserite le seguenti » e le parole: « nonché in ordine » sono soppresse.
        

        
          All'articolo 5:
        

        
          al comma 1, le parole: « 452-sexies e » sono sostituite dalla seguente: « 452-sexies, »;
        

        
          dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 1-bis. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: « Nei casi di cui al periodo precedente, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche possa agevolare l'attività di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui gli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché, limitatamente alle condotte aventi ad oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del medesimo decreto, la proposta di disporre l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni può essere formulata anche dal procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la persona ».
        

        
          All'articolo 6:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), numero 5), capoverso e-quater), le parole: « nel caso previsto dal terzo comma » sono sostituite dalle seguenti: « nei casi previsti dal terzo comma »;
        

        
          alla lettera d), capoverso 2-bis, le parole: « b), ed e) » sono sostituite dalle seguenti: « b) ed e), »;
        

        
          alla lettera e), capoverso 7, le parole: « lettere a) » sono sostituite dalle seguenti: « lettera a) » e le parole: « dell'articolo 16, comma 3. » sono sostituite dalle seguenti: « dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto ».
        

        
          All'articolo 8:
        

        
          al comma 1, le parole: « 452-quinquies, 452-sexies » sono sostituite dalle seguenti: « 452-quinquies e 452-sexies » e la parola: « , anche, » è sostituita dalla seguente: « anche ».
        

        
          All'articolo 9:
        

        
          al comma 2, le parole: « Fondi di riserve speciali » sono sostituite dalle seguenti: « Fondi di riserva e speciali »;
        

        
          al comma 3, dopo le parole: « Al Commissario » sono inserite le seguenti: « unico di cui al comma 1 ».
        

        
          Dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 9-bis. - (Misure per rafforzare lo sviluppo del Mezzogiorno) - 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un dipartimento denominato "Dipartimento per il Sud", da disciplinare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con il quale sono apportate modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 dell'11 dicembre 2012. Il Dipartimento cura l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche per il Sud, come definite dall'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2025.
        

        
          2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES di cui all'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Dipartimento per il Sud, che succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura di missione.
        

        
          3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di tre unità di personale dirigenziale generale e di quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli incarichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo e l'incarico di Capo del Dipartimento possono essere conferiti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 275.183 euro per l'anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
        

        
          4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di sessanta unità di personale non dirigenziale della Struttura di missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi ordini, organi, enti o istituzioni, con corrispondente incremento della dotazione organica del personale di prestito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 507.108 euro per l'anno 2025 e di 3.042.644 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
        

        
          5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione ZES. Con il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento economico per ciascun componente, in base alla fascia professionale di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione, e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2026. Il Dipartimento per il Sud può procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del Dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere dall'anno 2026, è autorizzata la spesa nel limite complessivo annuo di 200.000 euro.
        

        
          6. In sede di prima applicazione, il personale non dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione ZES alla data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla base di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 nell'ambito del contingente di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alle amministrazioni di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, secondo periodo, della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata disposta l'assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di missione alla data di cui al comma 2, secondo periodo, cessano alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottare entro sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo.
        

        
          7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la previsione di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento può assumere le funzioni di stazione appaltante e operare secondo le modalità di cui all'articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
        

        
          8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al presente articolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa - INVITALIA SpA. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 2.444.310, a decorrere dall'anno 2026.
        

        
          9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decorrere dalla data di soppressione della Struttura di missione ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, concernenti la Struttura di missione ZES.
        

        
          10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a euro 782.291 per l'anno 2025 ed euro 7.838.051 annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
        

        
          a) quanto a euro 782.291 per l'anno 2025 ed euro 7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9;
        

        
          b) quanto a euro 7.838.051 annui a decorrere dall'anno 2035, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 ».
        

        
          All'articolo 10:
        

        
          al comma 1, dopo la parola: « convertito » sono inserite le seguenti: « , con modificazioni, » e le parole: « richiesta dei medesimi per la concessione del medesimo » sono sostituite dalle seguenti: « richiesta da parte dei medesimi interessati per la concessione del suddetto »;
        

        
          dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 1-bis. All'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "La sopravvenuta agibilità dell'immobile o la mancata presentazione, nel termine di cui al precedente periodo, della domanda di contributo per la ricostruzione determinano la decadenza dalle misure di cui al primo periodo già riconosciute al soggetto interessato nel perdurare dell'inagibilità dell'immobile e nelle more della scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo alla restituzione delle somme percepite ai sensi del presente comma" ».
        

        
          All'articolo 11:
        

        
          al comma 1, le parole: « da quelle » sono sostituite dalle seguenti: « dalle seguenti: »;
        

        
          dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
        

        
          « 1-bis. Alla realizzazione dei primi interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 209 del 7 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 2, commi 3 e 4, e 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissata in cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ed è prorogabile fino a ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione da nominare ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della regione Abruzzo.
        

        
          1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80 per cento delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies del presente articolo, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico:
        

        
          a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale il contributo è concesso fino all'80 per cento delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa;
        

        
          b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata;
        

        
          c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;
        

        
          d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei;
        

        
          e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale;
        

        
          f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;
        

        
          g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis.
        

        
          1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies:
        

        
          a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo;
        

        
          b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.
        

        
          1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b), sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies.
        

        
          1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione e il ripristino o la ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000 euro.
        

        
          1-septies. Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1-bis è autorizzata la spesa di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai sensi del primo periodo, il fondo per la ricostruzione di conto capitale di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025 è incrementato nella misura di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede:
        

        
          a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per la quota assegnata al Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023;
        

        
          b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri ».
        

        
          Nel titolo, dopo le parole: « Terra dei fuochi » sono inserite le seguenti: « e per l'istituzione del Dipartimento per il Sud ».
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      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 3 SETTEMBRE 2025
    

    
      303ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Freni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      

(1625)

 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente SISLER (FdI), relatore, illustra il decreto-legge in titolo che reca disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti e per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi. Come si precisa nella relazione illustrativa, l'intervento normativo trova fondamento «nella necessità di corrispondere a quanto richiesto dalla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025, e in particolare dal Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d'Europa (COE), al quale l'Italia deve presentare entro settembre 2025 un Piano d'azione»: le modifiche normative introdotte dal decreto-legge costituiranno una componente essenziale di tale Piano d'azione.
    

    
      Nel merito il provvedimento consta di 12 articoli. L'articolo 1 apporta una serie di modifiche al decreto legislativo n. 152 del 2006 (c.d. Codice dell'ambiente). Nel dettaglio il comma 1, lettera a) prevede una particolare disciplina sanzionatoria per l'impresa che, esercitando abusivamente l'attività di trasporto di cose per conto di terzi, commetta una violazione delle disposizioni del Codice dell'ambiente. La lettera b) introduce una serie di novelle all'articolo 255 del Codice dell'ambiente (di cui modifica anche la rubrica) in materia di abbandono di rifiuti non pericolosi. Oltre ad essere rimodulato e inasprito il trattamento sanzionatorio, viene anche attribuita rilevanza penale alle ipotesi in cui l'abbandono o il deposito dei rifiuti vengano effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore. Ove ricorra tale circostanza, al conducente del veicolo si applica la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida. Si consente inoltre di procedere all'accertamento delle violazioni, anche senza contestazione immediata, attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. L'utilizzo di tale sistema di rilevazione permette, pertanto, di differire la contestazione della violazione. Competente ad applicare la sanzione amministrativa pecuniaria è il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione. La lettera c), introduce due nuovi reati di natura delittuosa. Il primo, previsto dal nuovo articolo 255-bis, si configura al ricorrere di ipotesi di "Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari". La disposizione punisce chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, del Codice dell'ambiente, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee. Il secondo delitto introdotto è disciplinato dal nuovo articolo 255-ter ("Abbandono di rifiuti pericolosi"), il quale punisce le condotte di abbandono di rifiuti e di abbandono di rifiuti in casi particolari con riferimento ai rifiuti pericolosi, stabilendo un trattamento sanzionatorio più grave. L'articolo 1, comma 1, lettera d) introduce una serie di novelle all'articolo 256 del Codice dell'ambiente, che sanziona chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione e in violazione di una serie di disposizioni contenute nel medesimo Codice. L'articolo 1, comma 1 lettera e) apporta modifiche all'articolo 256-bis del Codice dell'ambiente, il quale disciplina il reato di "Combustione illecita di rifiuti", inasprendo il quadro sanzionatorio e introducendo aggravamenti di pena quando dalla combustione di rifiuti non pericolosi derivi pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento per l'ambiente, ovvero il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze ovvero qualora da essi sia scaturito l'incendio. L'articolo 1, comma 1 lettera f) interviene, poi, sull'articolo 258 del Codice dell'ambiente riguardante le sanzioni applicabili in caso di violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari nei confronti di coloro che compiono attività professionale di raccolta e trasporto di rifiuti, nonché operazioni di recupero e smaltimento dei rifiuti. La successiva lettera g) modifica il reato di spedizione illecita di rifiuti, trasformando in delitto la fattispecie contravvenzionale ex articolo 259 del Codice dell'ambiente. La pena per la commissione del predetto fatto di reato diventa la reclusione da 1 a 5 anni, con aumento del trattamento sanzionatorio nel caso di rifiuti pericolosi. La lettera h) da un lato, prevede un aumento del trattamento sanzionatorio laddove determinate fattispecie concernenti la gestione illecita dei rifiuti siano compiute nell'ambito di un'attività di impresa; dall'altro lato, introduce la punibilità anche a titolo di colpa di specifiche fattispecie delittuose in materia di rifiuti introducendo a tal fine una circostanza attenuante.
    

    
      L'articolo 2 apporta alcune modifiche al codice penale finalizzate ad escludere la tenuità del fatto per la commissione di taluni reati ambientali e ad introdurre una nuova fattispecie aggravata relativa ai delitti di traffico e abbandono di materiale radioattivo e di traffico illecito di rifiuti, procedendo altresì alla rideterminazione dell'aumento di pena per tutte le circostanze aggravanti.
    

    
      L'articolo 3, modificando l'articolo 382-bis del codice di procedura penale, estende l'ambito di applicazione dell'istituto dell'arresto in flagranza differita anche a una serie di gravi reati ambientali.
    

    
      L'articolo 4 modifica l'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006, n. 146 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale), estendendo il novero dei reati per i quali opera la scriminante prevista per gli agenti e gli ufficiali delle forze dell'ordine coinvolti nelle operazioni sotto copertura.
    

    
      L'articolo 5 modifica l'articolo 34 del Codice antimafia che prevede la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende, estendendo la possibilità di applicare tale misura a una serie di gravi reati ambientali.
    

    
      L'articolo 6 apporta una serie di modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, ampliando il catalogo dei reati che costituiscono il presupposto per la sussistenza di una responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e inasprendo il quadro sanzionatorio.
    

    
      L'articolo 7 apporta modifiche al Codice della Strada al fine di sanzionare la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non pericolosi sulla strada da veicoli in sosta o in movimento.
    

    
      L'articolo 8 introduce la possibilità di utilizzare la Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) per l'accertamento, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione, di talune condotte illecite nell'ambito del trattamento dei rifiuti, di inquinamento e disastro ambientale nonché di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività.
    

    
      L'articolo 9 individua le misure urgenti per il finanziamento delle attività relative alla situazione emergenziale nella Terra dei fuochi, al fine di consentire al Commissario unico per la bonifica delle discariche e dei siti contaminati di realizzare gli interventi di bonifica e di rimozione dei rifiuti abbandonati. Nel dettaglio, viene autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
    

    
      L'articolo 10 introduce disposizioni volte a chiarire i requisiti per il riconoscimento del contributo di autonoma sistemazione (CAS), in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di eventi calamitosi di rilievo nazionale, anche successivamente alla scadenza dello stato di emergenza.
    

    
      L'articolo 11 proroga dal 17 settembre 2025 al 31 dicembre 2025 il termine dello stato di emergenza dichiarato in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle province di Ancona e Pesaro-Urbino, dei comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata, e dei comuni situati nella parte settentrionale della provincia di Macerata.
    

    
      L'articolo 12 regola infine l'entrata in vigore del decreto-legge in esame.
    

    
      Dichiara quindi aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI) sottolinea come il provvedimento in esame intervenga con urgenza per sanare - una volta per tutte - la ferita straordinaria che abbraccia un territorio vastissimo di oltre 90 comuni nell'area del casertano e del napoletano. Questi territori fin dagli anni '80 e per decenni, nel totale disinteresse di tutte le istituzioni, con la regia della criminalità organizzata, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti massivi, pari a circa 33.000 tonnellate di rifiuti di tutti i tipi, anche speciali e pericolosi. Per liberare le aree dall'ingombro fisico dei rifiuti il sistema più diffuso è purtroppo quello di dare alle fiamme quanto sversato, dando luogo ad un paradosso per cui con la combustione persino i rifiuti ordinari diventano nocivi. E' questa la ferita dell'area denominata "Terra dei fuochi" a cui si rivolge questo decreto-legge, che incide in profondità sia sul Testo unico dell'ambiente che sul codice penale inasprendo le sanzioni ma anche ampliando i reati presupposto, in quanto appare ormai chiaro che anche singoli, aziende, persone giuridiche che svolgono un'attività di trattamento dei rifiuti in assenza delle prescritte autorizzazioni, comunicazioni ovvero in violazione dei limiti posti dalla legge contribuiscono ad aggravare la situazione di inquinamento ambientale in atto. Il provvedimento in esame inoltre risponde all'esigenza di assicurare il più ampio mandato e i più efficaci strumenti d'intervento per il Commissario straordinario per la bonifica delle discariche e dei siti contaminati. In conclusione, dichiara piena condivisione rispetto ai contenuti del decreto-legge, che interviene efficacemente su più fronti, rafforzando al contempo gli strumenti di controllo monitoraggio e di repressione al fine di risolvere la situazione ambientale emergenziale della Terra dei fuochi.
    

    
      Il senatore VERINI (PD-IDP) ritiene il provvedimento d'urgenza in esame di estrema importanza nella parte in cui recepisce alcune sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo e per quanto riguarda gli interventi repressivi delle condotte illecite riguardanti i rifiuti. Tuttavia ritiene che nel decreto-legge manchino del tutto misure per prevenire i disastri ambientali causati dallo smaltimento illecito dei rifiuti, e che siano del pari assenti le risorse finanziarie necessarie per consentire la bonifica dei territori colpiti: è stato infatti quantificato che oltre l'80 per cento della Terra dei fuochi non è stato ancora sottoposto a bonifica. In queste aree, peraltro, sono attive da decenni associazioni impegnate sia contro la criminalità organizzata che sul versante del contrasto allo smaltimento illegale dei rifiuti; di recente tali associazioni - tra cui Legambiente e Libera - hanno pubblicato al riguardo il report "Ecogiustizia subito" che contiene alcune proposte per affrontare la situazione di inquinamento ambientale. Pur consapevole della ristrettezza dei tempi d'esame del provvedimento, che scade il 7 ottobre, chiede comunque che possa essere svolto un brevissimo ciclo di audizioni, anche prevedendo un solo audito per tutti i Gruppi di opposizione e un audito per tutti i Gruppi di maggioranza.
    

    
      Il presidente SISLER, nel rinviare il seguito della discussione generale, propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali ordini del giorno ed emendamenti per martedì 9 settembre, alle ore 17, anche in ragione dei tempi di esame da parte dell'Assemblea e della Camera dei deputati; ricorda infatti che il provvedimento deve essere convertito in legge entro il 7 ottobre. In relazione alla richiesta di audizioni avanzata dal senatore Verini, la Presidenza prenderà in esame tale proposta compatibilmente con la tempistica indicata.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,50.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 224
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2025
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Orario: dalle ore 16,30 alle ore 17,20
    

    
      AUDIZIONI, ANCHE IN VIDEOCONFERENZA, DEL TENENTE COLONNELLO NINO TARANTINO, SUB COMMISSARIO STRAORDINARIO PER LA BONIFICA DELLE DISCARICHE E DEI SITI CONTAMINATI, DEL TENENTE COLONNELLO ALDO PAPOTTO, SUB COMMISSARIO ALLA STRUTTURA, DEL DOTTOR STEFANO CIAFANI, PRESIDENTE DI LEGAMBIENTE, E DEL DOTTOR ENRICO FONTANA, RESPONSABILE OSSERVATORIO AMBIENTE E LEGALITÀ DI LEGAMBIENTE, SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1625 (D-L 116/2025 - CONTRASTO ATTIVITÀ ILLECITE IN MATERIA DI RIFIUTI, BONIFICA TERRA DEI FUOCHI E ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE COLPITA DA EVENTI CALAMITOSI)
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2025
    

    
      304ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 17,20.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 settembre.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S), intervenendo in discussione generale pur manifestando apprezzamento per i contenuti del decreto-legge, esprime tuttavia una forte critica sui tempi di emanazione del medesimo che rischia di condizionare i lavori del Parlamento dato che deve essere convertito entro il 7 di ottobre. D'altra parte il tema dell'inquinamento ambientale, in particolare nella cosiddetta Terra dei fuochi, che comprende un'area vastissima che va dalla provincia di Napoli a quella di Caserta e coinvolge all'incirca 2 milioni di persone, era ben nota anche prima della promulgazione del decreto. Certamente, come rilevato dagli auditi, è importante la funzione di deterrenza che le modifiche introdotte al codice penale e al codice di procedura penale potranno avere su coloro che smaltiscono illecitamente i rifiuti. Ritiene tuttavia che le somme stanziate dal provvedimento non solo debbano essere raddoppiate ma anche messe immediatamente a disposizione della struttura commissariale soprattutto in relazione al tema delle bonifiche dei territori inquinati dai rifiuti ma anche per lavorare di più e meglio sull'emergenza sanitaria che colpisce le popolazioni che vivono nelle zone interessate da questo fenomeno ormai ultraventennale. Anche alla luce di recenti interlocuzioni con il prefetto competente, infatti, ritiene che sia fondamentale nella gestione di questa emergenza il coordinamento tra tutte le istituzioni coinvolte a partire dalle procure, le forze dell'ordine e le autorità ambientali. Annuncia pertanto che il suo Gruppo presenterà emendamenti non tanto per modificare i contenuti del provvedimento in esame quanto piuttosto per arricchirlo sui temi richiamati della bonifica e della emergenza sanitaria connessa.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sul provvedimento si sono concluse nello scorso mese di agosto tutte le audizioni e che alla scadenza del termine di oggi, alle ore 12, sono stati presentati 159 emendamenti e 1 ordine del giorno che saranno pubblicati nelle prossime sedute già convocate.
    

    
      Ricorda altresì che nella seduta del 1° luglio è intervenuto in discussione generale il senatore Zanettin. Chiede pertanto se vi siano ulteriori interventi.
    

    
      I commissari chiedono di poter rinviare il seguito della discussione generale.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(978)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento sommario per l'effettiva realizzazione del credito

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 16 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che alla scadenza del termine per la presentazione degli emendamenti fissato nella giornata di ieri sono pervenuti 32 emendamenti (pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna).
    

    
      Il relatore, senatore BERRINO (FdI), fa presente di aver presentato gli emendamenti 1.1, 2.1 e 3.0.1. In particolare, in relazione all'emendamento 1.1 fa presente che la proposta è volta a interamente sostituire il testo dell'articolo 1. Invita pertanto la Commissione a valutare con attenzione la proposta.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) interviene per far presente la necessità che la Commissione, soprattutto in relazione allo scandalo dei siti sessisti di cui la stampa ha dato conto nelle ultime settimane, proceda nei tempi più celeri all'esame del disegno di legge n. 1505 a sua prima firma, già incardinato lo scorso 5 agosto, volto a introdurre disposizioni in materia di indagini informatiche che potrebbero agevolare anche l'individuazione della responsabilità delle piattaforme.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che il provvedimento è calendarizzato per la settimana in corso.
    

    
      La seduta termina alle ore 17,40.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 978

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Il Relatore
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1
      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento di intimazione di pagamento)
      

      
                  1. Al libro quarto, titolo I, del codice di procedura civile, dopo il capo I sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "CAPO I-BIS
      

      
                  DEL PROCEDIMENTO DI INTIMAZIONE DI PAGAMENTO
      

      
        «Art. 656-bis

      

      
        (Intimazione di pagamento)
      

      
                  Il titolare di un credito di somma liquida ed esigibile relativo a somministrazioni di merci e di danaro nonché per prestazioni di servizi fatte da imprenditori che esercitano una attività commerciale e da lavoratori autonomi anche a persone che non esercitano tale attività,  fondato sulle prove scritte previste dall'articolo 634, secondo comma, il cui ammontare rientra nei limiti della competenza per valore del giudice di pace, può conferire all'avvocato mandato professionale affinché quest'ultimo emetta, nei confronti del debitore, un'intimazione di pagamento della somma dovuta.
      

      
                  Il mandato deve risultare da procura speciale apposta in calce o a margine dell'atto di intimazione di pagamento e l'autografia della sottoscrizione deve essere certificata dal difensore.
      

      
                  L'avvocato, verificati i requisiti previsti dal primo comma, emette intimazione di pagamento contenente:
      

      
                  1) il nome, il cognome, la residenza e il codice fiscale dell'intimante, il nome, il cognome, il codice fiscale, la residenza o il domicilio o la dimora nonché l'indirizzo di posta elettronica certificata risultante da pubblici elenchi dell'intimato e delle persone che rispettivamente li rappresentano o li assistono. Se intimante o intimato è una persona giuridica, un'associazione non riconosciuta o un comitato, l'intimazione deve contenere la denominazione o la ditta, la sede con l'indicazione dell'organo o ufficio che ne ha la rappresentanza in giudizio;
      

      
                  2) la determinazione della somma oggetto dell'intimazione;
      

      
                  3) l'esposizione in modo chiaro e specifico dei fatti e degli elementi di diritto costituenti le ragioni dell'intimazione;
      

      
                  4) l'indicazione specifica dei documenti sui quali si fonda l'intimazione;
      

      
                  5) l'intimazione del pagamento della somma dovuta nonché degli onorari dell'avvocato entro il termine di quaranta giorni, con l'espresso avvertimento che entro nello stesso termine può essere fatta opposizione a norma dell'articolo 656-ter e che in mancanza di opposizione si procederà a esecuzione forzata;
      

      
                  6) il nome, il cognome, il codice fiscale, l'indirizzo di posta elettronica certificata e la sottoscrizione dell'avvocato dell'intimante.
      

      
                  Nei casi previsti nei nn. 2 e 3 dell'articolo 633, l'intimazione deve essere altresì accompagnata dal parere della competente associazione professionale.
      

      
                  L'intimazione di pagamento è notificata unitamente ai documenti sui quali la stessa si fonda. I documenti sono notificati in copia conforme all'originale e, a tal fine, l'avvocato attesta la conformità delle copie agli originali.
      

      
                  Un credito, anche di ammontare superiore a quello previsto dal primo comma, non può essere frazionato in plurime intimazioni di pagamento. La violazione del primo periodo determina l'inefficacia delle intimazioni.
      

      
        «Art. 656-ter

      

      
        (Opposizione dell'intimato)
      

      
                  L'opposizione è proposta nel termine perentorio di quaranta giorni dalla notifica dell'intimazione, innanzi al giudice che sarebbe stato competente per la proposizione in via giudiziale della domanda di pagamento della somma oggetto dell'intimazione, nelle forme previste dagli articoli 316 e seguenti. Nel medesimo termine l'intimato notifica all'avvocato dell'intimante avviso della proposizione dell'opposizione, al quale è allegato il ricorso introduttivo o, nel caso previsto dall'articolo 316, comma secondo, il processo verbale.
      

      
                  Il ricorso e il decreto di fissazione dell'udienza sono notificati dall'opponente ai sensi dell'articolo 281-undecies, secondo comma. Ai fini della tempestività dell'opposizione si ha in ogni caso riguardo alla data di deposito del ricorso.
      

      
                  La notifica del ricorso e del decreto di fissazione dell'udienza determina l'inefficacia dell'intimazione di pagamento, indipendentemente dall'esito del giudizio introdotto con l'opposizione. Il giudice accerta il credito dell'intimante e condanna l'intimato al pagamento delle somme eventualmente dovute.
      

      
                  Il giudice, se verifica che esistono le condizioni previste dall'articolo 656-bis e che l'opposizione non è fondata su prova scritta o di pronta soluzione, può pronunciare, provvedendo in prima udienza, ordinanza non impugnabile, provvisoriamente esecutiva, di condanna al pagamento delle somme portate dall'intimazione o di parte di esse.
      

      
                  Il giudice deve emettere ordinanza non impugnabile e provvisoriamente esecutiva di condanna al pagamento delle somme non contestate. Nello stesso modo provvede se l'intimante offre cauzione per l'ammontare delle eventuali restituzioni, spese e danni.
      

      
        «Art. 656-quater

      

      
        (Esecutorietà per mancata opposizione)
      

      
                  Se non è stata fatta opposizione nel termine stabilito, l'intimazione acquista efficacia esecutiva.
      

      
                  La mancata opposizione è attestata dall'avvocato in calce all'intimazione o su foglio separato che sia però congiunto materialmente all'atto cui si riferisce, o su documento informatico separato sottoscritto con firma digitale e congiunto all'atto cui si riferisce nel rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici.
      

      
                  L'intimazione munita dell'attestazione di cui al secondo comma costituisce titolo esecutivo a norma dell'articolo 474, comma secondo, n. 2.
      

      
        «Art. 656-quinquies

      

      
        (Opposizione tardiva all'intimazione)
      

      
                  Scaduto il termine previsto dall'articolo 656-ter, primo comma, l'opposizione all'intimazione è proposta ai sensi dell'articolo 615, anche per i motivi previsti dall'articolo 650."».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, sostituire i capoversi «Art. 656-bis» e «Art. 656-ter» con i seguenti: «Art. 656-bis. - (Atto d'ingiunzione di pagamento) - L'avvocato munito di mandato professionale, su richiesta dell'assistito che sia creditore di una somma di danaro di ammontare non superiore a diecimila euro, determinata ai sensi dell'articolo 10, emette un atto d'ingiunzione di pagamento con cui intima al debitore di pagare la somma dovuta nel termine di quaranta giorni, con l'espresso avvertimento che nello stesso termine può essere fatta opposizione a norma degli articoli seguenti e che, in mancanza di opposizione, l'atto d'ingiunzione è dichiarato esecutivo dal giudice e si procede ad esecuzione forzata:
      

      
                  a) se del credito si dà prova scritta ai sensi dell'articolo 634;
      

      
                  b) se il credito riguarda onorari per prestazioni giudiziali o stragiudiziali o rimborso di spese fatte da avvocati, cancellieri, ufficiali giudiziari o da chiunque altro ha prestato la sua opera in occasione di un processo;
      

      
                  c) se il credito riguarda onorari, diritti o rimborsi spettanti ai notai a norma della loro legge professionale, oppure ad altri esercenti una libera professione o arte per la quale esiste una tariffa legalmente approvata.
      

      
                  Nell'atto d'ingiunzione l'avvocato quantifica le spese e gli onorari dovuti applicando i parametri per la professione forense e ne intima il pagamento.
      

      
                  Art. 656-ter. (Esecutorietà per mancata opposizione) - Se non è stata fatta opposizione nel termine stabilito oppure l'opponente non si è costituito, il giudice competente per la domanda proposta in via ordinaria, su istanza del creditore, verificata la sussistenza dei presupposti previsti dall'articolo 656-bis e la regolarità della notificazione, dichiara l'atto d'ingiunzione esecutivo.
      

      
                  L'istanza è proposta con ricorso contenente l'indicazione delle prove documentali che giustificano il credito.
      

      
                  Il ricorso è depositato unitamente alla copia conforme dell'atto d'ingiunzione notificato al debitore, ai documenti che si allegano per provare il credito ai sensi degli articoli 634 e 635 e a una dichiarazione con cui il creditore conferma l'intero credito o ne riduce il valore precisando le somme di danaro che il debitore abbia corrisposto a seguito della notificazione dell'atto d'ingiunzione.
      

      
                  Il giudice, quando risulta o appare probabile che l'intimato non abbia avuto conoscenza dell'atto d'ingiunzione, ordina il rinnovo della notificazione.
      

      
                  Quando l'atto d'ingiunzione è esecutivo ai sensi del presente articolo, l'opposizione non può essere più proposta né proseguita, salvo quanto previsto dall'articolo 650.
      

      
                  Art. 656-quater. (Nullità dell'atto d'ingiunzione per mancanza dei presupposti) - Quando il giudice adito ai sensi dell'articolo 656-ter rileva che l'atto d'ingiunzione è stato emesso in assenza dei presupposti previsti dall'articolo 656-bis ne dichiara con decreto la nullità.
      

      
                  Se il debitore ha corrisposto parte delle somme di danaro illegittimamente ingiunte, il giudice, d'ufficio, con il medesimo decreto, ne ordina al creditore istante l'immediata restituzione.
      

      
                  In ogni caso, il giudice condanna il creditore al pagamento, in favore della cassa delle ammende, di una somma di danaro pari al doppio del contributo unificato dovuto per la proposizione della domanda in via ordinaria.
      

      
                  La nullità dell'atto d'ingiunzione non pregiudica la proposizione della domanda in via ordinaria.
      

      
                  Art. 656-quinquies. (Opposizione giudiziale) - L'opposizione si propone davanti al giudice competente ai sensi dell'articolo 637 con atto di citazione notificato presso l'avvocato che ha emesso l'ingiunzione di pagamento.
      

      
                  Alla prima udienza il giudice verifica la sussistenza dei presupposti previsti dall'articolo 656-bis e ove ne rilevi, anche d'ufficio, l'assenza dichiara immediatamente la nullità dell'atto d'ingiunzione, condannando il creditore opposto al pagamento in favore dell'opponente delle spese legali sino a quel momento maturate, oltre al pagamento, in favore della cassa delle ammende, di una somma di danaro pari al doppio del contributo unificato dovuto per la proposizione della domanda in via ordinaria.
      

      
                  Si applica per quanto compatibile la disciplina prevista dagli articoli 645, 648, 649, 650, 652, 653 e 654.
      

      
                  Art. 656-sexies. (Illecito disciplinare) - L'avvocato che emette l'atto d'ingiunzione deve verificare la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 656-bis.
      

      
                  L'omissione con dolo o colpa grave della verifica di cui al primo comma costituisce illecito disciplinare».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) sopprimere l'articolo 2;
      

      
                  b) all'articolo 3, comma 1, sostituire dalle parole: «ai fini dell'applicazione delle disposizioni» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «al fine di adeguare i compensi professionali a quanto previsto dall'articolo 1 della presente legge.».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», al primo comma, sostituire le parole: «nei limiti della competenza di valore del giudice di pace di cui all'articolo 7» con le seguenti: «di ammontare non superiore a diecimila euro, determinata ai sensi dell'articolo 10,».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», sopprimere il terzo comma.
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo comma sopprimere dalle parole: «entro il termine di quaranta giorni, da notificarsi unitamente ai documenti giustificativi del credito in copia conforme all'originale, con l'espresso avvertimento che nel medesimo termine può essere fatta opposizione ai sensi dell'articolo 281-undecies avanti al giudice di pace»;
      

      
                  b) sostituire il terzo comma con il seguente: «L'intimazione di pagamento deve indicare le parti, l'oggetto, le ragioni di fatto e di diritto della domanda, l'importo intimato, la sottoscrizione dell'avvocato munito di mandato professionale, l'indicazione delle prove che si producono nonché un chiaro riferimento alla non esecutività dell'atto e al diritto dell'intimato di procedere all'opposizione, ai sensi dell'articolo 281-undecies avanti al giudice di pace del luogo in cui l'intimato ha la residenza o il domicilio, entro il termine di quaranta giorni dall'avvenuta notifica.».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», al primo comma, sostituire le parole: «ai documenti giustificativi del credito in copia conforme all'originale» con le seguenti: «alle copie dei documenti giustificativi del credito, certificate come conformi agli originali dall'avvocato».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», primo comma, sostituire le parole: «ai documenti giustificativi del credito in copia conforme all'originale» con le seguenti: «alle copie dei documenti giustificativi del credito certificate conformi agli originali dall'avvocato».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al capoverso: «Art. 656-bis» primo comma, sostituire le parole: «281-undecies» con le seguenti: «656-quater»;
      

      
                  b) dopo il capoverso: «656-ter», aggiungere, in fine, i seguenti: «656-quater. - (Opposizione all'intimazione di pagamento) L'opposizione si propone ai sensi dell'articolo 281-undecies avanti all'ufficio del Giudice di Pace del luogo ove ha la residenza o il domicilio l'intimato. In prima udienza, con ordinanza non impugnabile, il giudice può ingiungere il pagamento delle somme dovute in presenza delle condizioni di cui agli articoli 642 e 648.»
      

      
                  «Art. 656-quinques. - (Esecutorietà per mancata opposizione) Salvo quanto previsto dall'articolo 650, se non è stata fatta opposizione ai sensi dell'articolo 656-quater nel termine stabilito oppure l'opponente non si è costituito, l'intimazione formale di pagamento costituisce titolo esecutivo per l'esecuzione forzata.».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», primo comma, sostituire le parole: «ai sensi dell'articolo 281-undecies avanti al giudice di pace» con le seguenti: «ai sensi dell'articolo 656-quater»
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», al primo comma dopo le parole: «avanti al giudice di pace» inserire le seguenti «del luogo in cui l'intimato ha la residenza o il domicilio».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis» dopo le parole «avanti al Giudice di Pace» inserire le parole: «competente indicato nell'intimazione»:
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», al primo comma dopo le parole: «, in mancanza,» inserire le seguenti «l'intimazione costituirà titolo esecutivo e».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», al primo comma, lettera a), sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», comma 1, alla lettera a) sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», secondo comma, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché quelli scaturenti da contratti tra professionisti e consumatori quando quest'ultimi rivestano il ruolo di intimati al pagamento.».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», terzo comma, sostituire le parole: «Il presente articolo si applica» con le seguenti: «L'intimazione di pagamento deve indicare le parti, l'oggetto, le ragioni di fatto e di diritto della domanda, l'importo intimato e la sottoscrizione dell'avvocato munito di mandato professionale, nonché l'indicazione delle prove che si producono.»
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis» dopo il terzo comma, inserire il seguente il seguente: «Nell'atto di intimazione sono indicate le parti, l'oggetto, le ragioni di fatto e di diritto della domanda, l'importo intimato e la sottoscrizione dell'avvocato munito di mandato professionale, nonché l'indicazione delle prove che si producono.».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso: «Art. 656-bis», aggiungere, in fine, il seguente comma: «Nei casi di mancata opposizione si applica per quanto compatibile l'articolo 647.».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, sopprimere il capoverso «Art. 656-ter».
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, sostituire il capoverso: «Art. 656-ter» con i seguenti:
      

      
                  «Art. 656-ter. (Verifica dei presupposti) - L'avvocato che emette l'intimazione di pagamento verifica la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 656-bis.
      

      
                  Il giudice dell'opposizione che accerta l'omissione con dolo o colpa grave della verifica di cui al primo comma condanna l'avvocato che ha provveduto all'intimazione al pagamento di una somma determinata in via equitativa.
      

      
                  Art. 656-quater (Opposizione giudiziale) - L'opposizione si propone ai sensi dell'articolo 281-undecies e seguenti davanti all'ufficio del Giudice di pace che sarebbe competente per la domanda proposta in via ordinaria.
      

      
                  Art. 656-quinques (Esecutorietà per mancata opposizione) - Salvo quanto previsto dall'articolo 650, se non è stata proposta opposizione ai sensi dell'articolo 656-quater nel termine stabilito o l'opponente non si è costituito, l'intimazione formale di pagamento costituisce titolo esecutivo per l'esecuzione forzata.».
      

      
             Conseguentemente al comma 1, capoverso 656-bis, le parole: «ai sensi dell'articolo 281-undecies», sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell'articolo 656-quater».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, sostituire il capoverso «Art. 656-ter» con il seguente: «Art. 656-ter. (Lite temeraria) - L'avvocato che emette l'atto d'ingiunzione verifica la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 656-bis. Nei casi di mancata ottemperanza alle disposizioni di cui al periodo precedente, con dolo o colpa grave, il giudice competente ai fine dell'opposizione valuta l'applicazione dell'articolo 96, terzo e quarto comma.».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, sostituire il capoverso «Art. 656-ter» con il seguente: «Art. 656-ter. L'avvocato che emette l'intimazione di pagamento verifica la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 656-bis. L'omissione con dolo o colpa grave della verifica di cui al primo comma costituisce illecito disciplinare.»
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, al capoverso: «Art. 656-ter» aggiungere infine il seguente periodo: «Il giudice dell'opposizione può valutare la condotta inadempiente dell'avvocato ai sensi dell'articolo 96, commi 3 e 4».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso: «Art. 656-ter» aggiungere i seguenti:
      

      
        "Art. 656-ter.1
      

      
        (Opposizione giudiziale)
      

      
                  L'opposizione si propone ai sensi dell'articolo 281-undecies c.p.c. e seguenti avanti all'ufficio del Giudice di Pace del luogo ove ha sede il consiglio dell'ordine al cui albo è iscritto l'avvocato che ha emesso l'intimazione di pagamento."
      

      
                  «Art. 656-ter.2
      

      
                  (Esecutorietà per mancata opposizione)
      

      
                  Salvo quanto previsto dall'articolo 650 c.p.c., se non è stata fatta opposizione ai sensi dell'articolo 656-quater nel termine stabilito oppure l'opponente non si è costituito, l'intimazione formale di pagamento costituisce titolo esecutivo per l'esecuzione forzata.
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso: «Art. 656 - ter» aggiungere il seguente: «Art. 656 - ter.1»
      

      
                  «Art. 656 - ter.1
      

      
                  Ferma la facoltà per il debitore di opporsi all'esecuzione intrapresa dal creditore ai sensi dell'art. 615, la mancata opposizione determina l'efficacia esecutiva dell'atto di intimazione. In tal caso si applica l'articolo 647»
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Il Relatore
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 2
      

      
                  1. Il giudice competente per l'opposizione nei casi in cui accerta l'omissione con dolo o colpa grave della verifica della sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 656-bis condanna l'avvocato che ha provveduto all'intimazione al pagamento di una somma determinata in via equitativa.»
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «e i collegi professionali».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, sostituire dalle parole: «ai fini dell'applicazione delle disposizioni» fino alla fine del periodo con le seguenti: «al fine di adeguare i compensi professionali a quanto previsto dall'articolo 1 della presente legge.».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Entrata in vigore)
      

      
                  1. La presente legge entra in vigore alla data di entrata in vigore del decreto previsto dall'articolo 3.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Bazoli
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
                  1. All'articolo 23 del decreto legislativo n.35 del 25 marzo 2017 è aggiunto, in fine, il seguente comma: ''4-bis. Nei casi previsti dall'articolo 84, della legge 22 aprile 1941, n. 633, il comprovato inadempimento da parte degli utilizzatori degli obblighi di informazione di cui al comma 1 o la fornitura di dati falsi o erronei costituisce, per gli organismi di gestione collettiva e gli enti di gestione indipendente, titolo ad agire per l'attivazione del procedimento di ingiunzione di cui all'articolo 633 del codice di procedura civile mediante richiesta di applicazione della tariffa di cui al comma 4 dell'articolo 22 del presente decreto legislativo."
      

    



    

     
  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 10 SETTEMBRE 2025
    

    
      305ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è in corso la discussione generale sul provvedimento.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) osserva che l'intento sotteso al decreto-legge appare comprensibile, stante la particolare delicatezza della materia trattata (contrasto di attività illecite in materia di rifiuti e bonifica della "terra dei fuochi"), e la necessità di adeguarsi alle recenti pronunce della Corte europea per i diritti dell'uomo. Tuttavia, il provvedimento, che affronta comunque una materia già ampiamente normata, reca degli interventi - come la trasformazione in fattispecie delittuose di alcuni reati contravvenzionali, con riflessi significativi sulle fattispecie colpose - che andrebbero esaminati con maggiore ponderatezza. Si corre il rischio, infatti, di irrigidire eccessivamente la normativa di questo settore e di configurare fattispecie criminose prive di una corretta perimetrazione, con conseguenti rischi di genericità, problemi di natura interpretativa e ingiustificati aggravamenti di pena. Pur condividendo la necessità di una revisione della disciplina, invita pertanto la Commissione a soffermarsi sulle problematiche pocanzi evocate, anche per i possibili effetti negativi sulle attività economiche connesse. Preannuncia pertanto l'intento di presentare qualche proposta di modifica per migliorare il testo.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) osserva che il decreto-legge si pone in piena continuità con la discutibile scelta del Governo di intervenire nella materia penale tramite lo strumento del decreto-legge. Tale approccio, oltre a contingentare eccessivamente il dibattito parlamentare su materie delicate che concernono la libertà personale degli individui, ha dato inoltre luogo, più volte, alla predisposizione di interventi mal perimetrati, sui quali lo stesso Governo ed i relatori sono dovuti successivamente intervenire per il tramite di specifici emendamenti: considerato che il decreto-legge reca disposizioni immediatamente vigenti. Ciò ha dato luogo a cambiamenti di norme penali nel giro dei sessanta giorni necessari alla conversione, ledendo il principio della certezza del diritto con conseguenti problemi di natura interpretativa. Conclude stigmatizzando anche la tempistica di presentazione del provvedimento alle Camere, avvenuta lo scorso 13 agosto, ossia durante la sospensione dei lavori per la pausa estiva, che ha dato luogo a un'ulteriore compressione del dibattito.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI) interviene per precisare che, con specifico riferimento al provvedimento in esame, le osservazioni formulate, ancorché parzialmente comprensibili da un punto di vista di principio, appaiono non del tutto pertinenti. Il decreto-legge, infatti, non introduce nuove fattispecie, limitandosi a riordinare e riparametrare la normativa esistente nel solco tracciato dalla Corte europea per i diritti dell'uomo che ha sollecitato l'Italia ad adottare entro la fine del mese un piano di azione specifico e consentendo di ridefinire in modo efficace le dinamiche di prevenzione degli illeciti e di cui il provvedimento in esame rappresenta un tassello importante.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la scadenza del termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti è prevista per le ore 18 della giornata odierna. Non essendovi altri iscritti a parlare, dichiara quindi conclusa la discussione generale.
    

    
      In qualità di relatore, il PRESIDENTE rinuncia ad intervenire in sede di replica.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI dichiara a sua volta di rinunciare alla replica.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI) pone l'accento sull'importanza del provvedimento, collegato alla legge di bilancio e volto a tutelare uno dei settori economici più significativi, quello agro-alimentare che rappresenta una vera e propria eccellenza. In particolare l'articolato, rispondendo anche alle esigenze rappresentate dalle associazioni del settore, anticipa la soglia della tutela arrivando a ricomprendere tutte le fasi che precedono l'immissione in commercio dei prodotti finali, operando anche le opportune revisioni sanzionatorie.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S), nel riservarsi di approfondire i diversi aspetti del provvedimento in sede di esame degli emendamenti, osserva che la centralità del settore agro-alimentare nel tessuto economico nazionale, e la particolare importanza del provvedimento, impongono un'analisi ponderata sia del testo, sia delle proposte di modifica presentate dalla sua parte politica. In particolare, merita attenzione l'articolo 11, dove appare imprescindibile definire un'efficace disciplina della tracciabilità dei prodotti - come ad esempio il latte - utilizzati nella produzione. Nel precisare che le proposte di modifica del suo Gruppo recepiscono ampiamente i rilievi emersi nel corso delle audizioni effettuate, auspica che il Governo e i partiti di maggioranza tengano un approccio costruttivo e orientato al dibattito, senza chiusure di principio.
    

    
      Ad avviso del senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) il disegno di legge assume un ruolo centrale nella prevenzione delle condotte volte a porre in pericolo la salute delle persone ed a pregiudicare l'immagine di eccellenza del settore agro-alimentare italiano. Precisa quindi che anche la sua parte politica ha presentato emendamenti volti ad un miglioramento del testo, in particolare con riferimento all'articolo 13. Prevedere infatti il blocco totale dell'attività produttiva in relazione a requisiti eminentemente formali (come la produzione della documentazione), potrebbe rivelarsi, in concreto, una misura eccessiva.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) rileva che quanto osservato dal senatore Potenti rientra in una problematica di natura più generale. Il disegno di legge, infatti, pur partendo da una ratio ampiamente condivisibile, rischia di superare i sui stessi obiettivi, con eccessive distorsioni. L'attuale normativa prevede già delle rilevanti sanzioni - ad esempio, nel caso in cui vengano trovate delle semplici ragnatele nei locali adibiti alla conservazione - un ulteriore inasprimento, pertanto, potrebbe avere un pesante impatto sulle attività economiche di media e piccola dimensione, disincentivando l'iniziativa imprenditoriale con pesanti ripercussioni a livello occupazionale.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale. Constata quindi che il relatore e il rappresentante del Governo rinunciano ad intervenire in sede di replica.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(978)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento sommario per l'effettiva realizzazione del credito

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE riepiloga brevemente l'iter del disegno di legge.
    

    
      Invita quindi i senatori ad illustrare gli emendamenti presentati e pubblicati nell'allegato al resoconto della seduta di ieri.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) osserva che il relatore ha presentato degli emendamenti di particolare rilevanza. In particolare, due di essi provvedono, rispettivamente, a sostituire integralmente il testo dell'articolo 1 e a sopprimere l'articolo 2: se approvati, pertanto, precluderebbero la votazione delle restanti proposte di modifica presentate. Chiede quindi a nome della propria parte politica, l'apertura di un termine per la presentazione di subemendamenti.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI), nel ricordare preliminarmente di aver presentato i propri emendamenti entro il termine previsto, si rimette tuttavia a quanto la Commissione riterrà di dover deliberare sul punto, auspicando al contempo la fissazione di un termine non eccessivamente dilatorio.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, propone di fissare a domani, giovedì 11 settembre, alle ore 14, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti 1.1, 2.1 e 3.0.1 del relatore.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,55.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      GIOVEDÌ 11 SETTEMBRE 2025
    

    
      306ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,35.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati 123 emendamenti e 4 ordini del giorno, pubblicati in allegato al resoconto.
    

    
      Chiede quindi ai presentatori se intendono illustrarli.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) rileva come il suo Gruppo abbia presentato un numero molto contenuto di proposte di modifica in quanto, in ragione della tempistica con cui è stato emanato il decreto-legge, non è stato possibile studiare approfonditamente i contenuti di un provvedimento molto ampio. Il decreto-legge, infatti, interviene su una materia particolarmente delicata ed importante come quella dei reati ambientali, modificando ampie parti del decreto legislativo n. 152 del 2006: un intervento così esteso avrebbe richiesto un lavoro accurato e approfondito da parte del Parlamento, che non è stato reso possibile dalla decisione del Governo di emanare il provvedimento l'8 agosto. Tale tempistica trova il Gruppo del Partito Democratico profondamente critico poiché non ha consentito di svolgere l'approfondimento doveroso e necessario su un tema di così rilevante importanza. Anche per questa ragione il suo Gruppo si riserva di integrare le proposte emendative per il successivo esame in Assemblea.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) ribadisce le critiche già espresse in sede di discussione generale circa la tempistica con cui è stato adottato il decreto-legge in esame. Si tratta tuttavia di un argomento importante, in relazione al quale il Gruppo Movimento 5 Stelle ha svolto un'attività emendativa "di ricamo", diretta a garantire maggiore efficacia alle misure già previste dal provvedimento. Sotto un primo profilo, gli emendamenti si sono concentrati sull'inasprimento delle pene per alcuni reati ambientali di particolare gravità. In primo luogo è stato previsto l'aumento delle pene per i reati ambientali commessi nelle aree protette, ovvero per le condotte di abbandono dei rifiuti. Ci si è inoltre concentrati sull'individuazione di un obbligo generalizzato di ripristino dello stato dei luoghi per chi inquina nonché sul profilo della sospensione e revoca dell'autorizzazione integrata ambientale. Un ulteriore aspetto oggetto di specifica attività emendativa è rappresentato dal rafforzamento delle misure finanziarie e di sostegno alle forze dell'ordine nel contrasto ai crimini ambientali e nell'attività di prevenzione e bonifica. Ad esempio, con l'emendamento 1.29, si propone di destinare il 50 per cento dei proventi delle sanzioni comminate per i reati ambientali al finanziamento delle attività di contrasto all'abbandono dei rifiuti. Sono inoltre previste proposte di modifica dirette a finanziare stabilmente gli interventi in materia ambientale, ad assumere personale delle forze dell'ordine e aumentare il ruolo organico della magistratura, al fine di introdurre nell'ordinamento misure permanenti per contrastare l'emergenza ambientale in atto nella Terra dei fuochi, che danneggia questo territorio da oltre vent'anni e che pertanto necessita di interventi di carattere strutturale. Invita infine il relatore e il rappresentante del Governo a valutare favorevolmente gli emendamenti presentati dal suo Gruppo che rafforzano il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti e danni ambientali.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), nel rilevare come il suo Gruppo abbia presentato un numero contenuto di proposte emendative che provano a placare la furia panpenalistica del Governo che si manifesta con aumenti di pena ingiustificati dal dubbio effetto dissuasivo, sottolinea ancora una volta come l'introduzione di norme penali attraverso lo strumento del decreto-legge rappresenti un vulnus alle garanzie previste per i cittadini in uno stato di diritto. A scalfire questa critica non serve certo rilevare - come pure è stato fatto ieri in discussione generale - che nel caso di specie gli aggravamenti di pena siano doverosi in quanto incidenti su condotte criminose di impatto sull'ambiente e sulla salute pubblica: tutte le norme penali limitano la libertà del cittadino ed è inammissibile che siano introdotte attraverso lo strumento del decreto-legge - adottato dal Governo in assenza di un confronto tra tutte le forze politiche - e pertanto immediatamente in vigore. Anche in questa occasione si crea una indebita sovrapposizione di norme penali nel tempo in quanto ragionevolmente, alla luce dell'elevato numero di emendamenti presentati dalla maggioranza, molte fattispecie introdotte con il decreto-legge saranno modificate nel corso dell'esame parlamentare. In proposito, rinnova la forte critica rispetto ai tempi di approvazione del decreto-legge, emanato l'8 agosto e presentato alle Camere il 13 agosto, nel pieno della sospensione dei lavori. Peraltro, sul piano comparatistico, rileva come gli altri Parlamenti si riuniscano per sessioni.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente incidentalmente che se il Governo delibera di intervenire su un argomento così importante e delicato come la Terra dei fuochi con un provvedimento d'urgenza, è compito del Parlamento esaminarlo nei tempi costituzionalmente previsti ancorché coincidenti con il periodo generale di sospensione dei lavori.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), pur condividendo la necessità di un esame parlamentare approfondito su un tema così importante come la tutela penale dell'ambiente, ricorda che molte delle disposizioni introdotte dal decreto-legge sono il recepimento di obblighi derivanti dalla direttiva (UE) 2024/1203, che conteneva una precisa indicazione di trasformazione dei reati in materia ambientale da contravvenzioni a delitti. Tuttavia, il testo in esame presenta la necessità di alcune correzioni di natura tecnica, anche alla luce della normativa sovranazionale: è il caso, ad esempio, dell'emendamento 1.55 a sua prima firma, relativo alla gestione delle discariche abusive ed in particolare al profilo della rimessione in pristino di questi siti. Infatti, la direttiva europea prevede sempre il ripristino dello stato dei luoghi a carico dei privati e non dello Stato, mentre sotto questo profilo il decreto-legge non è pienamente corrispondente: nella proposta emendativa, pertanto, si propone di prevedere sempre per l'imputato l'obbligo di ripristino dello stato dei luoghi e di bonifica del sito inquinato, introducendo al contempo dei tempi congrui rispetto all'evolversi del procedimento penale. In proposito, la direttiva già citata impone al legislatore nazionale di introdurre dei termini di prescrizione dei reati congrui rispetto alla tempistica necessaria per il pieno ripristino dei luoghi. Come è evidente, pertanto, la critica rivolta dalle opposizioni nei confronti del Governo sulla tempistica del decreto-legge è del tutto immotivata, dal momento che sussistono specifici obblighi sovranazionali, anche in relazione all'adozione di una strategia nazionale di cui il provvedimento in esame rappresenta il primo passo.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) illustra il complesso degli emendamenti presentati dal Gruppo di Forza Italia che raccolgono la preoccupazione delle categorie produttive e del mondo economico in generale, che la sua parte politica ascolta sempre con attenzione. Gli aggravamenti di pena introdotti dal decreto in relazione a fattispecie già previste dall'ordinamento sono certamente meritevoli di una riflessione ulteriore e ponderata, anche in considerazione del fatto che potrebbero frenare alcuni settori economici e complicare gli adempimenti previsti per piccole e medie imprese. Nel dibattito più generale sui dazi, misure di questo genere rischiano di rappresentare un ostacolo interno all'iniziativa economica. Peraltro, il fatto che alcune disposizioni siano il recepimento di normative sovranazionali non può giustificare una trasposizione acritica come in molte occasioni è stato sottolineato da parte di tutta la maggioranza. In proposito, ritiene che, ad esempio, occorra prevedere ipotesi colpose per i nuovi delitti introdotti dal decreto-legge in ordine a fattispecie precedentemente previste come contravvenzioni; in alternativa, ritiene che in alcuni casi svolga una funzione deterrente anche la semplice contravvenzione.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), replicando alle osservazioni già svolte dal senatore Scalfarotto e precisando i contenuti del suo intervento svolto nella seduta di ieri, ribadisce che nel decreto-legge in esame non si introducono nuove fattispecie penali bensì si ridefinisce il perimetro sanzionatorio di reati già previsti dal codice dell'ambiente. Tale riperimetrazione consegue non solo alle disposizioni della direttiva (UE) 2024/1203, ma anche alle precise indicazioni della CEDU in materia. Gli emendamenti presentati dal Gruppo di Fratelli d'Italia intervengono pertanto per meglio specificare alcune ipotesi che non assurgono a delitti veri e propri e che rischiano di causare una notevole sofferenza alle imprese: si tratta ad esempio del caso delle violazioni cartolari relative a rifiuti non pericolosi, su cui il suo Gruppo ha presentato specifiche proposte di modifica. Inoltre, ulteriori emendamenti incidono sulla possibilità di estinzione anticipata del processo penale di alcuni limitate ipotesi.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI) ringrazia tutti i commissari per il contributo che, pur nei tempi contenuti, è stato offerto alla discussione. D'altronde su alcuni punti fondamentali del provvedimento si è già registrata, nel corso delle audizioni una sostanziale convergenza sullo schema di fondo tra i diversi attori istituzionali e le associazioni ambientaliste: auspica pertanto che tale spirito di condivisione sia mantenuto nel prosieguo dell'esame. In proposito rileva infatti che, nonostante l'elevato numero di emendamenti presentati molte proposte vanno nella stessa direzione. Rassicura infine tutti i commissari che l'attenzione del Governo e della maggioranza, e sua personale in qualità di relatore, è certamente attenta alle indicazioni provenienti dal tessuto produttivo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che gli emendamenti e l'ordine del giorno presentati al provvedimento sono pubblicati in allegato al resoconto. Pertanto a partire dalle sedute convocate per la prossima settimana si darà inizio all'illustrazione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,10.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1519

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente: «01. All'articolo 132-bis, terzo comma, del codice penale, è aggiunto, in fine, il seguente numero: «4-quater) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 517-sexies e 517-septies, nelle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 517-octies e per il delitto consumato o tentato di cui all'articolo 517-novies.».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente: «01. All'articolo 132-bis, terzo comma, del codice penale, è aggiunto, in fine, il seguente numero: «4-quater) per il delitto consumato o tentato previsto dall'articolo 517-novies.».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente:
      

      
                  «01. Al Titolo VI, Capo II, del libro secondo del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) l'articolo 440 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «Art. 440. - (Contaminazione, adulterazione o corruzione di acque, alimenti o medicinali) - Chiunque contamina, adultera o corrompe acque destinate all'alimentazione, alimenti o medicinali, rendendoli pericolosi per la salute pubblica, è punito con la reclusione da tre a dieci anni.
      

      
                  La stessa pena si applica a chiunque, nell'ambito di un'attività di impresa, produce, tratta o compone alimenti, medicinali o acque destinate all'alimentazione in violazione delle leggi o dei regolamenti in materia di sicurezza alimentare o dei medicinali o comunque inadatti al consumo umano o nocivi, rendendoli pericolosi per la salute pubblica»;
      

      
                  b) dopo l'articolo 440 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «Art. 440-bis. - (Importazione, esportazione, commercio, trasporto, vendita o distribuzione di alimenti, medicinali o acque pericolosi) - Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 439 e 440, chiunque, nell'ambito di un'attività di impresa, importa, esporta, spedisce in transito, introduce in custodia temporanea o in deposito doganale, trasporta, detiene per il commercio, commercializza, somministra, vende o distribuisce alimenti, medicinali o acque avvelenati, contraffatti, adulterati, contaminati, corrotti, ovvero prodotti, trattati o composti in violazione delle leggi e dei regolamenti in materia di sicurezza alimentare o dei medicinali, o comunque inadatti al consumo umano o nocivi, pericolosi per la salute pubblica, è punito con la reclusione da due a sei anni.
      

      
                  Art. 440-ter. - (Omesso ritiro di alimenti, medicinali o acque pericolosi) - Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 440 e 440-bis, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni l'operatore del settore alimentare o del commercio che, essendo a conoscenza della pericolosità del consumo di alimenti, medicinali o acque da lui detenuti o alienati, omette di provvedere immediatamente al loro ritiro dal mercato o al richiamo presso gli acquirenti o gli attuali detentori oppure di informare immediatamente le autorità amministrative competenti per la sicurezza degli alimenti, delle acque e dei medicinali.
      

      
                  Alla stessa pena soggiace l'operatore del commercio che non osserva i provvedimenti dati dall'autorità competente per l'eliminazione del pericolo di cui al primo comma.
      

      
                  Art. 440-quater. - (Informazioni commerciali ingannevoli o pericolose) - Chiunque, fuori dei casi previsti dagli articoli 440-bis, 440-ter, 441 e 443, mediante informazioni commerciali false o incomplete riguardanti alimenti, acque o medicinali pregiudica la sicurezza del loro consumo con pericolo per la salute pubblica è punito con la reclusione da uno a quattro anni»;
      

      
                  c) all'articolo 441:
      

      
                  1) la parola: «precedente» è sostituita dalla seguente: «440»;
      

      
                  2) è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «Alla stessa pena soggiace chiunque, nell'ambito di un'attività di impresa, senza essere concorso nell'adulterazione o nella contraffazione, importa, esporta, spedisce in transito, introduce in custodia temporanea o in deposito doganale, trasporta, detiene per il commercio, commercializza, somministra, vende o distribuisce le cose indicate nel primo comma, che sa essere contraffatte o adulterate in modo pericoloso per la salute pubblica»;
      

      
                  d) dopo l'articolo 445 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «Art. 445-bis. - (Disastro sanitario) - Quando dai fatti di cui agli articoli 440, 440-bis, 440-ter, 440-quater, 441, 443 e 445 deriva quale conseguenza non voluta, la lesione grave o gravissima o la morte di tre o più persone e il pericolo grave e diffuso di analoghi eventi ai danni di altre persone, si applica la pena della reclusione da sei a diciotto anni.
      

      
                  Art. 445-ter. - (Disposizioni comuni) - Agli effetti delle disposizioni di cui al presente capo:
      

      
                  1. il pericolo per la salute pubblica è valutato tenendo conto anche dei consumi cumulativi in quantità normali delle acque, degli alimenti e dei medicinali distribuiti o venduti ed è accertato con riferimento al tempo della loro distribuzione, vendita o messa in circolazione per il consumo;
      

      
                  2. l'alimento si considera adulterato o trattato in violazione delle leggi e dei regolamenti in materia di sicurezza alimentare anche quando le condotte di cui all'articolo 440 sono poste in essere tramite la somministrazione all'animale vivo o l'utilizzazione in relazione al vegetale prima della raccolta di sostanze vietate o in quantità eccedenti quelle consentite;
      

      
                  3. l'alimento si intende inadatto al consumo umano quando è putrefatto, deteriorato, decomposto o contaminato»;
      

      
                  e) all'articolo 446, le parole: «441 e 442» sono sostituite dalle seguenti: «440-bis, 440-ter e 441»;
      

      
                  f) all'articolo 448:
      

      
                  1) al secondo comma, le parole: «dagli articoli 439, 440, 441 e 442» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli 439, 440, 440-bis, 441 e 445-bis»;
      

      
                  2) dopo il secondo comma sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  «La condanna per i reati indicati dagli articoli 439, 440, 440-bis, 440-ter e 445-bis importa il divieto, per la durata indicata dall'articolo 30, di ottenere iscrizioni o provvedimenti, comunque denominati, di contenuto autorizzatone, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, nonché l'accesso a contributi, finanziamenti o mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominati, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o dell'Unione europea per lo svolgimento di attività imprenditoriali.
      

      
                  Nei casi di cui al terzo comma, il giudice, se il fatto è di particolare gravità o in caso di recidiva specifica, può disporre la chiusura temporanea, da uno a dodici mesi, dello stabilimento o dell'esercizio in cui il fatto è stato commesso. Se ricorrono ambedue le condizioni di cui al primo periodo, il giudice può disporre la revoca di autorizzazioni, licenze o analoghi provvedimenti amministrativi che consentono l'esercizio dell'attività nonché la chiusura definitiva dello stabilimento o dell'esercizio in cui il fatto è stato commesso»;
      

      
                  g) all'articolo 452 l'ultimo comma è sostituito dal seguente: «Quando alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 440, 440-bis, 440-ter, 441, 442, 443, 444 e 445 è commesso per colpa, si applicano le pene ivi rispettivamente stabilite, ridotte dalla metà a due terzi».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente: «01. All'articolo 444, primo comma, del codice penale, le parole: «da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 51» sono sostituite dalle seguenti: «da due a cinque anni e con la multa da euro 15.000 a euro 60.000».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 1.1) sostituire le parole: «da uno a quattro anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000» con le seguenti: «da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 5.000 a euro 30.000».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «al fine di trarne profitto» con le seguenti: «al fine di conseguire, per sé o per altri, un indebito profitto o un vantaggio competitivo».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 1), capoverso 1.2), dopo le parole: «detiene per la vendita» inserire la seguente: «somministra,».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 1.2, al capoverso, dopo la parola: «circolazione» inserire le seguenti: «i medesimi».      
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 1), capoverso 1.2), sostituire le parole: «la cui indicazione geografica o» con le seguenti: «i cui segni di indicazione geografica o di».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 1), capoverso 1.2), aggiungere, infine, il seguente periodo: «La punibilità è esclusa qualora l'operatore commerciale dimostri di aver agito con la dovuta diligenza, avvalendosi di fornitori certificati o, in alternativa, fornendo la documentazione idonea ad attestare la regolarità del prodotto.».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 1.2), al capoverso aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La punibilità è esclusa qualora l'operatore commerciale dimostri di aver agito con la dovuta diligenza, avvalendosi di fornitori certificati o, in alternativa, fornendo la documentazione idonea ad attestare la regolarità del prodotto.».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), al capoverso «Art. 517-sexies» sopprimere le parole: «introduce in custodia temporanea o in deposito doganale, ».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), al capoverso «Art. 517-sexies» sopprimere le parole: «, trasporta».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-sexies» dopo la parola: «trasporta,» inserire le seguenti: «detiene per vendere, offre o».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-sexies» sopprimere le parole: «acque e bevande».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-sexies», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «che sa essere non genuini o, per origine, provenienza, qualità o quantità,» con le seguenti: «che per origine, provenienza, qualità o quantità, sono»;
      

      
                  b) sostituire le parole: «con la reclusione da quattro mesi a due anni e con la multa da euro 4.000 a euro 10.000», con le seguenti: «con la reclusione da quattro mesi a due anni o con la multa da euro 2.000 a euro 6.000».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Stefani, Bergesio, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 2), capoverso «Art. 517-sexies», sostituire le parole: «che sa essere non genuini o, per origine, provenienza, qualità o quantità,», con le seguenti: «che per origine, provenienza, qualità o quantità, sono».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 2), capoverso «Art. 517-sexies», sostituire le parole: «che sa essere non genuini o, per origine, provenienza, qualità o quantità,», con le seguenti: «che per origine, provenienza, qualità o quantità, sono»;
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Rastrelli, Sisler
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-sexies», dopo le parole: «che sa essere» sopprimere le seguenti: «non genuini o,».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Rastrelli, Zanettin, Stefani, Petrenga
      

      
        Al comma 1, lettera d), n. 2), capoverso «Art. 517-sexies - (Frode alimentare)», sostituire la parola: «diversi» con le seguenti: «sostanzialmente difformi», e le parole: «con la reclusione da quattro mesi a due anni e con la multa da euro 4.000 a euro 10.000» con le seguenti: «con la reclusione da due mesi a un anno e con la multa da euro 1.000 a euro 4.000».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Stefani, Bergesio, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-sexies», aggiungere in fine il seguente periodo: «Il reato si configura quando l'operatore agisce con volontà fraudolenta e per conseguire un vantaggio economico idoneo a determinare un danno o un pericolo concreto per il consumatore, la salute pubblica e la concorrenza del mercato. Restano escluse le condotte derivanti da errore occasionale, negligenza lieve, prive di offensività per il consumatore. Le violazioni di quantità o valore economico esiguo, di entità tale da non determinare pregiudizio significativo per il consumatore o per il mercato, sono punite esclusivamente in via amministrativa.»
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-sexies», aggiungere in fine il seguente periodo: «Il reato si configura quando l'operatore agisce con volontà fraudolenta e per conseguire un vantaggio economico idoneo a determinare un danno o un pericolo concreto per il consumatore, la salute pubblica e la concorrenza del mercato. Restano escluse le condotte derivanti da errore occasionale, negligenza lieve o prive di offensività per il consumatore. Le violazioni di quantità o valore economico esiguo, di entità tale da non determinare pregiudizio significativo per il consumatore o per il mercato, sono punite esclusivamente in via amministrativa.»
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2, capoverso «Art. 517-septies» sopprimere le parole: «al fine di trarne profitto».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-septies» sopprimere le parole: «acque e bevande».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2, capoverso «Art.517-septies», dopo la parola: «compratore» inserire le seguenti: «o il consumatore».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2, capoverso «Art.517-septies», dopo la parola: «telematiche» inserire le seguenti: «ovvero in violazione di legge o del diritto dell'Unione europea».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Rastrelli, Zanettin, Stefani, Petrenga
      

      
        Al comma 1, lettera d), n. 2), capoverso «Art. 517-septies - (Commercio di alimenti con segni mendaci)», sostituire le parole: «con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 5.000 a euro 30.000» con le seguenti: «con la reclusione da tre mesi a diciotto mesi e con la multa fino a euro 20.000».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 2), sopprimere il capoverso «Art. 517-octies».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1,lettera d), numero 2), sopprimere il capoverso «Art. 517-octies».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-octies», al secondo comma, numero 1), sopprimere le parole: «protette dalle norme vigenti».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), al capoverso «Art. 517-octies», secondo comma, sopprimere il numero 3).
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Rastrelli, Zanettin, Stefani, Petrenga
      

      
        Al comma 1, lettera d), n. 2), capoverso «Art. 517-octies - (Circostanze aggravanti)», al numero 3) sopprimere le parole: «del grado di nocività o», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «oggetto dell'illecito».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-octies», al secondo comma, aggiungere, in fine, il seguente numero: «3-bis) l'alimento è falsamente presentato come biologico».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Rastrelli, Zanettin, Stefani, Petrenga
      

      
        Al comma 1, lettera d), n. 2), capoverso «Art. 517-octies - (Circostanze aggravanti)», dopo il numero 3), aggiungere il seguente: «3-bis) i fatti di cui agli articoli 517-sexies e 517-septies, al di fuori dei casi di cui agli articoli 416 e 416-bis, sono realizzati, al fine di trarne profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate diretti a commettere tali reati, anche con tecniche di comunicazione a distanza o con strumenti digitali nelle reti telematiche.».
      

      
         Conseguentemente, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) alla lettera d), n. 2), il capoverso «Art. 517-novies - (Agropirateria)» è soppresso.
      

      
        b) le parole: «articolo 517-novies», ovunque ricorrano, sono soppresse.
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2, capoverso «Art.517-novies», primo comma, sostituire le parole: «l'allestimento di mezzi e» con le parole: «la predisposizione di una organizzazione aziendale per l'esercizio di»
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), capoverso «Art. 517-novies», dopo le parole: «anche con tecniche di comunicazione a distanza o con strumenti digitali nelle reti telematiche,» inserire le seguenti: «, nonché con la pianificazione di canali di approvvigionamento e distribuzione continuativi funzionali alla reiterazione dei fatti».
      

    

    
      
        1.37
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), capoverso «Art. 517-novies», dopo le parole: «anche con tecniche di comunicazione a distanza o con strumenti digitali nelle reti telematiche,» inserire le seguenti: «, nonché con accordi tra più persone che prevedano la ripetizione programmata dalla condotta».
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), capoverso «Art. 517-novies», dopo le parole: « anche con tecniche di comunicazione a distanza o con strumenti digitali nelle reti telematiche,» inserire le seguenti: «, nonché con strutture e procedure stabilmente predisposte».
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-novies», sostituire le parole: «da uno a cinque anni» con le seguenti: «da due a sei anni».
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso «Art. 517-novies» sostituire la rubrica con la seguente: «(Frode agroalimentare organizzata)».
      

    

    
      
        1.41
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 2), capoverso «Art. 518.1.» apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al numero 1), dopo le parole: «attività imprenditoriali» aggiungere le seguenti: «nel medesimo ambito in cui è stato commesso il reato»;
      

      
                  b) al numero 2), dopo le parole: «attività imprenditoriali» aggiungere le seguenti: «nel medesimo ambito in cui è stato commesso il reato».
      

    

    
      
        1.42
      

      
        Sisler, Rastrelli
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. Non è punibile ai sensi degli articoli 515 e 517-sexies del codice penale l'omesso utilizzo della designazione «decongelato», qualora ciò avvenga in una delle ipotesi di deroga previste dal Regolamento (UE) n. 1169/2011.».
      

    

    
      
        1.43
      

      
        Zanettin
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:  «1-bis. Non è punibile ai sensi degli articoli 515 e 517-sexies del codice penale l'omesso utilizzo della designazione «decongelato», qualora ciò avvenga in una delle ipotesi di deroga previste dal Regolamento (UE) n. 1169/2011.».
      

    

    
      
        1.44
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. Non è punibile ai sensi degli articoli 515 e 517-sexies del codice penale l'omesso utilizzo della designazione «decongelato», qualora ciò avvenga in una delle ipotesi di deroga previste dal Regolamento (UE) n. 1169/2011.».
      

    

    
      
        1.45
      

      
        Rastrelli, Zanettin, Stefani, Petrenga
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        1.46
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis. All'articolo 25-bis.1, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 le parole: «e 517-quater» sono sostituite dalle seguenti: «517-quater, 517-sexies, 517-septies e 517-novies».».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «2-bis» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e affidate a laboratori accreditati ai sensi del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 37, paragrafo 5, del regolamento (UE) 2017/625, con obbligo di verbalizzazione della procedura seguita dalla polizia giudiziaria.».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Rastrelli, Sisler
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «può disporne», con le seguenti: «ne dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,»;
      

      
                  b) al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 86-quater», comma 1, sostituire le parole: «può disporre», con le seguenti: «dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Stefani, Bergesio, Potenti
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «può disporne», con le seguenti: «ne dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,»;
      

      
                  b) al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 86-quater», comma 1, sostituire le parole: «può disporre», con le seguenti: «dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Zanettin
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «può disporne», con le seguenti: «ne dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,»;
      

      
                  b) al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 86-quater», comma 1, sostituire le parole: «può disporre», con le seguenti: «dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «può disporne», con le seguenti: «ne dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,»;
      

      
                  b) al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 86-quater», al comma 1 sostituire le parole: «può disporre», con le seguenti: «dispone» e sopprimere le parole: «su loro richiesta,».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La destinazione del prodotto a finalità diverse da quelle indicate è punita ai sensi dell'articolo 316-bis del codice penale.»
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La destinazione del prodotto a finalità diverse da quelle indicate al periodo precedente è punita ai sensi dell'articolo 316-bis del codice penale».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), agiungere infine il seguente periodo: «La destinazione del prodotto a finalità diverse da quelle indicate è punita ai sensi dell'articolo 316-bis del codice penale.».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «517-septies» inserire la seguente: «517-novies».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «517-septies» inserire la seguente: «517-novies».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Pogliese
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente: «c bis) All'articolo 392 del codice di procedura penale, al comma 1, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente: «g bis) alle attività di analisi su alimenti deteriorabili».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) all'articolo 132-bis, comma 1, lettera b), dopo le parole: «circolazione stradale,» sono inserite le seguenti: «ai delitti contro l'economia pubblica, l'industria, il commercio e il patrimonio agroalimentare,».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Rastrelli, Zanettin, Stefani, Petrenga
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Fregolent, Scalfarotto
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera c)
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
      

      
                  «Art. 6-bis. - (Modelli di organizzazione dell'ente qualificato come impresa alimentare) - 1. Nei casi di cui all'articolo 6, il modello di organizzazione e gestione idoneo ad aver efficacia esimente o attenuante della responsabilità amministrativa degli enti che svolgono taluna delle attività di cui all'articolo 3 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, deve essere adottato ed efficacemente attuato assicurando l'applicazione di un sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici, previsti a livello nazionale e sovranazionale, relativi:
      

      
                  a) al rispetto dei requisiti relativi alla fornitura di informazioni sugli alimenti;
      

      
                  b) alle attività di verifica sui contenuti delle comunicazioni pubblicitarie al fine di garantire la coerenza degli stessi rispetto alle caratteristiche del prodotto;
      

      
                  c) alle attività di vigilanza con riferimento alla rintracciabilità, ossia alla possibilità di ricostruire e di seguire il percorso di un prodotto alimentare attraverso tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione;
      

      
                  d) alle attività di controllo sui prodotti alimentari, finalizzate a garantire la qualità, la sicurezza e l'integrità dei prodotti e delle loro confezioni in tutte le fasi della filiera;
      

      
                  e) alle procedure di ritiro o di richiamo dei prodotti alimentari importati, prodotti, trasformati, lavorati o distribuiti non conformi ai requisiti di sicurezza degli alimenti;
      

      
                  f) alle attività di valutazione e di gestione del rischio, compiendo adeguate scelte di prevenzione e di controllo;
      

      
                  g) alle periodiche verifiche sull'effettività e sull'adeguatezza del modello.
      

      
                  2. I modelli organizzativi di cui al comma 1, avuto riguardo alla natura e alle dimensioni dell'organizzazione e del tipo di attività svolta, devono in ogni caso prevedere:
      

      
                  a) idonei sistemi di registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività ivi prescritte;
      

      
                  b) un'articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, la valutazione, la gestione e il controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello;
      

      
                  c) un idoneo sistema di vigilanza e di controllo sull'attuazione del modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e l'eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla genuinità e alla sicurezza dei prodotti alimentari o alla lealtà commerciale nei confronti dei consumatori ovvero in occasione di mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico.
      

      
                  3. Per gli enti che siano qualificabili come piccole e medie imprese ai sensi dell'articolo 5 della legge 11 novembre 2011, n. 180, le funzioni di cui alle lettere b) e c) del comma 2 del presente articolo possono essere affidate anche a un solo soggetto, purché dotato di adeguata professionalità e specifica competenza anche nel settore alimentare nonché di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. Tale soggetto è individuato nell'ambito di un apposito elenco nazionale istituito presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura con provvedimento del Ministero delle imprese e del made in Italy.
      

      
                  4. Qualora le regioni o le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito delle loro competenze e nel rispetto dei vincoli di bilancio, abbiano organizzato corsi di formazione sulla natura dei rischi correlati alle specifiche attività produttive, il legale rappresentante o il delegato di enti aventi meno di dieci dipendenti e un volume d'affari annuo inferiore a 2 milioni di euro, che abbia frequentato detti corsi, può svolgere direttamente i compiti di prevenzione e di tutela della sicurezza degli alimenti o dei mangimi e della lealtà commerciale. In tali ipotesi, non ha l'obbligo di designare l'operatore del settore degli alimenti o dei mangimi, il responsabile della produzione e il responsabile della qualità;
      

      
                  b) all'articolo 25-bis.1 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  1) al comma 1, alinea, le parole: «l'industria e il commercio» sono sostituite dalle seguenti: «l'economia pubblica, l'industria, il commercio e il patrimonio agroalimentare»;
      

      
                  2) al comma 1, lettera a), le parole «e 517-quater» sono sostituite dalle seguenti: «517-sexies e 517-septies»;
      

      
                  3) al comma 1, lettera b) le parole: «e 514» sono sostituite dalle seguenti: «, 514, 517-quater, 517-octies e 517-novies»;
      

      
                  4) al comma 2, dopo le parole: «si applicano» è inserita la seguente: «altresì».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)
      

      
                  1. all'articolo 25-bis.1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, alinea, le parole: «l'industria e il commercio» sono sostituite dalle seguenti: «l'economia pubblica, l'industria, il commercio e il patrimonio agroalimentare»;
      

      
                  2) al comma 1, lettera a), le parole «e 517-quater» sono sostituite dalle seguenti: «517-sexies e 517-septies»;
      

      
                  3) al comma 1, lettera b) le parole: «e 514» sono sostituite dalle seguenti: «, 514, 517-quater, 517-octies e 517-novies»;
      

      
                  4) al comma 2, dopo le parole: «si applicano» è inserita la seguente: «altresì».
      

      
                  5) dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente: «Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Modifiche alla legge 30 aprile 1962, n. 283)
      

      
                  1. Alla legge 30 aprile 1962, n. 283, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
      

      
                  «Art. 1-bis. - 1. La delega di funzioni da parte del titolare di un'impresa alimentare, come individuata ai sensi dell'articolo 3 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, o, comunque, da parte del soggetto che ne esercita i poteri gestionali, decisionali e di spesa, è ammessa alle seguenti condizioni:
      

      
                  a) che la delega risulti da atto scritto recante data certa;
      

      
                  b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza occorrenti in relazione alla specifica natura delle funzioni delegate;
      

      
                  c) che la delega attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;
      

      
                  d) che la delega attribuisca al delegato l'autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate;
      

      
                  e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto.
      

      
                  2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità.
      

      
                  3. La delega di funzioni non esclude l'obbligo di vigilanza a carico del titolare in ordine al corretto svolgimento delle funzioni trasferite da parte del delegato. L'obbligo di cui al primo periodo si intende assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di organizzazione e gestione ai sensi dell'articolo 6-bis del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
      

      
                  4. Il soggetto delegato può, a sua volta, previa intesa con il titolare, delegare specifiche funzioni in materia di sicurezza degli alimenti e di lealtà commerciale alle medesime condizioni di cui ai commi 1 e 2. La delega di funzioni di cui al primo periodo non esclude l'obbligo di vigilanza a carico del delegante in ordine al corretto svolgimento delle funzioni trasferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la delega di cui al presente comma non può, a sua volta, delegare le funzioni delegate»;
      

      
                  b) l'articolo 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «Art. 5. - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, nell'ambito di un'attività di impresa, prepara, produce, trasporta, importa, esporta, introduce in custodia temporanea o in deposito doganale, spedisce in transito, detiene per il commercio, somministra o commercializza con qualunque modalità alimenti che, per inosservanza delle procedure o dei requisiti di sicurezza prescritti da leggi o regolamenti oppure per il cattivo stato o l'inidoneità delle condizioni di conservazione, per i trattamenti subiti, per l'alterazione ovvero per la presenza di ingredienti, componenti, cariche microbiche o additivi vietati o superiori ai limiti stabiliti da regolamenti o disposizioni ministeriali, risultano nocivi o inadatti al consumo umano, anche soltanto per particolari categorie di consumatori, è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni.
      

      
                  2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena di cui al comma 1 si applica quando, a causa della falsità o incompletezza delle informazioni commerciali fornite in relazione agli alimenti, il loro consumo risulta nocivo, anche soltanto per particolari categorie di consumatori.
      

      
                  3. Se i fatti di cui ai commi 1 e 2 sono commessi per colpa si applica la pena dell'arresto da sei mesi a due anni.
      

      
                  4. Quando il fatto, in relazione al grado di nocività dell'alimento o alla sua quantità, è di particolare gravità, la pena è aumentata; quando, in relazione ai medesimi parametri, il fatto risulta di particolare tenuità, la pena è diminuita.
      

      
                  5. Quando dai fatti di cui ai commi 1 e 2 conseguono per colpa gli eventi di cui all'articolo 445-bis del codice penale, si applica la pena ivi prevista.
      

      
                  6. In caso di condanna per i reati di cui ai commi 1, 2 e 5 del presente articolo, si applicano l'articolo 36 e il quarto comma dell'articolo 448 del codice penale.
      

      
                  7. Agli effetti della presente legge, l'alimento:
      

      
                  a) si considera trattato in violazione delle leggi e dei regolamenti in materia di sicurezza alimentare anche quando le condotte di cui al comma 1 sono poste in essere tramite la somministrazione all'animale vivo o l'utilizzazione in relazione al vegetale prima della raccolta di sostanze vietate o in quantità eccedenti quelle consentite;
      

      
                  b) si intende inadatto al consumo umano quando è putrefatto, deteriorato, decomposto o contaminato»;
      

      
                  c) dopo l'articolo 5 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «Art. 5-bis. - 1. Chiunque non ottempera alle misure provvisorie di gestione del rischio adottate dalle autorità dell'Unione europea o nazionali in attuazione del principio di precauzione in materia alimentare è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.500 a euro 15.000.
      

      
                  2. Quando il fatto, in relazione alla quantità di prodotto, è di particolare gravità, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 15.000 a euro 75.000.
      

      
                  Art. 5-ter. - 1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, nell'ambito di un'attività di impresa, prepara, produce, importa, introduce in custodia temporanea o in deposito doganale, spedisce in transito, esporta, trasporta, somministra, detiene per il commercio, commercializza o mette altrimenti in circolazione alimenti privati, anche in parte, dei propri elementi nutritivi o mescolati a sostanze di qualità inferiore o comunque aventi una composizione non conforme alle norme vigenti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.500 a euro 15.000.
      

      
                  2. Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la stessa sanzione di cui al comma 1 chiunque, nell'ambito di un'attività di impresa, impiega nella preparazione, importa, introduce in custodia temporanea o in deposito doganale, spedisce in transito, esporta, trasporta, somministra, detiene per il commercio, commercializza o mette altrimenti in circolazione alimenti in cattivo stato di conservazione, con cariche microbiche superiori ai limiti consentiti, insudiciati o invasi da parassiti.
      

      
                  3. Quando le condotte di cui ai commi 1 e 2, in relazione alla quantità di prodotto, sono di particolare gravità, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 15.000 a euro 75.000.
      

      
                  4. Chiunque, al di fuori dell'ambito di un'attività di impresa, importa alimenti in cattivo stato di conservazione, insudiciati o invasi da parassiti è punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 50 a euro 500»;
      

      
                  d) gli articoli 12-ter e 12-quater sono sostituiti, rispettivamente, dai seguenti:
      

      
                  «Art. 12-ter. - 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle contravvenzioni in materia di alimenti, sicurezza, tracciabilità e igiene alimentare punite con la pena dell'ammenda, anche se alternativa a quella dell'arresto, e la cui consumazione è dipesa da eventi inerenti a un contesto produttivo, organizzativo, commerciale o comunque di lavoro che possono essere neutralizzati o rimossi.
      

      
                  2. Per consentire l'estinzione della contravvenzione accertata, l'organo di vigilanza, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria di cui all'articolo 55 del codice di procedura penale, ovvero la polizia giudiziaria procedente impartiscono al contravventore un'apposita prescrizione fissando per la regolarizzazione un termine non eccedente il periodo di tempo tecnicamente necessario e comunque non superiore a sei mesi. In presenza di specifiche e documentate circostanze non imputabili al contravventore che determinino un ritardo nella regolarizzazione, il termine può essere prorogato per una sola volta, a richiesta del contravventore, per un periodo non superiore a sei mesi, con provvedimento motivato che è comunicato immediatamente al pubblico ministero.
      

      
                  3. Copia della prescrizione è notificata o comunicata anche al rappresentante legale dell'ente nell'ambito o al servizio del quale opera il contravventore.
      

      
                  4. Con la prescrizione l'organo accertatore può imporre specifiche misure atte a far cessare situazioni di potenziale pericolo ovvero la prosecuzione di attività potenzialmente pericolose.
      

      
                  5. Resta fermo l'obbligo dell'organo accertatore di riferire al pubblico ministero la notizia di reato relativa alla contravvenzione, ai sensi dell'articolo 347 del codice di procedura penale.
      

      
                  6. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine fissato ai sensi del comma 2, l'organo accertatore verifica se la violazione è stata eliminata secondo le modalità e nel termine indicati dalla prescrizione.
      

      
                  7. Quando risulta l'adempimento della prescrizione, l'organo accertatore ammette il contravventore a pagare in sede amministrativa, nel termine di trenta giorni, una somma pari a un terzo del massimo dell'ammenda stabilita per la contravvenzione commessa. Entro centoventi giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione, l'organo accertatore comunica al pubblico ministero l'adempimento della prescrizione nonché l'eventuale pagamento della predetta somma.
      

      
                  8. Le somme di cui al comma 7 sono versate e rimangono acquisite al bilancio dello Stato.
      

      
                  9. Quando risulta l'inadempimento della prescrizione, l'organo accertatore ne dà comunicazione al pubblico ministero e al contravventore entro novanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella stessa prescrizione.
      

      
                  10. Se il pubblico ministero acquisisce notizia di una contravvenzione di propria iniziativa ovvero la riceve da privati o da pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio diversi dall'organo di vigilanza o dalla polizia giudiziaria, ne dà comunicazione all'organo di vigilanza o alla polizia giudiziaria affinché provveda agli adempimenti di cui al presente articolo. In tale caso l'organo di vigilanza o la polizia giudiziaria informa il pubblico ministero della propria attività senza ritardo.
      

      
                  11. Il procedimento per la contravvenzione è sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel registro di cui all'articolo 335 del codice di procedura penale fino al momento in cui il pubblico ministero riceve una delle comunicazioni di cui ai commi 7 e 9.
      

      
                  12. La sospensione del procedimento non preclude la richiesta di archiviazione. Non impedisce, inoltre, l'assunzione delle prove con incidente probatorio, né gli atti urgenti di indagine preliminare, né il sequestro preventivo ai sensi degli articoli 321 e seguenti del codice di procedura penale.
      

      
                  13. La contravvenzione è estinta se il contravventore adempie alle prescrizioni impartite dall'organo di vigilanza nel termine ivi fissato e provvede al pagamento previsto dal comma 7.
      

      
                  14. L'adempimento in un tempo superiore a quello indicato dalla prescrizione, ma comunque entro il termine di cui al comma 6, ovvero l'eliminazione delle conseguenze pericolose della contravvenzione con modalità diverse da quelle indicate dall'organo di vigilanza sono valutati ai fini dell'applicazione dell'articolo 162-bis del codice penale.
      

      
                  Art. 12-quater. - 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle contravvenzioni in materia di alimenti, sicurezza, tracciabilità e igiene alimentare punite con la pena dell'arresto e la cui consumazione è dipesa da eventi inerenti a un contesto produttivo, organizzativo, commerciale o comunque di lavoro che possono essere neutralizzati o rimossi.
      

      
                  2. Per le contravvenzioni di cui al comma 1 il giudice può, su richiesta dell'imputato, sostituire la pena irrogata nel limite di due anni con il pagamento di una somma determinata secondo i criteri di ragguaglio di cui all'articolo 135 del codice penale.
      

      
                  3. La sostituzione di cui al comma 2 è ammessa solo quando sono state eliminate le fonti di rischio da cui è dipesa la consumazione del reato.
      

      
                  4. Decorsi tre anni dal passaggio in giudicato della sentenza che ha operato la sostituzione di cui al comma 2, il reato si estingue se l'imputato ha adempiuto al pagamento e non ha commesso ulteriori reati in materia di alimenti, sicurezza, tracciabilità e igiene alimentare»;
      

      
                  e) gli articoli da 12-quinquies a 12-nonies sono abrogati.
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «sostanze alimentari», aggiungere le seguenti: «così come definite dall'articolo 2 del Regolamento (CE) n. 178/2002».
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        De Carlo, Rastrelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
                  1. I prodotti agroalimentari a denominazione di origine protetta (DOP), indicazione geografica protetta (IGP) e le specialità tradizionali garantite (STG) possono essere dotati, ai fini dell'immissione al consumo, di uno speciale contrassegno, da adottare su base volontaria, realizzato dall'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, che in ragione della sua natura e funzione è carta valori.
      

      
                  2. Il contrassegno è realizzato con materiali e tecniche di sicurezza in grado di assicurare un'elevata protezione dalle contraffazioni e dalle falsificazioni garantendo la tracciabilità e l'autenticità del prodotto.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari forestali, sentito il Ministero dell'Economia e delle Finanze, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le caratteristiche tecniche, le diciture, nonché le modalità per la fabbricazione, l'uso, la distribuzione, il controllo ed il costo del contrassegno.
      

      
                  4. La presente norma non comporta oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente: «b) all'articolo 3:
      

      
                  1) il comma 3, è sostituito dal seguente:  «Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, il soggetto immesso nel sistema di controllo, che non assolve agli obblighi pecuniari, in modo totale o parziale, limitatamente allo svolgimento dell'attività della struttura di controllo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), per le produzioni DOP e IGP rivendicate dal soggetto stesso, entro 30 giorni dalla richiesta scritta inviata dall'organismo di controllo al soggetto inadempiente e per conoscenza all'ICQRF, è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari al triplo dell'importo dell'obbligo pecuniario accertato.»;
      

      
                  2) dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                  4-bis). Il responsabile delle violazioni di cui ai commi 3 e 4, oltre al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria applicata, provvede a versare le somme dovute per gli obblighi pecuniari non assolti, comprensive degli interessi legali, direttamente al creditore;
      

      
                  3) il comma 5, è sostituito dal seguente: 5. Per tutti gli illeciti previsti ai commi 1, 3 e 4, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria si applica il divieto di utilizzare la DOP e IGP a far tempo da comunicazione in tal senso inviata dall'organismo di controllo al soggetto inadempiente e per conoscenza all'ICQRF. Tale divieto viene revocato dall'organismo di controllo entro 10 giorni dalla verifica della cessazione dell'illecito, con comunicazione in tal senso inviata dall'organismo di controllo al soggetto inadempiente e per conoscenza all'ICQRF.».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Rastrelli, Zanettin, Stefani, Petrenga
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 2», sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Stefani, Bergesio, Potenti
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 2», apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 2, aggiungere in fine il seguente periodo: «La sanzione massima non può comunque eccedere 10.000 euro.»;
      

      
                  b) al comma 3, aggiungere in fine il seguente periodo: «Per le violazioni di natura documentale o formale che non incidano sulla sicurezza alimentare o sulla tracciabilità sostanziale del prodotto, l'autorità competente, prima di procedere all'irrogazione della sanzione amministrativa, assegna all'operatore un termine di quindici giorni per la regolarizzazione spontanea dell'attività».
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 2», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per le microimprese, la sanzione massima non può in ogni caso eccedere la somma di 10.000 euro.»;
      

      
                  b) dopo il comma 3 aggiungere, in fine, il seguente: «3-bis. Per le violazioni di natura documentale o formale che non incidano sulla sicurezza alimentare o sulla tracciabilità sostanziale del prodotto, l'autorità competente, prima di procedere all'irrogazione della sanzione amministrativa, assegna all'operatore un termine di quindici giorni per la regolarizzazione spontanea delle violazioni».
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  «7-bis

      

      
                  (Delega al governo per la semplificazione al sistema di rintracciabilità di cui all'articolo 2 del d.lgs. 5 aprile 2006 n. 190)
      

      
                  1. Al fine di assicurare una maggiore efficacia al sistema di rintracciabilità di cui all'articolo 2 del d.lgs. 5 aprile 2006 n. 190, il governo, entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge, è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi volti alla semplificazione, anche attraverso strumenti informatici, degli adempimenti relativi agli obblighi derivanti dall'articolo 18 del regolamento (CE) n. 178/2002 in materia di rintracciabilità.»
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 2);
      

      
                  b) al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Zanettin
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 2);
      

      
                  b) al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        8.3
      

      
        Fregolent, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sopprimere il numero 2);
      

      
                  b) alla lettera d), sopprimere il numero 2);
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 2);
      

      
                  b) al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 2.
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 2.
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il capoverso «5-bis», aggiungere, in fine, il seguente: «5-ter. Quando per lo stesso fatto è stata applicata, a carico del reo o dell'autore della violazione, la sanzione amministrativa pecuniaria indicata ai commi 1 e 2 ovvero una sanzione penale:
      

      
                  a) l'autorità giudiziaria e l'autorità amministrativa tengono conto, al momento dell'irrogazione delle sanzioni di propria competenza, delle misure punitive già irrogate;
      

      
                  b) l'esazione della pena pecuniaria ovvero della sanzione pecuniaria amministrativa è limitata alla parte eccedente quella riscossa, rispettivamente, dall'autorità amministrativa ovvero da quella giudiziaria.»
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) l'alinea è sostituita dalla seguente: «all'articolo 27, dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente capoverso: «5-ter) Per le microimprese, le sanzioni amministrative pecuniarie previste dagli articoli 3, 8, 9, 13 e dal presente articolo sono ridotte fino a un terzo rispetto agli importi minimi e massimi stabiliti, in ragione della capacità economica del soggetto destinatario e del principio di proporzionalità.».
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Stefani, Bergesio, Potenti
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Per le microimprese, le sanzioni amministrative pecuniarie previste dagli articoli 3, 8, 9, 13 e 27 del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 231, sono ridotte fino a un terzo rispetto agli importi minimi e massimi stabiliti, in ragione della capacità economica del soggetto destinatario e del principio di proporzionalità.»
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente: «1-bis. Per le microimprese, le sanzioni amministrative pecuniarie previste dagli articoli 3, 8, 9, 13 e 27 del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 231, sono ridotte fino a un terzo rispetto agli importi minimi e massimi stabiliti, in ragione della capacità economica del soggetto destinatario e del principio di proporzionalità.».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Nocco
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 23 maggio 2016, n. 103)
      

      
                  Dopo l'articolo 1 del decreto legislativo 23 maggio 2016, n. 103, sono inseriti i seguenti:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Categorie di oli e definizioni)
      

      
                  1. Le designazioni e le definizioni delle categorie degli oli di oliva e degli oli di sansa d'oliva di cui al presente decreto sono stabilite dall'allegato VII, parte VIII, del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013.
      

      
                  2. Non sono considerati commestibili l'olio di oliva lampante e l'olio di sansa d'oliva greggio tal quali nonché gli oli derivanti da processi di esterificazione o di sintesi o comunque da metodi che inducano sull'olio modificazioni più profonde di quelle del procedimento agli alcali.
      

      
                  3. Si considerano messi in commercio per il consumo alimentare gli oli sfusi che si trovano nei magazzini di vendita e quelli confezionati, ovunque si trovino.
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Divieti e obblighi a carico degli operatori)
      

      
                  1. È vietato vendere, detenere per la vendita o mettere comunque in commercio per il consumo alimentare l'olio extra vergine di oliva, l'olio di oliva vergine, l'olio di oliva raffinato, l'olio di oliva composto da oli di oliva raffinati e da oli di oliva vergini, l'olio di sansa d'oliva raffinato e l'olio di sansa d'oliva che non possiedono i requisiti prescritti dalle norme dell'Unione europea.
      

      
                  2. È, altresì, vietato vendere, detenere per la vendita o mettere comunque in commercio per il consumo alimentare gli oli di cui al comma 1 che, all'analisi, rivelino la presenza di sostanze estranee, comprese quelle utilizzate nei processi di raffinazione, ovvero diano reazioni o posseggano costanti chimico-fisiche atte a indicare la presenza di olio estraneo o di composizione anomala.
      

      
                  3. È vietato vendere, detenere per la vendita o mettere comunque in commercio per il consumo alimentare oli di oliva vergini non ancora classificati come olio extra vergine di oliva, olio di oliva vergine od olio di oliva lampante. Entro il 15 aprile di ciascuna campagna di commercializzazione, tali oli devono essere classificati. I recipienti di stoccaggio e i documenti relativi al trasferimento recano apposita dicitura attestante che il prodotto è in attesa di classificazione.
      

      
                  4. È vietato mettere in commercio per il consumo alimentare o detenere per usi alimentari oli non commestibili anche in miscela con oli commestibili. Non sono considerati messi in commercio per il consumo alimentare gli oli di oliva lampanti e gli oli di sansa d'oliva greggi detenuti presso i locali dei frantoi in cui sono stati ottenuti a seguito del processo di estrazione meccanico o fisico. È, altresì, vietato detenere tali oli quando non possiedono i requisiti prescritti per la rispettiva categoria dalla normativa dell'Unione europea o, all'analisi, rivelino la presenza di sostanze estranee o caratteristiche anomale.
      

      
                  5. È vietato vendere, detenere per la vendita o mettere comunque in commercio oli di oliva e oli di sansa d'oliva con denominazione diversa da quella prescritta dalla normativa dell'Unione europea.
      

      
                  6. È, altresì, vietata la vendita al consumatore finale, ai ristoranti, agli ospedali, alle mense e a strutture similari di oli di oliva e oli di sansa d'oliva diversi da: olio extra vergine di oliva, olio di oliva vergine, olio di oliva composto da oli di oliva raffinati e da oli di oliva vergini e olio di sansa d'oliva.
      

      
                  7. Fatte salve le disposizioni del comma 4, terzo periodo, le denominazioni prescritte dalla normativa dell'Unione europea devono essere riportate nei documenti commerciali.
      

      
                  8. È vietato detenere impianti di esterificazione presso stabilimenti nei quali si ottengono o si detengono oli destinati all'uso alimentare.
      

      
        «Art. 1-quater

      

      
        (Sanzioni amministrative pecuniarie)
      

      
                  1. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 1-ter, commi 1, primo periodo, e 3, primo periodo, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.500 a euro 15.000.
      

      
                  2. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 1-ter, commi 1, secondo periodo, e 4, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 60.000. La sanzione è raddoppiata nel caso di oli derivanti da processi di esterificazione o di sintesi.
      

      
                  3. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 1-ter, comma 3, secondo periodo, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 6.000.
      

      
                  4. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 1-ter, comma 3, terzo periodo, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 3.000.
      

      
                  5. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 1-ter, comma 5, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 16.000.
      

      
                  6. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 1-ter, comma 8, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20.000 a euro 120.000.
      

      
        «Art. 1-quinquies

      

      
                  1. La legge 13 novembre 1960, n. 1407, è abrogata.»
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Stefani, Bergesio, Potenti
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», comma 1, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Per le microimprese, le sanzioni sono ridotte fino a un terzo.»
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», al comma 1, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Per le microimprese, le sanzioni sono ridotte fino a un terzo.».
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis) Le sanzioni di cui al comma 1, sono ridotte fino a un terzo se commesse da imprese aventi i parametri di microimpresa.».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Zanettin
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), capoverso «01», primo periodo, alle parole: «è istituita, nell'ambito del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN)» premettere le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute»;
      

      
                  b) al comma 1, lettera b), capoverso «01», secondo periodo:
      

      
                  1) dopo le parole «i dati di produzione», inserire la seguente: «stoccaggio,»;
      

      
                  2) aggiungere infine il seguente periodo: «e la loro destinazione d'uso, assicurandone la tracciabilità anche attraverso l'inserimento obbligatorio in etichetta per ogni prodotto derivato dal latte bufalino dell'indicazione del Paese di provenienza della materia prima e delle diciture "fresco" o "congelato" nonché della percentuale di latte congelato eventualmente utilizzato.»;
      

      
                  c) al comma 1, lettera b), capoverso «01», terzo periodo, dopo le parole: «consentire all'autorità competente di effettuare i controlli ufficiali» inserire le seguenti: «basati sull'analisi dei rischi»;
      

      
                  d) al comma 1, lettera d), capoverso «2.», primo periodo:
      

      
                  1) dopo le parole «Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste» inserire le seguenti: «, di concerto con il Ministero della salute,»;
      

      
                  2) dopo le parole: «dalla data di entrata in vigore della presente disposizione» inserire le seguenti: «viene descritta la filiera bufalina, individuando gli attori coinvolti e le attività svolte,»;
      

      
                  3) dopo le parole: «i tempi e le modalità di inserimento dei dati nella piattaforma di cui al comma 01» inserire le seguenti: «, nonché il sistema ufficiale di vigilanza continua e permanente, basato sull'analisi dei rischi che assicuri l'ottemperanza degli adempimenti connessi alla tracciabilità del latte e dei prodotti di trasformazione».
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01», primo periodo, alle parole: «è istituita, nell'ambito del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN)» premettere le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute»;
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», primo periodo, dopo le parole: «è istituita,» inserire le seguenti: «su proposta del Ministro della salute».
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», primo periodo, sostituire le parole: «è istituita, nell'ambito» con le seguenti: «è istituita, di concerto con il Ministero della salute e nell'ambito».
      

    

    
      
        11.5
      

      
        Fregolent, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», primo periodo, prima delle parole: «è istituita, nell'ambito del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN)» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute»;
      

    

    
      
        11.6
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), al capoverso «01», sopprimere la parola: «quotidianamente».
      

    

    
      
        11.7
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01,» secondo periodo, sostituire la parola: «quotidianamente» con la seguente: «settimanalmente».
      

    

    
      
        11.8
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01», secondo periodo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «i dati di produzione», inserire la seguente: «stoccaggio»;
      

      
                  b) dopo le parole: «consentire all'autorità competente di effettuare i controlli ufficiali» inserire le seguenti: «basati sull'analisi dei rischi»;
      

      
                  c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la loro destinazione d'uso, assicurandone la tracciabilità anche attraverso l'inserimento obbligatorio in etichetta per ogni prodotto derivato dal latte bufalino dell'indicazione del Paese di provenienza della materia prima e delle diciture "fresco" o "congelato" nonché della percentuale di latte congelato eventualmente utilizzato».
      

    

    
      
        11.9
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al secondo periodo, dopo le parole: «i dati di produzione» inserire la seguente: «stoccaggio»;
      

      
                  b) al terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la loro destinazione d'uso, assicurandone la tracciabilità anche attraverso l'inserimento obbligatorio in etichetta per ogni prodotto derivato dal latte bufalino dell'indicazione del Paese di provenienza della materia prima e delle diciture "fresco" o "congelato" nonchè della percentuale di latte congelato eventualmente utilizzato».
      

    

    
      
        11.10
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», secondo periodo, dopo le parole: «di produzione, trasformazione» inserire le seguenti: «, stoccaggio».
      

    

    
      
        11.11
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la loro destinazione d'uso, assicurandone la tracciabilità anche attraverso l'obbligo di inserire le diciture "fresco" ovvero "congelato" in etichetta per ogni prodotto derivato dal latte bufalino».
      

    

    
      
        11.12
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», al terzo periodo, dopo le parole: «consentire all'autorità competente di effettuare i controlli ufficiali» inserire le seguenti: «basati sull'analisi dei rischi».
      

    

    
      
        11.13
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», terzo periodo, dopo le parole: «di origine animale» inserire le seguenti: «basati sull'analisi dei rischi».
      

    

    
      
        11.14
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «01.», ultimo periodo, dopo le parole: «presso i caseifici, verificando altresì» inserire le seguenti: «sia le quantità prodotte dalla stalla che».
      

    

    
      
        11.15
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        11.16
      

      
        Fregolent, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1,  sopprimere la lettera c)
      

    

    
      
        11.17
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:  «c) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i prodotti della filiera bufalina, fatti salvi i divieti previsti nei disciplinari per le produzioni delle Denominazioni ad Origine Protetta, l'eventuale uso di latte concentrato deve essere indicato in etichetta nella sezione dedicata agli ingredienti contenuti secondo il regolamento (UE) 2011/1169;».».
      

    

    
      
        11.18
      

      
        Fregolent, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1 sostituire la lettera c) con la seguente: «c) Per i prodotti della filiera bufalina, fatti salvi i divieti previsti nei disciplinari per le produzioni delle Denominazioni ad Origine Protetta, l'eventuale uso di latte concentrato deve essere indicato in etichetta nella sezione dedicata agli ingredienti contenuti secondo il regolamento (UE) 2011/1169;»
      

    

    
      
        11.19
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente: «c-bis) dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1-bis. Nella produzione della "Mozzarella di Bufala campana" DOP di cui al comma 1 è vietato l'utilizzo di latte di bufala congelato, latte di bufala concentrato congelato o pasta filata di bufala congelata.».
      

    

    
      
        11.20
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), primo periodo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste» sono aggiunte le seguenti: «, di concerto con il Ministero della salute,»;
      

      
                  b) dopo le parole: «dalla data di entrata in vigore della presente disposizione» inserire le seguenti: «viene descritta la filiera bufalina, individuando gli attori coinvolti e le attività svolte,»;
      

      
                  c) dopo le parole: «i tempi e le modalità di inserimento dei dati nella piattaforma di cui al comma 01» inserire le seguenti: «, nonché il sistema ufficiale di vigilanza continua e permanente, basato sull'analisi dei rischi che assicuri l'ottemperanza degli adempimenti connessi alla tracciabilità del latte e dei prodotti di trasformazione».
      

    

    
      
        11.21
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), al capoverso, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)  dopo le parole: «Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste» inserire le seguenti: «, di concerto con il Ministero della salute,»;
      

      
                  b) dopo le parole: «dalla data di entrata in vigore della presente disposizione» inserire le seguenti: «viene descritta la filiera bufalina, individuando gli attori coinvolti e le attività svolte, »;
      

      
                  c) dopo le parole: «i tempi e le modalità di inserimento dei dati nella piattaforma di cui al comma 01», inserire le seguenti: «, nonché il sistema ufficiale di vigilanza continua e permanente, basato sull'analisi dei rischi che assicuri l'ottemperanza degli adempimenti connessi alla tracciabilità del latte e dei prodotti di trasformazione».
      

    

    
      
        11.22
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso «2.», primo periodo, dopo le parole: «delle foreste» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministro della salute,».
      

    

    
      
        11.23
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso «2.», primo periodo, dopo le parole: «comma 01» inserire le seguenti: «nonché il sistema permanente di vigilanza e monitoraggio basato sull'analisi dei rischi, che assicuri il rispetto degli adempimenti connessi alla tracciabilità del latte e dei prodotti di trasformazione».
      

    

    
      
        11.24
      

      
        Rastrelli
      

      
        Al comma 1, lettera l), dopo il capoverso «5-ter» aggiungere il seguente: «5-quater. I produttori, gli importatori, i grossisti e gli utilizzatori di latte in polvere o concentrato di tutti i tipi di latte, incluso il latte di bufala, comunque conservati in magazzini frigo e non, devono tenere costantemente aggiornato un registro di carico e scarico, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 3 della Legge 11 aprile 1974, n. 138; tale registro è dematerializzato ed è realizzato nell'ambito del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN); per le inadempienze si procede alla piena applicazione del quadro sanzionatorio già previsto dalla Legge 11 aprile 1974, n. 138 e successive modificazioni e integrazioni.»
      

    

    
      
        11.25
      

      
        Zanettin, Fazzone, Petrenga
      

      
        Al comma 1, lettera l), dopo il capoverso «5-ter», aggiungere il seguente: «5-quater. I produttori, gli importatori, i grossisti e gli utilizzatori di latte in polvere e/o concentrato di tutti i tipi di latte, incluso il latte di bufala, comunque conservati in magazzini frigo e non, devono tenere costantemente aggiornato un registro di carico e scarico, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 3 della legge 11 aprile 1974, n.138. Tale registro è dematerializzato ed è realizzato nell'ambito del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN). Per le inadempienze si procede alla piena applicazione del quadro sanzionatorio già previsto dalla citata legge n.138/1974, e successive modificazioni e integrazioni, e dalla presente legge.».
      

    

    
      
        11.26
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera l), dopo il capoverso «5-ter» aggiungere il seguente: «5-quater. I produttori, gli importatori, i grossisti e gli utilizzatori di latte di bufala in polvere ovvero concentrato, comunque conservati in magazzini frigo e non, devono tenere costantemente aggiornato il registro di carico e scarico di cui all'articolo 3 della legge 11 aprile 1974, n. 138. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, chiunque viola le disposizioni di cui al presente comma è soggetto alle sanzioni di cui alla legge 11 aprile 1974, n. 138 nonché della presente legge.».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:  
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «geografica tipica,» inserire le seguenti: «nonché un relativo sistema permanente di vigilanza e monitoraggio e i compiti e le responsabilità delle competenti Autorità di controllo,».
      

      
           b) sostituire la rubrica con la seguente: «Piano straordinario di controllo nazionale e sistema permanente di vigilanza e monitoraggio»;
      

    

    
      
        12.2
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e delle foreste» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute».
      

    

    
      
        12.3
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Definisce, altresì, un sistema di vigilanza ufficiale continua e permanente indicando compiti e responsabilità delle Autorità competenti ai controlli»;
      

      
                  b) al comma 2, dopo le parole: «oltre che sui prodotti derivati dal latte di bufala durante le fasi di produzione e commercializzazione», inserire le seguenti: «avvalendosi anche di idonee prove di laboratorio ai fini di individuare l'origine geografica del latte e dei prodotti di trasformazione e l'uso di latti diversi dal latte fresco».
      

      
                  c) sostituire la rubrica dell'articolo: «Sistema di vigilanza permanente e continuo e piano straordinario di controllo nazionali»
      

    

    
      
        12.4
      

      
        Zanettin
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Definisce, altresì, un sistema di vigilanza ufficiale continua e permanente indicando compiti e responsabilità delle Autorità competenti ai controlli.»;
      

      
                  b) al comma 2, dopo le parole: «oltre che sui prodotti derivati dal latte di bufala durante le fasi di produzione e commercializzazione», inserire le seguenti: «avvalendosi anche di idonee prove di laboratorio al fine di individuare l'origine geografica del latte e dei prodotti di trasformazione e l'uso di latti diversi dal latte fresco».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Sistema di vigilanza permanente e continuo e piano straordinario di controllo nazionali»
      

    

    
      
        12.5
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, inserire in fine il seguente periodo: «Definisce, altresì, un sistema di vigilanza ufficiale continua e permanente indicando compiti e responsabilità delle Autorità competenti ai controlli»;
      

      
                  b) al comma 2, dopo le parole: «oltre che sui prodotti derivati dal latte di bufala durante le fasi di produzione e commercializzazione», inserire le seguenti: «avvalendosi anche di idonee prove di laboratorio ai fini di individuare l'origine geografica del latte e dei prodotti di trasformazione e l'uso di latti diversi dal latte fresco».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Sistema di vigilanza permanente e continuo e piano straordinario di controllo nazionali».
      

    

    
      
        12.6
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo inserire il seguente: «I controlli possono prevedere anche lo svolgimento di prove di laboratorio tese a individuare l'origine geografica del latte e dei prodotti di trasformazione nonché l'eventuale uso del latte diverso da quello fresco.».
      

    

    
      
        12.0.1
      

      
        Lopreiato, Bevilacqua, Castellone, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis.
      

      
        (Sistema permanente di vigilanza e monitoraggio)
      

      
                  1. Al fine di garantire in maniera continuativa la tracciabilità e l'autenticità di tutte le tipologie di latte e dei prodotti lattiero-caseari con denominazione di origine protetta (DOP) e indicazione geografica tipica (IGP), è istituito presso il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste un sistema permanente di vigilanza e monitoraggio, coordinato dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF).
      

      
                  2. L'ICQRF, in collaborazione con le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le aziende sanitarie locali (ASL), i consorzi di tutela riconosciuti ai sensi della normativa vigente e l'Agenzia delle dogane e dei monopoli per i profili connessi all'importazione, assicura:
      

      
                  a) il monitoraggio costante dei flussi di latte e dei semilavorati lattiero-caseari in ingresso e in uscita dagli stabilimenti;
      

      
                  b) la vigilanza continua sulle strutture di produzione, stoccaggio e trasformazione;
      

      
                  c) la raccolta e l'elaborazione dei dati relativi alla produzione, movimentazione e commercializzazione dei prodotti lattiero-caseari DOP e IGP;
      

      
                  d) la predisposizione di sistemi di allerta rapida in caso di anomalie o sospette frodi;
      

      
                  e) la trasmissione semestrale di una relazione al Parlamento e al Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste sui risultati dei controlli, sulle criticità rilevate e sulle misure correttive adottate.
      

      
                  3. I consorzi di tutela dei prodotti lattiero-caseari DOP e IGP collaborano con l'ICQRF mettendo a disposizione i dati in loro possesso e segnalando eventuali condotte irregolari riscontrate tra gli operatori della filiera.
      

      
                  4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito delle rispettive competenze, garantiscono il coordinamento con i servizi veterinari e sanitari per il controllo delle aziende zootecniche e delle strutture di trasformazione, assicurando l'invio periodico dei dati raccolti al sistema informativo nazionale gestito dall'ICQRF.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità operative del sistema di vigilanza permanente, i criteri per la condivisione dei dati tra le autorità competenti e le procedure di cooperazione con gli organismi di controllo riconosciuti.
      

      
                  6. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        12.0.2
      

      
        Bevilacqua, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis

      

      
        (Disposizioni concernenti l'etichettatura di prodotti caseari a latte crudo non pastorizzato e a pasta cruda)
      

      
                  1. All'articolo 8 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  6-bis. Le confezioni di prodotti caseari a latte crudo non pastorizzato e a pasta cruda devono riportare in etichetta, in modo chiaro, visibile e indelebile, l'informazione relativa al rischio per la salute per i bambini sotto i dieci anni, gli immunodepressi, le donne in gravidanza e gli anziani. L'etichetta deve essere apposta sulla confezione dei prodotti porzionati e riconfezionati all'interno degli esercizi di vendita o, per prodotti venduti sfusi, su appositi cartelli ben visibili all'acquirente.
      

      
                  6-ter. È vietata la somministrazione di prodotti caseari a latte crudo non pastorizzato e a pasta cruda nelle mense scolastiche degli asili nido, delle scuole dell'infanzia, delle scuole primarie e delle residenze sanitarie assistenziali (RSA).
      

      
                  6-quater. I bandi di gara per i servizi di ristorazione collettiva devono contenere le informazioni previste dal comma 6-bis.
      

      
                  6-quinquies. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di mancata apposizione delle indicazioni di cui al comma 6-bis, al fabbricante e all'importatore di prodotti caseari a latte crudo non pastorizzato e a pasta cruda si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 5.000 a 40.000 euro
      

      
                  6-sexies. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di violazione delle disposizioni di cui al comma 6-ter, agli enti di gestione di servizi di ristorazione collettiva di cui al medesimo comma 6-ter, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 4.000 a 30.000 euro».
      

      
                  2. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le specifiche tecniche, i caratteri grafici, la posizione e gli eventuali simboli per l'esposizione, nei punti vendita, delle informazioni sui prodotti di cui ai commi 6-bis e 6-ter dell'articolo 8 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, come introdotti dal comma 1 del presente articolo e delle relative modalità di controllo.
      

      
                  3. Di conseguenza, al titolo del Capo III, dopo le parole: "E DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONTROLLI" sono inserite le seguenti: ", ETICHETTATURA E TUTELA DEL CONSUMATORE".
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Stefani, Bergesio
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        13.4
      

      
        Potenti
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13
      

      
        (Preavviso e blocco ufficiale temporaneo nei casi di inosservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa)
      

      
                   1. Alla legge 24 novembre 1981, n. 689, dopo l'articolo 18 è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
         (Blocco ufficiale temporaneo)
      

      
                  1. In materia agroalimentare e della pesca, l'organo accertatore, qualora rilevi violazioni documentali di carattere formale che non comportano il rischio di immissione in commercio di prodotti inidonei al consumo umano o animale, intima il soggetto sottoposto a controllo di esibire, anche tramite trasmissione all'indirizzo e con le modalità indicate nel verbale di accertamento, la corretta documentazione entro dieci giorni dalla verifica all'indirizzo e formula il preavviso di blocco ufficiale temporaneo.
      

      
                  2. In mancanza della esibizione o trasmissione nei termini di cui al comma 1 della documentazione, l'organo accertatore  dispone il blocco ufficiale temporaneo del prodotto oggetto del controllo o dei mezzi tecnici della produzione, quali sementi, prodotti fitosanitari, fertilizzanti, mangimi, prodotti impiegati come coadiuvanti e additivi o comunque qualsiasi prodotto impiegato per ottenere un prodotto agroalimentare, al fine di consentire l'acquisizione della documentazione idonea a dimostrarne la regolarità. L'organo accertatore vincola il prodotto con le modalità ritenute opportune affidandone la custodia all'operatore del settore alimentare destinatario del controllo e informa immediatamente l'autorità amministrativa competente con invio del processo verbale di disposizione del blocco
      

      
                  3. Avverso il provvedimento di blocco ufficiale temporaneo è ammesso ricorso all'autorità competente, ai sensi dell'articolo 7 del regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, secondo le modalità e nei termini previsti per l'opposizione al sequestro di cui all'articolo 19 della presente legge.
      

      
                  4. Qualora la documentazione di cui al comma 1 sia idonea a sanare la violazione contestata, l'organo accertatore svincola il prodotto agroalimentare o i mezzi tecnici di produzione, dandone comunicazione al custode. In caso di mancata esibizione o trasmissione nei termini indicati della documentazione o di trasmissione di documentazione non idonea, l'organo accertatore provvede a convertire il blocco ufficiale temporaneo in sequestro amministrativo nei casi previsti dalla presente legge».
      

    

    
      
        13.5
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 18-bis», al comma 1 sostituire il primo periodo con i seguenti: «In materia agroalimentare e della pesca, l'organo accertatore, qualora rilevi violazioni documentali di carattere formale che non comportano il rischio di immissione in commercio di prodotti inidonei al consumo umano o animale, invita tempestivamente il produttore a fornire entro due giorni, anche mediante posta elettronica certificata, documentazione idonea a dimostrare la regolarità. In caso di mancato riscontro ovvero di invio di documentazione insufficiente o inidonea, l'organo accertatore dispone il blocco ufficiale temporaneo del prodotto oggetto del controllo o dei mezzi tecnici della produzione, quali sementi, prodotti fitosanitari, fertilizzanti, mangimi, prodotti impiegati come coadiuvanti e additivi o comunque qualsiasi prodotto impiegato per ottenere un prodotto agroalimentare.».
      

    

    
      
        13.6
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 18-bis», al comma 1, primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) dopo le parole: «consumo umano o animale» inserire le seguenti: «provvede alla diffida, assegnando un termine utile per l'invio dei dati e degli atti necessari, non superiore a due giorni lavorativi, anche mediante posta elettronica certificata.»;
      

      
                  b) sostituire le parole: «, dispone il blocco ufficiale temporaneo» con le seguenti: «Nei casi di inerzia l'organo accertatore dispone il blocco ufficiale temporaneo».
      

    

    
      
        13.7
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 18-bis», dopo il comma 3 aggiungere il seguente: «3-bis. Nel caso in cui sussista il rischio di un deperimento dei prodotti tale da impedirne la successiva immissione in commercio, il blocco temporaneo di cui al comma 1, è sostituito dal versamento di una somma pari al 3 per cento del valore complessivo del prodotto a titolo cauzionale. La somma è trattenuta dall'organo accertatore, che la restituisce all'interessato nel caso di esito positivo delle verifiche di cui al comma 2.».
      

    

    
      
        13.8
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 18-bis» dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente: «3-bis) Nei casi di cui al comma 3, primo periodo, il soggetto sottoposto a controllo è risarcito della merce che in costanza di blocco temporaneo si è resa inidonea al consumo umano o animale».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.1
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF)» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute».
      

    

    
      
        14.2
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF)» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute».
      

    

    
      
        14.3
      

      
        Fregolent, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF)» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute».
      

    

    
      
        14.4
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF)» inserire le seguenti: «di concerto con il Ministero della salute».
      

    

    
      
        14.5
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF)» inserire le seguenti: «da un rappresentante del Ministero della salute».
      

    

    
      
        14.6
      

      
        Sisler, Rastrelli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dal direttore della Direzione antifrode dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli», inserire le seguenti: «, dai rappresentanti delle Asl individuati dalla Direzione Generale per l'Igiene e la Sicurezza degli Alimenti e la Nutrizione (DGISAN) del Ministero della salute in relazione agli argomenti iscritti all'ordine del giorno, dai rappresentanti delle Associazioni di categoria delle imprese comparativamente più rappresentative a livello nazionale».
      

    

    
      
        14.7
      

      
        Zanettin
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dal direttore della Direzione antifrode dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli», inserire le seguenti: «, dai rappresentanti delle Asl individuati dalla Direzione Generale per l'Igiene e la Sicurezza degli Alimenti e la Nutrizione (DGISAN) del Ministero della salute in relazione agli argomenti iscritti all'ordine del giorno, dai rappresentanti delle Associazioni di categoria delle imprese comparativamente più rappresentative a livello nazionale».
      

    

    
      
        14.8
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dal direttore della Direzione antifrode dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli», inserire le seguenti: «, dai rappresentanti delle Asl individuati dalla Direzione Generale per l'Igiene e la Sicurezza degli Alimenti e la Nutrizione (DGISAN) del Ministero della salute in relazione agli argomenti iscritti all'ordine del giorno, dai rappresentanti delle Associazioni di categoria delle imprese comparativamente più rappresentative a livello nazionale».
      

    

    
      
        14.9
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dal direttore della Direzione antifrode dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli» inserire le seguenti: «, dai rappresentanti delle Asl individuati dalla Direzione Generale per l'Igiene e la Sicurezza degli Alimenti e la Nutrizione (DGISAN) del Ministero della salute e, in relazione agli argomenti iscritti all'ordine del giorno, dai rappresentanti delle Associazioni di categoria delle imprese comparativamente più rappresentative a livello nazionale».
      

    

    
      
        14.10
      

      
        Stefani, Bergesio, Potenti
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, aggiungere infine le seguenti parole: «, nonché un rappresentante designato dalla Commissione salute della Conferenza Stato-Regioni, in rappresentanza delle aziende sanitarie regionali e rappresentanti delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello nazionale»;
      

      
                  b) dopo il comma 5, aggiungere il seguente «5 bis. La cabina di regia coordina le proprie attività con le disposizioni e gli organismi previsti dal decreto legislativo 23 febbraio 2024, n. 103, al fine di evitare sovrapposizioni e garantire un sistema integrato ed efficiente di controlli ufficiali.»
      

    

    
      
        14.11
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché un rappresentante designato dalla Commissione salute della Conferenza Stato-Regioni, in rappresentanza delle aziende sanitarie regionali e rappresentanti delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello nazionale»;
      

      
                  b) dopo il comma 5, aggiungere, in fine, il seguente: «5-bis. Al fine di evitare sovrapposizioni e garantire un sistema integrato ed efficiente di controlli ufficiali, la cabina di regia coordina le proprie attività con gli organismi previsti dal decreto legislativo 23 febbraio 2024, n. 103.».
      

    

    
      
        14.12
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché un rappresentante designato dalla Commissione salute della Conferenza Stato-Regioni, in rappresentanza delle aziende sanitarie regionali e rappresentanti delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello nazionale»;
      

      
                  b) dopo il comma 5, aggiungere, in fine, il seguente: «5-bis) La cabina di regia coordina le proprie attività con le disposizioni e gli organismi previsti dal decreto legislativo 23 febbraio 2024, n. 103, al fine di evitare sovrapposizioni e garantire un sistema integrato ed efficiente di controlli ufficiali.».
      

    

    
      
        14.13
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Corpi forestali regionali», inserire le seguenti: «e le organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        15.2
      

      
        De Carlo, Rastrelli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 15
      

      
        (Norme sui Centri autorizzati di assistenza agricola - CAA)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 6, comma 3:
      

      
                  1) al primo periodo, la parola: «istituiti» è sostituita dalla seguente: «costituiti»;
      

      
                  2) dopo il primo periodo, sono aggiunti i seguenti: «I soggetti di cui al periodo precedente non possono costituire un Centro autorizzato di assistenza agricola - CAA qualora nei sei mesi antecedenti alla richiesta di autorizzazione per la costituzione di un CAA abbiano partecipato alla compagine sociale di un diverso Centro autorizzato di assistenza agricola - CAA cui sia stata revocata l'autorizzazione ai sensi della normativa vigente. Il medesimo divieto si applica, per un periodo di due anni, in caso di nuova revoca dell'autorizzazione nei cinque anni successivi alla prima revoca e per un periodo di dieci anni in caso di ulteriore revoca intervenuta nel quinquennio successivo al primo.
      

      
                  b) dopo l'articolo 6, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Illeciti amministrativi)
      

      
                  1. Salvo che il fatto costituisca reato, i Centri autorizzati di assistenza agricola - CAA che per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 6, comma 1, lett. b) richiedono alle imprese agricole alle quali forniscono assistenza una remunerazione o qualsiasi altro tipo di compenso ulteriori rispetto al corrispettivo per l'espletamento delle predette attività  stabilito a favore dei CAA nelle convenzioni di cui all'articolo 6, comma 1, sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di euro 2.000 fino a un massimo di euro 16.000.
      

      
                  2. Salvo che il fatto costituisca reato, i Centri autorizzati di assistenza agricola-CAA che svolgano le attività di cui all'articolo 6, comma 1, lettere b), c) e d) a favore di imprese agricole aventi sede legale in ambiti territoriali diversi da quelli per i quali i CAA abbiano ottenuto l'autorizzazione ad operare ai sensi e per gli effetti del Decreto ministeriale di cui all'articolo 6, comma 3, è soggetto a una sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di euro 2.000 fino a un massimo di euro 8.000.         
      

      
                  3. L'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) è l'autorità competente per l'accertamento delle violazioni di cui al presente articolo nonché per l'irrogazione delle relative sanzioni nel rispetto della legge 24 novembre 1981, n. 689.  AGEA per lo svolgimento delle attività di accertamento di cui al periodo precedente si avvale del Comando Carabinieri per la Tutela Agroalimentare. I proventi ottenuti dal pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati ai pertinenti capitoli di spesa del bilancio dell'AGEA per essere impiegati per il finanziamento delle convenzioni con i CAA. Con decreto del Ragioniere generale dello Stato sono apportate le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        15.3
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2), dopo le parole: «abbiano partecipato» inserire le seguenti: «con responsabilità gestionale».
      

    

    
      
        15.4
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «Art. 6-bis», sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        15.5
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «Art. 6-bis», sopprimere il comma 2.
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Zanettin
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        16.2
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        16.3
      

      
        Fregolent, Scalfarotto
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        16.4
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        16.5
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Articolo 16
      

      
        Modifiche all'articolo 79 della legge 12 dicembre 2016, n. 238.
      

      
                  1. All'articolo 79 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il comma 3 è sostituito dal seguente: 3. Salva l'applicazione delle norme penali vigenti, il soggetto immesso nel sistema di controllo, che non assolve, in modo totale o parziale, agli obblighi pecuniari relativi allo svolgimento dell'attività di controllo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), per le produzioni DOC, DOCG e IGT rivendicate dal soggetto stesso, entro 30 giorni dalla richiesta scritta inviata dall'organismo di controllo al soggetto inadempiente e per conoscenza all'ICQRF, è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari al triplo dell'importo non corrisposto;
      

      
                  b) il comma 4 è sostituito dal seguente: 4. Per gli illeciti previsti ai commi 3 e 5, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria si applica il divieto di utilizzare la DOCG, DOC e IGT a far tempo da comunicazione in tal senso inviata dall'organismo di controllo al soggetto inadempiente e per conoscenza all'ICQRF. Tale divieto viene revocato dall'organismo di controllo entro 10 giorni dalla verifica della cessazione dell'illecito, con comunicazione in tal senso inviata dall'organismo di controllo al soggetto inadempiente e per conoscenza all'ICQRF;
      

      
                  c) il comma 5 è sostituito dal seguente: 5. Il soggetto che pone in essere un comportamento diretto a non consentire l'effettuazione dell'attività di controllo ovvero ad intralciare o a ostacolare l'attività di verifica da parte del personale dell'organismo di controllo, qualora non ottemperi, entro quindici giorni, alla specifica intimazione ad adempiere formulata dall'Organismo di controllo, è soggetto alla sanzione amministrativa pari a 1000 euro.».
      

    

    
      
        16.6
      

      
        Bergesio, Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «Decorsi trenta giorni», con le seguenti: «Decorsi sessanta giorni».
      

    

    
      Art. 17
    

    
      
        17.1
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera d), capoverso «Art. 13», comma 1, al secondo periodo sopprimere le parole: «o, se la violazione è commessa nei cinque anni successivi alla prima violazione, la revoca della medesima licenza».
      

    

    
      
        17.2
      

      
        Bazoli, Franceschelli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera e), al capoverso «Art. 13-decies» sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        17.0.1
      

      
        Rastrelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 17-bis

      

      
        (Abrogazioni)
      

      
                  1. Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 11, 12 e 13 della legge 13 novembre 1960, n. 1407, sono abrogati.»
      

    

    
      
        17.0.2
      

      
        Zanettin
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 17-bis

      

      
        (Abrogazioni)
      

      
                  1. Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 11, 12 e 13 della legge 13 novembre 1960, n. 1407, sono abrogati.»
      

    

    
      
        17.0.3
      

      
        Franceschelli, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        "Art. 17-bis

      

      
        (Abrogazioni)
      

      
                  1. Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 11, 12 e 13 della legge 13 novembre 1960, n. 1407, sono abrogati.".
      

    

    
      
        17.0.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 17-bis

      

      
        (Abrogazioni)
      

      
                  1. Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 11, 12 e 13 della legge 13 novembre 1960, n. 1407, sono abrogati.».
      

    

    
      
        G/1519/1/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame si inserisce nell'ambito delle iniziative volte alla valorizzazione del Made in Italy attraverso una più efficace tutela contro le frodi nel settore agroalimentare, nonché attraverso il contrasto alla criminalità organizzata;
      

      
                  la relazione al provvedimento evidenzia come i fenomeni di contraffazione e frode alimentare siano sempre più diffusi e sofisticati in ragione dell'attrazione esercitata dalle eccellenze agroalimentari italiane, testimoniata dalla crescita costante delle esportazioni;
      

      
                  risultano particolarmente gravi e crescenti i fenomeni di infiltrazione delle organizzazioni mafiose nel settore agroalimentare, attraverso le cosiddette agromafie, e le sofisticazioni alimentari, che danneggiano i consumatori, la salute e le imprese oneste;
      

      
                  la proposta legislativa introduce nuove fattispecie delittuose nel codice penale e irrigidisce il quadro sanzionatorio già esistente, inserendo un nuovo Capo II-bis al titolo VIII del libro secondo, dedicato ai "delitti contro il patrimonio agroalimentare";
      

      
                  in materia penale è necessario assicurare il rispetto del principio di tassatività, tanto nella descrizione delle fattispecie quanto nella definizione dell'elemento soggettivo, evitando incertezze interpretative che possano tradursi in un aggravio di lavoro per le Procure e in oneri ingiustificati per le imprese;
      

      
                  la norma penale opera entro i limiti di territorialità, non potendo quindi reprimere condotte di contraffazione e frode interamente realizzate all'estero;
      

      
                  un rafforzamento delle sanzioni penali non deve tradursi in una nuova forma di burocrazia punitiva a carico delle imprese oneste, specie quelle situate in contesti rurali complessi e caratterizzate da risorse umane e tecniche limitate;
      

      
                  risulta necessario un equilibrio tra repressione dei reati e promozione della conformità, prevedendo strumenti di formazione, prevenzione e rafforzamento dei controlli interni a sostegno delle imprese;
      

      
                  molte delle fattispecie previste nel provvedimento risultano già presidiate da sanzioni amministrative, con il rischio che l'ampliamento delle incriminazioni possa determinare un incremento delle notizie di reato poi destinate all'archiviazione, con aggravio per il sistema giudiziario;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a monitorare l'attuazione delle nuove disposizioni e apportare le opportune modifiche laddove non sia garantita l'applicazione rigorosa del principio di tassatività delle fattispecie penali, la chiara definizione degli elementi soggettivi richiesti per la configurabilità del reato e l'effettiva progressività delle sanzioni concretamente comminate;
      

      
                  a garantire misure di accompagnamento delle imprese, anche mediante programmi di formazione, campagne di informazione e strumenti di prevenzione e rafforzamento dei controlli interni, al fine di evitare che l'inasprimento sanzionatorio si traduca in un aggravio burocratico per le realtà produttive che già operano nel rispetto delle regole.
      

    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1625

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Sironi, Bilotti
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente: «0a) all'articolo 29-decies, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
      

      
                  «9-bis. In caso di due diffide emesse nei confronti dello stesso gestore per inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, l'autorità competente dispone la sospensione dell'autorizzazione integrata ambientale per un tempo determinato. Se, alla scadenza del periodo di sospensione, le violazioni non sono state eliminate o si verificano nuove inosservanze, l'autorità competente emette la terza diffida, alla quale consegue la revoca dell'autorizzazione integrata ambientale e la chiusura dell'installazione. Le successive istanze di rilascio della medesima autorizzazione possono essere presentate dal gestore solo decorso un periodo determinato dall'autorità competente.».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Stefani
      

      
        Al comma 1, lettera a) premettere la seguente: «0a) all'articolo 183, comma 1, lettera f), le parole: "e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione" sono soppresse.»
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, premettere alla lettera a) la seguente: «"0a) all'articolo 212, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: "3-bis Per ogni membro effettivo della Sezione Regionale o Provinciale dell'albo è nominato un supplente". ».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, alla lettera a) premettere la seguente: «"0a) all'articolo 212, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: «3-bis Per ogni membro effettivo della Sezione Regionale o Provinciale dell'albo è nominato un supplente.»;".»
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, alla lettera a) premettere la seguente: «"0a) all'articolo 212, il comma 16-bis è soppresso".»
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, alla lettera a) premettere la seguente: «"0a) all'articolo 212, il comma 16-bis è soppresso;".
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        1.8 (Comitato per la legislazione)
      

      
        Zanettin, Pirovano
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «19-ter», sostituire le parole: «Fermo il reato di cui» con le seguenti: «Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «19-ter», dopo le parole: «"trascorsi due anni" » aggiungere il seguente periodo: «A tal fine l'ufficio al quale appartiene l'agente accertatore trasmette copia del verbale, una volta divenuto definitivo, al Comitato Centrale per l'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, per il successivo invio all'Ufficio provinciale della Motorizzazione Civile competente per l'applicazione delle sanzioni accessorie della sospensione e della cancellazione.».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis). Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti, all'articolo 228, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "2-bis. Con il medesimo decreto di cui al comma 2, sono definite le modalità di costituzione e di funzionamento di un Centro di Coordinamento, finanziato e gestito dai produttori, per l'ottimizzazione delle attività di competenza dei sistemi collettivi, a garanzia di condizioni operative comuni, omogenee ed uniformi.
      

      
                  2-ter. Il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 19 novembre 2019, n. 182, è adeguato alle previsioni di cui al precedente comma 2-bis nel termine di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione"».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 165 del codice penale, dopo il quinto comma è inserito il seguente: "Nei casi di condanna per i reati previsti dal capo I, titolo VI, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 nonché dei delitti previsti dal Titolo Vi-bis, libro secondo del presente codice, la sospensione condizionale della pena è comunque subordinata al recupero e, ove tecnicamente possibile, al ripristino dello stato dei luoghi."».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), al capoverso "1" al primo periodo, dopo le parole: «ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee» inserire le seguenti: «o li disperde nell'ambiente terrestre o marino».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

      
                  b) al secondo periodo sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso "1", apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

      
                  b) al secondo periodo sostituire le parole: «da uno a quattro mesi» con le seguenti: «da quattro a sei mesi».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), al capoverso "1." apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  1) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono messi nella disponibilità dei Comuni delle Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi e sono vincolati all'uso per finalità volte alla prevenzione degli abbandoni di rifiuti.»;
      

      
                  2) al secondo periodo sostituire le parole «da uno a quattro mesi» con le seguenti «da quattro a sei mesi».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1 lettera b) numero 1) apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'art 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

      
                  b) al secondo periodo sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso "1", dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

    

    
      
        1.18 (Comitato per la legislazione)
      

      
        Zanettin, Pirovano
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 1, sostituire le parole: «, secondo le disposizioni di cui» con le seguenti: «Si applicano le disposizioni di cui».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, lettera d), numero 2), capoverso 1-ter, sostituire le parole: «, secondo le disposizioni di cui» con le seguenti: «Si applicano le disposizioni di cui».
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera b), sopprimere il numero 2);
      

      
                  b) alla lettera c), capoverso «Art. 255-bis. (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari)», sopprimere il comma 2 ;
      

      
                  c) al capoverso «Art. 255-ter. - (Abbandono di rifiuti pericolosi)», sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera b), sopprimere il numero 2);
      

      
                  b) alla lettera c), capoverso «Art. 255-bis. (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari)», sopprimere il comma 2 ;
      

      
                  c) al capoverso «Art. 255-ter. - (Abbandono di rifiuti pericolosi)», sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
         Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti».
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), al numero 2), capoverso "1.1" aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono messi nella disponibilità dei Comuni delle Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi e sono vincolati all'uso per finalità volte alla prevenzione degli abbandoni di rifiuti.».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1 lettera b) numero 2), dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso "1.1", dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Irto, Basso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso "1.1", dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso «1-bis», dopo le parole: «Fuori dai casi di cui», sostituire le parole: «all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.» con le seguenti: «ai commi precedenti, e per i casi di deposito o deposito incontrollato di rifiuti non pericolosi, in quantità non superiore a un metro cubo stero, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 150 euro a 1000 euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria del fermo amministrativo del mezzo utilizzato per il compimento dell'illecito ovvero, nel caso di accertata reiterazione dell'illecito, l'utilizzo dello stesso nell'ambito dei lavori di pubblica utilità per i servizi sociali dei Comuni di cui all'art. 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. L'accertamento e l'applicazione della sanzione possono essere effettuati, oltre che dagli organi di polizia giudiziaria, anche dai soggetti competenti ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, nei limiti delle rispettive attribuzioni e nel rispetto della normativa vigente. ».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  Al numero 4), dopo il capoverso «1-ter», inserire il seguente: «1-quater
. Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, e quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti, ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.»
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Irto, Basso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso "1-bis", dopo le parole: «Fuori dai casi di cui», sostituire le parole: «all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro», con le seguenti: «ai commi precedenti, e per i casi di deposito o deposito incontrollato di rifiuti non pericolosi, in quantità non superiore a un metro cubo stero, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 150 euro a 1000 euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria del fermo amministrativo del mezzo utilizzato per il compimento dell'illecito ovvero, nel caso di accertata reiterazione dell'illecito, l'utilizzo dello stesso nell'ambito dei lavori di pubblica utilità per i servizi sociali dei Comuni, di cui all'articolo 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. L'accertamento e l'applicazione della sanzione possono essere effettuati, oltre che dagli organi di polizia giudiziaria, anche dai soggetti competenti ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, nei limiti delle rispettive attribuzioni e nel rispetto della normativa vigente».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera b), numero 4), dopo il capoverso "1-ter" inserire il seguente: «1-quater. Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, e quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.»
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), al numero 3), capoverso comma 1-bis, dopo le parole: «Fuori dai casi di cui», sostituire le parole: «all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.» con le seguenti: «ai commi precedenti, e per i casi di deposito o deposito incontrollato di rifiuti non pericolosi, in quantità non superiore a un metro cubo stero, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 150 euro a 1000 euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria del fermo amministrativo del mezzo utilizzato per il compimento dell'illecito ovvero, nel caso di accertata reiterazione dell'illecito, l'utilizzo dello stesso nell'ambito dei lavori di pubblica utilità per i servizi sociali dei Comuni di cui all'art. 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. L'accertamento e l'applicazione della sanzione possono essere effettuati, oltre che dagli organi di polizia giudiziaria, anche dai soggetti competenti ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, nei limiti delle rispettive attribuzioni e nel rispetto della normativa vigente.»
      

      
             Conseguentemente, al numero 4), dopo il comma 1-ter, inserire il seguente comma:  «1-quater. Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, e quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti, ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Lorefice, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), al capoverso "1-bis." aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Una quota pari al 50 per cento delle ammende di cui al comma 1 e delle eventuali oblazioni e una quota pari al 50 per cento delle sanzioni amministrative pecuniarie riscosse ai sensi del periodo precedente, sono vincolate all'uso per attività finalizzate a potenziare il contrasto all'abbandono di rifiuti. Il ministro della Giustizia di concerto con il ministro dell'Ambiente e della sicurezza energetica stabiliscono, con decreto da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le modalità di attuazione del trasferimento di cui al precedente periodo.».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 4) con il seguente: «4) dopo il comma 1-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui al comma 1-bis può avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al comma 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria.
      

      
                  1-quater. Almeno il 30 per cento delle sanzioni amministrative pecuniarie è destinato al finanziamento di iniziative di informazione, sensibilizzazione ed educazione ambientale sui temi della riduzione della produzione dei rifiuti, gestione dei rifiuti, inquinamento delle componenti ambientali dovuto al non corretto smaltimento dei rifiuti, con riferimento significativo ai divieti e alle sanzioni previste dalle norme. Le amministrazioni locali comunicano con una relazione dettagliata al Ministero dell'ambiente e sicurezza energetica, entro il 31 marzo dell'anno successivo, le attività di informazione, sensibilizzazione ed educazione ambientale svolte».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, alla lettera b), numero 4), al capoverso "1-ter." sostituire le parole: «è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria.», con le seguenti: «applica, con una ordinanza-ingiunzione, la correlata sanzione amministrativa pecuniaria, ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e della legge 24 novembre 1981, n. 689.».
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera b), numero 5, sopprimere le parole:  «non pericolosi»;
      

      
                  b) alla lettera c), sostituire le lettere a) e b) dell'articolo 255-bis e dell'articolo 255-ter, comma 2, con le seguenti parole: «si provochino o si possano provocare il decesso o lesioni gravi alle persone o danni rilevanti alla qualità dell'aria, del suolo o delle acque, a un ecosistema, alla fauna o alla flora;»
      

      
                  c) alla lettera d), punto 2, sostituire le lettere a) e b) del comma 1-bis dell'articolo 256,  con le seguenti parole: «il fatto provoca o può provocare il decesso o lesioni gravi alle persone o danni rilevanti alla qualità dell'aria, del suolo o delle acque, a un ecosistema, alla fauna o alla flora;»
      

      
                  d) alla lettera d), punto 5, sostituire le lettere a) e b) del comma 3-bis, dell'articolo 256 con le seguenti parole: «il fatto provoca o può provocare il decesso o lesioni gravi alle persone o danni rilevanti alla qualità dell'aria, del suolo o delle acque, a un ecosistema, alla fauna o alla flora;»
      

      
                  e) alla lettera e), punto 3, sostituire le lettere a) e b) del comma 3-bis, dell'articolo 256-bis, come con le seguenti parole : «il fatto provoca o può provocare il decesso o lesioni gravi alle persone o danni rilevanti alla qualità dell'aria, del suolo o delle acque, a un ecosistema, alla fauna o alla flora».»
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Nave, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-bis.", al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo»;
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-bis.", al comma 1, lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "
Art. 255-bis." al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere, in fine, la seguente:«b-bis) dal fatto deriva la compromissione della resilienza degli ecosistemi ovvero la loro capacità di adattarsi ai cambiamenti climatici e di preservare la loro biodiversità.».
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-bis.", dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.37
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-ter", comma 2, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo».
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "«Art. 255-ter," comma 2, lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-ter", dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Sironi, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il capoverso "Art. 255-ter.", aggiungere, in fine, il seguente:   «Art. 255-quater. (Disposizioni comuni) Le disposizioni di cui agli articoli 255, 255-bis e 255-ter si applicano anche all'abbandono o al deposito nell'ambiente, nonché all'immissione nelle acque superficiali o sotterranee, di oggetti o materiali di qualsiasi specie diversi dai rifiuti.».
      

    

    
      
        1.41 (Comitato per la legislazione)
      

      
        Zanettin, Pirovano
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:          «1) al comma 1, le parole da: "è punito" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni"».
      

    

    
      
        1.42
      

      
        Campione, Rastrelli
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 1.1, sostituire le parole: «è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni», con le seguenti: «è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.»
      

    

    
      
        1.43
      

      
        Potenti, Bergesio
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 1.1), sostituire le parole: «è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni» con le seguenti : « punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.»
      

    

    
      
        1.44
      

      
        Zanettin, Trevisi, Fazzone, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 1.1, sostituire le parole: «è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni» con le seguenti: «è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.»
      

    

    
      
        1.45
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 1.1, sostituire le parole: «è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni», con le seguenti: «è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.»
      

    

    
      
        1.46
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lett.era d), al n. 1.1) aggiungere in fine il seguente periodo: «Se il fatto è determinato da colpa, la pena è dell'arresto da due mesi a un anno o dell'ammenda da millecinquecento a ventimila euro, in caso di rifiuti non pericolosi, e dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda da cinquemila a trentamila euro, in caso di rifiuti pericolosi.»
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso "1-bis" lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo;».
      

    

    
      
        1.48
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso "1-bis," lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.49
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), dopo il capoverso "1-bis" inserire il seguente: «1-bis.1) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente riguardano i rifiuti pericolosi e sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.50
      

      
        Berrino, Rastrelli
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), il capoverso 1-ter è soppresso.
      

    

    
      
        1.51
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 4), al capoverso «3.» aggiungere in fine il seguente periodo: «Se il fatto è determinato da colpa, si applicano le pene previste dal primo comma, ultimo periodo.»
      

    

    
      
        1.52
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5), dopo il capoverso 3-bis) inserire il seguente: «3-bis.1) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente riguardano i rifiuti pericolosi e sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.53
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5), capoverso «3-bis», lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo».
      

    

    
      
        1.54
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5), capoverso «3-bis.» lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.55
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5),  sostituire il capoverso «3-ter »con il seguente:
      

      
                  «3-ter. Alla sentenza di condanna di primo grado o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato, nel caso in cui l'imputato non si sia attivato o non abbia completato entro la dichiarazione d'apertura del dibattimento le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato ai sensi dell'art. 452-decies c.p.. Nel caso in cui l'imputato abbia completato le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato prima della chiusura del dibattimento ai sensi dell'art. 452-decies, co. 1 c.p. ed abbia adottato prima della dichiarazione di apertura del dibattimento procedure di prevenzione dei medesimi rischi ambientali, anche nelle forme dell'adozione di idonei modelli organizzativi di cui all'art. 5 del D.lgs. n. 231/2001 in caso di Enti, solo alla sentenza di condanna passata in giudicato per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato.» .
      

    

    
      
        1.56
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera d):
      

      
                  1) sostituire il numero 6) con il seguente: «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. L'inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché la carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, è punita con la pena dell'arresto da quarantacinque giorni a sei mesi o con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti non pericolosi, e con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti pericolosi."»;
      

      
                  2) dopo il numero 7), inserire il seguente: «7-bis) dopo il comma 6, è inserito il seguente: "6-bis. Il mancato rispetto delle condizioni del deposito temporaneo prima della raccolta di cui all'articolo 185-bis, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.600 a euro 15.500. La sanzione è raddoppiata in caso di rifiuti pericolosi."»;
      

      
             Conseguentemente,  all'articolo 185-bis, comma 3, le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 1»;
      

      
                  b) alla lettera f), il numero 2) è soppresso.
      

    

    
      
        1.57
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera d):
      

      
                  1) sostituire il numero 6) con il seguente: «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. L'inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché la carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, è punita con la pena dell'arresto da quarantacinque giorni a sei mesi o con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti non pericolosi, e con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti pericolosi."»;
      

      
                  2) dopo il numero 7), inserire il seguente: «7-bis) dopo il comma 6, è inserito il seguente: "6-bis. Il mancato rispetto delle condizioni del deposito temporaneo prima della raccolta di cui all'articolo 185-bis, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.600 a euro 15.500. La sanzione è raddoppiata in caso di rifiuti pericolosi."»;
      

      
             Conseguentemente,  all'articolo 185-bis, comma 3, le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 1»;
      

      
                  b) alla lettera f), il numero 2) è soppresso.
      

    

    
      
        1.58
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera d):
      

      
                  1) sostituire il numero 6) con il seguente: «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. L'inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché la carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, è punita con la pena dell'arresto da quarantacinque giorni a sei mesi o con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti non pericolosi, e con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti pericolosi."»;
      

      
                  2) dopo il numero 7), inserire il seguente: «7-bis) dopo il comma 6, è inserito il seguente: "6-bis. Il mancato rispetto delle condizioni del deposito temporaneo prima della raccolta di cui all'articolo 185-bis, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.600 a euro 15.500. La sanzione è raddoppiata in caso di rifiuti pericolosi."»;
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 185-bis, comma 3, le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 1»;
      

      
                  b) alla lettera f), il numero 2) è soppresso.
      

    

    
      
        1.59
      

      
        Bergesio, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 6) con il seguente:
      

      
          «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «In caso di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, si applica:
      

      
                  a) la pena dell'arresto da un mese a sei mesi o l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;
      

      
                  b) la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.».
      

    

    
      
        1.60
      

      
        Zanettin, Trevisi, Fazzone, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 6) con il seguente:
      

      
                  «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «In caso di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, si applica:
      

      
                  a) la pena dell'arresto da un mese a sei mesi o l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;
      

      
                  b) la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.»
      

    

    
      
        1.61
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 6) con il seguente:
      

      
                  «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In caso di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, si applica:
      

      
                  a) la pena dell'arresto da un mese a sei mesi o l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;
      

      
                  b) la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.»
      

    

    
      
        1.62
      

      
        Berrino, Rastrelli
      

      
        Al comma 1, lett. d), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) sostituire il comma 4 con il seguente «4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis lett. a), punto 1) e 2), e lett. b).».»
      

    

    
      
        1.63
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 7) sostituire la parola: «e» con la seguente:  «o».
      

    

    
      
        1.64
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), numero 3, capoverso "3-bis.", lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo»;
      

    

    
      
        1.65
      

      
        Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 3), capoverso "3-bis," lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.66
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 3), capoverso "3-bis", lettera a), dopo il numero 2), aggiungere, in fine, il seguente:«2-bis) della qualità del suolo e delle colture per la ricaduta di polveri sottili e di composti cancerogeni quali diossine e idrocarburi policiclici aromatici.»
      

    

    
      
        1.67
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera e, numero 3), capoverso 3-bis), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Se taluno dei fatti di cui al periodo precedente sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.68
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, alla lettera f), sopprimere i numeri 2) e 3).
      

    

    
      
        1.69
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera f), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        1.70
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, lettera f), punto 2), capoverso "2-bis" sopprimere le parole da: «in ogni caso la sanzione amministrativa» fino alla parola: «altresì».
      

    

    
      
        1.71
      

      
        Bergesio, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera f), sostituire il numero 3) con il seguente: «3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni.».
      

    

    
      
        1.72
      

      
        Trevisi, Zanettin, Fazzone, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera f), sostituire il punto 3) con il seguente:
      

      
                  «3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni.»
      

    

    
      
        1.73
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera f), sostituire il punto 3) con seguente: «3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni.».
      

    

    
      
        1.74
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera g), al numero 1), al capoverso «1.» aggiungere in fine il seguente periodo: «Se il fatto è determinato da colpa il fatto è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e dell'arresto fino a due anni.».
      

    

    
      
        1.75
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, lettera h), sopprimere il capoverso «Art. 259-bis.»
      

    

    
      
        1.76
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis.», comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
      

    

    
      
        1.77
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis. (Aggravante dell'attività di impresa)», comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

    

    
      
        1.78
      

      
        Campione, Rastrelli
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis», comma 1, sostituire le parole: «comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231», con le seguenti: «sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata».
      

    

    
      
        1.79
      

      
        Potenti, Bergesio
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis.», comma 1, sostituire le parole: «comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231"» con le seguenti: «sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata».
      

    

    
      
        1.80
      

      
        Fazzone, Trevisi, Zanettin, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 259-bis", comma 1, sostituire le parole: «comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231», con le seguenti: «sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata».
      

    

    
      
        1.81
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 259-bis", comma 1, sostituire le parole: "comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231", con le seguenti: "sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata"
      

    

    
      
        1.82
      

      
        Nave, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «h-bis) all'articolo 261-bis apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)        al comma 1, le parole: «è punito con l'arresto da uno a due anni e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da ventimila euro a centomila euro»;
      

      
                  b)        al comma 2, le parole: «è punito con l'arresto da sei mesi ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con la reclusione da un anno a tre anni e con la multa da quindicimila euro a cinquantamila euro»;
      

      
                  c)         al comma 3, le parole: «è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da quindicimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  d)        al comma 4, le parole: «sono puniti con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro» sono sostituite dalle seguenti: «sono puniti con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  e)        al comma 5, le parole: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da diecimila euro a trentamila euro», sono sostituite dalle seguenti: «sono puniti con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  f)         al comma 6, le parole: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da cinquantamila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a un anno e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  g)        al comma 7, le parole: «è punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda da cinquemila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  h)        al comma 8, le parole: «è punito con l'arresto da uno a due anni» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro» e le parole: «è punito con l'arresto da uno a due anni e con l'ammenda da diecimila euro a quarantamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da uno a tre anni e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  i)         al comma 9, le parole: «è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda da cinquemila euro a venticinque mila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da settemila euro a trentamila euro.»;
      

      
                  j)         al comma 10, le parole: «è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda da tremila euro a venticinque mila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda da tremila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  k)        al comma 11, le parole: «è punito con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro.»;
      

      
                  l)         al comma 12, le parole: «è punito con la sanzione amministrativa da tremila euro a venticinque mila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con la sanzione amministrativa da tremila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  m)       al comma 13, le parole: «è punito con la sanzione amministrativa da duemila cento euro a venticinquemila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con la sanzione amministrativa da duemilacinquecento euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  n)        al comma 14, le parole: «è punito con la sanzione amministrativa da mille euro a trentacinquemila euro" sono sostituite dalle seguenti: "è punito con l'arresto fino a sei mesi e con la sanzione amministrativa da mille euro a trentacinquemila euro.»».
      

    

    
      
        1.83
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere, in fine, la seguente: «h-bis) Dopo l'articolo 263 è inserito il seguente: "Art.263-bis (Disposizioni comuni) - Quando pronuncia sentenza di condanna ovvero di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delitti previsti dal presente capo, il giudice ordina il recupero e, ove tecnicamente possibile, il ripristino dello stato dei luoghi, ponendone l'esecuzione a carico del condannato e dei soggetti di cui all'articolo 197 del codice penale.».
      

    

    
      
        1.84
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente:
      

      
                  «h.bis). All'articolo 318-quater, dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  "2-bis. Le somme derivanti dalle sanzioni pecuniarie applicate ai sensi del presente articolo, relative all'estinzione delle contravvenzioni ambientali e versate dai soggetti responsabili nell'ambito della procedura di cui alla parte sesta-bis del medesimo decreto, sono riassegnate, con decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, al Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica (MASE) per finanziare interventi o iniziative di tutela ambientale.
      

    

    
      
        1.85 (Comitato per la legislazione)
      

      
        Zanettin, Pirovano
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  alla lettera d), numero 2), capoverso «1-bis», secondo paragrafo, premettere la seguente numerazione: «1-ter.» e sostituire le parole: «di cui al periodo che precede» con le seguenti: «di cui al comma 1-bis»;
      

      
                  alla lettera d), numero 5), capoverso «3-bis», secondo paragrafo, premettere la seguente numerazione: «3-ter.» e sostituire le parole: «di cui al periodo che precede» con le seguenti: «di cui al comma 3-bis»;
      

      
                  alla lettera e), numero 3), capoverso «3-bis», secondo paragrafo, premettere la seguente numerazione: «3-ter.» e sostituire le parole: «di cui al periodo che precede» con le seguenti: «di cui al comma 3-bis».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                 all'articolo 1, comma 1:
      

      
                           alla lettera d):
      

      
                                    al numero 2):
      

      
                                              al capoverso «1-ter», sostituire la numerazione: «1-ter.» con la seguente: «1-quater.» e sostituire le parole: «commi 1 e 1-bis» con le seguenti: «commi 1, 1-bis e 1-ter»;
      

      
                                              al capoverso «1-quater», sostituire la numerazione: «1-quater.» con la seguente: «1-quinquies.» e sostituire le parole: «commi 1 e 1-bis» con le seguenti: «commi 1, 1-bis e 1-ter»;
      

      
                                    al numero 5), capoverso «3-ter», sostituire la numerazione: «3-ter.» con la seguente: «3-quater.» e sostituire le parole: «commi 3 e 3-bis» con le seguenti: «commi 3, 3-bis e 3-ter»;
      

      
                                    al numero 6), sostituire le parole: «commi 1, 1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «commi 1, 1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
      

      
                           alla lettera e):
      

      
                                    al numero 3), capoverso «3-ter», sostituire la numerazione: «3-ter.» con la seguente: «3-quater.» e sostituire le parole: «al comma 3-bis» con le seguenti: «ai commi 3-bis e 3-ter»;
      

      
                                    al numero 4), sostituire le parole: «commi 1 e 3-bis» con le seguenti: «commi 1, 3-bis e 3-ter»;
      

      
                 all'articolo 2, comma 1, lettera a), capoverso «4-ter», sostituire le parole: «commi 1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «commi 1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
      

      
                 all'articolo 3, comma 1, capoverso «1.1», sostituire le parole: «1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
      

      
                 all'articolo 4, comma 1, sostituire le parole: «1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
      

      
                 all'articolo 5, comma 1, sostituire le parole: «1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
      

      
                 all'articolo 6, comma 1, lettera c):
      

      
                           al numero 2), capoverso b):
      

      
                                    al numero 3-bis), sostituire la numerazione: «3-bis)» con la seguente: «4)» e sostituire le parole: «commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo» con le seguenti: «commi 1-bis e 3-bis»;
      

      
                                    al numero 3-ter), sostituire la numerazione: «3-ter)» con la seguente: «5)» e sostituire le parole: «commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo» con le seguenti: «commi 1-ter e 3-ter»;
      

      
                                    al numero 3-quater), sostituire la numerazione: «3-quater)» con la seguente: «6)»;
      

      
                           al numero 3), capoverso b-bis):
      

      
                                    al numero 3), sopprimere le parole: «primo periodo,»;
      

      
                                    al numero 4), sostituire le parole: «comma 3-bis, secondo periodo» con le seguenti: «comma 3-ter».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo del 14 marzo 2014, n. 49)
      

      
                  1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) All'articolo 11:
      

      
                  1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito in fine il seguente: «Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente»;
      

      
                  2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «ovvero presso altri luoghi,» sono inserite le seguenti: «in entrambi i casi».
      

      
                  b) All'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 10.000.
      

      
                  1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b) comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà.
      

      
                  1-quater. Per l'accertamento e l'irrogazione delle sanzioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter nonché per la destinazione dei proventi delle stesse si applicano le disposizioni degli articoli 262 e 263 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152"».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Misure straordinarie per la gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) nella Regione Campania)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare l'emergenza rifiuti nella regione Campania, il Commissario straordinario per gli interventi infrastrutturali e di riqualificazione sociale funzionali ai territori ad alta vulnerabilità di cui all'art. 1, comma 1, del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159 provvede all'attivazione di misure e procedure straordinarie volte alla gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), disciplinati dal decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, mediante l'individuazione di luoghi di raggruppamento e l'adozione di procedure di affidamento relativo servizio di trasporto, anche avvalendosi dei Centro di Coordinamento RAEE, in coerenza con l'urgenza e la specificità delle prestazioni richieste.
      

      
                  2. Nel caso di indisponibilità, anche temporanea, del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti di cui al comma 1 derivante da qualsiasi causa, il Commissario è autorizzato al ricorso ad interventi alternativi anche attraverso il diretto conferimento di incarichi ad altri soggetti idonei, a valere sulle risorse dei comuni interessati già destinate alla gestione dei rifiuti.
      

      
                  3. Il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica monitora l'attuazione degli interventi di cui al comma 1, con particolare riferimento alla tracciabilità dei flussi dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), all'effettiva destinazione ai centri di raccolta o agli impianti autorizzati, nonché alla conformità ambientale delle attività svolte.
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Germanà, Potenti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per impianti da fonti rinnovabili nella ZES unica per il Mezzogiorno)
      

      
                  1. Al decreto legge del 19 settembre 2023, n. 124 convertito con modificazioni dalla Legge 13 novembre 2023, n. 162, all'articolo 15 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole "e logistiche all'interno della ZES unica" aggiungere le seguenti: "ivi inclusi gli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, di competenza statale, al fine di contribuire agli obiettivi di transizione energetica e decarbonizzazione";
      

      
                  b) dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
      

      
                  6-bis. "Nel caso di progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale di competenza statale per impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili che ricadono all'interno della ZES unica, i termini sono ridotti della metà e si applicano, ove compatibili, le modalità semplificate previste per gli interventi del PNIEC, al fine di accelerare la transizione energetica e la decarbonizzazione del sistema produttivo nazionale".
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifica della disciplina semplificata in materia di gestione delle terre e rocce da scavo)
      

      
                  1. All'articolo 48, comma 1, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, dopo la lettera d) è inserita la seguente:
      

      
                  "d-bis) ai sedimenti escavati negli alvei dei corpi idrici superficiali e del reticolo idrografico, in zone golenali di corsi d'acqua, di spiagge, di fondali lacustri e di invasi artificiali, nonché di fondali marini e portuali, derivanti da attività finalizzate alla realizzazione di un'opera;".»
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 452-quinquies, comma 1, le parole: «da un terzo a due terzi» sono sostituite dalle seguenti: «di un terzo».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente: «2) Il terzo comma è sostituito dal seguente: "Se dal fatto deriva pericolo di compromissione o deterioramento di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata dalla metà a due terzi».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  c) all'articolo 452-quaterdecies:
      

      
                  1) al primo comma le parole: «da uno a sei anni» sono sostituite dalle seguenti: «da due a sei anni»;
      

      
                  2) al secondo comma le parole: «da tre a otto anni» sono sostituite dalle seguenti: «da tre a dieci anni»;
      

      
                  3) dopo il secondo comma è inserito il seguente: «Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando:
      

      
                  a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
      

      
                  1) delle acque o dell'aria, o di porzioni del suolo o del sottosuolo;
      

      
                  2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria o urbana, della flora o della fauna;
      

      
                  b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'alinea sostituire le parole: «è inserito il seguente» con le seguenti: «sono inseriti i seguenti»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Se dal fatto di cui al primo comma deriva pericolo di compromissione o deterioramento di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata dalla metà a due terzi».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Formazione dei ruoli d'udienza)
      

      
                  1. All'articolo 132-bis, primo comma, delle disp.att. del codice penale, dopo la lettera f-ter) è aggiunta, in fine, la seguente: «f-quater) ai processi relativi ai delitti di cui al Titolo VI-bis, del libro secondo del codice penale nonché del titolo VI, capo I del decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente: «01. All'articolo 266, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: «f-sexies) delitti previsti dagli articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 primo periodo, 256-bis, e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Estensione gratuito patrocinio)
      

      
                  1. Gli enti e le associazioni senza scopo di lucro ai quali, anteriormente alla commissione del fatto per cui si procede, sono state riconosciute, in forza di legge, finalità di tutela degli interessi lesi dal reato, iscritte nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore ai sensi dell'articolo 46 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117  possono essere ammessi al patrocinio a spese dello Stato, anche in deroga ai limiti di reddito previsti dall'articolo 76 del Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in ogni grado e per ogni fase del processo e per tutte le eventuali procedure, derivate ed accidentali, comunque connesse al fine di tutelare il proprio diritto, quando vi sia la necessità di perseguire le finalità statutarie legate alla salubrità ambientale, nonché a protezione dell'interesse collettivo alla tutela dell'ambiente.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a euro 500.000 annui a decorrere dall'anno 2025 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190.».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.0.1
      

      
        Lisei, Rastrelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a favore dei soggetti privati danneggiati dagli eventi sismici verificatisi il 18 settembre 2023 sui medesimi territori della Regione Emilia-Romagna interessati dagli eventi alluvionali individuati dall'art. 20-bis)
      

      
                  1. In considerazione della sovrapposizione territoriale degli eventi calamitosi occorsi, a favore dei soggetti privati e dei titolari delle attività economiche e produttive che hanno subito danni in conseguenza degli eventi sismici del 18 settembre 2023, per i quali il Consiglio dei ministri ha deliberato, in data 3 novembre 2023, lo stato di emergenza di rilievo nazionale ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n.1, recante il Codice della protezione civile, verificatisi sui territori della Regione Emilia-Romagna interessati anche dagli eventi alluvionali individuati dall'articolo 20-bis del decreto legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito con modificazioni dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, si applicano le misure per la ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e degli edifici ad uso economico e produttivo disciplinate dalle disposizioni adottate in attuazione del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e successive modifiche e integrazioni, tenendo conto di quanto già disposto nell'ambito della gestione emergenziale di protezione civile di cui all'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 1042 del 27 novembre 2023.
      

      
                  2. All'attuazione degli interventi di cui al comma 1, provvede il Commissario straordinario di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 189 del 2016 entro il limite massimo di 45 milioni di euro. Il Commissario di cui al primo periodo e il Commissario straordinario di cui all'art. 20-ter del decreto legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito con modificazioni dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, comma 1 definiscono d'intesa le procedure per la gestione dei casi di eventuale compresenza di danni derivanti sia dagli eventi sismici che dagli eventi alluvionali sui medesimi edifici. Il predetto Commissario straordinario di cui al primo periodo provvede all'adozione dei provvedimenti necessari per assolvere alle finalità di cui al comma 1 in deroga a quanto previsto dall'ultimo periodo del comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge n. 189 del 2016, previa intesa con il Presidente della Regione Emilia-Romagna, che assume le funzioni di Vice-Commissario limitatamente alle attività previste dalle lettere d), e) ed e-bis) del comma 5 del medesimo articolo 2.  In relazione agli eventi sismici di cui al comma 1, le funzioni dell'Ufficio speciale per la ricostruzione di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 189 del 2016 sono assicurate dalla Regione Emilia-Romagna, secondo quanto previsto in apposita convenzione da stipularsi tra il Commissario straordinario di cui al primo periodo e il Presidente della Regione medesima. Agli oneri derivanti dalla convenzione di cui al periodo precedente si provvede a valere sulle risorse disponibili allo scopo sulla contabilità speciale intestata al Commissario straordinario di cui al primo periodo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo per la concessione di contributi finalizzati alla ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e degli edifici ad uso economico e produttivo di cui al comma 1, nella misura massima di euro 45 milioni, che costituisce, a tal fine, specifico limite di spesa, si provvede a valere sulle risorse finanziarie stanziate per le misure per la ricostruzione privata di cui agli articoli 20-sexies e 20-septies del decreto legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito con modificazioni dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, nell'ambito delle risorse disponibili allo scopo a legislazione vigente. A tal fine Commissario straordinario che li gestisce, è autorizzato, in deroga al divieto di girofondi tra contabilità speciali, a versare la predetta somma sulla contabilità speciale istituita a favore del Commissario di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 189 del 2016.»
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), numero 4), capoverso «e)» sostituire la parola: «milleduecento» con la seguente: «mille»;
      

      
                  b) alla lettera c), numero 2), capoverso «3-ter)» sostituire la parola: «milleduecento» con la seguente: «mille».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), numero 4), capoverso «e)» sostituire la parola: «milleduecento» con la seguente: «mille»;
      

      
                  b) alla lettera c), numero 2), capoverso «3-ter)» sostituire la parola: «milleduecento» con la seguente: «mille».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), numero 4), capoverso «e)» sostituire la parola: «milleduecento» con la seguente: «mille»;
      

      
                  b) alla lettera c), numero 2), capoverso «3-ter)» sostituire la parola: «milleduecento» con la seguente: «mille».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, sostiuire le parole: «15 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «50 milioni per l'anno 2025 e 100 milioni per l'anno 2026 e per l'anno 2027».
      

      
             Conseguentemente,  sostituire il comma 2 con il seguente: «Agli oneri di cui al comma 1, pari a 50 milioni per l'anno 2025 e 100 milioni per l'anno 2026 e per l'anno 2027, si provvede, quanto a 15 milioni per il 2025 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserve speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantona mento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1. Quanto a 35 milioni per il 2025, 100 milioni per anni 2026 e 2027 si provvede mediante la soppressione delle autorizzazioni di spesa relative alla realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria di cui all'articolo 1, commi 272, 273, 273-ter della legge 30 dicembre 2023, n. 213.»
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «30 milioni per l'anno 2025».
      

      
             Conseguentemente, sostiruire il comma 2 con il seguente:«"Agli oneri di cui al comma 1, pari a 30 milioni per l'anno 2025 si provvede, quanto a 15 milioni per il 2025 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserve speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantona¬ mento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1. Quanto a 15 milioni per il 2025 attraverso la corrisponde riduzione del Fondo di cui all'1, comma 200 della legge 190/2014».
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Nave, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni di euro per l'anno 2025», con le seguenti: «30 milioni di euro per l'anno 2025.»;
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025», con le seguenti: «pari a 30 milioni di euro per l'anno 2025.».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: "1-bis. Il Commissario unico di cui al comma 1 presenta, con cadenza semestrale, alle Commissioni parlamentari competenti per materia una relazione sugli interventi realizzati, sulle attività svolte e sulle eventuali criticità rilevate. La prima relazione, che deve riguardare altresì gli interventi già realizzati e le attività già svolte ai sensi dell'articolo 10, comma 5, del decreto-legge del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, deve essere presentata alle Commissioni parlamentari entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge."
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Verini, Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      
        9.6
      

      
        Cantalamessa, Potenti
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «  2-bis. Al fine di potenziare le attività di prevenzione sanitaria nelle aree di cui al presente articolo, integrandole con le attività di ripristino ambientale e di bonifica, per garantire una tutela effettiva e continuativa della salute pubblica, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2-ter. Le risorse di cui al comma 2-bis sono destinate, in via prioritaria, all'attuazione degli interventi indicati nella IV Relazione predisposta dal Commissario di cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 10, comma 7, del citato decreto-legge n. 25 del 2025, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 69 del 2025, riguardanti in particolare:
      

      
                  a) il rafforzamento dei programmi di screening e monitoraggio;
      

      
                  b) l'implementazione dei percorsi diagnostico terapeutici assistenziali per le patologie oncologiche;
      

      
                  c) il sostegno alla sorveglianza epidemiologica delle patologie oncologiche;
      

      
                  d) il potenziamento dei sistemi di sorveglianza della popolazione.
      

      
                  2-quater. Agli oneri di cui al comma 2-bis, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserve speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della salute. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1.»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le parole: «nonché per la tutela della salute della popolazione ivi residente.»
      

    

    
      
        9.7
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
              «   2-bis. Al fine di rafforzare i programmi di screening, l'implementazione dei percorsi diagnostico terapeutici assistenziali per le patologie oncologiche, il sostegno alla sorveglianza epidemiologica delle patologie oncologiche e il potenziamento dei sistemi di sorveglianza della popolazione è autorizzata la spesa di 48 milioni per il 2025. Il Ministero della Salute entro 30 giorni dall'approvazione del presente disegno di legge emana con proprio decreto le modalità attuative della presente disposizione.
      

      
                  2-ter. Agli oneri di cui al comma 2-bis si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'1, comma 200 della legge 190/2014.»
      

    

    
      
        9.8
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di consentire al Commissario unico di cui al comma 1 di realizzare il rafforzamento dei programmi di screening e monitoraggio sulla situazione epidemiologico è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025."
      

      
                    2-ter.  Agli oneri di cui al comma 2-bis si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 190/2014.»
      

    

    
      
        9.9
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. È autorizzata la spesa di 10 milioni per il 2025 al fine di consentire al Commissario unico di cui al comma 1 di realizzare le seguenti azioni di prevenzione:
      

      
                  a) attuazione di un piano di controllo continuo attraverso il campionamento su matrici ambientali e coorti di popolazione;
      

      
                  b) attivazione dei bio-monitoraggi per individuare le aree a maggiore rischio di incidenza sanitaria;
      

      
                  c) istituzione di un gruppo di lavoro dell'Istituto Superiore di Sanità e della Regione Campania per l'analisi congiunta dei dati e la proposizione degli indirizzi di intervento.
      

      
                  Il Commissario unico di cui al comma 1 entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri un piano dettagliato di attuazione delle azioni di prevenzione. La relazione è pubblicata in un'apposita sezione del sito internet istituzionale del Commissario."
      

      
                    2-ter .Agli oneri di cui al comma 2-bis si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'1, comma 200 della legge 190/2014.»
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Lorefice, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Misure urgenti per la messa in sicurezza e la bonifica dei Siti di interesse nazionale (Sin) in Sicilia)
      

      
                  1. Al fine di realizzare gli interventi relativi alla messa in sicurezza e alla bonifica dei siti di interesse nazionale presenti nella regione Sicilia si autorizza la spesa di 20 milioni di euro per ciascun anno 2025, 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondete riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserve speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica.».
      

    

    
      
        9.0.5
      

      
        Lorefice, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Misure in materia di bonifiche)
      

      
                  1. Al fine di potenziare le attività dalla Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente della Regione siciliana (ARPA Sicilia) connesse al progetto di bonifica dei SIN, l'ARPA Sicilia ha facoltà di istituire apposite unità speciali composte da personale con competenze specifiche, individuato tramite procedure ad evidenza pubblica, per il supporto alle attività connesse alle bonifiche. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.0.2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
              «Art. 9-bis

      

      
                  (Indagine epidemiologica)
      

      
                  Al comma 5 dell'articolo 10 del decreto legge 14 marzo 2025 n. 25, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) predisposizione di una accurata indagine epidemiologica sui residenti nel perimetro della terra dei fuochi e conseguente adozione di tutti i provvedimenti necessari;»
      

    

    
      
        9.0.3
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  Articolo 9 - bis
      

      
                  (Indagine epidemiologica sugli animali)
      

      
                  Al comma 5 dell'articolo 10 del decreto legge 14 marzo 2025 n. 25, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) predisposizione di una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e conseguente adozione di tutti i provvedimenti necessari;».
      

    

    
      
        9.0.4
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  Art. 9-bis

      

      
                  (Rete di videosorveglianza)
      

      
                  Al comma 5 dell'articolo 10 del decreto legge 14 marzo 2025 n. 25, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) realizzazione di una rete di monitoraggio e videosorveglianza al fine di evitare ulteriori sversamenti illeciti di rifiuti;»
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo nazionale sicurezza urbana)
      

      
                  1. Per il potenziamento delle iniziative in materia di sicurezza urbana da parte dei comuni è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un apposito fondo denominato «Fondo nazionale per la sicurezza urbana», con una dotazione pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Le risorse del suddetto Fondo possono essere destinate anche ad assunzioni a tempo determinato di personale di Polizia municipale, nei limiti delle predette risorse e anche in deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al potenziamento delle sale operative della Polizia municipale e all'installazione e al potenziamento dei sistemi di videosorveglianza.
      

      
                  3. Nel Fondo di cui al comma 1 confluiscono le risorse del Fondo di cui all'articolo 35-quater del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132 ed è anche alimentato dal Fondo unico giustizia di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
      

      
                  4. Le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1 sono individuati, entro novanta giorni, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
      

      
                  5.Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a euro 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190.».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per l'espletamento dei compiti istituzionali del Corpo dei Vigili del Fuoco)
      

      
                  1. Al fine di garantire la massima efficienza negli interventi di soccorso pubblico di propria competenza è autorizzato un contributo a favore del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, per l'ammodernamento e la razionalizzazione della flotta elicotteristica, parco veicoli e degli strumenti utilizzati nelle operazioni di soccorso.
      

      
                  2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al precedente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e successive modificazioni.".
      

    

    
      
        11.0.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per l'espletamento dei compiti istituzionali del Corpo dei Vigili del Fuoco)
      

      
                  1. Al fine di corrispondere alle contingenti esigenze connesse all'espletamento dei compiti istituzionali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, attraverso l'ammodernamento dei relativi mezzi, attrezzature e strutture, a favore del Ministero dell'interno è autorizzata la spesa complessiva di 10 milioni di euro per l'anno 2025 e di 20 milioni di euro per l'anno 2026, da destinarsi all'acquisto di automezzi e di equipaggiamenti, anche speciali, per il soccorso urgente.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025 e a 20 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e successive modificazioni.».
      

    

    
      
        11.0.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Autorizzazione ad assumere, a tempo indeterminato, unità di personale in favore della Polizia di Stato, dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza)
      

      
                  1. Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e di controllo del territorio e di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, in particolare nelle aree del territorio nazionale con alti indici di criminalità, è autorizzata, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o con le modalità di cui all'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'assunzione straordinaria, a decorrere dal 1° novembre 2025, di un contingente di 1300 unità delle Forze di polizia in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, nei rispettivi ruoli iniziali, così suddivisi: 600 nella Polizia di Stato, 400 nell'Arma dei carabinieri e 300 nel Corpo della Guardia di finanza.
      

      
                  2. Alle assunzioni di cui al comma 1 si provvede mediante scorrimento delle graduatorie vigenti.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 376 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del fondo speciale di parte corrente dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.».
      

    

    
      
        11.0.5
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Assunzioni di personale di polizia locale nei comuni nei quali è stato disposto lo scioglimento dei consigli comunali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare)
      

      
                  1. Al fine di garantire il rafforzamento della sicurezza urbana ed il controllo del territorio, con particolare riferimento al contrasto dei fenomeni relativi alla criminalità urbana nei quartieri periferici per prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata, i comuni, i cui consigli comunali sono sciolti per infiltrazione di tipo mafioso, a partire dal 2021, ai sensi del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono autorizzati ad assumere, con un incremento del 30 per cento, unità di personale non dirigenziale del corpo della polizia locale attraverso le procedure concorsuali semplificate di cui all'articolo 35-quater, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o mediante scorrimento di graduatorie vigenti di altre amministrazioni, comunque in deroga al previo espletamento delle procedure di cui all'articolo 30 del medesimo decreto legislativo. Le assunzioni di cui al presente comma sono autorizzate in deroga ai vincoli assunzionali di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonché in deroga all'articolo 259, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e all'articolo 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019 n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Ai fini di cui al presente comma è autorizzata la spesa nel limite massimo di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
      

    

    
      
        11.0.6
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Aumento del ruolo organico del personale di magistratura ordinaria)
      

      
                  1. Al fine di sopportare il nuovo carico di lavoro dei tribunali, come effetto delle modifiche disposte dal presente decreto, a decorrere dal 1° novembre 2025 il ruolo organico della magistratura ordinaria è aumentato di cinquecento unità, da destinare alle funzioni giudicanti di primo grado. Conseguentemente la tabella B allegata alla legge 5 marzo 1991, n. 71, è sostituita dalla tabella B di cui all'allegato 1 alla presente legge.
      

      
                  2. Il Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nel corso dell'anno 2026, in aggiunta alle ordinarie facoltà assunzionali, le procedure concorsuali di reclutamento finalizzate all'assunzione, nell'anno 2026, delle unità di personale di magistratura di cui al comma 1. Per la gestione delle predette procedure concorsuali è autorizzata la spesa di euro 2.582.000 per l'anno 2026.
      

      
                  3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di euro 19.963.706 per l'anno 2026, euro 40.598.316 per l'anno 2027, euro 49.787.156 per l'anno 2028, euro 49.787.156 per l'anno 2029, euro 58.140.356 per l'anno 2030, euro 64.655.102 per l'anno 2031, euro 64.709.128 per l'anno 2032, euro 67.028.976 per l'anno 2033, euro 67.222.298 per l'anno 2034 e a euro 69.542.148 annui a decorrere dall'anno 2035.".
      

      
                  Allegato 1

        (articolo 67-bis, comma 1)
      

      
                  «Tabella B

        (prevista dall'articolo 1 comma 2)
      

      
        
          	
            
              RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA
            

          
        

        
          	
            
              A. Magistrato con funzioni direttive apicali giudicanti di legittimità: primo presidente della Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              B. Magistrato con funzioni direttive apicali requirenti di legittimità: procuratore generale presso la Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              C. Magistrati con funzioni direttive superiori di legittimità:
            

          
          	
          
        

        
          	
            
              Presidente aggiunto della Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              Procuratore generale aggiunto presso la Corte di Cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              Presidente del tribunale superiore delle acque pubbliche
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              D. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti direttive di legittimità
            

          
          	
            
              65
            

          
        

        
          	
            
              E. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità nonché magistrati destinati all'esercizio delle funzioni di procuratori europei delegati innanzi alla Corte di cassazione
            

          
          	
            
              442
            

          
        

        
          	
            
              F. Magistrato con funzioni direttive requirenti di coordinamento nazionale: procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              G. Magistrati con funzioni direttive di merito di secondo grado, giudicanti e requirenti
            

          
          	
            
              52
            

          
        

        
          	
            
              H. Magistrati con funzioni direttive di merito di primo grado elevate, giudicanti e requirenti
            

          
          	
            
              53
            

          
        

        
          	
            
              I. Magistrati con funzioni direttive di merito giudicanti e requirenti di primo grado
            

          
          	
            
              314
            

          
        

        
          	
            
              L. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di merito di primo e di secondo grado, di magistrato distrettuale, di coordinamento nazionale presso la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e semidirettive di primo grado, di primo grado elevate e di secondo grado, nonché magistrati destinati alle funzioni di procuratori europei delegati
            

          
          	
            
              10.221
            

          
        

        
          	
            
              M. Magistrati destinati a funzioni non giudiziarie
            

          
          	
            
              200
            

          
        

        
          	
            
              N. Magistrati ordinari in tirocinio
            

          
          	
            
              (numero pari a quello dei posti

              vacanti nell'organico)
            

          
        

        
          	
            
              TOTALE
            

          
          	
            
              11.353
            

          
        

      

    

    
      
        11.0.7
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di assunzioni del personale di Polizia locale)
      

      
                  1. Al fine di tutelare e salvaguardare l'ambiente, la salute e le produzioni agroalimentari, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione delle violazioni delle prescrizioni poste a presidio dell'ambiente, nonché potenziare i servizi di sicurezza stradale ed urbana nonché il controllo del territorio, nella prospettiva del raggiungimento, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, di un livello essenziale delle prestazioni e dei servizi di Polizia municipale definito da un rapporto tra operatori nei servizi di Polizia municipale e popolazione residente pari a 1 a 1.000 in ogni ente locale con popolazione superiore ai 50.000 abitanti che gestisce la funzione in forma associata e dell'ulteriore obiettivo di un rapporto tra operatori nei servizi di Polizia municipale e popolazione residente pari a 1 a 800 per i comuni con popolazione superiore ai 50.000 abitanti che gestiscono la funzione in forma singola, è attribuito, a favore di detti enti locali, sulla base del dato relativo alla popolazione complessiva residente:
      

      
                  a) un contributo pari a 35.000 euro annui per ogni operatore di Polizia municipale a tempo determinato e indeterminato dall'ente locale, ovvero dei comuni che ne fanno parte, in termini di equivalente a tempo pieno, in numero eccedente il rapporto di 1 a 2000 e fino al raggiungimento del rapporto di 1 a 1.000;
      

      
                  b) un contributo pari a 20.000 euro annui per ogni operatore di Polizia municipale assunto a tempo indeterminato dall'ente locale, ovvero dei comuni che ne fanno parte, in termini di equivalente a tempo pieno, in numero eccedente il rapporto di 1 a 5.000 e fino al raggiungimento del rapporto di 1 a 4.000.
      

      
                  2. Entro il 28 febbraio di ogni anno, ciascun ente locale di cui all'articolo 30 e seguenti del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, anche per conto dei comuni appartenenti allo stesso, invia al Ministero dell'interno, secondo le modalità da questo definite, un prospetto riassuntivo che indichi, per il complesso dell'ambito in caso di funzione associata e per ciascun comune, con riferimento all'anno precedente e alle previsioni per l'anno corrente:
      

      
                  a) il numero medio di operatori di Polizia municipale in servizio nell'anno precedente assunti dal comune nel caso di gestione della funzione in forma singola ovvero dai comuni che fanno parte della funzione associata o direttamente dall'Unione di comuni. Si fa riferimento al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, secondo la definizione di equivalente a tempo pieno, effettivamente impiegato nei servizi e nella loro organizzazione e pianificazione;
      

      
                  b) la suddivisione dell'impiego degli operatori di Polizia municipale di cui alla lettera a) per area di attività.
      

      
                  3. Il contributo di cui al comma 1 è attribuito dal Ministero dell'interno a valere sul Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In sede di decreto annuale di riparto del Fondo è riservata a tale fine una quota massima di 180 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025. Le somme necessarie all'attribuzione dei contributi previsti per l'anno corrente, di seguito denominate «somme prenotate», e quelle destinate alla liquidazione dei contributi relativi all'anno precedente, di seguito denominate «somme liquidabili», sono determinate, sulla base dei prospetti di cui al comma 2, con decreto del Ministro dell'interno entro il 30 giugno di ciascun anno. Le somme prenotate sono considerate indisponibili per l'anno corrente e per tutti i successivi in sede di riparto delle risorse. Eventuali somme prenotate in un anno e non considerate liquidabili nell'anno successivo rientrano nella disponibilità del Fondo nazionale per la sicurezza urbana e sono ripartite in sede di riparto annuale delle risorse. Qualora, a seguito delle richieste da parte degli enti locali, le somme prenotate risultino eccedenti rispetto alla quota massima stabilita, si procede comunque all'attribuzione delle somme relative ai contributi già riconosciuti negli anni precedenti e ancora dovuti e alla riduzione proporzionale dei contributi di nuova attribuzione in relazione alla capienza della quota disponibile. I contributi di cui al comma 1 non spettano in caso di mancata o tardiva trasmissione delle informazioni previste dal comma 2.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro dell'interno sono definite le modalità in base alle quali il contributo è assegnato ai comuni, anche con riferimento ai comuni che versino in stato di dissesto o predissesto o siano comunque impossibilitati a realizzare le assunzioni, nonché ai comuni che esercitano in forma associata le funzioni relative alla Polizia municipale.
      

      
                  5. Per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono effettuare assunzioni di personale della Polizia municipale, con rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato, fermo restando il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio, in deroga ai vincoli di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e all'articolo 259, comma 6, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, ai sensi dell'articolo 57, comma 3-septies, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126.
      

      
                  6. Le disposizioni del comma 1, per le finalità e con le modalità ivi previste, si applicano anche ai comuni strutturalmente deficitari o sottoposti a procedura di riequilibrio finanziario pluriennale o in dissesto finanziario secondo quanto previsto dagli articoli 242, 243, 243-bis, 243-ter e 244 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non è richiesta la verifica della Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali di cui all'articolo 155 del predetto testo unico.".
      

    

    
      
        11.0.8
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                  1. Ai fini dell'ammissione al doppio incentivo di cui all'articolo 5, comma 5 del D.M. 2 marzo 2018, le sanse e le sanse umide possono essere impiegate per la produzione di biocarburante avanzato ai sensi dell'articolo 31-bis del decreto legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, previa verifica, da parte dell'operatore, che l'uso della sansa per scopi energetici sia possibile solo nelle circostanze nelle quali non siano plausibilmente possibili usi non energetici e, comunque, qualora provenga da impianti di produzione che distino più di 70 km dal più vicino sansificio.»
      

    

    
      
        G/1625/1/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  dall'ultima Relazione del Commissario emerge che siano stati censiti 81 siti di competenza pubblica sui quali effettuare interventi di messa in sicurezza o bonifica per una spesa presunta di euro 2.527.125.000 fino al 2035;
      

      
                  il numero totale dei siti che vede il soggetto pubblico (perché proprietario o in sostituzione di un privato inadempiente) è pari a 134. Per mettere in atto azioni che traguardino un orizzonte temporale immediato è stato predisposto uno specifico piano di azioni operativo e finanziario che traguarda i lavori e interventi su n. 14 siti in parte finanziati, la bonifica o messa in sicurezza di 91 ettari di terreni agricoli interdetti, caratterizzazione ambientale e lavori sulle Aree Vaste Lo Uttaro, Giugliano e Regi Lagni, la caratterizzazione e lavori di 5 siti nell'ex SIN di Pianura e in 14 Siti Orfani individuati da Decreto Ministeriale, nonché interventi mirati nel territorio del Comune di Caivano e nel territorio di Castel Volturno (aree Laghetti). Il fabbisogno finanziario valutato è pari a 342.798.878 euro.
      

      
             Tutto ciò premesso e considerato, si impegna il Governo:
      

      
                  a prendere lo stanziamento nei prossimi provvedimenti utili, delle risorse necessarie per bonificare   tutti i siti di competenza pubblica.
      

    

    
      
        G/1625/2/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  dall'ultima Relazione del Commissario emerge un contesto di gravità ambientale e sanitaria per la popolazione residente nell'area contaminata che interessa in particolare i comuni di Castel Volturno, Caserta, Villa Literno, Caivano e Acerra (per quanto riguarda i terreni interdetti alle coltivazioni per presenza di rifiuti interrati) e i comuni di Napoli, Pozzuoli, Ercolano (per quanto riguarda discariche e siti contaminati) oltre alle cinque porzioni di territorio c.d. aree vaste (che spesso includono entrambe le criticità). In questa area, agli interramenti di rifiuti speciali iniziati negli anni '70 e continuati negli anni '80 e '90 ad opera di un sistema criminale di tipo camorristico che ha gestito illegalmente migliaia di tonnellate di rifiuti speciali provenienti dall'intero territorio nazionale, si sono cumulati oggi le migliaia di tonnellate di rifiuti speciali e di rifiuti urbani (RSU), che parte di operatori economici e cittadini riversano in modo illegale nelle strade, sotto i ponti, sotto i viadotti, nei canali, nei Regi Lagni, nelle strade rurali e interpoderali in dispregio di ogni basilare senso civico e responsabilità per i danni che arrecano in termini di salute, di inquinamenti e di danni inflitti ai propri concittadini;
      

      
                  sono circa 90 gli ettari interdetti di terreni agricoli ma su altri 500 ettari è necessario svolgere e continuare le verifiche per le classi di rischio più elevate (R5, R4, R3, R2a) con una previsione di risorse necessarie pari a euro 76.741.800. Per mettere in atto azioni che traguardino un orizzonte temporale immediato è stato predisposto uno specifico piano di azioni operativo e finanziario che traguarda la caratterizzazione di 91 ettari di terreni agricoli interdetti e la progettazione degli eventuali interventi, nonché l'esecuzione del Piano di Indagine per n. 549 ettari per la classificazione ai fini agricoli aree prioritarie. Il fabbisogno finanziario valutato nel triennio è pari a 13.389.500 euro;
      

      
             Si impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere lo stanziamento nel prossimo provvedimento utile, delle risorse necessarie per bonificare tutti i terreni agricoli.
      

    

    
      
        G/1625/3/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  la III Relazione del Commissario Unico per la realizzazione degli interventi necessari all'adeguamento alla normativa vigente delle discariche e dei siti contaminati presenti sul territorio nazionale datata luglio 2025 sulla ricognizione degli interventi da effettuare e delle risorse necessarie nelle aree contaminate delle province di Napoli e Caserta, ai sensi dell'art. 10 comma 7 del Decreto Legge n. 25 del 14 marzo 2025 rileva che le risorse necessarie per il 2025 per poter dar corso agli interventi programmati, ammontano a 30 milioni di euro;
      

      
                  in particolare, a pagina 26 si legge quanto segue: "Sul piano della definizione delle priorità, dell'individuazione delle risorse economiche e della programmazione degli interventi, il Commissario Unico ha condiviso con le Autorità di riferimento il seguente prospetto: intervento "Risorse disponibili da finanziare", rimozione 33.000 tonnellate di rifiuti presenti su strada e aree pubbliche abbandonati in superficie, ? 30.000.000";
      

      
                  l'urgenza di questi interventi risponde a due esigenze prioritarie: evitare quanto possibile l'incendio dei rifiuti abbandonati, con il conseguente fenomeno di inquinamento dell'aria e di esposizione delle persone ai veleni emessi dai roghi; la ricostruzione tra le popolazioni locali dell'indispensabile clima di fiducia nei confronti delle istituzioni, purtroppo compromesso da lunghi anni di sottovalutazione dei problemi e di inerzia;
      

      
                  quanto stanziato dall'articolo 9 del presente disegno di legge in conversione è quindi del tutto insufficiente a completare questo importante intervento;
      

      
             Si impegna il Governo:
      

      
                  a stanziare nel prossimo provvedimento utile le risorse necessarie ad integrare quelle già previste, stabilendole almeno in ulteriori 15 milioni per il 2025 sino a raggiungere i 30 milioni di euro indicati dal Commissario;
      

      
                  a valutare di prevedere investimenti a lungo termine quanto meno triennali, finalizzati a coprire le spese necessarie per realizzare compiutamente tutte le bonifiche, non più procrastinabili.
      

    

    
      
        G/1625/4/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  l'inquinamento da diossina dei terreni può essere molto pericoloso perché in grado di introdurre sostanze tossiche nella catena alimentare degli animali da allevamento, che possono raggiungere anche l'essere umano;
      

      
                  è assolutamente necessario predisporre una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e adottare conseguentemente tutti i provvedimenti necessari utili per preservare la salute degli animali e conseguentemente anche quella umana,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  in sede di attuazione del provvedimento in esame, ad adottare tutti i provvedimenti necessari per ottemperare celermente alle prescrizioni e raccomandazioni della recente sentenza della Corte Europea dei diritti dell'uomo avviando con urgenza gli interventi di bonifica individuati dalla gestione commissariale;
      

      
                  a predisporre una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e conseguentemente adottare tutti i provvedimenti necessari.
      

    



    

     
  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2025
    

    
      307ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,45.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'11 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che sono stati ritirati dai rispettivi firmatari gli emendamenti 1.44, 11.9. 15.1 e 17.0.4 e presentati due testi corretti degli emendamenti 1.1 e 1.2, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna. Chiede quindi al senatore Rastrelli di sostituire in qualità di relatore il senatore Berrino. Chiede quindi se vi siano interventi di illustrazione degli emendamenti da parte dei presentatori.
    

    
      La senatrice BILOTTI (M5S), intervenendo sull'ordine dei lavori, ricorda che il provvedimento in esame prende spunto dalla più volte richiamata "Commissione Castelli" che aveva elaborato un testo poi ripreso anche dal Ministro della giustizia pro tempore Bonafede. Il Movimento 5 Stelle, a prima firma dell'onorevole Cafiero De Raho, ha presentato in questa legislatura un testo che riprendeva proprio quello elaborato dal Ministro Bonafede ma che la Camera ha respinto. Affinché il Movimento 5 Stelle possa votare favorevolmente sul testo in esame, chiede pertanto che gli emendamenti più distonici presentati dai Gruppi di maggioranza siano ritirati. L'anomalia di questo provvedimento, esattamente come sta succedendo per il decreto-legge cosiddetto "Terra dei fuochi", è che sia l'opposizione a difendere l'operato del Governo dalla sua maggioranza.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che il confronto sul provvedimento, collegato alla manovra di finanza pubblica e presentato dal Governo, potrà certamente avvenire in piena libertà tra tutti i Gruppi presenti in Commissione. Chiede pertanto se i presentatori vogliano procedere all'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), illustrando l'emendamento 1.17, sottolinea la necessità di modificare la norma laddove fa riferimento alla "genuinità del prodotto", concetto di cui non esiste definizione giuridica e che pertanto potrebbe condurre ad interpretazioni equivoche della norma. Illustra quindi l'emendamento 1.21, volto a meglio definire l'ambito applicativo del provvedimento soprattutto in relazione all'attività delle piccole e medie imprese, in quanto per il suo Gruppo politico il reato deve configurarsi quando vi sia una chiara volontà fraudolenta che determini un danno o un pericolo concreto per la salute pubblica; diversamente, quando le condotte sono originate da episodi marginali come ad esempio gli errori meramente gestionali che non recano alcun pericolo per il consumatore, si dovrebbe intervenire in via esclusivamente amministrativa. Illustra infine l'emendamento 7.2 diretto a graduare la pena in relazione al rischio effettivo della condotta, al fine di evitare sproporzioni in assenza di un pericolo per la sicurezza della salute pubblica.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) illustra invece l'emendamento 13.4 di cui chiede una correzione con la soppressione, al comma 1, ultima riga, delle parole "all'indirizzo". La proposta è finalizzata a mitigare i procedimenti di sospensione dell'attività quando le irregolarità commesse dalle aziende abbiano fondamentalmente natura burocratica e amministrativa, al fine di consentire alle medesime di poter porre rimedio a tali irregolarità prima di procedere alla sospensione. Infatti, se la ratio dell'intervento normativo è quella di tutelare in senso ampio la collettività rispetto a pericoli concreti per la salute pubblica e il consumatore, in questi casi di violazioni documentali la pericolosità è esclusa.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che il testo corretto dell'emendamento 13.4 sarà pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      La senatrice BILOTTI (M5S) illustra quindi il complesso degli emendamenti presentati dal suo Gruppo, volti fondamentalmente a garantire l'effettiva tutela dei beni giuridici di riferimento che richiedono, a volte, l'anticipazione delle incriminazioni già alla soglia del rischio per la salute e, in ogni caso, l'elaborazione di un sistema di intervento a tutele crescenti che muova dalle ipotesi contravvenzionali per passare alla previsione di un delitto connotato da una concreta dannosità e giungere alla categoria dei reati che mettono in pericolo la salute pubblica. Il secondo obiettivo dell'intervento emendativo è la rielaborazione del sistema sanzionatorio contro le frodi alimentari con la finalità di offrire risposte concrete e differenziate in ragione dell'effettivo grado di offensività delle condotte. La terza finalità è infine la sistemazione organica dell'intero settore dei reati in materia alimentare e della responsabilità delle persone giuridiche.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'11 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che il Gruppo del Partito democratico ha presentato un testo 2 dell'emendamento 9.5, che sarà pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna. Chiede se vi siano ulteriori interventi per l'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) prende la parola per sottolineare ancora una volta come gli emendamenti presentati dalla sua parte politica siano finalizzati a colmare un vuoto della normativa introdotta dal decreto-legge, dal momento che nel provvedimento nulla si dice riguardo ai reati colposi, essendo quelli inseriti solo di carattere doloso. Colmare questa lacuna è particolarmente utile soprattutto quando le violazioni si intersecano con la produzione di atti amministrativi: in questi casi si potrebbe intervenire solo con provvedimenti contravvenzionali che avrebbero peraltro una logica deflattiva di un contenzioso penale che, senza queste previsioni, sarebbe certamente destinato ad aumentare. Auspica quindi che da parte del Governo vi sia una particolare attenzione a questi aspetti, che peraltro servono anche a non condizionare in modo negativo l'attività economica delle imprese, a cui il suo Gruppo è particolarmente vicino.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che, dato il numero degli emendamenti e la complessità della materia, il relatore e il Governo necessitano di un tempo aggiuntivo per l'espressione del parere sugli emendamenti.
    

    
      Il senatore VERINI (PD-IDP) auspica che tale approfondimento non comprometta l'iter già strettissimo del provvedimento che, come è noto, è stato emanato l'8 agosto scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che i tempi saranno rispettati per l'esame dell'Assemblea.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(978)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento sommario per l'effettiva realizzazione del credito

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 10 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che alla scadenza del termine per la presentazione di subemendamenti agli emendamenti del relatore sono pervenuti 11 subemendamenti, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna. Delega quindi il senatore Sallemi a sostituire il senatore Berrino in qualità di relatore. Chiede infine se vi siano interventi di illustrazione dei subemendamenti.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in sede di illustrazione, rinvia il seguito dell'esame del provvedimento.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(775)
 
POTENTI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 79 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in materia di comunicazione delle variazioni di reddito rilevanti ai fini dell'ammissione al patrocinio a spese dello Stato

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione sospesa nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), presentatore del disegno di legge, ricorda che l'obiettivo della modifica proposta è quello di semplificare alcuni oneri comunicativi in relazione all'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, senza tuttavia consentire utilizzi impropri dell'istituto. La normativa attuale, infatti, prevede un obbligo generale di comunicazione annuale di ogni variazione reddituale - anche quella non rilevante per il superamento della soglia di ammissione al gratuito patrocinio. In caso di mancata comunicazione è prevista la revoca del beneficio in qualsiasi caso: per questa ragione, il disegno di legge prevede esplicitamente l'obbligatorietà della sola comunicazione delle variazioni di reddito rilevanti per il superamento della soglia di accesso al gratuito patrocinio.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(1505)
 
ZANETTIN e altri.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura penale, al codice penale e al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di indagini informatiche

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione sospesa nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) interviene per chiedere che sul provvedimento, data la complessità della materia, sia svolto un breve ciclo di audizioni prima di procedere all'esame del testo che certamente andrà migliorato ed integrato, data la difficoltà di procedere in termini giudiziari contro le piattaforme social.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che sono in fase di assegnazione provvedimenti di analogo contenuto che pertanto saranno connessi al disegno di legge in discussione e si dichiara favorevole allo svolgimento di un breve ciclo di audizioni informali, ricordando ancora una volta ai Gruppi la necessità di consultare esperti qualificati che possano aiutare la Commissione in una migliore produzione legislativa.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(1517)
 
ANCOROTTI e altri.
 
-
 
Introduzione della figura dello psicologo forense e modificazioni al codice di procedura penale e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza contro le donne e di genere

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione sospesa nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il senatore Berrino aveva illustrato il provvedimento in titolo. Delega quindi in sostituzione in qualità di relatore il senatore Rapani per il prosieguo della discussione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1519

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1 (testo corretto)
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente: «01. All'articolo 131-bis, terzo comma, del codice penale, è aggiunto, in fine, il seguente numero: «4-quater) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 517-sexies e 517-septies, nelle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 517-octies e per il delitto consumato o tentato di cui all'articolo 517-novies.».
      

    

    
      
        1.2 (testo corretto)
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente: «01. All'articolo 131-bis, terzo comma, del codice penale, è aggiunto, in fine, il seguente numero: «4-quater) per il delitto consumato o tentato previsto dall'articolo 517-novies.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.4 (testo corretto)
      

      
        Potenti
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13
      

      
        (Preavviso e blocco ufficiale temporaneo nei casi di inosservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa)
      

      
                   1. Alla legge 24 novembre 1981, n. 689, dopo l'articolo 18 è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
         (Blocco ufficiale temporaneo)
      

      
                  1. In materia agroalimentare e della pesca, l'organo accertatore, qualora rilevi violazioni documentali di carattere formale che non comportano il rischio di immissione in commercio di prodotti inidonei al consumo umano o animale, intima il soggetto sottoposto a controllo di esibire, anche tramite trasmissione all'indirizzo e con le modalità indicate nel verbale di accertamento, la corretta documentazione entro dieci giorni dalla verifica e formula il preavviso di blocco ufficiale temporaneo.
      

      
                  2. In mancanza della esibizione o trasmissione nei termini di cui al comma 1 della documentazione, l'organo accertatore  dispone il blocco ufficiale temporaneo del prodotto oggetto del controllo o dei mezzi tecnici della produzione, quali sementi, prodotti fitosanitari, fertilizzanti, mangimi, prodotti impiegati come coadiuvanti e additivi o comunque qualsiasi prodotto impiegato per ottenere un prodotto agroalimentare, al fine di consentire l'acquisizione della documentazione idonea a dimostrarne la regolarità. L'organo accertatore vincola il prodotto con le modalità ritenute opportune affidandone la custodia all'operatore del settore alimentare destinatario del controllo e informa immediatamente l'autorità amministrativa competente con invio del processo verbale di disposizione del blocco
      

      
                  3. Avverso il provvedimento di blocco ufficiale temporaneo è ammesso ricorso all'autorità competente, ai sensi dell'articolo 7 del regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, secondo le modalità e nei termini previsti per l'opposizione al sequestro di cui all'articolo 19 della presente legge.
      

      
                  4. Qualora la documentazione di cui al comma 1 sia idonea a sanare la violazione contestata, l'organo accertatore svincola il prodotto agroalimentare o i mezzi tecnici di produzione, dandone comunicazione al custode. In caso di mancata esibizione o trasmissione nei termini indicati della documentazione o di trasmissione di documentazione non idonea, l'organo accertatore provvede a convertire il blocco ufficiale temporaneo in sequestro amministrativo nei casi previsti dalla presente legge».
      

    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1625

    

    
       
    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.5 (testo 2)
      

      
        Verini, Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando
      

      
        


Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro».


      

      
             
Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Verini, Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 978

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1/1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        All'emendamento 1.1, comma 1, capoverso «Art.656-bis», primo comma, sostituire le parole: «il cui ammontare rientra nei limiti della competenza per valore del giudice di pace» con le seguenti: «il cui ammontare non sia superiore a diecimila euro, determinato ai sensi dell'articolo 10,».
      

    

    
      
        1.1/2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 1.1, capoverso «
Art.656-bis», dopo il primo comma, inserire il seguente: «Sono esclusi i crediti scaturenti da contratti bancari o dalla cessione dei medesimi, stipulati dalle banche e finalizzati alla prestazione di un servizio o all'erogazione di un credito.»
      

    

    
      
        1.1/3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        All'emendamento 1.1, comma 1, capoverso «Art.656-bis», al terzo comma, numero 5), dopo le parole: «espresso avvertimento che», sopprimere la seguente: «entro».
      

    

    
      
        1.1/4
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 1.1, capoverso «
Art.656-ter», sostituire il primo comma con il seguente: «Per l'ingiunzione è competente il giudice di pace che sarebbe competente per la domanda proposta in via ordinaria
.»
      

    

    
      
        1.1/5
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 1.1, capoverso «
Art.656-ter», primo comma, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        1.1/6
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 1.1, capoverso «
Art.656-ter», terzo comma, sopprimere le parole da: «indipendentemente» fino alla fine del medesimo comma.
      

    

    
      
        1.1/7
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 1.1, capoverso «
Art.656-ter», dopo il terzo comma, inserire il seguente: «In seguito alla proposizione dell'opposizione il giudizio si svolge secondo le forme del procedimento di cognizione davanti il giudice adito.».
      

    

    
      
        1.1/8
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 1.1, capoverso «Art.656-ter», aggiungere, in fine, il seguente comma: «Il giudice dell'opposizione nei casi in cui accerta l'omissione con dolo o colpa grave della verifica della sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 656-bis condanna l'avvocato che ha provveduto all'intimazione al pagamento di una somma determinata in via equitativa.»
      

    

    
      
        1.1/9
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        All'emendamento 1.1 capoverso «Art. 656-ter» aggiungere infine il seguente comma: «Il giudice dell'opposizione può valutare la condotta inadempiente dell'avvocato ai sensi dell'articolo 96, commi 3 e 4.».
      

    

    
      
        1.1/10
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        All'emendamento 1.1, comma 1, sostituire il capoverso «Art.656-quater» con i seguenti: «Art. 656-quater. (Esecutorietà per mancata opposizione) - Se non è stata fatta opposizione nel termine stabilito oppure l'opponente non si è costituito, il giudice competente per la domanda proposta in via ordinaria, su istanza del creditore, verificata la sussistenza dei presupposti previsti dall'articolo 656-bis e la regolarità della notificazione, dichiara l'atto d'ingiunzione esecutivo.
      

      
                  L'istanza è proposta con ricorso contenente l'indicazione delle prove documentali che giustificano il credito.
      

      
                  Il ricorso è depositato unitamente alla copia conforme dell'atto d'ingiunzione notificato al debitore, ai documenti che si allegano per provare il credito ai sensi degli articoli 634 e 635 e a una dichiarazione con cui il creditore conferma l'intero credito o ne riduce il valore precisando le somme di danaro che il debitore abbia corrisposto a seguito della notificazione dell'atto d'ingiunzione.
      

      
                  Il giudice, quando risulta o appare probabile che l'intimato non abbia avuto conoscenza dell'atto d'ingiunzione, ordina il rinnovo della notificazione.
      

      
                  Quando l'atto d'ingiunzione è esecutivo ai sensi del presente articolo, l'opposizione non può essere più proposta né proseguita, salvo quanto previsto dall'articolo 650.».
      

      
                              Art. 656-quater.1 (Nullità dell'atto d'ingiunzione per mancanza dei presupposti) - Quando il giudice adito ai sensi dell'articolo 656-ter rileva che l'atto d'ingiunzione è stato emesso in assenza dei presupposti previsti dall'articolo 656-bis ne dichiara con decreto la nullità.
      

      
                  Se il debitore ha corrisposto parte delle somme di danaro illegittimamente ingiunte, il giudice, d'ufficio, con il medesimo decreto, ne ordina al creditore istante l'immediata restituzione.
      

      
                  In ogni caso, il giudice condanna il creditore al pagamento, in favore della cassa delle ammende, di una somma di danaro pari al doppio del contributo unificato dovuto per la proposizione della domanda in via ordinaria.
      

      
                  La nullità dell'atto d'ingiunzione non pregiudica la proposizione della domanda in via ordinaria.».
      

    

    
      
        1.1/11
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        All'emendamento 1.1, comma 1, sostituire il capoverso «Art. 656-quinquies» con il seguente: «Art. 656-quinquies - (Opposizione tardiva all'intimazione) - Nei casi di opposizione tardiva rispetto ai termini previsti dall'articolo 656-ter, primo comma, si applicano le disposizioni dell'articolo 650.».
      

    

    
      
        1.1
      

      
        Il Relatore
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1
      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento di intimazione di pagamento)
      

      
                  1. Al libro quarto, titolo I, del codice di procedura civile, dopo il capo I sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "CAPO I-BIS
      

      
                  DEL PROCEDIMENTO DI INTIMAZIONE DI PAGAMENTO
      

      
        «Art. 656-bis

      

      
        (Intimazione di pagamento)
      

      
                  Il titolare di un credito di somma liquida ed esigibile relativo a somministrazioni di merci e di danaro nonché per prestazioni di servizi fatte da imprenditori che esercitano una attività commerciale e da lavoratori autonomi anche a persone che non esercitano tale attività,  fondato sulle prove scritte previste dall'articolo 634, secondo comma, il cui ammontare rientra nei limiti della competenza per valore del giudice di pace, può conferire all'avvocato mandato professionale affinché quest'ultimo emetta, nei confronti del debitore, un'intimazione di pagamento della somma dovuta.
      

      
                  Il mandato deve risultare da procura speciale apposta in calce o a margine dell'atto di intimazione di pagamento e l'autografia della sottoscrizione deve essere certificata dal difensore.
      

      
                  L'avvocato, verificati i requisiti previsti dal primo comma, emette intimazione di pagamento contenente:
      

      
                  1) il nome, il cognome, la residenza e il codice fiscale dell'intimante, il nome, il cognome, il codice fiscale, la residenza o il domicilio o la dimora nonché l'indirizzo di posta elettronica certificata risultante da pubblici elenchi dell'intimato e delle persone che rispettivamente li rappresentano o li assistono. Se intimante o intimato è una persona giuridica, un'associazione non riconosciuta o un comitato, l'intimazione deve contenere la denominazione o la ditta, la sede con l'indicazione dell'organo o ufficio che ne ha la rappresentanza in giudizio;
      

      
                  2) la determinazione della somma oggetto dell'intimazione;
      

      
                  3) l'esposizione in modo chiaro e specifico dei fatti e degli elementi di diritto costituenti le ragioni dell'intimazione;
      

      
                  4) l'indicazione specifica dei documenti sui quali si fonda l'intimazione;
      

      
                  5) l'intimazione del pagamento della somma dovuta nonché degli onorari dell'avvocato entro il termine di quaranta giorni, con l'espresso avvertimento che entro nello stesso termine può essere fatta opposizione a norma dell'articolo 656-ter e che in mancanza di opposizione si procederà a esecuzione forzata;
      

      
                  6) il nome, il cognome, il codice fiscale, l'indirizzo di posta elettronica certificata e la sottoscrizione dell'avvocato dell'intimante.
      

      
                  Nei casi previsti nei nn. 2 e 3 dell'articolo 633, l'intimazione deve essere altresì accompagnata dal parere della competente associazione professionale.
      

      
                  L'intimazione di pagamento è notificata unitamente ai documenti sui quali la stessa si fonda. I documenti sono notificati in copia conforme all'originale e, a tal fine, l'avvocato attesta la conformità delle copie agli originali.
      

      
                  Un credito, anche di ammontare superiore a quello previsto dal primo comma, non può essere frazionato in plurime intimazioni di pagamento. La violazione del primo periodo determina l'inefficacia delle intimazioni.
      

      
        «Art. 656-ter

      

      
        (Opposizione dell'intimato)
      

      
                  L'opposizione è proposta nel termine perentorio di quaranta giorni dalla notifica dell'intimazione, innanzi al giudice che sarebbe stato competente per la proposizione in via giudiziale della domanda di pagamento della somma oggetto dell'intimazione, nelle forme previste dagli articoli 316 e seguenti. Nel medesimo termine l'intimato notifica all'avvocato dell'intimante avviso della proposizione dell'opposizione, al quale è allegato il ricorso introduttivo o, nel caso previsto dall'articolo 316, comma secondo, il processo verbale.
      

      
                  Il ricorso e il decreto di fissazione dell'udienza sono notificati dall'opponente ai sensi dell'articolo 281-undecies, secondo comma. Ai fini della tempestività dell'opposizione si ha in ogni caso riguardo alla data di deposito del ricorso.
      

      
                  La notifica del ricorso e del decreto di fissazione dell'udienza determina l'inefficacia dell'intimazione di pagamento, indipendentemente dall'esito del giudizio introdotto con l'opposizione. Il giudice accerta il credito dell'intimante e condanna l'intimato al pagamento delle somme eventualmente dovute.
      

      
                  Il giudice, se verifica che esistono le condizioni previste dall'articolo 656-bis e che l'opposizione non è fondata su prova scritta o di pronta soluzione, può pronunciare, provvedendo in prima udienza, ordinanza non impugnabile, provvisoriamente esecutiva, di condanna al pagamento delle somme portate dall'intimazione o di parte di esse.
      

      
                  Il giudice deve emettere ordinanza non impugnabile e provvisoriamente esecutiva di condanna al pagamento delle somme non contestate. Nello stesso modo provvede se l'intimante offre cauzione per l'ammontare delle eventuali restituzioni, spese e danni.
      

      
        «Art. 656-quater

      

      
        (Esecutorietà per mancata opposizione)
      

      
                  Se non è stata fatta opposizione nel termine stabilito, l'intimazione acquista efficacia esecutiva.
      

      
                  La mancata opposizione è attestata dall'avvocato in calce all'intimazione o su foglio separato che sia però congiunto materialmente all'atto cui si riferisce, o su documento informatico separato sottoscritto con firma digitale e congiunto all'atto cui si riferisce nel rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici.
      

      
                  L'intimazione munita dell'attestazione di cui al secondo comma costituisce titolo esecutivo a norma dell'articolo 474, comma secondo, n. 2.
      

      
        «Art. 656-quinquies

      

      
        (Opposizione tardiva all'intimazione)
      

      
                  Scaduto il termine previsto dall'articolo 656-ter, primo comma, l'opposizione all'intimazione è proposta ai sensi dell'articolo 615, anche per i motivi previsti dall'articolo 650."».
      

    



    

     
  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 17 SETTEMBRE 2025
    

    
      308ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se vi siano altri senatori che intendono procedere all'illustrazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge.
    

    
      La senatrice BILOTTI (M5S) chiede se sia possibile, nelle sedute già convocate per domani, poter proseguire nell'illustrazione degli emendamenti presentati dal Gruppo del Movimento 5 Stelle.
    

    
      Il PRESIDENTE rinvia pertanto il seguito delle illustrazioni.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si è ancora in fase di illustrazione degli emendamenti riferiti al testo del decreto-legge.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), ribadisce ancora una volta le critiche della sua parte politica sul metodo, ormai diventato una regola per il Governo, d'inserire norme penali all'interno di decreti-legge: si producono così effetti immediati sulla libertà personale dei cittadini senza un'adeguata informazione e senza il necessario dibattito parlamentare. Gli emendamenti presentati dal suo Gruppo non sono tanto rivolti ad abrogare le norme inserite nel decreto - alcune peraltro condivisibili nel merito - ma piuttosto alla correzione di disposizioni non sufficientemente meditate e non del tutto coerenti sotto il profilo sanzionatorio. Inoltre, nel caso specifico, l'aggravante, nel metodo, è rappresentata dai tempi ristrettissimi di esame che stanno costringendo il Parlamento a tappe forzate nella discussione, senza la possibilità di un'adeguata riflessione. Al riguardo ritiene opportuno sottolineare che anche per le fattispecie trattate dal decreto-legge la misura della reclusione non può rappresentare l'unica soluzione possibile, e ciò vale in generale per tutte le norme penali. Ribadisce infine la profonda contrarietà rispetto al metodo con cui il Governo, senza alcun confronto con l'esterno, introduce nell'ordinamento norme penali prive dei requisiti di necessità ed urgenza, confermando la preoccupante riduzione di spazi di discussione democratica portata avanti in questa legislatura dalla maggioranza e dall'Esecutivo. Come denunciato più volte dal suo Gruppo, adottando questa metodologia di lavoro il Parlamento è divenuto una mera fictio iuris, e ciò è tanto più grave in quanto l'introduzione di limitazioni alla libertà personale dovrebbe essere oggetto di un confronto in sede parlamentare per una più ampia conoscenza da parte di tutta la collettività.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) interviene per precisare i contenuti dell'emendamento 1.55, preannunciando la presentazione di un testo 2. Come già rilevato, la proposta introduce un principio contenuto nella direttiva n. 1203 del 2023 in materia ambientale, riconoscendo premialità per gli imputati che abbiano posto in essere condotte riparatorie di rimessione in pristino. Peraltro, tale soluzione avrebbe il vantaggio di sgravare lo Stato, e quindi la collettività, dagli oneri di ripristino.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara pertanto conclusa la fase illustrativa degli emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(978)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento sommario per l'effettiva realizzazione del credito

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che già nella seduta di ieri è stato pubblicato il fascicolo degli emendamenti e dei subemendamenti riferiti agli emendamenti del relatore sul provvedimento in titolo. Preso atto della rinuncia dei presentatori ad illustrarli, invita pertanto il relatore facente funzioni Sallemi e il sottosegretario Ostellari a esprimere il parere sulle proposte emendative.
    

    
      Il senatore SALLEMI (FdI) esprime parere contrario sui subemendamenti 1.1/1, 1.1/2, 1.1/4, 1.1/5, 1.1/6, 1.1/7, 1.1/8, 1.1/9, 1.1/10 e 1.1/11, mentre esprime parere favorevole sul subemendamento 1.1/3. Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 1.1 e parere contrario sugli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17,1.18, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.23 e 1.24. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2 esprime parer favorevole sugli identici emendamenti 2.1, 2.2 e 2.3, mentre esprime parere contrario sugli emendamenti 2.4 e 2.5. In ordine infine agli emendamenti riferiti all'articolo 3 esprime parere contrario sugli emendamenti 3.1 e 3.0.2, mentre in relazione all'emendamento 3.0.1 a firma del relatore preannuncia la necessità di una parziale modifica del testo da concordare con il Governo. Infatti, l'attuale formulazione porrebbe problemi attuativi: propone pertanto di ancorare l'entrata in vigore delle modifiche al codice di procedura civile introdotte dall'articolo 1 all'entrata in vigore del decreto del Ministro di cui all'articolo 3.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime parere conforme a quello del relatore riservandosi di approfondire la riformulazione dell'emendamento 3.0.1.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,45.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      GIOVEDÌ 18 SETTEMBRE 2025
    

    
      309ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(978)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento sommario per l'effettiva realizzazione del credito

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta di ieri il relatore Sallemi e il rappresentante del Governo hanno espresso i pareri sugli emendamenti e sui relativi subemendamenti.
    

    
      Il senatore VERINI (PD-IDP) dichiara di sottoscrivere tutti gli emendamenti a prima firma della senatrice Cucchi.
    

    
      Si passa pertanto alle votazioni.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, con distinte votazioni sono respinti i subemendamenti 1.1 e 1.2, mentre è approvato l'1.1/3.
    

    
      Con successive e distinte votazioni sono quindi respinti tutti i restanti subemendamenti da 1.1/4 a 1.1/11.
    

    
      La Commissione approva quindi l'emendamento 1.1 nel testo subemendato.
    

    
      In considerazione dell'approvazione dell'emendamento 1.1, il PRESIDENTE dichiara preclusi tutti gli emendamenti da 1.2 a 1.24.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti in quanto identici, la Commissione approva gli emendamenti 2.1, 2.2 e 2.3. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 2.4 e 2.5.
    

    
      La Commissione respinge quindi l'emendamento 3.1.
    

    
      Il relatore SALLEMI (FdI), come preannunciato nella seduta di ieri, dà lettura della riformulazione dell'emendamento 3.0.1 in un testo 2, pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna, su cui il sottosegretario Ostellari conferma il parere favorevole.
    

    
      Posto ai voti l'emendamento 3.0.1 (testo 2) è approvato, mentre con successiva votazione la Commissione respinge l'emendamento 3.0.2.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, ai sensi dell'articolo 40, commi 6-bis e 6-ter, gli emendamenti approvati saranno trasmessi alla 1a e alla 5a Commissione per il parere.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1431)
 
Deputato Gaetana RUSSO e altri.
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e altre disposizioni in materia di cancellazione dai pubblici registri dei veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), relatore, illustra il provvedimento in titolo,approvato dalla Camera dei deputati e all'esame in sede redigente dell'8a Commissione, che reca modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e altre disposizioni in materia di cancellazione dai pubblici registri dei veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo. In proposito, si ricorda che il «fermo amministrativo» è previsto dall'articolo 86 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, secondo cui il concessionario della riscossione, decorso inutilmente il termine di sessanta giorni dalla notificazione della cartella di pagamento, può disporre il fermo dei beni mobili del debitore o dei coobbligati iscritti in pubblici registri, dandone notizia alla direzione regionale delle entrate ed alla regione di residenza. L'obiettivo del disegno di legge è quindi quello di rendere disponibile la rottamazione di tali veicoli, ritenuti privi di valore economico, onde permetterne il corretto smaltimento pur non consentendo al privato debitore dell'erario di accedere a benefici economici legati alla rottamazione.
    

    
      Nel dettaglio, il provvedimento si compone di 4 articoli. L'articolo 1, comma 1, modifica la disciplina relativa ai veicoli fuori uso, di cui al decreto legislativo n. 209 del 2003, inserendo i commi 8-bis e 8-ter all'articolo 5 del citato decreto legislativo. In particolare, il nuovo comma 8-bis consente la cancellazione di un veicolo fuori uso dal pubblico registro automobilistico (PRA) per permetterne la demolizione pur in presenza di fermo amministrativo. Rientrano tra questi veicoli anche quelli a motore rinvenuti da organi pubblici o non reclamati dai proprietari e quelli acquisiti per occupazione. La disposizione specifica inoltre che, in presenza di iscrizione del fermo amministrativo sul veicolo da rottamare, al proprietario non può comunque essere concessa alcuna forma di agevolazione, contributo o incentivo pubblici per l'acquisto di un nuovo veicolo. Il comma 8-ter disciplina invece una specifica procedura volta a facilitare la certificazione - da parte di enti locali o dell'ente proprietario della strada - della inutilizzabilità di veicoli rinvenuti sul suolo pubblico e non reclamati dai proprietari o acquisiti per occupazione, al fine di consentire al medesimo ente di rimuovere il veicolo per la sua demolizione e cancellazione dal PRA senza che possa essere opposta l'iscrizione sul veicolo del fermo amministrativo. Per i profili di interesse della Commissione si segnala che l'articolo 1, comma 2 incrementa da 3.000 a 10.000 euro la soglia minima dell'ammenda relativa alle violazioni relative alle attività di gestione dei veicoli fuori uso e dei rifiuti costituiti dei relativi componenti e materiali (di cui all'articolo 6, comma 2 del decreto legislativo n. 209 del 2003) e da 1.000 a 3.000 euro la soglia minima delle sanzioni amministrative relative alla raccolta dei veicoli destinati alla demolizione. L'articolo 2 modifica poi il Codice dell'ambiente (di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006) e la disciplina del registro unico telematico e delle semplificazioni in materia di cessazione dalla circolazione dei veicoli fuori uso, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 177 del 2022, al fine di adeguare tali normative alle disposizioni introdotte dall'articolo 1 del provvedimento in esame. L'articolo 3 inserisce tra i servizi pubblici locali a domanda individuale quello inerente al rilascio della dichiarazione di inutilizzabilità dei veicoli fuori uso ai fini della rottamazione, mentre l'articolo 4 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Per quanto di competenza, non vi sono osservazioni da formulare sul testo.
    

    
      In relazione ai tre emendamenti trasmessi per il parere, relativi alla comunicazione al soggetto titolare dell'iscrizione della cancellazione dal PRA (1.1, 2.1 e 3.1) non vi sono parimenti osservazioni da formulare per quanto di competenza.
    

    
      Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo sia sul testo che sugli emendamenti.
    

    
      Intervenendo in dichiarazione favorevole di voto, il senatore RASTRELLI (FdI) sottolinea come il provvedimento in esame rappresenti una soluzione fondamentale per risolvere il problema del cosiddetto "fine vita dei veicoli". Infatti, in molti casi in cui vi sia un veicolo sottoposto a fermo amministrativo per un importo molto superiore al valore del veicolo stesso, il sistema purtroppo adottato da molti è quello di abbandonare tali autovetture in strada. Tali veicoli divengono di fatto dei rifiuti, che nel tempo si trasformano in rifiuti speciali o pericolosi, che ai sensi della vigente normativa non possono essere rottamati in nessun caso in quanto oggetto di fermo amministrativo. Il disegno di legge su cui la Commissione è chiamata a rendere il proprio parere interviene per dare collocazione giuridica alla possibilità, anche per i veicoli sottoposti a fermo amministrativo, di essere rottamati e cancellati dal pubblico registro automobilistico, consentendo da un lato lo smaltimento di tali beni rifiuto e dall'altro, tuttavia, assicurando l'impossibilità per gli ultimi proprietari di accedere agli incentivi per la rottamazione. Si tratta, in conclusione, di una grande chance di eliminare dal territorio nazionale centinaia di veicoli abbandonati, ripristinando un corretto bilanciamento tra le diverse esigenze coinvolte nel caso di sottoposizione a fermo amministrativo di veicoli.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere presentata dal relatore viene approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Prosegue l'illustrazione degli emendamenti presentati al disegno di legge.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) illustra l'emendamento 12.0.2 che interviene per tutelare uno dei prodotti dell'eccellenza agroalimentare italiana ovvero i formaggi a latte crudo non pastorizzato e a pasta cruda. L'emendamento non è diretto infatti a punire una categoria ma anzi richiede l'obbligatorietà di una etichetta al fine di tutelare adeguatamente la salute dei consumatori. Come è tristemente noto, infatti, in particolare nei soggetti immunodepressi il consumo di formaggi a latte crudo non pastorizzato e a pasta cruda da parte di questi soggetti o di bambini, di donne in gravidanza o di anziani, può rappresentare un serio rischio per la loro salute: si tratta di una strage silenziosa che causa tra i sessanta e i settanta morti l'anno e che, in altri casi, può provocare lesioni gravissime. L'esigenza di una corretta informazione al consumatore rispetto ai rischi potenziali per la salute derivanti dal consumo di prodotti caseari a latte crudo è giunto all'attenzione dell'opinione pubblica con la morte, nel 2017, di un bimbo di soli otto anni: di fronte a problemi per la salute, pertanto, il legislatore ha l'obbligo di intervenire e di non restare inerte. Introdurre l'etichettatura di tali prodotti e il divieto di somministrazione di prodotti caseari a latte crudo nelle mense scolastiche, nelle scuole e nelle residenze sanitarie assistenziali può rappresentare una soluzione che tutela i soggetti più fragili, preservando al contempo il buon nome di tutti i caseifici che producono questo tipo di formaggi come eccellenza agroalimentare. La proposta, inoltre, introduce modifiche anche al sistema sanzionatorio, dal momento che, come purtroppo alcuni casi di cronaca hanno riportato, anche nei casi in cui è stato riconosciuto un nesso di causalità tra la morte del soggetto e il consumo di formaggi a latte crudo le sanzioni comminate sono state davvero irrisorie. Ribadisce la propria disponibilità a confrontarsi sul tema con il relatore del provvedimento, anche mettendo a disposizione dati scientifici da lei acquisiti.
    

    
      Il PRESIDENTE rileva come il tema dell'etichettatura degli alimenti rappresenti un elemento fondamentale per assicurare la conoscibilità di alcuni ingredienti da parte dei consumatori e in particolare tutelare i soggetti fragili. Assicura in ogni caso che il relatore e il Governo stanno approfondendo con attenzione tutti i contenuti degli emendamenti presentati.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che il relatore ha presentato l'emendamento 11.200, che è in distribuzione e il cui termine per i subemendamenti è fissato alle ore 17 di oggi. Informa inoltre che il senatore Potenti, come preannunciato nella seduta di ieri, ha presentato un testo 2 dell'emendamento 1.55, che contiene una correzione formale. Entrambi gli emendamenti sono pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Il senatore VERINI (PD-IDP) interviene per ribadire che il Gruppo del Partito Democratico ha manifestato una grande collaborazione nell'esame di questo provvedimento che introduce norme condivise e che ha già portato a sanzionare moltissimi reati di tipo ambientale. Tuttavia, non solo l'emanazione durante la sospensione estiva del decreto-legge, ma anche gli ulteriori ritardi di maggioranza e Governo nell'espressione dei pareri sugli emendamenti rischiano di restringere ulteriormente i tempi di esame nel merito a disposizione della Commissione. Chiede quindi alla Presidenza di tutelare la possibilità per la Commissione di esaminare in tempi congrui il decreto-legge nel merito.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che sarà sua cura garantire un esame completo ed approfondito del disegno di legge di conversione, in quanto il primario interesse della Presidenza è quello di tutelare un ordinato svolgimento dei lavori della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,50.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 978

    

    
       
    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.0.1 (testo 2)
      

      
        Il Relatore
      



      

      
         Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Entrata in vigore)
      

      
                  1. Le modifiche al codice di procedura civile di cui all'articolo 1 entrano in vigore alla data di entrata in vigore del decreto previsto dall'articolo 3.».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Entrata in vigore)
      

      
                  1. La presente legge entra in vigore alla data di entrata in vigore del decreto previsto dall'articolo 3.».
      

    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1625

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.55 (testo 2)
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5),  sostituire il capoverso «3-ter »con il seguente:
      

      
                  «3-ter. Alla sentenza di condanna di primo grado o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato, nel caso in cui l'imputato non si sia attivato entro la dichiarazione d'apertura del dibattimento le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato ai sensi dell'art. 452-decies c.p.. Nel caso in cui l'imputato abbia completato le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato prima della chiusura del dibattimento ai sensi dell'art. 452-decies, co. 1 c.p. ed abbia adottato prima della dichiarazione di apertura del dibattimento procedure di prevenzione dei medesimi rischi ambientali, anche nelle forme dell'adozione di idonei modelli organizzativi di cui all'art. 5 del D.lgs. n. 231/2001 in caso di Enti, solo alla sentenza di condanna passata in giudicato per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato.» .
      

    

    
      
        1.55
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5),  sostituire il capoverso «3-ter »con il seguente:
      

      
                  «3-ter. Alla sentenza di condanna di primo grado o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato, nel caso in cui l'imputato non si sia attivato o non abbia completato entro la dichiarazione d'apertura del dibattimento le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato ai sensi dell'art. 452-decies c.p.. Nel caso in cui l'imputato abbia completato le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato prima della chiusura del dibattimento ai sensi dell'art. 452-decies, co. 1 c.p. ed abbia adottato prima della dichiarazione di apertura del dibattimento procedure di prevenzione dei medesimi rischi ambientali, anche nelle forme dell'adozione di idonei modelli organizzativi di cui all'art. 5 del D.lgs. n. 231/2001 in caso di Enti, solo alla sentenza di condanna passata in giudicato per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato.» .
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.200
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Alla realizzazione degli interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023 per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri del 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 210 dell'8 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui all'articolo 2, commi 3 e 4, e agli articoli 3 e seguenti della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissato in cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è prorogabile fino ad ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione di cui all'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della Regione Abruzzo.
      

      
                  1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80% delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis del presente articolo nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico:
      

      
                  a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50% delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000,00 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale, il contributo è concesso fino all'80% delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50%  delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000,00 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa;
      

      
                  b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata;
      

      
                  c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;
      

      
                  d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei;
      

      
                  e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale;
      

      
                  f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;
      

      
                  g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis;
      

      
                  1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies:
      

      
                  a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo;
      

      
                  b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.
      

      
                  1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b) sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del Comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies.
      

      
                  1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione, ripristino o ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000,00 euro.
      

      
                  1-septies Per il finanziamento degli interventi di ricostruzione pubblica e privata di cui al comma 1-bis e delle esigenze connesse alla stessa è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030. Le risorse di cui al primo periodo sono trasferite nel fondo per la ricostruzione di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni di euro si provvede:
      

      
                  a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024 n. 207, per la quota assegnata alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento Casa Italia con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023;
      

      
                  b) quanto a 2,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2,5 milioni di euro per l'anno 2027 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
                  c) quanto a 10 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2028 al 2030, ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 1, commi da 644 a 646, della legge 30 dicembre 2024, n. 207.".
      

    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 23 SETTEMBRE 2025
    

    
      310ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 12.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE informa che gli emendamenti 1.2 e 1.45 sono stati ritirati dai rispettivi presentatori e che il relatore ha depositato una proposta di coordinamento, Coord. 1, pubblicata in allegato al resoconto della seduta odierna. Informa altresì che all'emendamento 11.200 del relatore sono stati presentati 3 subemendamenti, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) illustra il subemendamento 11.200/1 sottolineando che si tratta di una mera correzione del testo, che estende anche al Comune di Marradi, parimenti colpito da uno stato di calamità dovuto ad eccezionali eventi meteorologici, la disciplina relativa agli interventi di ricostruzione pubblica introdotta dall'emendamento del relatore.
    

    
      Gli altripresentatori rinunciano all'illustrazione dei subemendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara poi improponibili, in quanto estranei all'oggetto del decreto-legge, gli emendamenti 1.0.3, 1.0.4, 3.0.1, 9.0.1, 9.0.5, 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.6, 11.0.7 e 11.0.8.
    

    
      Invita quindi il relatore ed il rappresentante del Governo ad esprimere i pareri sugli emendamenti.
    

    
      Il senatore SISLER (FdI), relatore, esprime parere contrario sull'emendamento 1.1 e invita i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.3, 1.4, 1.5, 1.6 e 1.7. Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 1.8. In ordine all'emendamento 1.9 avanza una richiesta di accantonamento per approfondimenti sul testo. Invita quindi i proponenti a ritirare l'emendamento 1.10. Esprime poi parere contrario sugli emendamenti 1.11 e 1.12 mentre ritiene opportuno, ai fini dei necessari approfondimenti, un accantonamento degli emendamenti 1.13, 1.14, 1.15, 1.16 e 1.17. Esprime poi parere favorevole sull'emendamento 1.18 e invita i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.19 e 1.20. Sempre in ordine alla necessità di approfondire le proposte emendative chiede che siano accantonati gli emendamenti 1.21, 1.22, 1.23, 1.24 e 1.25. Esprime invece un parere favorevole, a condizione di una riformulazione di cui dà lettura, sull'emendamento 1.26 invitando altresì a convergere su tale riformulazione anche i presentatori degli emendamenti 1.27 e 1.28. Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 1.29, 1.30 e 1.31 mentre invita i presentatori a ritirare l'emendamento 1.32. Esprime successivamente parere contrario sugli emendamenti 1.33, 1.34, 1.35, 1.36, 1.37, 1.38, 1.39 e 1.40. Il parere è favorevole sull'emendamento 1.41. Chiede quindi di accantonare, per i necessari approfondimenti, gli emendamenti 1.42, 1.43 e 1.44 mentre invita i presentatori a ritirare l'emendamento 1.46. Esprime poi parere contrario sugli emendamenti 1.47, 1.48 e 1.49. Invita i presentatori degli emendamenti 1.50 e 1.51 a ritirare le proposte. Sugli emendamenti 1.52, 1.53 e 1.54 il parere è contrario mentre sull'emendamento 1.55 (testo 2) invita il presentatore a trasformare la proposta in un ordine del giorno. Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 1.62 ed invita i presentatori degli emendamenti 1.56, 1.57, 1.58, 1.59, 1.60 e 1.61 a sottoscrivere l'emendamento 1.62 ovvero a riformulare in un testo 2 gli emendamenti richiamati.
    

    
      Esprime quindi parere favorevole sull'emendamento 1.63 e parere contrario sugli emendamenti 1.64, 1.65, 1.66 e 1.67. Invita quindi i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.68, 1.69 e 1.70 mentre esprime parere favorevole sugli identici emendamenti 1.71, 1.72 e 1.73. Invita poi i presentatori a ritirare l'emendamento 1.74 mentre propone l'accantonamento degli emendamenti 1.75, 1.76, 1.77, 1.78, 1.79, 1.80 e 1.81. Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 1.82 e 1.83 e chiede di poter accantonare l'emendamento 1.84 nonché gli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2. Esprime infine parere favorevole sull'emendamento 1.85.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime parere conforme a quello del relatore su tutti gli emendamenti ivi comprese le proposte di accantonamento.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone pertanto l'accantonamento di tutti gli emendamenti segnalati dal relatore e invita il relatore e il rappresentante del Governo ad esprimere parere anche su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI), in ordine agli emendamenti riferiti all'articolo 2 esprime parere contrario sugli emendamenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.4 e 2.0.1. Esprime altresì parere contrario sull'unico emendamento riferito all'articolo 3 ovvero l'emendamento 3.1.
    

    
      Per quanto riguarda tutti i restanti emendamenti il relatore invita i presentatori a ritirare l'emendamento 4.0.1, 5.1, 6.1, 6.2 e 6.3. Esprime poi parere contrario sugli emendamenti 9.1, 9.2, 9.3, 9.4, 9.5 (testo 2), 9.7, 9.8 e 9.9 mentre invita i presentatori a ritirare l'emendamento 9.6. Esprime poi parere contrario sugli emendamenti 9.0.2, 9.0.3 e 9.0.4. Chiede infine di accantonare l'emendamento da lui presentato 11.200 preannunciando tuttavia parere contrario sugli emendamenti 11.200/1, 11.200/2 e 11.200/3.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime parere conforme al relatore anche in relazione alle proposte di accantonamento.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone pertanto l'accantonamento degli emendamenti segnalati dal relatore.
    

    
      Si passa quindi al voto.
    

    
      Sull'emendamento 1.1, interviene in dichiarazione di voto favorevole la senatrice LOPREIATO (M5S) che dichiara di sottoscriverlo.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posto ai voti l'emendamento 1.1. è respinto.
    

    
      Accogliendo l'invito del relatore, il senatore RASTRELLI (FdI) ritira gli emendamenti 1.3 e 1.5 mentre il senatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) ritira gli emendamenti 1.4, 1.6 e 1.7.
    

    
      Posto ai voti la Commissione accoglie l'emendamento 1.8.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che l'emendamento 1.9 è accantonato.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 1.10.
    

    
      Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice LOPREIATO (M5S) che aggiunge la firma all'emendamento 1.12, posti separatamente ai voti sono quindi respinti gli emendamenti 1.11 e 1.12.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sono accantonati gli emendamenti da 1.13 a 1.17.
    

    
      Sull'emendamento 1.18 interviene il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) per segnalare ancora una volta quanto sia discutibile intervenire con decreto-legge in materia penale. L'emendamento in questione infatti è d'iniziativa del Comitato della legislazione che, esprimendo un parere di natura tecnica, ha proposto una serie di aggiustamenti del testo del decreto-legge a dimostrazione della fretta del tutto ingiustificata con il quale è stato elaborato.
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione delle richieste di accantonamento avanzate dal relatore e dal rappresentate del Governo, dichiara altresì di accantonare anche gli emendamenti del Comitato della legislazione per armonizzarli con le proposte emendative che eventualmente saranno approvate.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 1.19 mentre il senatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 1.20.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sono accantonati gli emendamenti da 1.21 a 1.25.
    

    
      Sull'emendamento 1.26 la senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) dichiara di accogliere la riformulazione proposta dal relatore e dal rappresentante del Governo in un testo 2, pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) e la senatrice CUCCHI (Misto-AVS) dichiarano altresì di trasformare rispettivamente gli emendamenti 1.27 e 1.28 in un testo 2 identico all'emendamento 1.26 (testo 2), pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti gli emendamenti 1.26 (testo 2), 1.27 (testo 2) e 1.28 (testo 2), sono approvati.
    

    
      Con separate votazioni la Commissione respinge quindi gli emendamenti 1.29, 1.30 e 1.31.
    

    
      Il senatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 1.32.
    

    
      Con separate votazioni la Commissione respinge poi gli emendamenti 1.33, 1.34, 1.35, 1.36, 1.37. 1.38. 1.39 e 1.40.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sono accantonati gli emendamenti 1.41, 1.42, 1.43 e 1.44.
    

    
      Il senatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 1.46.
    

    
      Con separate votazioni la Commissione respinge poi gli emendamenti 1.47, 1.48 e 1.49.
    

    
      I senatori RASTRELLI (FdI) e SILVESTRO (FI-BP-PPE) ritirano rispettivamente gli emendamenti 1.50 e 1.51.
    

    
      Con separate votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 1.52, 1.53 a cui la senatrice LOPREIATO (M5S) aggiunge la firma, e 1.54.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) ritirando l'emendamento 1.55 (testo 2) e accogliendo l'invito del relatore e del Governo presenta l'ordine del giorno n. G/1625/5/2, pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      I senatori RASTRELLI (FdI), POTENTI (LSP-PSd'Az), SILVESTRO (FI-BP-PPE) e SCALFAROTTO (IV-C-RE) accolgono l'invito a riformulare rispettivamente gli emendamenti 1.56, 1.57 e 1.59, 1.58 e 1.60 nonché l'emendamento 1.61 in un nuovo testo identico all'emendamento 1.62 (gli emendamenti sono pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna).
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) dichiara di sottoscrivere gli emendamenti 1.57 (testo 2) e 1.59 (testo 2). Posti congiuntamente ai voti, l'emendamento 1.62 e gli identici 1.56 (testo 2), 1.57 (testo 2), 1.58 (testo 2), 1.59 (testo 2), 1.60 (testo 2) e 1.61 (testo 2) sono approvati.
    

    
      La Commissione approva successivamente l'emendamento 1.63.
    

    
      Con separate votazioni sono poi respinti gli emendamenti 1.64, 1.65, 1.66 e 1.67.
    

    
      Il senatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) dichiara di ritirare gli emendamenti 1.68 e 1.69.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI) ritira poi l'emendamento 1.70.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) aggiunge la propria firma all'emendamento 1.71 che, posto ai voti congiuntamente agli identici emendamenti 1.72 e 1.73, è approvato.
    

    
      Il senatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 1.74.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sono accantonati gli emendamenti da 1.75 a 1.81.
    

    
      Posti separatamente ai voti sono respinti gli emendamenti 1.82 e 1.83. Restano accantonati gli emendamenti 1.84, 1.85, 1.0.1 e 1.0.2.
    

    
      Si passa quindi alla votazione dei restanti emendamenti.
    

    
      Con separate votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.4 e 2.0.1. È altresì respinto l'emendamento 3.1.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), accogliendo l'invito del relatore e del rappresentane del Governo, ritira gli emendamenti 4.0.l e 6.1.
    

    
      Il senatore SILVESTRO (FI-BP-PPE) ritira gli emendamenti 5.1 e 6.2 mentre il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 6.3.
    

    
      Con separate votazioni sono quindi respinti gli emendamenti 9.1, 9.2, 9.3, 9.4, 9.5 (testo 2), 9.7, 9.8 e 9.9.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 9.6.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,55.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1625

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.26 (testo 2)
      

      
        Stefani, Potenti
      



      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo il capoverso 1.1, inserire il seguente:
      

      
                  «1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera b), numero 4), al capoverso 1-ter, sostituire le parole «al comma 1-bis» con le seguenti: «ai commi 1.2 e 1-bis».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso «1-bis», dopo le parole: «Fuori dai casi di cui», sostituire le parole: «all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.» con le seguenti: «ai commi precedenti, e per i casi di deposito o deposito incontrollato di rifiuti non pericolosi, in quantità non superiore a un metro cubo stero, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 150 euro a 1000 euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria del fermo amministrativo del mezzo utilizzato per il compimento dell'illecito ovvero, nel caso di accertata reiterazione dell'illecito, l'utilizzo dello stesso nell'ambito dei lavori di pubblica utilità per i servizi sociali dei Comuni di cui all'art. 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. L'accertamento e l'applicazione della sanzione possono essere effettuati, oltre che dagli organi di polizia giudiziaria, anche dai soggetti competenti ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, nei limiti delle rispettive attribuzioni e nel rispetto della normativa vigente. ».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  Al numero 4), dopo il capoverso «1-ter», inserire il seguente: «1-quater
. Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, e quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti, ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.»
      

    

    
      
        1.27 (testo 2)
      

      
        Irto, Basso, Bazoli, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo il capoverso 1.1, inserire il seguente:
      

      
                  «1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera b), numero 4), al capoverso 1-ter, sostituire le parole «al comma 1-bis» con le seguenti: «ai commi 1.2 e 1-bis».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Irto, Basso, Bazoli, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), capoverso "1-bis", dopo le parole: «Fuori dai casi di cui», sostituire le parole: «all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro», con le seguenti: «ai commi precedenti, e per i casi di deposito o deposito incontrollato di rifiuti non pericolosi, in quantità non superiore a un metro cubo stero, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 150 euro a 1000 euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria del fermo amministrativo del mezzo utilizzato per il compimento dell'illecito ovvero, nel caso di accertata reiterazione dell'illecito, l'utilizzo dello stesso nell'ambito dei lavori di pubblica utilità per i servizi sociali dei Comuni, di cui all'articolo 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. L'accertamento e l'applicazione della sanzione possono essere effettuati, oltre che dagli organi di polizia giudiziaria, anche dai soggetti competenti ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, nei limiti delle rispettive attribuzioni e nel rispetto della normativa vigente».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera b), numero 4), dopo il capoverso "1-ter" inserire il seguente: «1-quater. Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, e quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.»
      

    

    
      
        1.28 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo il capoverso 1.1, inserire il seguente:
      

      
                  «1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera b), numero 4), al capoverso 1-ter, sostituire le parole «al comma 1-bis» con le seguenti: «ai commi 1.2 e 1-bis».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), al numero 3), capoverso comma 1-bis, dopo le parole: «Fuori dai casi di cui», sostituire le parole: «all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.» con le seguenti: «ai commi precedenti, e per i casi di deposito o deposito incontrollato di rifiuti non pericolosi, in quantità non superiore a un metro cubo stero, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 150 euro a 1000 euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria del fermo amministrativo del mezzo utilizzato per il compimento dell'illecito ovvero, nel caso di accertata reiterazione dell'illecito, l'utilizzo dello stesso nell'ambito dei lavori di pubblica utilità per i servizi sociali dei Comuni di cui all'art. 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. L'accertamento e l'applicazione della sanzione possono essere effettuati, oltre che dagli organi di polizia giudiziaria, anche dai soggetti competenti ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, nei limiti delle rispettive attribuzioni e nel rispetto della normativa vigente.»
      

      
             Conseguentemente, al numero 4), dopo il comma 1-ter, inserire il seguente comma:  «1-quater. Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, e quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti, ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.».
      

    

    
      
        1.56 (testo 2)
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, lett. d), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) sostituire il comma 4 con il seguente «4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis lett. a), punto 1) e 2), e lett. b).».»
      

    

    
      
        1.56
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera d):
      

      
                  1) sostituire il numero 6) con il seguente: «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. L'inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché la carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, è punita con la pena dell'arresto da quarantacinque giorni a sei mesi o con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti non pericolosi, e con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti pericolosi."»;
      

      
                  2) dopo il numero 7), inserire il seguente: «7-bis) dopo il comma 6, è inserito il seguente: "6-bis. Il mancato rispetto delle condizioni del deposito temporaneo prima della raccolta di cui all'articolo 185-bis, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.600 a euro 15.500. La sanzione è raddoppiata in caso di rifiuti pericolosi."»;
      

      
             Conseguentemente,  all'articolo 185-bis, comma 3, le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 1»;
      

      
                  b) alla lettera f), il numero 2) è soppresso.
      

    

    
      
        1.57 (testo 2)
      

      
        Potenti, Stefani
      

      
        Al comma 1, lett. d), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) sostituire il comma 4 con il seguente «4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis lett. a), punto 1) e 2), e lett. b).».»
      

    

    
      
        1.57
      

      
        Potenti
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera d):
      

      
                  1) sostituire il numero 6) con il seguente: «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. L'inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché la carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, è punita con la pena dell'arresto da quarantacinque giorni a sei mesi o con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti non pericolosi, e con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti pericolosi."»;
      

      
                  2) dopo il numero 7), inserire il seguente: «7-bis) dopo il comma 6, è inserito il seguente: "6-bis. Il mancato rispetto delle condizioni del deposito temporaneo prima della raccolta di cui all'articolo 185-bis, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.600 a euro 15.500. La sanzione è raddoppiata in caso di rifiuti pericolosi."»;
      

      
             Conseguentemente,  all'articolo 185-bis, comma 3, le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 1»;
      

      
                  b) alla lettera f), il numero 2) è soppresso.
      

    

    
      
        1.58 (testo 2)
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lett. d), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) sostituire il comma 4 con il seguente «4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis lett. a), punto 1) e 2), e lett. b).».»
      

    

    
      
        1.58
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera d):
      

      
                  1) sostituire il numero 6) con il seguente: «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. L'inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché la carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, è punita con la pena dell'arresto da quarantacinque giorni a sei mesi o con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti non pericolosi, e con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da euro 1.300 a euro 13.000, se si tratta di rifiuti pericolosi."»;
      

      
                  2) dopo il numero 7), inserire il seguente: «7-bis) dopo il comma 6, è inserito il seguente: "6-bis. Il mancato rispetto delle condizioni del deposito temporaneo prima della raccolta di cui all'articolo 185-bis, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.600 a euro 15.500. La sanzione è raddoppiata in caso di rifiuti pericolosi."»;
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 185-bis, comma 3, le parole: «di cui ai commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 1»;
      

      
                  b) alla lettera f), il numero 2) è soppresso.
      

    

    
      
        1.59 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Potenti, Stefani
      

      
        Al comma 1, lett. d), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) sostituire il comma 4 con il seguente «4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis lett. a), punto 1) e 2), e lett. b).».»
      

    

    
      
        1.59
      

      
        Bergesio, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 6) con il seguente:
      

      
          «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «In caso di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, si applica:
      

      
                  a) la pena dell'arresto da un mese a sei mesi o l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;
      

      
                  b) la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.».
      

    

    
      
        1.60 (testo 2)
      

      
        Zanettin, Trevisi, Fazzone, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lett. d), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) sostituire il comma 4 con il seguente «4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis lett. a), punto 1) e 2), e lett. b).».»
      

    

    
      
        1.60
      

      
        Zanettin, Trevisi, Fazzone, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 6) con il seguente:
      

      
                  «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «In caso di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, si applica:
      

      
                  a) la pena dell'arresto da un mese a sei mesi o l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;
      

      
                  b) la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.»
      

    

    
      
        1.61 (testo 2)
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lett. d), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) sostituire il comma 4 con il seguente «4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis lett. a), punto 1) e 2), e lett. b).».»
      

    

    
      
        1.61
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 6) con il seguente:
      

      
                  «6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In caso di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, si applica:
      

      
                  a) la pena dell'arresto da un mese a sei mesi o l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;
      

      
                  b) la pena dell'arresto da tre mesi a un anno e l'ammenda da milletrecento euro a tredicimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.»
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.200/1
      

      
        Scalfarotto, Paita
      

      
        All'emendamento 11.200, al capoverso «1-bis», dopo le parole: «8 settembre 2023,» inserire le seguenti: «nonché del Comune di Marradi e per le medesime finalità,»
      

    

    
      
        11.200/2
      

      
        Fina, Irto, Bazoli, Basso, Verini, Mirabelli, Rossomando
      

      
        All'emendamento 11.200, capoverso "1-ter", apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'alinea, sostituire le parole: "fino all'80%" con le seguenti: "fino al 100%";
      

      
                  b) alla lettera a), ovunque ricorrano, sostituire le parole: "fino al 50%" con le seguenti: "fino all'80%";
      

      
                  c) alla lettera a), sostituire le parole: "fino all'80%" con le seguenti: "fino al 100%"
      

    

    
      
        11.200/3
      

      
        Di Girolamo
      

      
        All'emendamento 11.200, al comma 1-ter sostituire le parole: "150.000 euro" con le seguenti: "187.500 euro";
      

      
             conseguentemente:
      

      
                  le risorse di cui al comma 1-septies primo periodo sono incrementate di 38 mila euro"
      

    

    
      
        G/1625/5/2 [già em. 1.55 (testo 2)]
      

      
        Potenti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge AS 1625, recante "Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge 1625 recante "Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi", all'articolo 1 prevede modifiche al Decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale;
      

      
                  il decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152, prevede all'articolo 256 norme in materia di attività di gestione di rifiuti non autorizzata e prevede che chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di prevedere che alla sentenza di condanna di primo grado o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis dell'art. 1, lettera d) numero 5) capoverso «3-ter » del disegno di legge in esame, consegua la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato, nel caso in cui l'imputato non si sia attivato entro la dichiarazione d'apertura del dibattimento le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato ai sensi dell'art. 452-decies c.p. Nel caso in cui l'imputato abbia completato le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato prima della chiusura del dibattimento ai sensi dell'art. 452-decies, co. 1 c.p. ed abbia adottato prima della dichiarazione di apertura del dibattimento procedure di prevenzione dei medesimi rischi ambientali, anche nelle forme dell'adozione di idonei modelli organizzativi di cui all'art. 5 del D.lgs. n. 231/2001 in caso di Enti, solo alla sentenza di condanna passata in giudicato per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis dell'art. 1, lettera d) numero 5) capoverso «3-ter » del disegno di legge in esame, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato.» .
      

    

    
      
        Coord.1
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 1:
      

      
                    al comma 1:
      

      
                                alla lettera a), capoverso 19-ter, le parole: «nazionale dei gestori ambientali» sono soppresse, le parole: «della Parte quarta» sono sostituite dalle seguenti: «della presente parte» e le parole: «legge 24 ottobre 1981» sono sostituite dalle seguenti: «legge 24 novembre 1981»;
      

      
                                alla lettera b):
      

      
                                            al numero 1), capoverso 1, dopo le parole: «più grave reato» è inserito il seguente segno di interpunzione: «,»;
      

      
                                            al numero 3), capoverso 1-bis, le parole: «decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152» sono sostituite dalle seguenti: «presente decreto»;
      

      
                                alla lettera c), capoverso Art. 255-bis, comma 1, lettera a), alinea, dopo le parole: «per la vita o» è inserita la seguente: «per»;
      

      
                                alla lettera d), numero 6), dopo le parole: «e 3-bis» il segno di interpunzione «,» è soppresso;
      

      
                                alla lettera g), numero 1), capoverso 1, le parole: «ai sensi degli articoli» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell'articolo» e le parole: «regolamento (UE) n. 2024/1157» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento (UE) 2024/1157».
      

      
                  All'articolo 2:
      

      
                    al comma 1:
      

      
                                alla lettera a), capoverso 4-ter), dopo la parola: «256-bis» il segno di interpunzione «,» è soppresso;
      

      
                                alla lettera c), capoverso:
      

      
                                            all'alinea, dopo le parole: «fino alla metà» il segno di interpunzione «,» è soppresso;
      

      
                                            alla lettera b), dopo le parole: «dell'articolo 240» sono inserite le seguenti: «del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,».
      

      
                  All'articolo 4:
      

      
                    al comma 1, le parole: «dopo il numero» sono sostituite dalle seguenti: «dopo la parola», e le parole: «sono inseriti i seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «sono inserite le seguenti» e le parole: «nonché in ordine» sono soppresse.
      

      
                  All'articolo 5:
      

      
                    al comma 1, le parole: «452-sexies e» sono sostituite dalla seguente: «452-sexies,».
      

      
                  All'articolo 6:
      

      
                    al comma 1:
      

      
                                alla lettera a), numero 5), capoverso e-quater), le parole: «nel caso previsto dal terzo comma» sono sostituite dalle seguenti: «nei casi previsti dal terzo comma»;
      

      
                                alla lettera d), capoverso 2-bis, le parole: «b), ed e)» sono sostituite dalle seguenti: «b) ed e),»;
      

      
                                alla lettera e), capoverso 7, le parole: «lettere a)» sono sostituite dalle seguenti: «lettera a)» e le parole: «dell'articolo 16, comma 3.» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto».
      

      
                  All'articolo 8:
      

      
                    al comma 1, le parole: «452-quinquies, 452-sexies» sono sostituite dalle seguenti: «452-quinquies e 452-sexies» e la parola: «, anche,» è sostituita dalla seguente: «anche».
      

      
                  All'articolo 9:
      

      
                    al comma 2, le parole: «Fondi di riserve speciali» sono sostituite dalle seguenti: «Fondi di riserva e speciali»;
      

      
                    al comma 3, dopo le parole: «Al Commissario» sono inserite le seguenti: «unico di cui al comma 1».
      

      
                  All'articolo 10:
      

      
                    al comma 1, dopo la parola: «convertito» sono inserite le seguenti: «, con modificazioni,» e le parole: «richiesta dei medesimi per la concessione del medesimo» sono sostituite dalle seguenti: «richiesta da parte dei medesimi interessati per la concessione del suddetto».
      

      
                  All'articolo 11:
      

      
                    al comma 1, le parole: «da quelle» sono sostituite dalle seguenti: «dalle seguenti:».
      

    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 23 SETTEMBRE 2025
    

    
      311ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Intervengono il vice ministro della giustizia Sisto e il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,50.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che il relatore Sisler ha depositato tre nuovi emendamenti: 2.0.200, 5.200 e 10.200, pubblicati in allegato al resoconto della seduta, e propone di fissare il termine per la eventuale presentazione di subemendamenti alle ore 18,30 di oggi.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di riprendere le votazioni dall'emendamento 9.0.2 e seguenti, su cui i parerei del Governo e del relatore erano già stati espressi.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 9.0.2, 9.0.3 e 9.0.4.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI) fa presente che, in ordine agli emendamenti accantonati dall'1.75 in poi, in accordo con il Governo, si esprime parere favorevole sull'emendamento 1.77, identico all'emendamento 1.76, e si invitano i presentatori degli emendamenti 1.75, 1.78, 1.79, 1.80 e 1.81 a riformulare i rispettivi emendamenti nel medesimo testo.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) chiede di poter sottoscrivere l'emendamento 1.76.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), la senatrice CAMPIONE (FdI), il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) e il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) dichiarano di trasformare gli emendamenti 1.75, 1.78, 1.79, 1.80 e 1.81 in un testo 2 identico all'emendamento 1.77 (pubblicati in allegato al resoconto della seduta), che, posti ai voti congiuntamente alle identiche proposte 1.77 e 1.76, sono approvati.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede al relatore e al rappresentante del Governo quindi di sapere se sono stati operati i necessari approfondimenti sui restanti emendamenti accantonati.
    

    
      Il senatore SISLER (FdI), sottolinea che molte delle questioni relative agli emendamenti sono ancora aperte. Chiede pertanto una breve sospensione della seduta.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 15,10, riprende alle ore 15,20.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI) chiede di mantenere l'accantonamento dei restanti emendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede ai rappresentanti del Governo di sapere quali siano i tempi degli approfondimenti tecnici necessari all'esito degli emendamenti accantonati.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI ritiene pertanto che la giornata di oggi sia necessaria per concludere gli approfondimenti tecnici.
    

    
      Il seguito dell'esame è pertanto rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta già convocata per oggi alle ore 20 non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1625

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.75 (testo 2)
      

      
        Rastrelli, Berrino
      



      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis. (Aggravante dell'attività di impresa)», comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

    

    
      
        1.75
      

      
        Rastrelli, Berrino
      

      
        Al comma 1, lettera h), sopprimere il capoverso «Art. 259-bis.»
      

    

    
      
        1.78 (testo 2)
      

      
        Campione, Rastrelli
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis. (Aggravante dell'attività di impresa)», comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

    

    
      
        1.78
      

      
        Campione, Rastrelli
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis», comma 1, sostituire le parole: «comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231», con le seguenti: «sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata».
      

    

    
      
        1.79 (testo 2)
      

      
        Potenti, Bergesio
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis. (Aggravante dell'attività di impresa)», comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

    

    
      
        1.79
      

      
        Potenti, Bergesio
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis.», comma 1, sostituire le parole: «comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231"» con le seguenti: «sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata».
      

    

    
      
        1.80 (testo 2)
      

      
        Fazzone, Trevisi, Zanettin, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis. (Aggravante dell'attività di impresa)», comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

    

    
      
        1.80
      

      
        Fazzone, Trevisi, Zanettin, Paroli, Damiani, Rosso, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 259-bis", comma 1, sostituire le parole: «comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231», con le seguenti: «sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata».
      

    

    
      
        1.81 (testo 2)
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        All'articolo 1, comma 1, lettera h), capoverso «Art. 259-bis. (Aggravante dell'attività di impresa)», comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
      

    

    
      
        1.81
      

      
        Scalfarotto, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera h), capoverso "Art. 259-bis", comma 1, sostituire le parole: "comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231", con le seguenti: "sottoposti alla direzione o alla vigilanza del titolare dell'impresa o del responsabile dell'attività comunque organizzata"
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.0.200
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «ART. 2-bis
      

      
        (Misure urgenti in materia di pene accessorie)
      

      
                  1. Le persone condannate con sentenza definitiva per uno dei delitti di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, non possono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni:
      

      
                  a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;
      

      
                  b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;
      

      
                  d) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso;
      

      
                  e) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;
      

      
                  f) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;
      

      
                  g) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo svolgimento di attività imprenditoriali;
      

      
                  2. L'interdizione di cui al comma 1 determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi competenti.
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.200
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Nei casi di cui al periodo precedente, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche possa agevolare l'attività di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui gli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 nonché, limitatamente alle condotte aventi ad oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del medesimo decreto, la proposta di disporre l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni può essere formulata anche dal procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la persona»
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.200
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «La sopravvenuta agibilità dell'immobile o la mancata presentazione, nel termine di cui al precedente periodo, della domanda di contributo per la ricostruzione determinano la decadenza dalle misure di cui al primo periodo già riconosciute al soggetto interessato nel perdurare dell'inagibilità dell'immobile e nelle more della scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo alla restituzione delle somme percepite ai sensi del presente comma».»
      

    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2025
    

    
      312ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Intervengono il vice ministro della giustizia Sisto e il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) chiede se la Commissione sia in grado di procedere al seguito dell'esame con votazioni degli emendamenti riferiti al decreto-legge in esame. In caso contrario, infatti, lei e il suo Gruppo intendono richiamare l'attenzione della Commissione tutta e dell'opinione pubblica su quanto accaduto questa notte ad una delle imbarcazioni della Sumud flottilla, sulla quale è imbarcato anche un senatore del Movimento 5 Stelle. Si tratta infatti di una situazione che preoccupa per i profili di violazione del diritto internazionale e dei diritti umani e, soprattutto, in quanto è coinvolto un collega che allo stato si trova in una situazione di grande difficoltà.
    

    
      Il senatore VERINI (PD-IDP) si associa, a nome del suo Gruppo, alle considerazioni della senatrice Lopreiato.
    

    
      Il PRESIDENTE, prendendo atto della delicata situazione rappresentata dalla senatrice Lopreiato, fa presente che i lavori della Commissione possono proseguire secondo il calendario. Pertanto, chiede al relatore e ai rappresentanti del Governo di esprimere il parere sugli emendamenti accantonati nella giornata di ieri o non ancora esaminati. Fa poi presente che all'emendamento 2.0.200 sono stati presentanti due subemendamenti, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI) e il sottosegretario OSTELLARI chiedono ai presentatori di ritirare l'emendamento 1.9.
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP-PPE), sottoscrivendo l'emendamento, ed accogliendo l'invito del Governo, lo ritira. Dichiara altresì di aggiungere la firma a tutti gli emendamenti presentati dai senatori del Gruppo di Forza Italia.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI), in ordine all'emendamento 1.13 e agli identici o parzialmente analoghi emendamenti 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24 e 1.25 esprime parere favorevole, a condizione che siano riformulati in un testo 2 di cui dà lettura.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
      I presentatori degli emendamenti richiamati dal relatore accolgono la proposta di riformulazione, trasformando i rispettivi emendamenti in un testo 2, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti gli emendamenti 1.13 (testo 2), 1.14 (testo 2), 1.15 (testo 2), 1.16 (testo 2), 1.17 (testo 2), 1.21 (testo 2), 1.22 (testo 2), 1.23 (testo 2), 1.24 (testo 2) e 1.25 (testo 2) sono approvati.
    

    
      Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, viene approvato altresì l'emendamento 1.18.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI chiede di poter brevemente mantenere l'accantonamento degli emendamenti 1.41, 1.42, 1.43 e 1.44.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone pertanto il temporaneo accantonamento degli emendamenti in questione.
    

    
      Il RELATORE chiede ai presentatori di ritirare l'emendamento 1.84.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI dichiara di condividere la proposta di ritiro.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) ritira quindi l'emendamento 1.84.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono quindi parere favorevole sull'emendamento 1.0.1 a condizione che sia riformulato in un testo 2 di cui il sottosegretario OSTELLARI dà lettura.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) accetta la riformulazione in un testo 2 dell'emendamento 1.0.1, pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.0.1 (testo 2) è approvato.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO invitano quindi i presentatori dell'emendamento 1.0.2 a ritirarlo.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) ritira quindi l'emendamento 1.0.2.
    

    
      Si passa quindi all' emendamento 2.0.200 del relatore.
    

    
      Il RELATORE invita i presentatori a ritirare il subemendamento 2.0.200/1 mentre esprime parere contrario sull' subemendamento 2.0.200/2.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime sui subemendamenti parere conforme a quelli del relatore e parere favorevole sull'emendamento 2.0.200.
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP-PPE) ritira il subemendamento 2.0.200/1.
    

    
      La Commissione, con separate votazioni, respinge il subemendamento 2.0.200/2 e approva l'emendamento 2.0.200.
    

    
      Con il parere favorevole del sottosegretario OSTELLARI gli emendamenti del relatore 5.200 e 10.200, con separate votazioni sono approvati.
    

    
      Si passa quindi all'emendamento 11.200 del relatore, e dei rispettivi subemendamenti.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime parere favorevole sull'emendamento 11.200 a condizione di una riformulazione di cui dà lettura, ed esprime parere contrario sui tre subemendamenti ad esso riferiti.
    

    
      Il RELATORE dichiara di accogliere in un testo 2, pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna, la riformulazione dell'emendamento 11.200 ed esprime a sua volta parere contrario sui subemendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che i subemendamenti presentati al testo originario dell'emendamento 11.200 sono egualmente riferibili alla riformulazione.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) interviene per dichiarare il voto favorevole del suo Gruppo sul subemendamento 11.200/1, facendo presente che il Comune di Marradi ha subito negli ultimi anni quattro alluvioni e che pertanto la decisione del Governo di non accogliere tale proposta è del tutto incomprensibile e discriminatoria.
    

    
      Posti separatamente ai voti la Commissione respinge quindi i subemendamenti 11.200/1, 11.200/2 e 11.200/3 e approva l'emendamento 11.200 (testo 2).
    

    
      Si passa quindi all'espressione dei pareri sugli ordini del giorno.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI) esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1625/1/2, G/1625/2/2, G/1625/3/2, G/1625/4/2 e G/1625/5/2, a condizione che siano riformulati in un testo 2 di cui dà lettura.
    

    
      La senatrice CUCCHI (Misto-AVS) accoglie tutte le proposte di riformulazione in un testo 2 degli ordini del giorno G/1625/1/2, G/1625/2/2, G/1625/3/2 e G/1625/4/2 (pubblicati in allegato al resoconto della seduta).
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) dichiara a sua volta di accogliere in un testo 2 la riformulazione dell'ordine del giorno G/1625/5/2, pubblicato in allegato al resoconto della seduta.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI dichiara di accogliere tutti gli ordini del giorno nel testo riformulato. Fa inoltre presente di poter passare alla espressione dei pareri sugli emendamenti accantonati. Esprime quindi parere favorevole sugli identici emendamenti 1.42, 1.43 e 1.44.
    

    
      Il relatore SISLER (FdI) dichiara di concordare con il parere rappresentante del Governo.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, in quanto di identico contenuto, sono quindi approvati gli emendamenti 1.42, 1.43 e 1.44.
    

    
      La Commissione accoglie infine, con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.41, per le parti non precluse né assorbite dalle precedenti votazioni e dichiara assorbito l'emendamento 1.85.
    

    
      Il PRESIDENTE informa infine che il relatore ha testé presentato l'emendamento 9.0.200, in distribuzione e pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna, rispetto al quale propone di fissare il termine per la presentazione di subemendamenti alle ore 17 di oggi.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA PER LA GIORNATA ODIERNA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata alle ore 18 della giornata odierna per il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1625.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,05.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1625

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.13 (testo 2) [id. 1.14 (testo2), 1.15 (testo 2), 1.16 (testo 2), 1.17 (testo2), 1.21 (testo 2), 1.22 (testo 2), 1.23 (testo 2),1.24 (testo 2), 1.25 (testo 2)]
      

      
        Stefani, Potenti
      



      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

      
                  b) al secondo periodo sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.14 (testo 2)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso "1", apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

      
                  b) al secondo periodo sostituire le parole: «da uno a quattro mesi» con le seguenti: «da quattro a sei mesi».
      

    

    
      
        1.15 (testo 2)
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), al capoverso "1." apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  1) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono messi nella disponibilità dei Comuni delle Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi e sono vincolati all'uso per finalità volte alla prevenzione degli abbandoni di rifiuti.»;
      

      
                  2) al secondo periodo sostituire le parole «da uno a quattro mesi» con le seguenti «da quattro a sei mesi».
      

    

    
      
        1.16 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1 lettera b) numero 1) apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'art 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

      
                  b) al secondo periodo sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.17 (testo 2)
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), capoverso "1", dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»;
      

    

    
      
        1.21 (testo 2)
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
         
      

      
                Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
         Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti».
      

    

    
      
        1.22 (testo 2)
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Al comma 1, lettera b), al numero 2), capoverso "1.1" aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono messi nella disponibilità dei Comuni delle Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi e sono vincolati all'uso per finalità volte alla prevenzione degli abbandoni di rifiuti.».
      

    

    
      
        1.23 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Al comma 1 lettera b) numero 2), dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»
      

    

    
      
        1.24 (testo 2)
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Zanettin, Silvestro
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso "1.1", dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»
      

    

    
      
        1.25 (testo 2)
      

      
        Irto, Basso, Bazoli, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), secondo periodo, sostituire la parola: «uno» con la seguente: «quattro» e la parola: «quattro» con la seguente: «sei».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Irto, Basso, Bazoli, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso "1.1", dopo il primo periodo inserire il seguente: «In caso di estinzione del reato ai sensi dell'articolo 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.»
      

    

    
      
        1.0.1 (testo 2)
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo del 14 marzo 2014, n. 49)
      

      
                  1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49 sono apportate le seguenti modificazioni: a) All'articolo 11: 1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito in fine il seguente: «Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente»; 2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «ovvero presso altri luoghi,» sono inserite le seguenti: «in entrambi i casi». b) All'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: "1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 10.000. 1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b) comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà.
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Stefani, Potenti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo del 14 marzo 2014, n. 49)
      

      
                  1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) All'articolo 11:
      

      
                  1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito in fine il seguente: «Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente»;
      

      
                  2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «ovvero presso altri luoghi,» sono inserite le seguenti: «in entrambi i casi».
      

      
                  b) All'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 10.000.
      

      
                  1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b) comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà.
      

      
                  1-quater. Per l'accertamento e l'irrogazione delle sanzioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter nonché per la destinazione dei proventi delle stesse si applicano le disposizioni degli articoli 262 e 263 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152"».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.0.200/1
      

      
        Zanettin
      

      
        All'emendamento 2.0.200, al capoverso "Art. 2-bis", al comma 1, dopo le parole: «con sentenza», inserire le seguenti: «di merito».
      

    

    
      
        2.0.200/2
      

      
        Lopreiato
      

      
        All'emendamento 2.0.200, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'alinea sopprimere le parole: «, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni»;
      

      
                  b) dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis) Se viene inflitta la reclusione per uno dei delitti di cui al primo comma per un tempo non superiore a tre anni la condanna importa l'interdizione e il divieto temporanei, per una durata non inferiore a cinque anni né superiore a sette anni».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.0.200
      

      
        Il Relatore
      

      
        
Dopo l'articolo, inserire il seguente:

      

      
        «Articolo 9-bis


      

      
        (Misure per rafforzare lo sviluppo del Mezzogiorno)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un dipartimento denominato «Dipartimento per il sud», disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Il Dipartimento cura l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche per il sud, come definite dall'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 174 del 29 luglio 2025.
      

      
                  2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che modifica il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, è adottato il decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il sud. A decorrere dall'entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES di cui all'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Dipartimento per il sud, di cui al comma 1, che succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura.
      

      
                  3. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, presso il Dipartimento per il sud sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di tre unità di personale dirigenziale generale e di quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli incarichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo, e l'incarico di Capo del Dipartimento, possono essere conferiti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 275.183 euro per l'anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  4. Per le medesime finalità di cui al comma 1, al Dipartimento per il sud della Presidenza del Consiglio dei ministri è assegnato, il contingente di sessanta unità di personale non dirigenziale della Struttura di missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri  ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito con modificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche , ordini, organi, enti o istituzioni, con corrispondente incremento della dotazione organica del personale di prestito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 507.108 euro per l'anno 2025 e di 3.042.644 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il sud della Presidenza del Consiglio dei ministri è assegnato il contingente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11, decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione di cui al comma 2 del presente articolo. Con il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento economico per ciascun componente, in base alla fascia professionale di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione, e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a decorrere dal 2026. Il Dipartimento per il sud della Presidenza del Consiglio dei ministri può procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere dall'anno 2026 è autorizzata la spesa nel limite complessivo annuo di 200.000 euro a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, il personale non dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione di cui al comma 2 alla data di cui al medesimo comma 2, sulla base di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 nell'ambito del contingente di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio alle amministrazioni di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata disposta l'assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di missione alla data di cui al comma 2 cessano alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo.
      

      
                  7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, al Dipartimento per il sud si applica la previsione di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento potrà assumere le funzioni di stazione appaltante e operare secondo le modalità di cui all'articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
      

      
                  8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al presente articolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa - INVITALIA S.p.a. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 2.444.310 a decorrere dal 2026.
      

      
                  9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decorrere dalla data di soppressione della Struttura di missione ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, concernenti la Struttura di missione ZES.
      

      
                  10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a 782.291 per l'anno 2025 e 7.838.051 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
      

      
                  a) quanto a euro 782.291 per l'anno 2025 e euro 7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante utilizzo delle risorse rinvenienti ai sensi del comma 9;
      

      
                  b) quanto a euro 7.838.051 a decorrere dal 2035, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.200 (testo 2)
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 11, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti: "1-bis. Alla realizzazione dei primi interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023 per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri del 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 210 dell'8 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui all'articolo 2, commi 3 e 4, e agli articoli 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissata in cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è prorogabile fino ad ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione da nominare ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della Regione Abruzzo. 1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80% per cento delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis del presente articolo nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico: a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50% delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000,00 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale, il contributo è concesso fino all'80% delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50% euro delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000,00 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa; b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata; c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose; d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei; e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale; f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio; g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis; 1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies: a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo; b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo. 1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b) sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del Comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies. 1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione, ripristino o ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000,00 euro. 1-septies Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1-bis è autorizzata la spesa di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai sensi del primo periodo, il fondo per la ricostruzione di conto capitale di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025 è incrementato nella misura di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede: a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024 n. 207, per la quota assegnata alla Presidenza del consiglio dei Ministri - Dipartimento Casa Italia con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023; b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri.
      

    

    
      
        11.200
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Alla realizzazione degli interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023 per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri del 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 210 dell'8 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui all'articolo 2, commi 3 e 4, e agli articoli 3 e seguenti della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissato in cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è prorogabile fino ad ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione di cui all'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della Regione Abruzzo.
      

      
                  1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80% delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis del presente articolo nei territori dei Comuni di Chieti e di Bucchianico:
      

      
                  a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50% delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000,00 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale, il contributo è concesso fino all'80% delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50%  delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000,00 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa;
      

      
                  b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata;
      

      
                  c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;
      

      
                  d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei;
      

      
                  e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale;
      

      
                  f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;
      

      
                  g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis;
      

      
                  1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies:
      

      
                  a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo;
      

      
                  b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.
      

      
                  1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b) sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del Comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies.
      

      
                  1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione, ripristino o ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000,00 euro.
      

      
                  1-septies Per il finanziamento degli interventi di ricostruzione pubblica e privata di cui al comma 1-bis e delle esigenze connesse alla stessa è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030. Le risorse di cui al primo periodo sono trasferite nel fondo per la ricostruzione di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni di euro si provvede:
      

      
                  a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024 n. 207, per la quota assegnata alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento Casa Italia con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023;
      

      
                  b) quanto a 2,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2,5 milioni di euro per l'anno 2027 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
                  c) quanto a 10 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2028 al 2030, ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 1, commi da 644 a 646, della legge 30 dicembre 2024, n. 207.".
      

    

    
      
        G/1625/1/2 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             Considerato che:
      

      
                  dall'ultima Relazione del Commissario emerge che siano stati censiti 81 siti di competenza pubblica sui quali effettuare interventi di messa in sicurezza o bonifica per una spesa presunta di euro 2.527.125.000 fino al 2035;
      

      
                  il numero totale dei siti che vede il soggetto pubblico (perché proprietario o in sostituzione di un privato inadempiente) è pari a 134. Per mettere in atto azioni che traguardino un orizzonte temporale immediato è stato predisposto uno specifico piano di azioni operativo e finanziario che traguarda i lavori e interventi su n. 14 siti in parte finanziati, la bonifica o messa in sicurezza di 91 ettari di terreni agricoli interdetti, caratterizzazione ambientale e lavori sulle Aree Vaste Lo Uttaro, Giugliano e Regi Lagni, la caratterizzazione e lavori di 5 siti nell'ex SIN di Pianura e in 14 Siti Orfani individuati da Decreto Ministeriale, nonché interventi mirati nel territorio del Comune di Caivano e nel territorio di Castel Volturno (aree Laghetti). Il fabbisogno finanziario valutato è pari a 342.798.878 euro.
      

      
             Tutto ciò premesso e considerato, si impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di prevedere lo stanziamento nei prossimi provvedimenti utili, delle risorse necessarie per bonificare   tutti i siti di competenza pubblica.
      

    

    
      
        G/1625/1/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  dall'ultima Relazione del Commissario emerge che siano stati censiti 81 siti di competenza pubblica sui quali effettuare interventi di messa in sicurezza o bonifica per una spesa presunta di euro 2.527.125.000 fino al 2035;
      

      
                  il numero totale dei siti che vede il soggetto pubblico (perché proprietario o in sostituzione di un privato inadempiente) è pari a 134. Per mettere in atto azioni che traguardino un orizzonte temporale immediato è stato predisposto uno specifico piano di azioni operativo e finanziario che traguarda i lavori e interventi su n. 14 siti in parte finanziati, la bonifica o messa in sicurezza di 91 ettari di terreni agricoli interdetti, caratterizzazione ambientale e lavori sulle Aree Vaste Lo Uttaro, Giugliano e Regi Lagni, la caratterizzazione e lavori di 5 siti nell'ex SIN di Pianura e in 14 Siti Orfani individuati da Decreto Ministeriale, nonché interventi mirati nel territorio del Comune di Caivano e nel territorio di Castel Volturno (aree Laghetti). Il fabbisogno finanziario valutato è pari a 342.798.878 euro.
      

      
             Tutto ciò premesso e considerato, si impegna il Governo:
      

      
                  a prendere lo stanziamento nei prossimi provvedimenti utili, delle risorse necessarie per bonificare   tutti i siti di competenza pubblica.
      

    

    
      
        G/1625/2/2 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             Considerato che:
      

      
                  dall'ultima Relazione del Commissario emerge un contesto di gravità ambientale e sanitaria per la popolazione residente nell'area contaminata che interessa in particolare i comuni di Castel Volturno, Caserta, Villa Literno, Caivano e Acerra (per quanto riguarda i terreni interdetti alle coltivazioni per presenza di rifiuti interrati) e i comuni di Napoli, Pozzuoli, Ercolano (per quanto riguarda discariche e siti contaminati) oltre alle cinque porzioni di territorio c.d. aree vaste (che spesso includono entrambe le criticità). In questa area, agli interramenti di rifiuti speciali iniziati negli anni '70 e continuati negli anni '80 e '90 ad opera di un sistema criminale di tipo camorristico che ha gestito illegalmente migliaia di tonnellate di rifiuti speciali provenienti dall'intero territorio nazionale, si sono cumulati oggi le migliaia di tonnellate di rifiuti speciali e di rifiuti urbani (RSU), che parte di operatori economici e cittadini riversano in modo illegale nelle strade, sotto i ponti, sotto i viadotti, nei canali, nei Regi Lagni, nelle strade rurali e interpoderali in dispregio di ogni basilare senso civico e responsabilità per i danni che arrecano in termini di salute, di inquinamenti e di danni inflitti ai propri concittadini;
      

      
                  sono circa 90 gli ettari interdetti di terreni agricoli ma su altri 500 ettari è necessario svolgere e continuare le verifiche per le classi di rischio più elevate (R5, R4, R3, R2a) con una previsione di risorse necessarie pari a euro 76.741.800. Per mettere in atto azioni che traguardino un orizzonte temporale immediato è stato predisposto uno specifico piano di azioni operativo e finanziario che traguarda la caratterizzazione di 91 ettari di terreni agricoli interdetti e la progettazione degli eventuali interventi, nonché l'esecuzione del Piano di Indagine per n. 549 ettari per la classificazione ai fini agricoli aree prioritarie. Il fabbisogno finanziario valutato nel triennio è pari a 13.389.500 euro;
      

      
             Si impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di prevedere lo stanziamento nel prossimo provvedimento utile, delle risorse necessarie per bonificare tutti i terreni agricoli.
      

    

    
      
        G/1625/2/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  dall'ultima Relazione del Commissario emerge un contesto di gravità ambientale e sanitaria per la popolazione residente nell'area contaminata che interessa in particolare i comuni di Castel Volturno, Caserta, Villa Literno, Caivano e Acerra (per quanto riguarda i terreni interdetti alle coltivazioni per presenza di rifiuti interrati) e i comuni di Napoli, Pozzuoli, Ercolano (per quanto riguarda discariche e siti contaminati) oltre alle cinque porzioni di territorio c.d. aree vaste (che spesso includono entrambe le criticità). In questa area, agli interramenti di rifiuti speciali iniziati negli anni '70 e continuati negli anni '80 e '90 ad opera di un sistema criminale di tipo camorristico che ha gestito illegalmente migliaia di tonnellate di rifiuti speciali provenienti dall'intero territorio nazionale, si sono cumulati oggi le migliaia di tonnellate di rifiuti speciali e di rifiuti urbani (RSU), che parte di operatori economici e cittadini riversano in modo illegale nelle strade, sotto i ponti, sotto i viadotti, nei canali, nei Regi Lagni, nelle strade rurali e interpoderali in dispregio di ogni basilare senso civico e responsabilità per i danni che arrecano in termini di salute, di inquinamenti e di danni inflitti ai propri concittadini;
      

      
                  sono circa 90 gli ettari interdetti di terreni agricoli ma su altri 500 ettari è necessario svolgere e continuare le verifiche per le classi di rischio più elevate (R5, R4, R3, R2a) con una previsione di risorse necessarie pari a euro 76.741.800. Per mettere in atto azioni che traguardino un orizzonte temporale immediato è stato predisposto uno specifico piano di azioni operativo e finanziario che traguarda la caratterizzazione di 91 ettari di terreni agricoli interdetti e la progettazione degli eventuali interventi, nonché l'esecuzione del Piano di Indagine per n. 549 ettari per la classificazione ai fini agricoli aree prioritarie. Il fabbisogno finanziario valutato nel triennio è pari a 13.389.500 euro;
      

      
             Si impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere lo stanziamento nel prossimo provvedimento utile, delle risorse necessarie per bonificare tutti i terreni agricoli.
      

    

    
      
        G/1625/3/2 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             Considerato che:
      

      
                  la III Relazione del Commissario Unico per la realizzazione degli interventi necessari all'adeguamento alla normativa vigente delle discariche e dei siti contaminati presenti sul territorio nazionale datata luglio 2025 sulla ricognizione degli interventi da effettuare e delle risorse necessarie nelle aree contaminate delle province di Napoli e Caserta, ai sensi dell'art. 10 comma 7 del Decreto Legge n. 25 del 14 marzo 2025 rileva che le risorse necessarie per il 2025 per poter dar corso agli interventi programmati, ammontano a 30 milioni di euro;
      

      
                  in particolare, a pagina 26 si legge quanto segue: "Sul piano della definizione delle priorità, dell'individuazione delle risorse economiche e della programmazione degli interventi, il Commissario Unico ha condiviso con le Autorità di riferimento il seguente prospetto: intervento "Risorse disponibili da finanziare", rimozione 33.000 tonnellate di rifiuti presenti su strada e aree pubbliche abbandonati in superficie, ? 30.000.000";
      

      
                  l'urgenza di questi interventi risponde a due esigenze prioritarie: evitare quanto possibile l'incendio dei rifiuti abbandonati, con il conseguente fenomeno di inquinamento dell'aria e di esposizione delle persone ai veleni emessi dai roghi; la ricostruzione tra le popolazioni locali dell'indispensabile clima di fiducia nei confronti delle istituzioni, purtroppo compromesso da lunghi anni di sottovalutazione dei problemi e di inerzia;
      

      
                  quanto stanziato dall'articolo 9 del presente disegno di legge in conversione è quindi del tutto insufficiente a completare questo importante intervento;
      

      
             Si impegna il Governo:
      

      
                  a valutare, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, di stanziare ulteriori risorse per coprire le spese necessarie per realizzare compiutamente le bonifiche.
      

    

    
      
        G/1625/3/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  la III Relazione del Commissario Unico per la realizzazione degli interventi necessari all'adeguamento alla normativa vigente delle discariche e dei siti contaminati presenti sul territorio nazionale datata luglio 2025 sulla ricognizione degli interventi da effettuare e delle risorse necessarie nelle aree contaminate delle province di Napoli e Caserta, ai sensi dell'art. 10 comma 7 del Decreto Legge n. 25 del 14 marzo 2025 rileva che le risorse necessarie per il 2025 per poter dar corso agli interventi programmati, ammontano a 30 milioni di euro;
      

      
                  in particolare, a pagina 26 si legge quanto segue: "Sul piano della definizione delle priorità, dell'individuazione delle risorse economiche e della programmazione degli interventi, il Commissario Unico ha condiviso con le Autorità di riferimento il seguente prospetto: intervento "Risorse disponibili da finanziare", rimozione 33.000 tonnellate di rifiuti presenti su strada e aree pubbliche abbandonati in superficie, ? 30.000.000";
      

      
                  l'urgenza di questi interventi risponde a due esigenze prioritarie: evitare quanto possibile l'incendio dei rifiuti abbandonati, con il conseguente fenomeno di inquinamento dell'aria e di esposizione delle persone ai veleni emessi dai roghi; la ricostruzione tra le popolazioni locali dell'indispensabile clima di fiducia nei confronti delle istituzioni, purtroppo compromesso da lunghi anni di sottovalutazione dei problemi e di inerzia;
      

      
                  quanto stanziato dall'articolo 9 del presente disegno di legge in conversione è quindi del tutto insufficiente a completare questo importante intervento;
      

      
             Si impegna il Governo:
      

      
                  a stanziare nel prossimo provvedimento utile le risorse necessarie ad integrare quelle già previste, stabilendole almeno in ulteriori 15 milioni per il 2025 sino a raggiungere i 30 milioni di euro indicati dal Commissario;
      

      
                  a valutare di prevedere investimenti a lungo termine quanto meno triennali, finalizzati a coprire le spese necessarie per realizzare compiutamente tutte le bonifiche, non più procrastinabili.
      

    

    
      
        G/1625/4/2 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             Considerato che:
      

      
                  l'inquinamento da diossina dei terreni può essere molto pericoloso perché in grado di introdurre sostanze tossiche nella catena alimentare degli animali da allevamento, che possono raggiungere anche l'essere umano;
      

      
                  è assolutamente necessario predisporre una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e adottare conseguentemente tutti i provvedimenti necessari utili per preservare la salute degli animali e conseguentemente anche quella umana,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a continuare con gli interventi necessari per ottemperare celermente alle prescrizioni e raccomandazioni della recente sentenza della Corte Europea dei diritti dell'uomo avviando con urgenza gli interventi di bonifica individuati dalla gestione commissariale;
      

      
                  a valutare l'opportunità di predisporre una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e conseguentemente adottare tutti i provvedimenti necessari.
      

    

    
      
        G/1625/4/2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1625 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi»;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge di conversione apporta modifiche complessivamente condivisibili al testo Unico ambientale sui reati nella gestione dei rifiuti e introduce modifiche in materia di reati ambientali; tuttavia destina risorse che si ritengono insufficienti per una vera risoluzione delle problematiche che da anni attanagliano la Terra dei Fuochi: per il 2025 appena 15 milioni di euro, destinate ad avviare gli interventi programmati da effettuarsi sotto la gestione commissariale;
      

      
                  com'è noto la Terra dei Fuochi è una terra martoriata da incuria, abbandono e degrado. Un'area di 1.474 chilometri quadrati - di cui 832 in provincia di Napoli e 641 in provincia di Caserta - che coinvolge oltre 90 comuni per un totale di oltre 2 milioni di abitanti. La situazione di inquinamento ambientale che non ha eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni '80 e '90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalità;
      

      
                  la Corte europea dei diritti umani, lo scorso 30 gennaio, ha condannato l'Italia per non aver fatto tutto ciò che poteva per proteggere il "diritto alla vita" di chi vive nella "Terra dei fuochi", tra le province di Napoli e Caserta, vittime di un sistematico e diffuso smaltimento illegale di rifiuti, dalle discariche abusive ai roghi. La Cedu (Convenzione europea dei diritti dell'uomo) afferma alcuni principi fondamentali. Innanzitutto, lo Stato italiano doveva prevenire l'insorgere di malattie di fronte a un "imminente rischio per la vita sufficientemente grave, reale e accertabile", secondo il principio di precauzione. Inoltre, l'eccessiva frammentazione delle competenze ha impedito "una risposta sistematica, coordinata e globale", comportando "progressi lenti nella valutazione dell'impatto dell'inquinamento quando la rapidità era invece necessaria". Lo Stato "non ha intrapreso le necessarie azioni penali per contrastare lo smaltimento abusivo nella Terra dei fuochi" ma non solo: "data l'entità, complessità e la gravità della situazione, era necessaria una strategia di comunicazione completa e accessibile, al fine di informare il pubblico sui rischi potenziali ed effettivi per la salute e sulle azioni intraprese per evitarli";
      

      
                  entro due anni lo stato italiano dovrà adottare una strategia globale, che dia davvero corso alle bonifiche e contrasti con più efficacia gli smaltimenti illegali, che proseguono (da giugno e ottobre 2024 ci sono stati 495 roghi, -9% rispetto allo stesso periodo del 2023, a una media di 3 roghi al giorno) superando la frammentazione delle competenze, istituire un'autorità indipendente che garantisca il monitoraggio di quanto accade e realizzare un'unica piattaforma informativa pubblica che raccolga tutte le informazioni rilevanti. Se non vengono realizzate queste iniziative, la Corte affronterà nel merito le richieste di risarcimento del danno, per ora sospese.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  l'inquinamento da diossina dei terreni può essere molto pericoloso perché in grado di introdurre sostanze tossiche nella catena alimentare degli animali da allevamento, che possono raggiungere anche l'essere umano;
      

      
                  è assolutamente necessario predisporre una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e adottare conseguentemente tutti i provvedimenti necessari utili per preservare la salute degli animali e conseguentemente anche quella umana,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  in sede di attuazione del provvedimento in esame, ad adottare tutti i provvedimenti necessari per ottemperare celermente alle prescrizioni e raccomandazioni della recente sentenza della Corte Europea dei diritti dell'uomo avviando con urgenza gli interventi di bonifica individuati dalla gestione commissariale;
      

      
                  a predisporre una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e conseguentemente adottare tutti i provvedimenti necessari.
      

    

    
      
        G/1625/5/2 (testo 2)
      

      
        Potenti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge AS 1625, recante "Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge 1625 recante "Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi", all'articolo 1 prevede modifiche al Decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale;
      

      
                  il decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152, prevede all'articolo 256 norme in materia di attività di gestione di rifiuti non autorizzata e prevede che chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a intervenire per prevedere che alla sentenza di condanna di primo grado o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis dell'art. 1, lettera d) numero 5) capoverso «3-ter» del disegno di legge in esame, consegua la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona estranea al reato; la confisca non trovi applicazione nell'ipotesi in cui l'imputato, entro la dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, abbia efficacemente provveduto all'integrale smaltimento dei rifiuti e, ove necessario, al ripristino dello stato dei luoghi o alla bonifica del sito inquinato.
      

    

    
      
        G/1625/5/2 [già em. 1.55 (testo 2)]
      

      
        Potenti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge AS 1625, recante "Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge 1625 recante "Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi", all'articolo 1 prevede modifiche al Decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale;
      

      
                  il decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152, prevede all'articolo 256 norme in materia di attività di gestione di rifiuti non autorizzata e prevede che chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di prevedere che alla sentenza di condanna di primo grado o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis dell'art. 1, lettera d) numero 5) capoverso «3-ter » del disegno di legge in esame, consegua la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato, nel caso in cui l'imputato non si sia attivato entro la dichiarazione d'apertura del dibattimento le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato ai sensi dell'art. 452-decies c.p. Nel caso in cui l'imputato abbia completato le attività di smaltimento dei rifiuti e di ripristino dello stato dei luoghi o di bonifica del sito inquinato prima della chiusura del dibattimento ai sensi dell'art. 452-decies, co. 1 c.p. ed abbia adottato prima della dichiarazione di apertura del dibattimento procedure di prevenzione dei medesimi rischi ambientali, anche nelle forme dell'adozione di idonei modelli organizzativi di cui all'art. 5 del D.lgs. n. 231/2001 in caso di Enti, solo alla sentenza di condanna passata in giudicato per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis dell'art. 1, lettera d) numero 5) capoverso «3-ter » del disegno di legge in esame, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona fisica o giuridica estranea al reato.» .
      

    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2025
    

    
      313ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 18.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che alla scadenza del termine all'emendamento 9.0.200 sono stati presentati 10 subemendamenti (pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna). Avverte altresì che sull'emendamento 9.0.200 sono state proposte alcune correzioni di carattere formale e il testo corretto dell'emendamento sarà pubblicato in allegato al resoconto della seduta odierna. Fa infine presente che i subemendamenti possono essere riferiti anche al testo corretto. Chiede se vi siano interventi.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) interviene per stigmatizzare la presentazione dell'emendamento 9.0.200 avvenuta con modalità francamente inaccettabile, in quanto si introduce l'ultimo giorno prima dell'esame dell'Assemblea una materia del tutto estranea all'oggetto del decreto-legge come l'istituzione del nuovo Dipartimento per il Sud, materia peraltro su cui la Commissione non ha competenza. Poiché l'emendamento appare del tutto estraneo all'oggetto del decreto-legge ci si sarebbe aspettati una dichiarazione di improponibilità da parte del Presidente. Infatti, il tema introdotto, che modifica completamente l'assetto di competenza per il Sud, presenta profili molto ampi che avrebbero meritato un dibattito ad hoc.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) concorda con le considerazioni del senatore Bazoli circa l'estraneità di materia dell'emendamento 9.0.200. In qualità di cittadino prima ancora che di parlamentare, esprime una forte preoccupazione rispetto al metodo di lavoro del Governo e di questa maggioranza, in quanto la circostanza che una proposta di modifica così ampia sia sottoposta alla Commissione nella mattinata della giornata odierna, a ridosso dell'esame in Aula del provvedimento, segnala che non vi sia stata una riflessione approfondita su un tema che invece riguarda un assetto strategico per il Paese. Da parlamentare, inoltre, ritiene inaccettabile sotto il profilo del metodo una compressione del dibattito su un tema di rilevanza politica, compressione aggravata dalla circostanza che il decreto-legge è stato emanato l'8 agosto. Sottolinea quindi che la Presidenza avrebbe dovuto dichiarare improponibile l'emendamento del relatore, così come ha dichiarato l'estraneità per materia di altre proposte emendative. Di fatto, attraverso l'emendamento 9.0.200, si introduce un nuovo ambito di discussione all'interno di un decreto-legge rispetto al quale né il Senato, né a maggior ragione i deputati che lo esamineranno in seconda lettura, potranno dibattere o esercitare il loro diritto a discutere approfonditamente su un argomento che tocca uno dei punti nevralgici dell'amministrazione. Tale atteggiamento è ulteriormente aggravato dalla preannunciata questione di fiducia sul provvedimento in Aula: si tratta ancora una volta di un metodo di lavoro del Governo e della maggioranza inaccettabile, che impedisce ai senatori di esercitare il proprio ruolo nel procedimento legislativo, in violazione di tutti i principi costituzionali in materia.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP) si unisce alle considerazioni critiche espresse dai senatori Bazoli e Scalfarotto circa l'estraneità rispetto all'oggetto del decreto-legge dell'emendamento 9.0.200. In proposito, fa presente che proprio presso il Senato è in corso di esame in sede deliberante il disegno di legge n. 1639, di iniziativa governativa, che allarga la ZES anche alle Regioni Marche ed Umbria. Il paradosso di questo emendamento è che, di fatto, si cancella la stessa ZES, quindi non si comprende come i diversi provvedimenti della maggioranza possano essere coordinati. La contrarietà rispetto a questo emendamento non è certo pregiudiziale, ma si riferisce alle modalità e ai tempi di esame, nonché alla omogeneità di materia rispetto al contenuto del decreto-legge. Auspica pertanto un intervento che ne dichiari l'improponibilità da parte della Presidenza del Senato ed in ogni caso ritiene opportuno che il Governo fornisca la relazione tecnica relativa alle coperture finanziarie necessarie per sostenere gli oneri introdotti dalla proposta 9.0.200 secondo quanto prescritto dall'articolo 76-bis del Regolamento del Senato.
    

    
      Il senatore VERINI (PD-IDP), associandosi a tutte le considerazioni svolte, domanda al Governo se corrisponde al vero che vi sia l'intenzione di porre la questione di fiducia sul provvedimento in Assemblea. Ciò rappresenterebbe uno schiaffo all'opposizione e al Parlamento, in quanto le opposizioni si sono comportate in materia responsabile, contribuendo a rendere il lavoro di Commissione più fluido e mostrando una ampia disponibilità al dialogo rispetto ad un tema come quello dell'emergenza ambientale nella Terra dei Fuochi, che richiede l'impegno di tutte le forze politiche. Questa responsabilità delle opposizioni, invece, è stata tradita dal Governo che ha presentato all'ultimo minuto un emendamento molto ampio che tocca una materia non disciplinata dal decreto-legge, e che impedisce ai parlamentari la discussione attraverso la posizione della questione di fiducia.
    

    
      Il PRESIDENTE rileva come, ferme restando le legittime osservazioni e critiche dell'opposizione, che ha effettivamente dimostrato un atteggiamento responsabile non ostacolando l'esame del provvedimento con pratiche ostruzionistiche, il percorso del provvedimento sia stato complesso e concentrato in tempi brevi. Tuttavia, occorre anche ricordare che il decreto-legge interviene per disciplinare materie e territori complessi, su cui insistono criticità che vanno contrastate attraverso specifici strumenti normativi. La bontà delle soluzioni proposte nel provvedimento, di cui è relatore, è stata confermata sia dal Commissario unico per la bonifica delle discariche e dei siti contaminati, che da Legambiente, entrambi intervenuti in audizione presso la Commissione. Auspica pertanto un dibattito che, pur nelle legittime posizioni critiche, mantenga il focus sul merito delle soluzioni introdotte. Chiede quindi se vi siano ulteriori interventi per illustrare i subemendamenti presentati.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP), firmatario di tutti i subemendamenti presentati dal 9.0.200/1 a 9.0.200/10, sottolinea come le proposte di modifica non sono dirette a intaccare in alcun modo il contenuto del decreto-legge, rispetto al quale da parte del Gruppo del Partito democratico vi è sempre stata la più ampia disponibilità a votare favorevolmente. L'oggetto dei subemendamenti, e della critica espressa unanimemente dalle opposizioni nel dibattito, è invece rappresentato dall'emendamento del relatore 9.0.200 che ribalta completamente il paradigma di questo provvedimento. Se a ciò si aggiunge anche l'intenzione del Governo di porre in Aula la questione di fiducia, significa che la maggioranza non vuole più un percorso lineare e condiviso per il bene del Paese, ma che invece intende in ogni modo forzare una deriva ormai intrapresa su molti altri ambiti.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede quindi al rappresentante del Governo di esprimere il parere sui subemendamenti e sull'emendamento del relatore.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime parere contrario su tutti i subemendamenti presentati, mentre esprime l'avviso favorevole del Governo sulla proposta 9.0.200 (testo corretto) del relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di relatore, esprime parere conforme al Governo.
    

    
      Si passa alle votazioni.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), intervenendo in dichiarazione di voto favorevole sul subemendamento 9.0.200/1, ribadisce come la presentazione di un emendamento di tale portata da parte della maggioranza non sia altro che un espediente per sottrarre alla discussione parlamentare un tema di impatto rilevante. Peraltro, non si comprende come in alcuni casi - come per i disegni di legge sul fine vita - i tempi per la presentazione dei subemendamenti siano molto ampi, mentre in altri casi, come questo, invece, si fa di tutto per comprimere ulteriormente la tempistica di esame dei provvedimenti.
    

    
      Posto ai voti, il subemendamento 9.0.200/1 è respinto.
    

    
      Sul subemendamento 9.0.200/2 il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sottolineando come il tema del Mezzogiorno rappresenti un punto nevralgico nelle politiche nazionali. Istituire una struttura nuova in seno alla Presidenza del Consiglio dei ministri attraverso un emendamento presentato in fretta e all'ultimo momento significa sottrarre alla discussione parlamentare questo argomento che ha natura strutturale. Sarebbe stato certamente più rispettoso degli equilibri costituzionali prevedere un provvedimento ad hoc da sottoporre all'esame dell'Aula anziché istituire con un emendamento un Dipartimento per un sottosegretario, prevedendo peraltro delle ulteriori assunzioni.
    

    
      La Commissione respinge quindi il subemendamento 9.0.200/2.
    

    
      Sul subemendamento 9.0.200/3 il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) esprime il voto favorevole del suo Gruppo in quanto diretto a sopprimere l'istituzione di diversi uffici dirigenziali, con conseguenti nuovi oneri, presso il neo costituito Dipartimento per il Sud. In proposito ritiene che certamente la Commissione bilancio dovrà valutare gli oneri dell'emendamento del relatore, in quanto il Governo afferma sempre che vi siano ristrettezze finanziarie anche quando si tratta di temi fondamentali come le carceri: pare strano che, invece, in questo caso si siano trovate le risorse. Ci si chiede quale sia l'ordine delle priorità del Governo ed anche quale sia stato il criterio assunto dalla Presidenza nel valutare le proponibilità degli emendamenti, dal momento che una proposta di modifica riguardante l'assunzione di magistrati è stata ritenuta improponibile, diversamente dall'emendamento in esame che anzi ha avuto il parere favorevole del relatore e del Governo.
    

    
      Posto ai voti il subemendamento 9.0.200/3 è respinto.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) dichiara il voto favorevole sul subemendamento 9.0.200/4 rilevando come la Commissione giustizia non abbia in realtà la competenza per discutere approfonditamente nel merito l'istituzione di un nuovo Dipartimento presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Piuttosto, la sede propria di discussione sarebbe dovuta essere la 1a Commissione permanente: anche sotto questo profilo pertanto auspica l'approvazione del subemendamento che sopprime il comma 4.
    

    
      La Commissione respinge il subemendamento 9.0.200/4.
    

    
      Sul subemendamento 9.0.200/5 il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) rileva come la proposta del relatore coinvolga anche Invitalia con spese oltre i due milioni di euro. Se è vero che Invitalia rappresenta una agenzia di grande importanza per ottenere investimenti, si tratta tuttavia di una tematica che andrebbe approfondita in tempi congrui. Invita pertanto la Commissione ad accogliere la proposta 9.0.200/5.
    

    
      Posto ai voti il subemendamento 9.0.200/5 è respinto.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) fa presente che il comma 6 dell'emendamento 9.0.200 che il subemendamento 9.0.200/6 è diretto a sopprimere, riguarda la successione da parte del Dipartimento per il Sud alla struttura di missione ZES. Se quindi, come evidenziato anche dal senatore Irto, vi è una riflessione in atto sulla ZES, con conseguenze rispetto alla strategia politica adottata nei confronti del Mezzogiorno, sarebbe forse utile sentire il Ministro per i rapporti con il Parlamento al riguardo. Appare evidente, tuttavia, come non sia consentito alla Commissione un approfondimento nel merito delle tematiche introdotte surrettiziamente attraverso un emendamento del relatore presentato al termine della discussione.
    

    
      La Commissione respinge il subemendamento 9.0.200/6.
    

    
      Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), il quale sottolinea come la proposta sia diretta a sopprimere la disposizione che prevede persino la successione del neo instituendo Dipartimento per il Sud in qualità di stazione appaltante, il subemendamento 9.0.200/7 è respinto.
    

    
      Sul subemendamento 9.0.200/8 interviene per dichiarazione di voto favorevole il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), chiedendo chiarimenti in ordine alla possibilità per il Dipartimento per il Sud di stipulare convenzioni con Invitalia. Anche in questo caso, infatti, sono corrisposte risorse pubbliche per finanziare delle convenzioni genericamente denominate senza che il Parlamento abbia la possibilità né di discutere né di chiedere informazioni al riguardo.
    

    
      Posto ai voti il subemendamento 9.0.200/8 è respinto.
    

    
      Sul subemendamento 9.0.200/9, interviene in dichiarazione di voto favorevole il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE), il quale esprime perplessità sulla previsione dei nuovi dirigenti da applicare al nuovo Dipartimento per il Sud. Non solo sono incrementate le indennità, ma non si capisce neppure come sarà condotto il procedimento di selezione di questo personale. Anche sotto questo profilo, pertanto, appare evidente la mancanza di una riflessione approfondita e di una conseguente discussione da parte dei senatori.
    

    
      La Commissione respinge il subemendamento 9.0.200/9.
    

    
      Intervenendo in dichiarazione di voto favorevole sul subemendamento 9.0.200/10, il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) ritiene opportuno ricapitolare tutti vuluns e i principi costituzionali che con questo decreto-legge si sono verificati a partire dall'8 agosto, quando è stato emanato. Non solo il Parlamento è stato obbligato a lavorare in tempi molto ristretti; i profili di urgenza che hanno giustificato l'adozione del provvedimento sono discutibili e ancora una volta si è intervenuti con norme immediatamente vigenti in materia penale. Inoltre, la maggioranza, molto divisa al suo interno, ha peggiorato una situazione, ritardando ulteriormente la possibilità di approfondimenti sul testo pur manifestando una compattezza di facciata. Inoltre l'ulteriore inserimento di questo emendamento aggrava una situazione già particolarmente compromessa e rappresenta un brutto precedente nella storia parlamentare, che purtroppo potrebbe ripetersi.
    

    
      Posto ai voti, è respinto il subemendamento 9.0.200/10.
    

    
      La Commissione approva infine l'emendamento 9.0.200 (testo corretto).
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che il testo approvato sarà immediatamente trasmesso alla 5ª Commissione per l'espressione del prescritto parere. Sospende quindi la seduta.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 19, riprende alle ore 19,25.
    

    
      Il presidente SISLER avverte che, essendo pervenuti tutti i pareri non ostativi sugli emendamenti approvati, si può passare alle dichiarazioni di voto sul mandato al relatore.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP), annunciando il voto contrario del gruppo del Partito Democratico, dichiara il proprio dispiacere per quanto è accaduto con la presentazione dell'emendamento sul Dipartimento per il Sud all'interno di un provvedimento rispetto al quale la sua parte politica esprimeva un consenso di fondo. Il fatto che sarà poi posta la questione di fiducia non può che aggravare le forzature rispetto al dibattito parlamentare: la fiducia infatti non consente di poter votare a favore del provvedimento.
    

    
      Annuncia a nome del proprio Gruppo il voto contrario sul mandato al relatore il senatore SCALFAROTTO (IV-C-RE) per le improprietà procedurali e politiche che hanno caratterizzato l'esame parlamentare del decreto-legge. Sotto il profilo sostanziale, infatti, non vi è una contrarietà ma i numerosi vulnus già ampiamente rilevati nel corso del dibattito impongono di non aderire con un voto favorevole.
    

    
      La senatrice CUCCHI (Misto-AVS), per le medesime ragioni, annuncia il voto contrario del suo Gruppo.
    

    
      A nome del gruppo della Lega esprime il voto favorevole la senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) per un provvedimento che interviene su materie complesse che implicano decisioni immediate per contrastare i pericoli ambientali e di salute pubblica che insistono su alcuni territori. Rappresenta quindi come il lavoro emendativo della Commissione ha certamente migliorato un testo che, data la complessità, necessitava di approfondimenti. Auspica pertanto che decreti-legge in materia penale possano essere emanati con tempistiche e testi che consentano di svolgere istruttorie il più complete possibili.
    

    
      Intervenendo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia, il senatore RASTRELLI (FdI), che riconosce senz'altro l'atteggiamento non ostruzionistico dei Gruppi di opposizione e anche la loro difficoltà ad esprimere consenso sull'ultimo emendamento presentato, si dichiara tuttavia dispiaciuto perché tutte le critiche sono intervenute sul metodo, tralasciando invece il lavoro importante che con il provvedimento è stato fatto per porre rimedio ad un tema come quello della Terra dei fuochi che riguarda da vicino sia gli aspetti di sicurezza di quel territorio sia gli aspetti di igiene e salute delle persone che ci vivono. Tutte le critiche, infatti, sono intervenute sia sui tempi di emanazione del decreto sia sul fatto che la maggioranza abbia emendato con una discussione al suo interno il testo originario: ricorda come ciò sia fisiologico nella dinamica parlamentare. Anche in relazione all'emendamento 9.0.200, ritiene opportuno sottolineare dal punto di vista della collocazione sistemica come esso sia stato inserito proprio dopo l'articolo 9, relativo ai finanziamenti e compiti del Commissario per la Terra dei fuochi, il che non lo rende inconferente con il perimetro più generale del provvedimento che riguarda un tema essenziale per il Paese, come lo sviluppo del Sud. In relazione poi alle obiezioni circa lo scioglimento della struttura di missione della ZES, fa presente che essa doveva essere sciolta in quanto ha esaurito le sue attività. Quindi quale occasione migliore per la continuazione di un lavoro più generale all'interno di un Dipartimento presso la Presidenza del Consiglio dei ministri: non vi è dubbio che il decreto rappresentasse in questo senso un'occasione rilevante per i temi trattati. Ritiene pertanto che la norma inserita non stravolga il provvedimento e debba essere letta come, invece, un elemento di grande interesse per la nazione. Pur comprendendo le doglianze dell'opposizione sul metodo, invita tuttavia a non sottovalutare il merito del provvedimento, che ha già prodotto rilevanti effetti sul territorio e che è stato ulteriormente migliorato dalla Commissione, anche grazie al contributo delle stesse opposizioni. Annuncia pertanto il voto convintamente favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia sul mandato al relatore.
    

    
      Interviene infine il senatore GASPARRI (FI-BP-PPE) che annuncia il voto favorevole sul mandato al relatore a nome del Gruppo di Forza Italia e si dichiara soddisfatto dei miglioramenti del testo, a cui il suo Gruppo ha contribuito in maniera decisiva. Dichiara poi di condividere quanto affermato dal senatore Rastrelli in ordine alla istituzione di un Dipartimento per il Sud, pur condividendo tuttavia le doglianze dell'opposizione circa i tempi ristretti con i quali il Parlamento è stato obbligato a confrontarsi su di un tema così rilevante, auspicando che ciò non accada nuovamente in futuro.
    

    
      Il PRESIDENTE pone quindi in votazione la proposta di coordinamento Coord.1.
    

    
      Posto ai voti, la Commissione conferisce mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 1625, nel testo proposto dalla Commissione, autorizzandolo altresì a svolgere la relazione orale e ad apportare le necessarie modifiche di coordinamento, anche in relazione al titolo, in considerazione delle modifiche apportate.
    

    
      ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione giustizia, già convocata per domani giovedì 25 settembre alle ore 9,15, è anticipata alle ore 9.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 19,40.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1625

    

    
       
    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.0.200/1
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      



      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 1
      

    

    
      
        9.0.200/2
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 2
      

    

    
      
        9.0.200/3
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 3
      

    

    
      
        9.0.200/4
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 4
      

    

    
      
        9.0.200/5
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 5
      

    

    
      
        9.0.200/6
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 6
      

    

    
      
        9.0.200/7
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 7
      

    

    
      
        9.0.200/8
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 8
      

    

    
      
        9.0.200/9
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 9
      

    

    
      
        9.0.200/10
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        All'emendamento 9.0.200, capoverso "Art. 9-bis", sopprimere il comma 10
      

    

    
      
        9.0.200 (testo corretto)
      

      
        Il Relatore
      

      
        
Dopo l'articolo, inserire il seguente:

      

      
        «Articolo 9-

bis


      

      
        (Misure per rafforzare lo sviluppo del Mezzogiorno)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un dipartimento denominato «Dipartimento per il Sud», da disciplinare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303
, con il quale sono apportate modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 dell'11 dicembre 2012. Il Dipartimento cura l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche per il Sud, come definite dall'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2025.
      

      
                  2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES di cui all'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Dipartimento per il Sud, che succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura.
      

      
                  3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di tre unità di personale dirigenziale generale e di quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli incarichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo e l'incarico di Capo del Dipartimento possono essere conferiti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 275.183 euro per l'anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di sessanta unità di personale non dirigenziale della Struttura di missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri  ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi, ordini, organi, enti o istituzioni, con corrispondente incremento della dotazione organica del personale di prestito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 507.108 euro per l'anno 2025 e di 3.042.644 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione ZES. Con il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento economico per ciascun componente, in base alla fascia professionale di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione, e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2026. Il Dipartimento per il Sud può procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del Dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere dall'anno 2026 è autorizzata la spesa nel limite complessivo annuo di 200.000.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, il personale non dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione ZES alla data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla base di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 nell'ambito del contingente di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alle amministrazioni di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, secondo periodo, della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata disposta l'assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di missione alla data di cui al comma 2, secondo periodo, cessano alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottare entro sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo.
      

      
                  7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la previsione di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento può assumere le funzioni di stazione appaltante e operare secondo le modalità di cui all'articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
      

      
                  8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al presente articolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa - INVITALIA S.p.a. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 2.444.310 a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decorrere dalla data di soppressione della Struttura di missione ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, concernenti la Struttura di missione ZES.
      

      
                  10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a 782.291 euro per l'anno 2025 e a 7.838.051 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
      

      
                  a) quanto a euro 782.291 per l'anno 2025 e euro 7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9;
      

      
                  b) quanto a euro 7.838.051 a decorrere dall'anno 2035, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2025
    

    
      371ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1184)
 
Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese

    

    
      (Seguito dell'esame e sospensione)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 agosto scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel dare conto degli ultimi parere della 5ª Commissione, avverte che gli emendamenti 1.0.11 (testo 2), 2.0.5, 2.0.5 (testo 2), 2.0.12, 2.0.44, 2.0.45, 2.0.45 (testo 2), 2.0.2 (testo 2), 4.0.14, 4.0.8, 5.0.1, 5.0.3, 5.0.4, 7.1, 7.0.1, 7.0.3, 7.0.4, 8.0.2, 8.0.2 (testo 2), 9.8, 9.9, 9.0.11, 9.0.21, 10.0.89, 10.0.53, 10.0.43, 10.0.17, 10.0.18, 12.0.1, 14.5, 14.0.3, 22.1, 22.0.1, 22.0.2, 25.0.6, 25.0.3, 25.0.4, 25.0.5, 25.0.8, 26.0.1 e 30.0.25 su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sono inammissibili, in base all'articolo 126-bis, comma 2-ter, del Regolamento, e non saranno quindi posti in votazione.
    

    
      Sugli emendamenti 2.0.28, 10.0.70, 11.0.3, 15.0.1, 29.0.1 e 30.2, il parere non ostativo è invece condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ad una proposta di modificazione.
    

    
      Fa poi presente che è stato presentato il subemendamento 10.0.601/1 (pubblicato in allegato) riferito all'emendamento 10.0.601 del Relatore.
    

    
      Invita quindi il relatore e la rappresentante del Governo a formulare il parere sugli emendamenti a partire da quelli riferiti all'articolo 9.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) esprime parere favorevole sugli identici emendamenti 9.1, 9.2 e 9.3, purché riformulati in uno stesso testo, di cui dà lettura.
    

    
      Fa poi presente che si è in attesa del parere della 5ª Commissione sulle proposte 9.4, 9.5, 9.6, 9.0.2 (testo 2), 9.0.7, 9.0.8, 9.0.9, 9.0.10 e 9.0.29, che devono quindi essere accantonate.
    

    
      Formula un invito al ritiro, o in subordine parere contrario, sugli emendamenti 9.10, 9.11, 9.0.3, 9.0.17, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.20, 9.0.24, 9.0.25 e 9.0.26.
    

    
      Sugli emendamenti 9.0.12, 9.0.13, 9.0.14 e 9.0.15, esprime un invito al ritiro funzionale alla trasformazione in ordini del giorno, avvertendo che, in caso di mancato ritiro, il parere si intende contrario.
    

    
      Il parere è favorevole sull'emendamento 9.0.23.
    

    
      Esprime, infine, parere contrario sui restanti emendamenti all'articolo 9 da porre in votazione.
    

    
      Il sottosegretario Giuseppina CASTIELLO esprime pareri conformi al relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone, in via preliminare, l'accantonamento degli emendamenti per i quali il relatore e il Governo si sono espressi in tal senso.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Accogliendo l'invito del relatore e del Governo, i senatori DE PRIAMO (FdI), TERNULLO (FI-BP-PPE) e GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) riformulano gli identici emendamenti 9.1, 9.2 e 9.3 in altrettanti e identici testi 2 (pubblicati in allegato) che, posti contestualmente in votazione, sono approvati.
    

    
      La senatrice PIROVANO (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 9.10.
    

    
      L'emendamento 9.11, posto in votazione, viene respinto.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 9.0.3.
    

    
      Il senatore DE PRIAMO (FdI) e la senatrice GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) ritirano, rispettivamente, gli identici emendamenti 9.0.12 e 9.0.13, riservandosi di presentare altrettanti ordini del giorno.
    

    
      Successivamente, il senatore DE PRIAMO (FdI) e la senatrice GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) ritirano, rispettivamente, gli identici emendamenti 9.0.14 e 9.0.15, riservandosi di presentare altrettanti ordini del giorno.
    

    
      Il senatore DE PRIAMO (FdI) ritira poi l'emendamento 9.0.17.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 9.0.18.
    

    
      Sugli identici emendamenti 9.0.19 e 9.0.20, il senatore GIORGIS (PD-IDP) annuncia il voto favorevole, ritenendo incomprensibile l'invito al ritiro del relatore e del Governo, trattandosi di proposte volte a prevedere la notifica preliminare per via telematica della comunicazione di inizio lavori.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) fa presente come l'invito al ritiro trovi fondamento nel fatto che la previsione di cui alla lettera a) degli emendamenti appaia superflua, in quanto riproduttiva di una norma già contenuta nel testo unico della sicurezza sul lavoro, mentre la previsione di cui alla lettera b) rischierebbe di compromettere la corretta trasmissione della comunicazione agli organi di vigilanza.
    

    
      Con contestuale votazione, gli identici emendamenti 9.0.19 e 9.0.20 sono respinti.
    

    
      Viene poi posto in votazione e approvato l'emendamento 9.0.23.
    

    
      L'emendamento 9.0.24 è ritirato dalla senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE).
    

    
      Sono quindi posti contestualmente in votazione e respinti gli identici emendamenti 9.0.25 e 9.0.26.
    

    
      Successivamente, con separate votazioni, sono respinti gli emendamenti 9.0.27 e 9.0.28.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi sospeso.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante la programmazione dei flussi d'ingresso legale in Italia dei lavoratori stranieri per il triennio 2026-2028 (

n. 289

)
    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 maggio 2023, n. 50. Seguito dell'esame e rinvio.)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 agosto scorso.
    

    
      La relatrice GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), ricollegandosi all'illustrazione svolta nella seduta dello scorso 5 agosto, osserva come la questione migratoria costituisca, oramai da molti anni, un problema fortemente attenzionato dall'opinione pubblica e dal dibattito politico, per le implicazioni che la rilevante quota di immigrazione irregolare ha nella vita e nella percezione dei nostri cittadini e anche per le tragedie che troppo spesso si sono verificate nel Mediterraneo per l'indegno traffico degli esseri umani.
    

    
      Come è noto, la volontà dell'Esecutivo è quella di contrastare l'immigrazione irregolare e illegale, perseguire i trafficanti di esseri umani e, allo stesso tempo, favorire, da un lato, lo sviluppo economico dei Paesi africani (Piano Mattei) e, dall'altro, forme di immigrazione legale, mediante il meccanismo, oramai attuato da molti anni, delle quote di ingresso (in sintesi, il cosiddetto "decreto flussi").
    

    
      Tutto ciò nella consapevolezza delle necessità, da parte del "sistema Paese" di manodopera sia per i nostri settori produttivi sia per le esigenze sociali collegate anche al progressivo invecchiamento della popolazione.
    

    
      Da questo punto di vista - anche se non è oggetto del dPCm in esame - rileva positivamente che, con il decreto-legge adottato dal Consiglio dei ministri dello scorso 4 settembre, si sono strutturalmente poste "fuori quota" quelle esigenze che si riferiscono all'assistenza familiare e sociosanitaria.
    

    
      Le politiche di contrasto all'immigrazione irregolare del Governo, grazie anche agli accordi e alla collaborazione con i Paesi del Nord Africa, hanno determinato una evidente riduzione degli sbarchi e, conseguentemente, anche una riduzione delle vittime del traffico operato dagli scafisti.
    

    
      Sul fronte dei flussi, coerentemente con gli impegni presi e nonostante alcune evidenti falle del sistema ed aggiramenti delle norme, il Governo ha fin dal suo insediamento perseguito una politica di apertura, che si è concretizzata già con il decreto flussi per il triennio 2023-2025, con un incremento significativo degli ingressi.
    

    
      Ritiene che ciò dimostri la convinzione dell'Esecutivo secondo cui canali di immigrazione legale e controllata rappresentino l'unica possibilità, nel contesto dato, di assicurare al sistema economico e produttivo nazionale il necessario ricambio della forza lavoro.
    

    
      In coerenza con tali premesse, il Governo ha inteso confermare anche per il triennio 2026-2028 la strategia, impostata sin dal suo insediamento, di apertura all'immigrazione legale, specie per motivi di lavoro. Anche con il decreto in esame per il triennio 2026-2028, si registra una crescita delle quote: ciò a seguito, naturalmente, di un importante lavoro istruttorio svolto in collaborazione con le parti sociali, le associazioni datoriali, il Cnel e i soggetti più rappresentativi e coinvolti in questi processi.
    

    
      In virtù di tali considerazioni, illustra una proposta di parere favorevole (pubblicata in allegato).
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) e la senatrice MAIORINO (M5S) chiedono di rinviare la votazione della proposta di parere ad una prossima seduta, per consentire un adeguato approfondimento.
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione, del fatto che il termine per l'espressione del parere sarebbe scaduto lo scorso 3 settembre, ma che il Governo si è impegnato ad attendere la metà del mese per acquisire l'avviso delle competenti Commissione parlamentari, reputa opportuno proseguire con l'esame dell'atto del Governo in titolo e con la votazione del relativo parere in un'ulteriore seduta da convocarsi domani, mercoledì 10 settembre, alle ore 14, compatibilmente con l'andamento dei lavori dell'Assemblea.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1375)
 
ROMEO e altri.
 
-
 
Disposizioni concernenti la rateizzazione a lungo termine di carichi fiscali, contributivi e di altra natura affidati all'agente della riscossione

    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge in titolo, illustra, una proposta di parere non ostativo con una osservazione (pubblicata in allegato).
    

    
      La senatrice MUSOLINO (IV-C-RE) fa presente come il disegno di legge in oggetto sarà probabilmente modificato, presso la Commissione di merito, proprio con riguardo ai termini di scadenza per la presentazione delle domande e all'ambito temporale di riferimento delle cartelle esattoriali oggetto di definizione agevolata.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1518)
 
Revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato, per quanto di competenza, il provvedimento in titolo, illustra una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) dichiara il voto contrario del proprio gruppo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge in titolo, illustra una proposta di parere non ostativo con osservazioni (pubblicata in allegato).
    

    
      Previa dichiarazione di voto di astensione del senatore GIORGIS (PD-IDP) e della senatrice GAUDIANO (M5S), verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1611)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° agosto 2025, n. 110, recante misure urgenti per il commissariamento dell'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali e per il finanziamento dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az) esaminato, per quanto di competenza, l'emendamento approvato dalla Commissione di merito e riferito al provvedimento in titolo, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S) annuncia il voto contrario del proprio gruppo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato, per quanto di competenza, il provvedimento in titolo, illustra una proposta di parere non ostativo (pubblicata in allegato).
    

    
      Previa dichiarazione di voto di astensione del senatore GIORGIS (PD-IDP) e della senatrice GAUDIANO (M5S), verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1184)
 
Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese

    

    
      (Ripresa dell'esame e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE invita il relatore e la rappresentante del Governo a formulare i pareri sugli emendamenti riferiti all'articolo 10.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) formula parere favorevole sugli emendamenti 10.0.600 e 10.0.601, sui quali comunque occorre attendere il parere della Commissione bilancio, nonché sulle proposte 10.0.49 e 10.0.86.
    

    
      Esprime parere favorevole sugli emendamenti 10.0.24, 10.0.44 (testo 3) e 10.0.70, purché riformulati secondo altrettante modifiche di cui dà lettura.
    

    
      Fa presente la necessità di accantonare la proposta 10.0.7, per un approfondimento istruttorio.
    

    
      Rileva la necessità di tenere accantonati gli emendamenti 10.0.22, 10.076, 10.0.87, nonché i subemendamenti agli emendamenti 10.0.600 e 10.0.601, stante la necessità di acquisire il parere della Commissione bilancio.
    

    
      Sugli emendamenti 10.0.39, 10.0.40, 10.0.41, 10.0.42, 10.0.45, 10.0.78 e 10.0.85, formula un invito al ritiro o, in subordine, avviso contrario.
    

    
      Esprime parere contrario sui restanti emendamenti da porre in votazione riferiti all'articolo 10.
    

    
      Il sottosegretario Giuseppina CASTIELLO esprime pareri conformi a quelli del relatore.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il Presidente avverte che la Commissione è ulteriormente convocata oggi, martedì 9 settembre, alle ore 16,30, in seconda seduta pomeridiana, per il seguito dell'esame del disegno di legge 1184.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,10.
    




     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 289
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in titolo e rilevato che:
    

    
      l'ingresso nel territorio dello Stato per motivi di lavoro subordinato, stagionale e non, e di lavoro autonomo avviene nell'ambito delle quote di ingresso stabilite ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo n. 286 del 1998 ("Testo unico sull'immigrazione");
    

    
      il decreto-legge n. 20 del 2023, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 50 del 2023 ha previsto che, per il triennio 2023-2025, le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo siano definite, in deroga al predetto articolo 3 del Testo unico sull'immigrazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      le nuove norme hanno quindi introdotto una diversa e derogatoria modulazione procedimentale in tema di ingressi per motivi di lavoro di cittadini non comunitari, accorpando in un unico atto la programmazione triennale;
    

    
      l'articolo 2-bis, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 145 del 2024, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 187 del 2024, ha esteso la durata temporale della disciplina derogatoria anche al triennio 2026-2028;
    

    
      lo schema di decreto in esame contiene una programmazione triennale abbinata all'indicazione dei criteri generali per la definizione dei flussi di ingresso, che tengono conto dell'analisi del fabbisogno del mercato del lavoro effettuata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previo confronto con le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro maggiormente rappresentative sul piano nazionale,
    

    
      esprime parere favorevole.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1375
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      per quanto attiene al rispetto del riparto di competenza legislativa costituzionalmente definito, l'articolo 1 del provvedimento risulta riconducibile alla materia del sistema tributario dello Stato, rientrante nella potestà legislativa esclusiva statale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione, mentre l'articolo 2, modulato in termini di facoltà, risulta riconducibile alla materia del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, rientrante nella competenza legislativa concorrente, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      si rappresenta la necessità di aggiornare i termini del 31 luglio 2025, del 30 aprile 2025 e del 30 giugno 2025, di cui ai commi 2, 4, 6, 10 e 12 dell'articolo 1.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1519
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      per quanto attiene al rispetto del riparto di competenza legislativa costituzionalmente definito, le disposizioni del provvedimento risultano prevalentemente riconducibili alle materie dell'organizzazione amministrativa dello Stato, dell'ordinamento penale e della giustizia amministrativa, rientranti nella potestà legislativa esclusiva statale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere g) ed l), della Costituzione,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di precisare, all'articolo 13, che inserisce l'articolo 18-bis nella legge n. 689 del 1981, la tipologia di violazioni per le quali viene disposta la sanzione amministrativa del blocco ufficiale temporaneo del prodotto oggetto del controllo o dei mezzi tecnici della produzione;
    

    
      si valuti altresì l'opportunità, all'articolo 14, comma 3, di precisare la natura e la modalità di adozione del provvedimento con cui la Cabina di regia per i controlli amministrativi nel settore agroalimentare definisce l'organizzazione dei propri lavori.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1625
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      l'articolo 1 del decreto-legge apporta una serie di modifiche al decreto legislativo n. 152 del 2006 (cd. Codice dell'ambiente);
    

    
      l'articolo 2 apporta alcune modifiche al codice penale finalizzate ad escludere la tenuità del fatto per la commissione di taluni reati ambientali e ad introdurre una nuova fattispecie aggravata relativa ai delitti di traffico e abbandono di materiale radioattivo e di traffico illecito di rifiuti, procedendo altresì alla rideterminazione dell'aumento di pena per tutte le circostanze aggravanti;
    

    
      l'articolo 3, modificando l'articolo 382-bis del codice di procedura penale, estende l'ambito di applicazione dell'istituto dell'arresto in flagranza differita anche a una serie di gravi reati ambientali;
    

    
      l'articolo 4 modifica l'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge n. 146 del 2006 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale), estendendo il novero dei reati per i quali opera la scriminante prevista per gli agenti e gli ufficiali delle forze dell'ordine coinvolti nelle operazioni sotto copertura;
    

    
      l'articolo 5 modifica l'articolo 34 del Codice antimafia, che prevede la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende, estendendo la possibilità di applicare tale misura a una serie di gravi reati ambientali;
    

    
      l'articolo 6 apporta una serie di modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, ampliando il catalogo dei reati che costituiscono il presupposto per la sussistenza di una responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e inasprendo il quadro sanzionatorio;
    

    
      l'articolo 7 apporta modifiche al Codice della strada, al fine di sanzionare la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non pericolosi sulla strada da veicoli in sosta o in movimento;
    

    
      l'articolo 8 introduce la possibilità di utilizzare la Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) per l'accertamento, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione, di talune condotte illecite nell'ambito del trattamento dei rifiuti, di inquinamento e disastro ambientale, nonché di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività;
    

    
      l'articolo 9 individua le misure urgenti per il finanziamento delle attività relative alla situazione emergenziale nella Terra dei fuochi, al fine di consentire al Commissario unico per la bonifica delle discariche e dei siti contaminati di realizzare gli interventi di bonifica e di rimozione dei rifiuti abbandonati. Nel dettaglio, viene autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025;
    

    
      l'articolo 10 introduce disposizioni volte a chiarire i requisiti per il riconoscimento del contributo di autonoma sistemazione (CAS), in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di eventi calamitosi di rilievo nazionale, anche successivamente alla scadenza dello stato di emergenza;
    

    
      l'articolo 11 proroga dal 17 settembre 2025 al 31 dicembre 2025 il termine dello stato di emergenza dichiarato in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle province di Ancona e Pesaro-Urbino, dei comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata, e dei comuni situati nella parte settentrionale della provincia di Macerata;
    

    
      l'articolo 12 regola infine l'entrata in vigore del decreto-legge in esame,
    

    
      preso atto che:
    

    
      per quanto attiene alla sussistenza dei presupposti straordinari di necessità e di urgenza, essi sono individuati nell'esigenza di assicurare il contrasto delle attività illecite in materia di rifiuti, contrastare il fenomeno dei roghi tossici di rifiuti urbani e speciali, assicurare il contributo di assistenza per l'autonoma sistemazione dei soggetti evacuati nelle zone colpite da gravi eventi calamitosi, prorogare lo stato di emergenza in alcune zone della Regione Marche colpite da eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel settembre del 2022,
    

    
      constatato, altresì, che:
    

    
      con riguardo al rispetto del riparto di competenza legislativa costituzionalmente definito, le disposizioni del decreto-legge risultano prevalentemente riconducibili alle materie dell'ordine pubblico e sicurezza e dell'ordinamento penale, rientranti nella potestà legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere h) ed l), della Costituzione. Viene altresì in rilievo la materia della protezione civile, rientrante nella potestà legislativa concorrente, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1184

    

    
       
    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1 (testo 2) [id. a 9.2 (testo 2), 9.3 (testo 2)]
      

      
        Spinelli, De Priamo
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Disposizioni in materia di rilascio del nulla osta al lavoro)
      

      
                  1. All'articolo 24-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «sul piano nazionale» sono inserite le seguenti: «, ovvero alle strutture territoriali ad esse annesse,»;
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole: «sul piano nazionale» sono inserite le seguenti: «, ovvero dalle strutture territoriali ad esse annesse,».».
      

    

    
      
        9.2 (testo 2) [id. a 9.1 (testo 2), 9.3 (testo 2)]
      

      
        Ternullo, Occhiuto, Paroli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Disposizioni in materia di rilascio del nulla osta al lavoro)
      

      
                  1. All'articolo 24-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «sul piano nazionale» sono inserite le seguenti: «, ovvero alle strutture territoriali ad esse annesse,»;
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole: «sul piano nazionale» sono inserite le seguenti: «, ovvero dalle strutture territoriali ad esse annesse,».».
      

    

    
      
        9.3 (testo 2) [id. a 9.1 (testo 2), 9.2 (testo 2)]
      

      
        Gelmini
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Disposizioni in materia di rilascio del nulla osta al lavoro)
      

      
                  1. All'articolo 24-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «sul piano nazionale» sono inserite le seguenti: «, ovvero alle strutture territoriali ad esse annesse,»;
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole: «sul piano nazionale» sono inserite le seguenti: «, ovvero dalle strutture territoriali ad esse annesse,».».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.0.601/1
      

      
        Giorgis, D'Elia, Meloni, Parrini, Valente
      

      
        All'emendamento 10.0.601, capoverso «Articolo 10-bis, comma 1, sostituire le parole: «, il Presidente,», con le seguenti: «di cui uno con funzioni di Presidente».
      

    

    
      
        10.0.601
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13)
      

      
                  1. All'articolo 55, comma 4, primo periodo, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito con modificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, le parole da «del Consiglio di amministrazione» fino a «designato dal Ministro dell'economia e delle finanze.», sono sostituite dalle seguenti: «degli organi dell'Agenzia italiana per la gioventù. Sono organi dell'Agenzia: il Consiglio di amministrazione, formato da tre componenti, il Presidente, dotato di comprovata esperienza in materia di politiche giovanili, nonché il Collegio dei revisori dei conti, formato da tre membri, uno dei quali designato dal Ministero dell'economia e delle finanze».»
      

    



    

     
  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2025
    

    
      381ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) annuncia che - conformemente alle determinazioni assunte per l'Assemblea - il gruppo del Movimento 5 Stelle non parteciperà ai lavori della Commissione, in segno di protesta per il gravissimo episodio dell'attacco alle imbarcazioni della Global Sumud Flotilla.
    

    
      Fa presente come l'attacco ad una nave italiana in acque internazionali debba considerarsi un attacco alla sovranità italiana.
    

    
      Ritiene che la risposta del Governo italiano sia stata debole e non sia stata rimarcata con la forza dovuta la lesione della sovranità italiana.
    

    
      Chiede poi alla Presidenza, stante la decisione di lasciare i lavori, di valutare un rinvio dell'esame dell'Atto Senato 1184.
    

    
      Il PRESIDENTE prende atto con rammarico della comunicazione del senatore Cataldi, ricordando che nella giornata di domani il Ministro della difesa renderà un'informativa alle Camere sull'attacco alla Global Sumud Flotilla.
    

    
      In merito all'esame del disegno di legge 1184, non può accedere alla richiesta, dal momento che la seduta di Commissione è stata convocata principalmente per proseguire la votazione dei relativi emendamenti.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1184)
 
Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono pervenuti ulteriori pareri della 5ª Commissione sugli emendamenti accantonati.
    

    
      In particolare, sulle proposte emendative 4.0.1, 4.0.600 e 30.0.4, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ad una riformulazione.
    

    
      Sugli emendamenti 10.0.7 (testo 2), 31.600 e relativi subemendamenti, nonché sui subemendamenti all'emendamento 15.0.600, il parere è non ostativo.
    

    
      L'esame in Commissione bilancio resta sospeso sulla proposta 10.0.603 e sui relativi subemendamenti, oltre che sulle proposte 11.1 (testo 2), 15.0.600 e 25.0.2.
    

    
      Invita quindi il relatore e la rappresentante del Governo ad esprimere il parere sugli emendamenti per i quali è possibile procedere alla votazione.
    

    
      Sull'emendamento 4.0.1, Il relatore DELLA PORTA (FdI) esprime parere favorevole subordinato ad una riformulazione volta a recepire la condizione espressa dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      La sottosegretaria Giuseppina CASTIELLO si esprime in senso conforme al relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento della proposta 4.0.1, stante l'assenza dei proponenti.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) esprime parere favorevole sul proprio emendamento 4.0.600, purché modificato per accogliere la condizione espressa, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla 5ª Commissione.
    

    
      Fai poi presente l'opportunità di apportare una correzione di mera forma, inserendo un segno di interpunzione dopo la parola "navigazione".
    

    
      Pertanto, riformula l'emendamento 4.0.600 in un testo 2 (pubblicato in allegato).
    

    
      La sottosegretaria Giuseppina CASTIELLO esprime parere favorevole sull'emendamento 4.0.600 (testo 2).
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 4.0.600 (testo 2) è approvato.
    

    
      Sull'emendamento 10.0.7 (testo 2), il relatore DELLA PORTA (FdI) e La sottosegretaria Giuseppina CASTIELLO esprimono parere favorevole.
    

    
      Il senatore Giorgis GIORGIS (PD-IDP) chiede chiarimenti sulla portata normativa dell'emendamento 10.0.7 (testo 2).
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI), in qualità di primo firmatario, fa presente come l'emendamento in discussione sia finalizzato a semplificare le procedure di autorizzazione allo svolgimento di spettacoli e proiezioni cinematografiche, prevedendo una segnalazione certificata di inizio attività, unitamente alla relazione tecnica sul rispetto delle normative di sicurezza asseverata da un professionista abilitato.
    

    
      Ricorda come tale misura sia stata sollecitata dagli operatori balneari della costiera emiliano-romagnola, al fine di facilitare l'organizzazione di eventi in favore dei giovani e delle famiglie da parte degli stabilimenti balneari.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 10.0.7 (testo 2) è approvato.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 10.0.603 e dei relativi subemendamenti, in attesa di acquisire il parere della 5ª Commissione.
    

    
      Analogamente, dispone l'accantonamento dell'emendamento 11.1 (testo 2), nonché degli emendamenti 11.2 e 11.3, che attengono alla stessa materia.
    

    
      Sempre al fine di acquisire i pareri della 5ª Commissione, dispone l'accantonamento degli emendamenti 15.0.600 e 25.0.2. Conseguentemente, restano accantonati anche i subemendamenti all'emendamento 15.0.600, sui quali la Commissione bilancio ha però espresso un parere di nulla osta.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) fa presente che è in istruttoria una proposta di modifica dell'emendamento 29.0.3.
    

    
      Pertanto ne chiede l'accantonamento.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 29.0.3.
    

    
      Sull'emendamento 30.0.4, il relatore DELLA PORTA (FdI) esprime parere favorevole, purché modificato per accogliere la condizione espressa, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla 5ª Commissione.
    

    
      La sottosegretaria Giuseppina CASTIELLO esprime parere conforme al relatore.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az) accoglie la proposta di modifica e riformula l'emendamento 30.0.4 in un testo 2 (pubblicato in allegato).
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) sottolinea come l'emendamento, a dispetto della rubrica che fa riferimento ai fanghi da depurazione, rechi una delega al Governo - corredata da princìpi e criteri direttivi generici - per rivedere la disciplina in settori che hanno un impatto significativo in termini di tutela dell'ambiente e del territorio, falde acquifere e salute.
    

    
      Anche in questa seduta, si affrontano i temi più svariati, senza certezza sulle implicazioni pratiche di quanto ci si accinge a votare, mentre sarebbe stato più opportuno affrontare tale emendamento in un'altra sede.
    

    
      Ribadisce il proprio rammarico per un metodo di lavoro che svilisce il ruolo dei parlamentari.
    

    
      Il PRESIDENTE- nel prendere atto della posizione del senatore Giorgis - ribadisce la valutazione di ammissibilità dell'emendamento, anche in considerazione della pluralità di tematiche già contenute nella versione iniziale del disegno di legge.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 30.0.4 (testo 2) è approvato.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) chiede poi di accantonare l'emendamento 31.600, per valutare una proposta modificativa. Annuncia invece parere contrario sui subemendamenti 31.600/1 e 31.600/2.
    

    
      La sottosegretaria Giuseppina CASTIELLO si esprime in senso conforme.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 31.600 e dei relativi subemendamenti.
    

    
      Dispone poi la ripresa dell'esame dell'emendamento 4.0.1.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) accoglie la proposta di modifica e riformula l'emendamento 4.0.1 in un testo 2 (pubblicato in allegato), al fine di recepire la condizione espressa dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) rileva come l'emendamento in esame, anche nel testo riformulato, sembrerebbe prevedere che alcuni servizi di trasporto pubblico di linea da svolgersi in ambito regionale e locale possano essere esercitati in regime di libera iniziativa privata e di libero accesso delle imprese al mercato, escludendo il regime del contratto di servizio e le procedure di affidamento tramite procedure di gara.
    

    
      Ritiene necessario chiarire la ricaduta pratica di tale emendamento, anche in considerazione delle peculiarità dei diversi territori e delle differenze tra aree metropolitane e aree rurali.
    

    
      Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-AVS) si associa alla richiesta di chiarimento avanzata dal senatore Giorgis.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) prospetta l'opportunità di un confronto con i firmatari dell'emendamento.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 4.0.1 (testo 2).
    

    
      Avverte quindi che si passerà all'esame degli ordini del giorno, precisando che restano accantonati, stante l'assenza dei proponenti, gli atti di indirizzo G/1184/1/1, G/1184/3/1, G/1184/4/1 e G/1184/5/1, che saranno esaminati in una prossima seduta.
    

    
      Il relatore DELLA PORTA (FdI) e la sottosegretaria Giuseppina CASTIELLO formulano parere favorevole sugli ordini del giorno G/1184/2/1 e G/1184/3/1. Esprimono un invito al ritiro dell'ordine del giorno G/1184/6/1.
    

    
      Gli ordini del giorno G/1184/2/1 e G/1184/3/1 sono quindi accolti.
    

    
      La senatrice SPINELLI (FdI) ritira l'ordine del giorno G/1184/6/1.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente BALBONI (FdI), in qualità di relatore, illustra gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito, nelle sedute del 23 e del 24 settembre, riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere precedentemente avanzata.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che - presso la Commissione di merito - è stato presentato l'emendamento del relatore 9.0.200, che istituisce, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Dipartimento per il sud. Il testo dell'emendamento è a disposizione dei senatori per una valutazione preliminare.
    

    
      Fa quindi presente che il parere potrebbe essere espresso nella seduta di domani, qualora nel frattempo la 2ª Commissione non abbia concluso l'esame del disegno di legge.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,55.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1184

    

    
       
    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.0.1 (testo 2)
      

      
        Rosso, Ternullo, Occhiuto, Paroli
      

      
        
Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:

      

      
        
«Art. 4

-bis
      

      
        
(Semplificazione della disciplina dei servizi di trasporto pubblico di linea non soggetti ad obblighi di servizio e non programmati)

      

      
                 1. I servizi di trasporto pubblico di linea, da svolgersi in ambito regionale o locale, non disciplinati dal decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285, o non ricompresi nell'ambito di applicazione del regolamento (CE) 1370/2007 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007, sono esercitati in regime di libera iniziativa privata e di libero accesso delle imprese al mercato.
      

      
                  2. L'esercizio dei servizi di cui al comma 1 è subordinato al rilascio di un titolo abilitativo, che non determina diritti di esclusiva, da parte dell'amministrazione competente nel rispetto di quanto previsto dalle normative regionali vigenti in materia. Ai fini del rilascio del titolo abilitativo di cui al primo periodo, l'ente competente verifica l'iscrizione delle imprese richiedenti al Registro Elettronico Nazionale delle imprese che esercitano la professione di trasportatore su strada, nonché la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, in materia di sicurezza delle fermate e del percorso.»".
      

    

    
      
        4.0.600 (testo 2)
      

      
        Il Relatore
      



      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
                  1. Il primo comma dell'articolo 81 del codice della navigazione è sostituito dal seguente: «Il comandante del porto disciplina, ai sensi dell'articolo 59 del regolamento per l'esecuzione del Codice della navigazione, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, la sicurezza della navigazione, degli accosti e degli ormeggi e provvede alla polizia del porto o dell'approdo e delle relative adiacenze marittime, ferme restando le attribuzioni dell'Autorità di pubblica sicurezza. ».".
      

    

    
      Art. 30
    

    
      
        30.0.4 (testo 2)
      

      
        Dreosto, Minasi, Potenti, Germanà, Spelgatti, Tosato
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 30-bis

      

      
        (Delega al governo in materia di fanghi di depurazione)
      

      
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dieci mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, uno o più decreti legislativi di riordino della disciplina in materia di impiego e utilizzazione agronomica dei fanghi di depurazione e del digestato da rifiuti, anche modificando la disciplina stabilita dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi di conferimento in discarica previsti dalle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 4), della direttiva (UE) 2018/850, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) aggiornare la normativa per adeguarla alle nuove conoscenze tecnico-scientifiche in materia di sostanze inquinanti;
      

      
                  b) considerare adeguatamente le pratiche gestionali e operative del settore;
      

      
                  c) disciplinare la possibilità di realizzare forme innovative di gestione finalizzate al recupero delle sostanze nutrienti e in particolare del fosforo;
      

      
                  d) garantire la gestione e l'utilizzo dei fanghi in condizioni di sicurezza per l'uomo e per l'ambiente anche definendo parametri di qualità e modalità di controllo;
      

      
                  e) prevedere criteri per la redazione di piani regionali di gestione dei fanghi di depurazione delle acque reflue, all'interno dei piani regionali di gestione dei rifiuti speciali, finalizzati alla chiusura del ciclo dei fanghi nel rispetto dei princìpi di prossimità e di autosufficienza.
      

      
                  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro della salute, previa acquisizione del parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. Sugli schemi di decreto legislativo è acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono tenute ad esprimersi nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso tale termine i decreti possono comunque essere adottati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l'esercizio della delega, o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni.
      

      
                  3. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'esercizio della delega di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»".
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"4^ Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      GIOVEDÌ 11 SETTEMBRE 2025
    

    
      283ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      SUL RAPPORTO DELLA RELATRICE SPECIALE DELLE NAZIONI UNITE SULLA VIOLENZA CONTRO LE DONNE E LE RAGAZZE, IN MATERIA DI MATERNITÀ SURROGATA
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il Segretario Generale dell'ONU ha di recente trasmesso all'Assemblea Generale il Rapporto della Relatrice Speciale delle Nazioni Unite sulla violenza contro le donne e le ragazze, Reem Alsalem, sul tema delle "diverse manifestazioni della violenza contro le donne e le ragazze nel contesto della maternità surrogata".
    

    
      A tale riguardo, ricorda che la 4a Commissione aveva affrontato il tema della maternità surrogata nell'ambito dell'esame della proposta di regolamento in materia di filiazione e creazione di un certificato europeo di filiazione (COM(2022) 695).
    

    
      Il predetto Rapporto, che sarà presentato e discusso ufficialmente dall'Assemblea Generale nella sessione del 10 ottobre prossimo, rappresenta un'importante presa di posizione delle Nazioni Unite in merito alla maternità surrogata. In particolare, esso non solo ribadisce la condanna alla surrogazione di maternità, ma invita anche all'adozione di un trattato internazionale vincolante che la vieti ovunque.
    

    
      Il Presidente segnala che nel rapporto viene espressamente citata la legge italiana approvata dal Parlamento che qualifica la maternità surrogata come reato universale, perseguibile anche quando commesso all'estero da cittadini italiani, quando facciano ritorno in Italia (legge 4 novembre 2024 n. 169).
    

    
      Si tratta, quindi, di una voce autorevole, quella dell'ONU, che afferma chiaramente che la maternità surrogata non è né un atto di libertà né di generosità, ma una pratica di violenza che riduce la donna a mera incubatrice e priva anche il neonato della relazione con la madre che lo ha generato dopo averlo portato in grembo.
    

    
      Tutto questo si trova in accordo con il parere motivato che la 4ª Commissione espresse nel corso dell'esame della proposta europea sulla filiazione e con il quale furono sollevati forti dubbi e preoccupazioni sul tema.
    

    
      Il senatore LOMBARDO (Misto-Az-RE) esprime le sue riserve nei confronti del richiamato Rapporto, sostenendo che per la sua elaborazione sono state consultate solo le associazioni contrarie alla maternità surrogata.
    

    
      Precisa inoltre che, nell'esame della proposta europea sulla filiazione, la 4ª Commissione si era concentrata solo sul tema dello status dei bambini nati da maternità surrogata, sul quale l'Italia continua ancora a non dare risposte adeguate.
    

    
      Occorre infatti distinguere, da un lato, i temi dell'utero in affitto e della gestazione per altri e, dall'altro, lo status dei bambini nati da tali pratiche, aspetto che richiede la massima tutela possibile.
    

    
      Il senatore SENSI (PD-IDP) conviene con quanto affermato dal senatore Lombardo, ritenendo molto controversa la relatrice Alsalem. Esprime, tuttavia, soddisfazione per l'espressione favorevole nei confronti del Rapporto da parte della maggioranza, che non manifesta spesso apprezzamento per le posizioni espresse in ambito ONU.
    

    
      Conviene, inoltre, con la distinzione sottolineata dal senatore Lombardo e ribadisce la sua netta contrarietà nei confronti della legge italiana sul reato universale della gestazione per altri, così come nei confronti del parere motivato espresso dalla 4ª Commissione sulla proposta europea sulla filiazione.
    

    
      Il PRESIDENTE ribadisce l'opportunità di aver dato conto del citato Rapporto, avendo la 4a Commissione esaminato in modo approfondito il tema della surrogazione di maternità.
    

    
      Quanto al rapporto con le posizioni emerse in ambito ONU, rinvia alle sue numerose dichiarazioni, che testimoniano la ferma convinzione dell'importanza delle Nazioni Unite e del diritto internazionale, e della necessità che in tali sedi vengano regolate questioni fondamentali, come questa o, ad esempio, l'intelligenza artificiale.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI), relatrice, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, recante disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani, che ha lo scopo di offrire una maggior tutela non solo agli acquirenti dei prodotti alimentari, ma anche agli imprenditori del settore, intervenendo sulla disciplina penale dei reati agroalimentari, sulla tracciabilità dei prodotti e sul sistema dei controlli nel settore alimentare.
    

    
      Esso si compone di 18 articoli, suddivisi in 3 titoli. Il titolo I (articoli 1-5) è dedicato alle sanzioni penali.
    

    
      L'articolo 1 apporta modifiche al codice penale, volte alla ridefinizione del sistema sanzionatorio contro le frodi alimentari, attraverso interventi sia sulla sfera applicativa - estendendola ad attività illecite attualmente non punibili - sia sul piano edittale.
    

    
      L'articolo 2 apporta le conseguenti modifiche al codice di procedura penale.
    

    
      L'articolo 3 introduce i reati di "commercio di alimenti con segni mendaci" e di "agropirateria" tra quelli per i quali è prevista una causa di non punibilità in favore degli agenti, degli ufficiali di polizia giudiziaria e degli ausiliari, coinvolti in operazioni sotto copertura.
    

    
      L'articolo 4 estende, anche ai reati di "frode alimentare", "commercio di alimenti con segni mendaci" e "agropirateria", la normativa riguardante la destinazione di beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia giudiziaria o confiscati in via definitiva per la repressione di taluni reati contro la fede pubblica e l'economia.
    

    
      L'articolo 5 esclude i prodotti e le sostanze alimentari dall'applicazione della disciplina a tutela della qualità, origine e provenienza dei prodotti dettata dalla legge finanziaria del 2004, poiché rientranti ora nel nuovo articolo 517-septies del codice penale, introdotto dall'articolo 1 del provvedimento in esame.
    

    
      Il titolo II (articoli 6-17) è dedicato alle sanzioni amministrative.
    

    
      L'articolo 6 apporta modifiche al decreto legislativo n. 297 del 2004, in materia di sanzioni per le violazioni della disciplina in materia di protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari.
    

    
      L'articolo 7 interviene sull'articolo 2 del decreto legislativo n. 190 del 2006, modificando la disciplina sanzionatoria in materia di violazioni degli obblighi derivanti dall'articolo 18 del regolamento (CE) n. 178/2002, sulla rintracciabilità degli alimenti.
    

    
      L'articolo 8 inasprisce le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni in materia di pratiche leali di informazione, di denominazione dell'alimento, di elenco degli ingredienti e di indicazione del Paese di origine o luogo di provenienza.
    

    
      L'articolo 9 introduce nuove sanzioni amministrative per l'impiego abusivo delle denominazioni di latte o di prodotti lattiero-caseari, per prodotti non conformi alle relative definizioni e discipline dettate dal regolamento (UE) n. 1308/2013, sull'organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli.
    

    
      L'articolo 10 adegua il sistema sanzionatorio al mutato quadro normativo in materia di obblighi e requisiti degli operatori nell'ambito della riproduzione animale.
    

    
      L'articolo 11 istituisce il Registro unico delle movimentazioni del latte di bufala e dei suoi derivati, nell'ambito del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN), e inasprisce il quadro sanzionatorio a tutela della sicurezza alimentare e della tracciabilità del latte e dei prodotti della filiera bufalina.
    

    
      L'articolo 12 istituisce il Piano straordinario di controllo nazionale per i prodotti lattiero-caseari con indicazione di origine protetta e indicazione geografica tipica.
    

    
      L'articolo 13 interviene nell'ambito della disciplina generale in materia di applicazione di sanzioni amministrative, introducendo, limitatamente al settore agroalimentare e della pesca, la misura del blocco ufficiale temporaneo.
    

    
      L'articolo 14 istituisce presso il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste la Cabina di regia per i controlli amministrativi nel settore agroalimentare.
    

    
      L'articolo 15 interviene sulla disciplina in materia di vigilanza sui Centri di assistenza agricola (CAA), in senso restrittivo nei confronti dei soggetti che hanno partecipato a un CAA al quale è stata revocata l'autorizzazione.
    

    
      L'articolo 16, intervenendo in materia di controlli sulle denominazioni protette di prodotti vitivinicoli, introduce la possibilità di sanzionare il soggetto inadempiente con l'inibizione, in via preventiva e cautelare, dell'utilizzo della denominazione protetta.
    

    
      L'articolo 17 reca modifiche al decreto legislativo n. 4 del 2012, relativo al sistema sanzionatorio in materia di pesca marittima.
    

    
      Il titolo III comprende il solo articolo 18, recante la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), in sostituzione del relatore Matera, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, recante la conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, che introduce disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
    

    
      L'intervento normativo trova fondamento nella necessità di corrispondere a quanto richiesto dalla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025. Va anche ricordata la recente direttiva (UE) 2024/1203, sulla tutela penale dell'ambiente, cui gli Stati membri sono tenuti a conformarsi entro il 21 maggio 2026. La legge di delegazione europea 2024 (legge n. 91 del 2025), all'articolo 9, ha previsto specifici criteri e principi direttivi per l'esercizio della delega.
    

    
      Il provvedimento in esame si compone di 12 articoli.
    

    
      L'articolo 1 reca disposizioni finalizzate a riorganizzare la tutela penale dell'ambiente in relazione alle condotte di abbandono di rifiuti mediante modifiche al decreto legislativo n. 152 del 2006 (codice dell'ambiente), tramite disposizioni che rafforzano la risposta sanzionatoria rispetto ad alcune ipotesi di reato, e segnatamente l'esercizio abusivo dell'attività di trasporto di cose per conto di terzi, l'abbandono di rifiuti (pericolosi e non pericolosi), la gestione non autorizzata di rifiuti, la realizzazione e gestione di una discarica abusiva, la combustione illecita di rifiuti, le violazioni nella tenuta dei registri di carico e scarico nelle operazioni concernenti la gestione dei rifiuti, il trasporto di rifiuti in violazione delle disposizioni concernenti il formulario di identificazione degli stessi e il certificato di analisi di rifiuti, il traffico illecito di rifiuti. Si prevedono anche aumenti di pena nel caso di gestione illecita dei rifiuti nell'ambito dell'attività di impresa e la punibilità anche a titolo di colpa per alcune fattispecie delittuose in materia di rifiuti.
    

    
      L'articolo 2 apporta alcune modifiche al codice penale finalizzate a escludere la tenuità del fatto per la commissione di taluni reati ambientali e a introdurre una nuova fattispecie aggravata relativa ai delitti di traffico e abbandono di materiale radioattivo e di traffico illecito di rifiuti, procedendo altresì alla rideterminazione dell'aumento di pena per tutte le circostanze aggravanti.
    

    
      L'articolo 3, modificando l'articolo 382-bis del codice di procedura penale, estende l'ambito di applicazione dell'istituto dell'arresto in flagranza differita anche a una serie di gravi reati ambientali.
    

    
      L'articolo 4 amplia il novero dei reati per i quali può applicarsi l'istituto della tecnica investigativa speciale delle operazioni sotto copertura.
    

    
      L'articolo 5 amplia il novero dei reati per i quali può applicarsi la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende prevista dal codice delle leggi antimafia.
    

    
      L'articolo 6 apporta una serie di modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, il quale disciplina la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche in caso di commissione di reati ambientali.
    

    
      L'articolo 7 apporta modifiche al codice della strada al fine di sanzionare la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non pericolosi sulla strada da veicoli in sosta o in movimento.
    

    
      L'articolo 8 introduce la possibilità di utilizzare la Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) per l'accertamento di talune condotte illecite.
    

    
      L'articolo 9, al fine di consentire al Commissario unico per la bonifica delle discariche e dei siti contaminati di realizzare gli interventi per la bonifica dell'area denominata "Terra dei fuochi" a esso affidati, ivi compresi quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie, autorizza la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
    

    
      L'articolo 10 reca disposizioni volte a chiarire i requisiti per il riconoscimento del contributo di autonoma sistemazione (CAS), in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di eventi calamitosi di rilievo nazionale.
    

    
      L'articolo 11 proroga dal 17 settembre 2025 al 31 dicembre 2025 il termine dello stato di emergenza dichiarato in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 in parte del territorio della regione Marche.
    

    
      L'articolo 12 regola l'entrata in vigore del decreto-legge in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) 2016/679, (UE) 2016/1036, (UE) 2016/1037, (UE) 2017/1129, (UE) 2023/1542 e (UE) 2024/573 per quanto riguarda l'estensione alle piccole imprese a media capitalizzazione di determinate misure di attenuazione disponibili per le piccole e medie imprese e ulteriori misure di semplificazione (

COM(2025) 501 definitivo

)
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica le direttive 2014/65/UE e (UE) 2022/2557 per quanto riguarda l'estensione alle piccole imprese a media capitalizzazione di determinate misure di attenuazione disponibili per le piccole e medie imprese e ulteriori misure di semplificazione (

COM(2025) 502 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 5 agosto.
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI), relatrice, svolge una relazione integrativa sulle proposte in titolo che, come illustrato in precedenza, compongono il quarto pacchetto di semplificazione (cosiddetto Omnibus IV) e sono volte a estendere alle piccole imprese a media capitalizzazione (small mid-caps o SMC) alcune disposizioni attualmente applicate alle piccole e medie imprese (PMI), al fine di evitare un aumento sproporzionato degli obblighi di conformità nel passaggio da PMI a SMC.
    

    
      In particolare, la normativa è volta a evitare i cosiddetti cliff effects (o effetti precipizio) che colpiscono le imprese che crescono oltre il segmento delle PMI e devono improvvisamente applicare norme che riguardano le grandi imprese.
    

    
      Sulle due proposte sono pervenute le rispettive relazioni del Governo ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge n. 234 del 2012, sostanzialmente identiche tra loro, in cui la valutazione del progetto è complessivamente positiva, in quanto l'intervento è finalizzato a trovare una soluzione a una delle criticità principali del mercato, ovvero il fatto che il passaggio diretto dalla categoria di PMI a quella di imprese più grandi comporta un onere normativo eccessivo, rischiando di ostacolare la crescita e limitare la competitività del settore.
    

    
      Secondo il Governo, l'intervento identifica correttamente che le sfide affrontate dalle PMI e dalle SMC non sono dissimili, nonostante le dimensioni differenti delle due categorie di imprese, e si impegna a garantire un trattamento più uniforme anche per quest'ultima categoria, come indicato anche nel Rapporto Draghi sul futuro della competitività europea e nel Rapporto Letta sul mercato interno.
    

    
      Il Governo ritiene che le proposte rispettino il principio di sussidiarietà, intervenendo in un ambito transfrontaliero in cui l'azione coordinata a livello europeo è più efficace rispetto a interventi nazionali disomogenei. L'intervento si colloca, inoltre, in continuità con la disciplina ormai ampiamente consolidata a livello europeo relativa alle piccole e medie imprese.
    

    
      Per quanto riguarda il rispetto del principio di proporzionalità, il Governo sottolinea che l'intervento risulta proporzionato agli obiettivi perseguiti, prevedendo misure di semplificazione e adattamenti normativi mirati e progressivi.
    

    
      Nelle relazioni si precisa che l'Italia registra il 9 per cento del totale dei potenziali beneficiari, con circa 3.400 SMC che generano un fatturato di oltre 500 miliardi di euro. Le SMC sono definite come le imprese con meno di 750 dipendenti e un fatturato fino a 150 milioni di euro. Nonostante ciò, l'ossatura dell'economia nazionale rimane radicata nelle micro, piccole e medie imprese ed è, dunque, doveroso sottolineare l'esigenza di continuare a garantire il sostegno politico e finanziario europeo alle PMI.
    

    
      La relatrice ricorda che le 8 settimane previste dal Protocollo n. 2 allegato ai Trattati scadono il 29 settembre 2025. La proposta è attualmente oggetto di esame da parte di otto Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione europea, che non hanno, al momento, sollevato criticità.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PARTECIPAZIONE ALLA VIDEOCONFERENZA, ORGANIZZATA DALLA COMMISSIONE AFCO DEL PARLAMENTO EUROPEO, SULLA RELAZIONE PRELIMINARE SULL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL TRATTATO RELATIVE AI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ E PROPORZIONALITÀ E AL RUOLO DEI PARLAMENTI NAZIONALI NEL PROCESSO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Il senatore SCURRIA (FdI) riferisce che, il 9 settembre scorso, congiuntamente con l'onorevole Alessandro Giglio Vigna, presidente della Commissione Politiche dell'Unione europea della Camera dei deputati, ha partecipato alla videoconferenza organizzata dalla Commissione per gli Affari Costituzionali (AFCO) del Parlamento europeo sulla relazione preliminare sull'applicazione delle disposizioni del trattato relative ai principi di sussidiarietà e proporzionalità e al ruolo dei parlamenti nazionali nel processo legislativo dell'Unione.
    

    
      Il progetto di relazione in preparazione dalla Commissione AFCO giunge in un momento cruciale, in cui la Commissione europea si è impegnata a semplificare la normativa europea e a ridurre gli oneri amministrativi. La corretta applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità può contribuire in modo significativo al raggiungimento di tale obiettivo, poiché implicherebbe che la Commissione proponga atti legislativi solo nei casi in cui ciò sia strettamente necessario.
    

    
      Il progetto di relazione esorta, inoltre, la Commissione europea a fornire risposte più dettagliate ai pareri motivati ricevuti dai parlamenti nazionali e a fornire un'analisi più approfondita del rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità nelle motivazioni allegate alle proposte legislative. Il rispetto di tali principi porterà a una migliore legislazione all'interno dell'Unione.
    

    
      Il progetto di relazione esplora, infine, le modalità per rafforzare il controllo legislativo da parte dei parlamenti nazionali nell'ambito del processo legislativo europeo e propone come potenziare il ruolo dei parlamenti nazionali in tale processo.
    

    
      Il senatore Scurria ricorda, poi, di essere intervenuto per sottolineare la necessità di un dialogo più strutturato tra i parlamenti nazionali e il Parlamento europeo, auspicando, a tal fine, l'organizzazione di audizioni dei parlamenti nazionali nelle procedure legislative del Parlamento europeo.
    

    
      Ha, inoltre, suggerito di introdurre uno scambio di opinioni tra i relatori sulle proposte legislative a livello europeo e i relatori nazionali, con riferimento alle riunioni delle commissioni del Parlamento europeo, con la partecipazione anche dei rappresentanti della Commissione europea.
    

    
      Un altro suggerimento ha riguardato il "meccanismo del cartellino verde", al fine di consentire ai parlamenti nazionali di chiedere alle istituzioni europee, nell'ambito di un dialogo politico rafforzato, di presentare qualsiasi proposta appropriata nell'ambito delle loro competenze.
    

    
      Da ultimo, ha evocato, essendo strettamente legata al tema della sussidiarietà, la questione delle regole di voto in Consiglio. Se l'Unione europea vuole essere più rilevante sulla scena globale, dovrebbe occuparsi - proprio sulla base del principio di sussidiarietà - solo di determinate questioni, come ad esempio la fiscalità, l'energia, la difesa. In molti settori, tuttavia, la regola dell'unanimità rischia di penalizzare eccessivamente l'efficacia dell'azione europea. Per questo motivo, si ritiene necessario passare, nelle politiche più importanti, al voto a maggioranza qualificata.
    

    
      Il senatore Scurria sottolinea come la presenza italiana, sia del Senato che della Camera dei deputati, sia stata rilevante e apprezzata dalla Presidenza della Commissione AFCO, anche per i contenuti che potranno essere presi in considerazione per il prosieguo dei lavori.
    

    
      Il senatore LOMBARDO (Misto-Az-RE) esprime condivisione sui contenuti delle posizioni espresse, ritenendo importante rafforzare l'effettività della partecipazione dei parlamenti nazionali alla fase ascendente della legislazione europea, sviluppando i meccanismi di dialogo.
    

    
      Ritiene anche opportuno che sui temi europei la 4a Commissione apra uno spazio di riflessione sul discorso della Presidente Von der Leyen sullo Stato dell'Unione 2025, trattando di temi centrali quali quelli della semplificazione, dei parlamenti nazionali, della regola dell'unanimità e dell'allargamento.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura di voler considerare tale proposta e si riserva di valutare le modalità più opportune.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      SULL'UCCISIONE DI CHARLIE KIRK
    

    
      Il senatore LOMBARDO (Misto-Az-RE) esprime sconcerto per l'evento drammatico avvenuto ieri nello Utah, in cui è stato ucciso un attivista conservatore mentre parlava agli studenti della Utah Valley University. L'attentato sconvolge la coscienza di tutti per l'incapacità di confrontarsi con chi ha opinioni diverse. Esprime, quindi, profondo cordoglio e solidarietà per i familiari.
    

    
      Il senatore SENSI (PD-IDP) condivide la ferma condanna dell'assassinio di Charlie Kirk e si associa alle dichiarazioni di cordoglio e condanna dei giovani democratici del Connecticut. Ricorda, inoltre, che l'evento coincide oggi con l'anniversario dell'assassinio nel 2003 di Anna Lindh, ed esprime al riguardo la sua più ferma condanna per ogni tipo violenza.
    

    
      Il PRESIDENTE si sofferma sulle forme deprecabili di radicalizzazione e di odio che si verificano in molte parti del mondo, incluso nelle nostre democrazie, dove vige lo Stato di diritto.
    

    
      Ricorda come negli Stati Uniti diversi presidenti sono stati assassinati a causa di una estrema radicalizzazione della contrapposizione politica, e che anche Donald Trump ha subìto un attentato alla sua persona.
    

    
      Ora, l'assassinio di Kirk ripropone il dramma di un dialogo esasperato e, insieme all'anniversario odierno degli attentati dell'11 settembre 2001, rappresenta per noi un forte richiamo a rafforzare l'impegno contro l'emergere dell'odio e della radicalizzazione in ogni parte del mondo.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 10.
    

  
    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MERCOLEDÌ 17 SETTEMBRE 2025
    

    
      285ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,55.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla conservazione e sull'uso sostenibile della biodiversità marina delle zone non soggette a giurisdizione nazionale (

COM(2025) 173 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII-bis, n. 28)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 30 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE, in sostituzione della relatrice Pellegrino, riepiloga i contenuti dello schema di risoluzione, già illustrato nella precedente seduta, sulla proposta di direttiva COM(2025) 173, che mira ad attuare in modo uniforme negli Stati membri le disposizioni dell'Accordo BBNJ (Biodiversity Beyond National Jurisdiction) sulla conservazione e sull'uso sostenibile della biodiversità marina delle zone non soggette a giurisdizione nazionale, adottato il 19 giugno 2023 nell'ambito della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (UNCLOS).
    

    
      In particolare, propone di esprimere un parere motivato ai sensi del protocollo n. 2 allegato ai Trattati europei, ritenendo la proposta non conforme ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità, in quanto le disposizioni dell'Accordo BBNJ possono essere attuate dagli Stati membri senza necessità di un intervento da parte dell'Unione e, quindi, di ulteriori passaggi che comporterebbero aggravi sia in termini amministrativi che finanziari, con duplicazioni di obblighi rispetto all'Accordo BBNJ.
    

    
      Inoltre, le disposizioni della proposta di direttiva relative alle risorse genetiche marine (RGM), sembrano toccare aspetti, come quello dell'accesso alle stesse risorse, di competenza esclusiva degli Stati membri, procurando, inoltre, un aggravio di procedure amministrative in capo a ricercatori e imprese private, con il rischio di scoraggiare le attività di ricerca in tale ambito.
    

    
      Con riguardo al capo 4, sugli Strumenti di gestione per zona (ABMT), incluse le Aree marine protette (AMP), rileva che gli obblighi procedurali previsti dalla proposta di direttiva limitano fortemente le prerogative dei singoli Stati aderenti all'Accordo BBNJ, spostando il centro decisionale dallo Stato membro all'Unione europea con ripercussioni sulla rappresentatività stessa dello Stato in ambito globale. In tale contesto, ritiene importante segnalare l'opportunità di promuovere il principio di connettività ecologica tra le diverse AMP.
    

    
      In materia di finanziamento, suggerisce la creazione di un co-finanziamento strutturato e ritiene, infine, che il termine per l'attuazione nazionale della direttiva, fissato a sei mesi dalla sua entrata in vigore, sia eccessivamente stringente.
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di risoluzione, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 settembre.
    

    
      Il senatore MATERA (FdI), relatore, illustra uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, che introduce disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
    

    
      Ricorda anzitutto che l'intervento normativo risponde alla "esigenza di dare esecuzione alla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025", che ha chiesto all'Italia di introdurre, entro due anni, misure in grado di fronteggiare l'inquinamento in questione, in conformità alle raccomandazioni indicate nei paragrafi 494-500 della sentenza.
    

    
      Rileva, quindi, che la citata sentenza della CEDU richiama anche le due sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea "discariche abusive" del 2 dicembre 2014 (causa C-196/13 e procedura di infrazione n. 2003/2077) e "Nuove discariche in Campania" del 16 luglio 2015 (causa C-653/13 e procedura di infrazione n. 2007/2195). Al riguardo, propone di specificare anche delle relative sanzioni già pagate e ancora da pagare da parte dell'Italia.
    

    
      Infine, evidenzia che il disegno di legge tiene conto della direttiva (UE) 2024/1203, sulla tutela penale dell'ambiente, che dovrà essere attuata entro il 21 maggio 2026, in base alla delega conferita con l'articolo 9 della legge di delegazione europea 2024 e ritiene che esso possa fornire un contributo per la definitiva soluzione del citato contenzioso.
    

    
      Propone, quindi, di esprimere un parere non ostativo.
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazione)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE, in sostituzione della relatrice Pellegrino, illustra uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, recante disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani, che ha lo scopo di offrire una maggior tutela non solo agli acquirenti dei prodotti alimentari, ma anche agli imprenditori del settore, intervenendo sulla disciplina penale dei reati agroalimentari, sulla tracciabilità dei prodotti e sul sistema dei controlli nel settore alimentare.
    

    
      Richiamati il regolamento (CE) n. 178/2002 sulla legislazione alimentare e il regolamento (UE) n. 1169/2011 sull'etichettatura degli alimenti, propone di esprimere un parere non ostativo sul testo del disegno di legge, invitando la Commissione di merito a valutare la proporzionalità della misura di cui all'articolo 13, che prevede il blocco temporaneo immediato dei prodotti agroalimentari in caso di violazioni documentali di carattere formale che non comportano il rischio di immissione in commercio di prodotti inidonei al consumo umano o animale, a fronte dell'articolo 17 del regolamento (CE) n. 178/2002, secondo cui le misure e le sanzioni da applicare in caso di violazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi "devono essere effettive, proporzionate e dissuasive".
    

    
      Sugli emendamenti, propone di esprimere un parere non ostativo, con una osservazione relativa agli emendamenti 1.15 e 1.24, invitando a valutare l'opportunità di non escludere acque o bevande dalla punibilità di atti commerciali compiuti nella consapevolezza della non genuinità del prodotto o della falsità rispetto a quanto indicato, dichiarato o pattuito, tenendo conto che l'articolo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002 ricomprende le bevande e l'acqua nella definizione di prodotto alimentare.
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) 2021/1058 e (UE) 2021/1056 per quanto riguarda misure specifiche per affrontare le sfide strategiche nel contesto del riesame intermedio (

COM(2025) 123 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 luglio.
    

    
      Il senatore MATERA (FdI), relatore, svolge una ulteriore relazione integrativa sulla proposta di regolamento in titolo che, come già illustrato in precedenza, introduce modifiche ai regolamenti relativi alla politica di coesione dell'Unione europea, al fine di contribuire ad affrontare alcune sfide strategiche e urgenti dell'Europa. In particolare, nell'ambito del riesame intermedio della politica di coesione dell'Unione europea, si prevedono modifiche al regolamento (UE) 2021/1058 relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e al Fondo di coesione (FC), e al regolamento (UE) 2021/1056 relativo al Fondo per una transizione giusta (JTF).
    

    
      Sulla proposta è pervenuta la relazione del Governo, trasmessa ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012 in cui, come già evidenziato, la valutazione del progetto è complessivamente positiva e si ritengono rispettati i principi di sussidiarietà e proporzionalità.
    

    
      L'esercizio del riesame intermedio è inteso come una opportunità per integrare le nuove priorità dell'Unione all'interno dei programmi di coesione 2021-2027 e favorire in tal modo un'accelerazione degli investimenti, preservando al contempo gli obiettivi generali e i principi fondamentali della politica di coesione.
    

    
      Il Relatore ricorda che il termine delle 8 settimane previste dal Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, è già scaduto il 27 giugno scorso.
    

    
      Quanto all'iter presso le Istituzioni europee, il 10 settembre 2025 il Parlamento europeo ha adottato la sua posizione in prima lettura sulla proposta della Commissione.
    

    
      L'esito della votazione in seno al Parlamento europeo riflette l'accordo di compromesso raggiunto tra le Istituzioni e dovrebbe pertanto essere accettabile per il Consiglio.
    

    
      Il Comitato dei Rappresentanti permanenti dovrà confermare il proprio accordo e suggerire al Consiglio di approvare la posizione del Parlamento europeo.
    

    
      Il Relatore conferma, pertanto, l'orientamento favorevole circa il rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di regolamento in esame.
    

    
      Il senatore SENSI (PD-IDP) chiede di poter rinviare la chiusura dell'esame, per consentire ulteriori approfondimenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/1057 che istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE+) per quanto riguarda misure specifiche per affrontare le sfide strategiche (

COM(2025) 164 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 maggio.
    

    
      Il senatore SCURRIA (FdI), relatore, svolge una relazione integrativa sulla proposta di regolamento in titolo che, come già illustrato in precedenza, reca modifiche al regolamento (UE) 2021/1057 che istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE+), nell'ambito del riesame intermedio della politica di coesione 2021-2027, al fine di affrontare le nuove sfide strategiche dell'Unione.
    

    
      Come per la proposta di regolamento COM(2025) 123, relativa al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo di coesione (FC) e al Fondo per una transizione giusta (JTF), anche la proposta in esame (relativa al FSE+) è finalizzata ad offrire agli Stati membri l'opportunità di reindirizzare le risorse per il periodo 2021-2027 verso investimenti strategici nella difesa, per la competitività, la preparazione e l'autonomia strategica dell'Unione, e in altre priorità emergenti, compresi gli obiettivi del Patto per l'industria pulita, presentando alla Commissione europea, entro due mesi dall'entrata in vigore del regolamento, le corrispondenti modifiche ai programmi nazionali.
    

    
      Sulla proposta è pervenuta la relazione del Governo, trasmessa ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012, in cui la valutazione del progetto è complessivamente positiva e si ritengono rispettati i principi di sussidiarietà e proporzionalità.
    

    
      In particolare, il Governo segnala la necessità di procedere con urgenza, per consentire alle Autorità di gestione dei programmi di disporre di adeguate tempistiche per la preparazione delle proposte di riprogrammazione, stante anche il concomitante impegno connesso al raggiungimento dei traguardi di spesa previsti entro il 31 dicembre 2025.
    

    
      Il Relatore ricorda che il termine delle 8 settimane, previste dal Protocollo n. 2 allegato ai Trattati, per l'esame dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità è scaduto.
    

    
      Per quanto riguarda l'iter nelle Istituzioni europee, il 10 settembre 2025 il Parlamento europeo ha adottato la sua posizione in prima lettura sulla proposta. L'esito della votazione in seno al Parlamento europeo riflette l'accordo di compromesso raggiunto tra le istituzioni e dovrebbe pertanto essere accettabile per il Consiglio.
    

    
      Il Comitato dei Rappresentanti permanenti dovrà dunque confermare il proprio accordo e suggerire al Consiglio di approvare la posizione del Parlamento europeo.
    

    
      Il Relatore ritiene, quindi, di poter confermare l'orientamento favorevole circa il rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di regolamento in esame.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(29)
 
MIRABELLI e altri.
 
-
 
Misure per la rigenerazione urbana

    

    
      
(42)
 
Anna ROSSOMANDO e altri.
 
-
 
Disposizioni per il contrasto al consumo di suolo e per promuovere il riuso e la rigenerazione urbana

    

    
      
(761)
 
GASPARRI e PAROLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(863)
 
OCCHIUTO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(903)
 
DREOSTO.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(1028)
 
Elena SIRONI e altri.
 
-
 
Rigenerazione urbana e uso sostenibile del suolo

    

    
      
(1122)
 
DE PRIAMO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(1131)
 
Mariastella GELMINI.
 
-
 
Disposizioni in materia di politiche, programmi e interventi di rigenerazione urbana

    

    
      (Parere alla 8a Commissione su nuovo testo unificato. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere non ostativo )
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il senatore MATERA (FdI), relatore, illustra uno schema di parere sul nuovo testo unificato, relativo ai disegni di legge in titolo, recanti misure volte a favorire la rigenerazione urbana, che è stato adottato dalla Commissione di merito come testo base nella seduta del 10 settembre scorso.
    

    
      In particolare, ricorda che il nuovo testo è il frutto di un lungo approfondimento, svolto anche insieme al Governo, che assorbe un gran numero di emendamenti presentati al testo precedente, e che sul testo precedente questa Commissione aveva espresso un parere non ostativo con osservazioni, il 6 novembre 2024.
    

    
      Evidenzia anche che, per quanto riguarda i richiami normativi, accanto alla Costituzione, al diritto dell'Unione europea e alla Convenzione europea sul paesaggio, il nuovo testo introduce riferimenti alla New Urban Agenda, adottata dalla Conferenza dell'ONU Habitat III, e alla Convenzione dell'ONU sui diritti delle persone con disabilità.
    

    
      Ritiene, quindi, che il nuovo testo unificato non presenti profili di incompatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1518)
 
Revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il senatore ROSSO (FI-BP-PPE), relatore, illustra uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, collegato alla manovra di finanza pubblica, recante la revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario.
    

    
      In particolare, rileva che esso è volto a promuovere la qualità del sistema universitario italiano, rendendolo accessibile agli studiosi più giovani, semplificando le procedure, rafforzando l'autonomia dei singoli atenei, introducendo al contempo norme che ne rafforzino in modo significativo la responsabilità per le scelte compiute in sede di reclutamento, superando l'attuale sistema di abilitazione scientifica nazionale.
    

    
      Il Relatore ritiene che l'intervento consenta di dare piena attuazione alle riforme della componente M4-C1 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza sul potenziamento dell'offerta dei servizi di istruzione e a reinserire le procedure di mobilità del personale docente che si erano progressivamente ridotte.
    

    
      Ritiene quindi che il disegno di legge non presenti profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP) chiede il rinvio del voto.
    

    
      Il relatore ROSSO (FI-BP-PPE), pur non esprimendo contrarietà, ricorda la necessità di far pervenire la posizione della 4a Commissione in tempo utile.
    

    
      Il PRESIDENTE conviene con l'opportunità di procedere al voto, considerato l'iter avanzato di trattazione in Commissione di merito.
    

    
      Pertanto, previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il Servizio europeo di azione esterna ha pubblicato, il 19 marzo scorso, il terzo Rapporto annuale sulle minacce di interferenza e manipolazione dell'informazione (Foreign Information Manipulation and Interference - FIMI) provenienti da attori esterni, che è a disposizione dei senatori.
    

    
      Al riguardo comunica che, con la 3a Commissione, si è convenuto di presentare, nella settimana prossima, uno schema di risoluzione sull'affare assegnato n. 620.
    

    
      Comunica, inoltre, che, come già anticipato, nella seduta di domani sarà possibile considerare i contenuti dell'ultimo discorso della presidente von der Leyen sullo Stato dell'Unione 2025.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    



     
    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM(2025) 173 DEFINITIVO (

Doc

. XVIII-

bis

, n. 28) SUI PROFILI DI CONFORMITA' AI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETA' E PROPORZIONALITA'
    

    
      La 4ª Commissione permanente,
    

    
      esaminata la proposta di direttiva COM(2025) 173, che mira ad attuare in modo uniforme negli Stati membri le disposizioni dell'Accordo BBNJ (Biodiversity Beyond National Jurisdiction) sulla conservazione e sull'uso sostenibile della biodiversità marina delle zone non soggette a giurisdizione nazionale, adottato il 19 giugno 2023 nell'ambito della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (UNCLOS);
    

    
      sottolineata l'importanza dell'Accordo BBNJ, riaffermata anche alla Terza Conferenza delle Nazioni Unite sull'Oceano (UNOC3), svoltasi a Nizza dal 7 al 13 giugno 2025, quale strumento essenziale per garantire la protezione, la conservazione e l'uso sostenibile della biodiversità marina oltre la giurisdizione nazionale, attraverso: strumenti di gestione per zone, comprese aree marine protette; un meccanismo di valutazione dell'impatto ambientale per nuove attività in alto mare; disposizioni per una equa ripartizione dei benefici derivanti dalle risorse genetiche marine; misure di supporto ai Paesi in via di sviluppo (formazione, trasferimento tecnologico e finanziamenti);
    

    
      considerata la relazione del Governo, trasmessa ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012;
    

    
      ricordato che il termine delle otto settimane, previste dal Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, è scaduto il 24 luglio 2025 e che la proposta è oggetto di esame, oltre al Senato italiano, da parte di undici Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione europea, che non hanno espresso contrarietà alla proposta, fatta eccezione per la Camera dei deputati italiana che ha emesso un parere motivato in cui contesta il rispetto del principio di sussidiarietà. Le altre dieci Camere sono il Consiglio federale austriaco, il Parlamento danese, il Bundestag e il Bundesrat della Germania, il Parlamento irlandese, la Saeima lettone, la Seimas lituana, il Senato romeno, il Parlamento spagnolo e il Parlamento svedese,
    

    
      ritiene che la basegiuridicadella proposta sia correttamente individuata nell'articolo 192, paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, sulla politica dell'Unione in materia ambientale;
    

    
      ritiene, tuttavia, di esprimere un parere motivato ai sensi dell'articolo 6 del protocollo n. 2 allegato ai Trattati europei, poiché la proposta non è conforme ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità, in quanto le disposizioni dell'Accordo BBNJ possono essere attuate dagli Stati membri senza necessità di un intervento da parte dell'Unione e, quindi, di ulteriori passaggi che comportano aggravi sia in termini amministrativi che finanziari. A tale riguardo, si evidenziano le seguenti considerazioni:
    

    
      - la proposta di direttiva rischia di determinare duplicazioni di obblighi rispetto all'Accordo BBNJ, come per esempio al capo 2 sulle risorse genetiche marine (RGM) e relativi obblighi di notifica o, in alcuni casi, obblighi aggiuntivi rispetto a quelli derivanti dall'Accordo BBNJ, come al capo 4 sugli Strumenti di gestione per zona (ABMT Area-based management tool) o all'articolo 21 sulle informazioni da fornire alla Commissione europea. In tal modo, si crea un considerevole aggravio di oneri amministrativi in capo agli Stati membri, in contraddizione rispetto all'obiettivo della semplificazione a cui si ispira la Commissione stessa;
    

    
      - sempre sul capo 2, relativo alle risorse genetiche marine (RGM), la proposta di direttiva fa riferimento al Protocollo di Nagoya (della Convenzione sulla diversità biologica) relativo alla giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti dall'utilizzazione delle risorse genetiche, e al relativo regolamento (UE) 511/2014, che si applicano alle sole zone soggette a giurisdizione nazionale, al fine di garantire la coerenza tra l'attuazione del Protocollo e le disposizioni dell'Accordo BBNJ relative alle risorse genetiche marine, assicurando parità di condizioni nel mercato unico. Tuttavia, le disposizioni della proposta di direttiva, oltre a non sembrare pienamente allineate con il Protocollo citato, sembrano toccare aspetti, come quello dell'accesso alle RGM, di competenza esclusiva degli Stati membri, procurando, inoltre, un aggravio di procedure amministrative in capo a ricercatori e imprese private, con il rischio di rallentare se non scoraggiare le attività di ricerca in alto mare sulle RGM;
    

    
      - con riguardo al capo 4 sugli Strumenti di gestione per zona (ABMT), incluse le Aree marine protette (AMP), si rileva in particolare che gli Stati membri sarebbero tenuti a presentare le eventuali proposte di ABMT o AMP in alto mare, di cui alla parte III dell'Accordo BBNJ, in via preliminare alla Commissione europea, che procederà a valutare l'opportunità di presentazione di tali proposte a nome dell'Unione. In tal caso, lo Stato membro proponente non potrà più presentare la proposta per proprio conto. La direttiva impone, inoltre, una serie di criteri che le suddette proposte dovranno possedere affinché siano ritenute valide. In generale, le iniziative relative a misure di conservazione, da presentarsi in collaborazione con altri Stati membri o Stati terzi, sono prerogativa dello Stato. Il rischio è di spostare il centro decisionale dallo Stato membro all'Unione europea con ripercussioni sulla rappresentatività stessa dello Stato in ambito globale. Tali norme, oltre a essere duplicative rispetto a quanto disposto dal BBNJ, inoltre, non appaiono in linea con gli accordi raggiunti tra Stati membri e Commissione europea nel Codice di condotta (7599/24) che, per casi del genere, prevede un mero dovere di informazione e di applicazione del principio di leale cooperazione;
    

    
      - con riguardo all'istituzione delle AMP, si ritiene importante promuovere il principio di connettività ecologica, per rafforzare la capacità delle specie marine di spostarsi e interagire tra le diverse AMP, mantenendo la salute degli ecosistemi e la diversità genetica, come stabilito nel Quadro globale per la biodiversità Kunming-Montreal e confermato nella UNOC3;
    

    
      - in materia di finanziamento, si ritiene utile la creazione di un co-finanziamento strutturato, per la generazione di capacità umane, scientifiche, tecnologiche, organizzative e istituzionali nei Paesi parte dell'Accordo BBNJ e in particolare in quelli in via di sviluppo, in linea con quanto emerso alla UNOC3 e con l'articolo 44 dell'Accordo BBNJ;
    

    
      - per quanto riguarda il Mar Mediterraneo, per le numerose iniziative di istituzione di Zone economiche esclusive (ZEE) da parte dei suoi Stati, esso risulta di fatto già privo di acque internazionali e sarebbe pertanto escluso dall'ambito di applicazione dell'Accordo BBNJ e della proposta di direttiva. In particolare, l'Italia ha istituito, con la legge n. 61 del 2006, una Zona di protezione ecologica, con finalità di tutela ambientale e, con la legge n. 91 del 2021, una ZEE i cui limiti esterni sono determinati sulla base di accordi con gli Stati confinanti che sono in via di definizione. A tale riguardo, si auspica che siano salvaguardati gli interessi economici italiani, in particolare quelli della pesca d'altura, nel determinare i confini marittimi delle rispettive ZEE dei Paesi confinanti, compresi quelli con la Francia;
    

    
      - infine, per quanto riguarda le tempistiche di adozione della proposta, obiettivo della Commissione europea è che la direttiva entri in vigore prima dell'Accordo, che si presume avverrà nel corso del 2026, Accordo che è stato ratificato dall'Unione il 28 maggio 2025. Si ritiene, pertanto, necessario stabilire tempi di attuazione della direttiva più dilatati rispetto ai sei mesi indicati nella proposta, per consentire agli Stati membri di esperire le rispettive procedure di ratifica.
    

    
      Conclusivamente, la 4ª Commissione ribadisce che il presente atto costituisce un parere motivato, ai sensi e per gli effetti del Protocollo n. 2 allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ritenendo la proposta in contrasto con i principi di sussidiarietà e di proporzionalità.
    

    
      La presente risoluzione è da intendersi anche quale atto di indirizzo al Governo, ai sensi dell'articolo 7 della legge 24 dicembre 2012, n. 234.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1625
    

    
      La 4a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, recante la conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, che introduce disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi;
    

    
      considerato che l'intervento normativo d'urgenza richiama nel preambolo "l'esigenza di dare esecuzione alla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025", che ha chiesto all'Italia di introdurre, senza indugio e, sotto il controllo del Comitato dei Ministri, entro due anni dalla data in cui la sentenza diventerà definitiva, misure generali in grado di fronteggiare, in modo adeguato, il fenomeno dell'inquinamento in questione, in conformità alle raccomandazioni indicate nei paragrafi 494-500 della sentenza;
    

    
      rilevato che la citata sentenza della CEDU richiama le procedure di infrazione che hanno condotto, al termine del loro iter, a due sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea adottate ai sensi dell'articolo 260 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE):
    

    
      1) la sentenza del 2 dicembre 2014 "Discariche abusive", resa nella causa C-196/13 (procedura di infrazione n. 2003/2077), con la quale l'Italia è stata condannata: a) al pagamento di una penalità per ogni semestre di ritardo nell'esecuzione della sentenza ex art. 258 TFUE, a decorrere dall'emanazione della sentenza ex art. 260 TFUE del 2 dicembre 2014. Alla scadenza del primo semestre, tale penale viene calcolata a partire dall'importo base di 42.800.000 euro, cui vengono detratti 400.000 euro per ogni discarica di rifiuti "pericolosi" messa a norma e 200.000 euro per ogni discarica di rifiuti "non pericolosi" messa a norma. Per i semestri successivi, la penalità viene calcolata a partire da un importo base - rappresentato dalla penalità calcolata ed applicata nel semestre precedente - dal quale vengono sottratte le somme corrispondenti alle discariche messe a norma nel medesimo semestre di riferimento, calcolate nello stesso modo di cui sopra; b) al pagamento immediato di una sanzione forfettaria "una tantum", pari alla somma di euro 40.000.000.
    

    
      Secondo la Relazione del Governo sull'impatto finanziario del contenzioso Italia-UE, I semestre 2024 (Doc. LXXIII, n. 3), l'Italia, alla fine del 2023, aveva versato all'Unione europea 265.485.589 euro a titolo di sanzioni pecuniarie. Dati più aggiornati, contenuti nella deliberazione n. 3/2025 della sezione di controllo per gli affari europei ed internazionali della Corte dei conti, attestano che la penalità sinora pagata ammonta a euro 270.085.589,04;
    

    
      2) la sentenza del 16 luglio 2015 "Nuove discariche in Campania", resa nella causa C-653/13 (procedura di infrazione n. 2007/2195), ha condannato l'Italia al pagamento di a) una sanzione forfettaria di 20 milioni di euro; b) una penale di 120.000,00 euro al giorno, esigibile dalla data di pronuncia della sentenza predetta (16 luglio 2015) fino alla completa realizzazione della capacità di trattamento dei rifiuti ancora necessaria, in Campania, per ciascuna categoria di impianti ("discariche", "termovalorizzatori", "impianti di recupero dei rifiuti organici").
    

    
      Secondo la Relazione del Governo sull'impatto finanziario del contenzioso Italia-UE, I semestre 2024 (Doc. LXXIII, n. 3), l'Italia, alla fine del 2023, aveva versato all'Unione europea 325.760.000 euro a titolo di sanzioni pecuniarie;
    

    
      rilevato, inoltre, che il disegno di legge tiene conto della direttiva (UE) 2024/1203, sulla tutela penale dell'ambiente, che dovrà essere attuata entro il 21 maggio 2026, in base alla delega conferita con l'articolo 9 della legge n. 91 del 2025 (legge di delegazione europea 2024);
    

    
      valutato che il disegno di legge non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, potendo fornire un contributo all'ulteriore e definitiva soluzione delle procedure di infrazione nn. 2003/2077 e 2007/2195,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1519
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, recante disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani, che ha lo scopo di offrire una maggior tutela non solo agli acquirenti dei prodotti alimentari, ma anche agli imprenditori del settore, intervenendo sulla disciplina penale dei reati agroalimentari, sulla tracciabilità dei prodotti e sul sistema dei controlli nel settore alimentare;
    

    
      tenuto conto del regolamento (CE) n. 178/2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare, secondo cui gli Stati membri determinano misure e sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive, da applicare in caso di violazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi;
    

    
      tenuto altresì conto del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori;
    

    
      valutato che il disegno di legge in titolo non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo del disegno di legge, con la seguente osservazione:
    

    
      in riferimento all'articolo 13 del disegno di legge, che prevede il blocco temporaneo immediato dei prodotti agroalimentari in caso di violazioni documentali di carattere formale che non comportano il rischio di immissione in commercio di prodotti inidonei al consumo umano o animale, valuti la Commissione di merito la proporzionalità di tale misura, a fronte dell'articolo 17 del regolamento (CE) n. 178/2002, secondo cui le misure e le sanzioni da applicare in caso di violazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi "devono essere effettive, proporzionate e dissuasive",
    

    
      e parere non ostativo sugli emendamenti ad esso riferiti, con la seguente osservazione:
    

    
      in riferimento agli emendamenti 1.15 e 1.24, si valuti l'opportunità di non escludere acque o bevande dalla punibilità di atti commerciali compiuti nella consapevolezza della non genuinità del prodotto o della falsità rispetto a quanto indicato, dichiarato o pattuito, tenendo conto che l'articolo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002 ricomprende le bevande e l'acqua nella definizione di prodotto alimentare.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL NUOVO TESTO UNIFICATO
    

    
      PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 29, 42, 761, 863, 903, 1028, 1122 E 1131
    

    
      La 4a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il nuovo testo unificato, relativo ai disegni di legge in titolo, che recano misure volte a favorire la rigenerazione urbana, adottato dalla Commissione di merito come testo base nella seduta del 10 settembre 2025;
    

    
      considerato che il nuovo testo è il frutto di un lungo approfondimento, svolto anche insieme al Governo, e assorbe un gran numero di emendamenti presentati al testo precedente, sia delle forze di maggioranza che di opposizione;
    

    
      ricordato il parere espresso il 6 novembre 2024 sul testo base, relativo ai medesimi disegni di legge, adottato dalla Commissione di merito il 18 settembre 2024;
    

    
      considerato che, per quanto riguarda i richiami normativi, accanto alla Costituzione, al diritto dell'Unione europea e alla Convenzione europea sul paesaggio, il testo del 2025 introduce riferimenti alla New Urban Agenda di Habitat III e alla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità;
    

    
      valutato che il testo unificato relativo ai disegni di legge in titolo non presenta profili di incompatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1518
    

    
      La 4a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, collegato alla manovra di finanza pubblica, recante la revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario;
    

    
      considerato che esso è volto a promuovere la qualità del sistema universitario italiano, rendendolo accessibile agli studiosi più giovani, semplificando le procedure, rafforzando l'autonomia dei singoli atenei, introducendo al contempo norme che ne rafforzino in modo significativo la responsabilità per le scelte compiute in sede di reclutamento, superando l'attuale sistema di abilitazione scientifica nazionale;
    

    
      considerato che l'intervento consente di dare piena attuazione alle riforme della componente M4-C1 del PNRR sul potenziamento dell'offerta dei servizi di istruzione e a reinserire le procedure di mobilità del personale docente che si erano progressivamente ridotte;
    

    
      valutato che il disegno di legge non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
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"5^ Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2025
    

    
      435ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1506)
 
DAMIANI e altri.
 
-
 
Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di furto d'auto

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La senatrice TESTOR (LSP-PSd'Az), in sostituzione del relatore Claudio Borghi, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che introduce misure sanzionatorie speciali a contrasto del fenomeno dei furti di automobili e della relativa ricettazione.
    

    
      Sotto il profilo patrimoniale viene introdotta la misura della confisca obbligatoria, anche per equivalente, del prodotto, o del prezzo oppure del profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato.
    

    
      Per quanto di competenza, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire il riscontro del Governo in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione all'articolo 1, recante "Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152", va preliminarmente evidenziato che le disposizioni recano alcune modifiche e integrazioni alla normativa sanzionatoria prevista dal Codice dell'ambiente per i reati in materia di abbandono di rifiuti, su cui la relazione tecnica assicura comunque che non deriveranno nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Premesso che le entrate da sanzioni non sono scontate sui saldi, posto che la relazione tecnica afferma la sostanziale compensatività derivante dalla sostituzione di pene pecuniarie con pene detentive e dall'introduzione di sanzioni amministrative più elevate per fattispecie quali l'abbandono di rifiuti di piccolissime dimensioni e di rifiuti di prodotti da fumo, fa presente che andrebbero forniti maggiori elementi sulle ipotesi e i dati posti alla base della stima.
    

    
      Riguardo all'articolo 8, in tema di utilizzo della Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura, tenuto conto dei chiarimenti forniti dalla relazione tecnica, osserva che andrebbe assicurato che i soggetti pubblici utilizzatori dei dati contenuti nella Carta nazionale dell'uso del suolo per l'accesso al sistema non necessitano di particolari interventi di adeguamento ai propri sistemi, escludendo qualsiasi onere a carico della finanza pubblica.
    

    
      Con riferimento all'articolo 9, recante misure urgenti per il finanziamento delle attività di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei fuochi, pur se l'onere è limitato all'entità dello stanziamento e alla luce dei chiarimenti forniti dalla relazione tecnica che evidenzia la notevole variabilità dei costi per la rimozione e smaltimento dei rifiuti abbandonati in superficie per effetto di molteplici fattori da considerare, appare opportuno che siano forniti ulteriori elementi, oltre al dato delle tonnellate presumibili dei rifiuti censiti da rimuovere. In particolare, all'elenco fornito, per ciascuna tipologia di rifiuto abbandonato andrebbero indicati i costi per la rimozione e lo smaltimento, tenendo conto dei fattori incidenti sul costo di ciascuno di essi.
    

    
      Inoltre, al fine di valutare la congruità dello stanziamento, andrebbe chiarito se l'onere recato in norma afferisce unicamente alla rimozione di 92 cumuli censiti per un totale di 17.540 tonnellate, indicato dalla relazione tecnica come prioritario, o riguarda l'intera attività di bonifica dell'area, di cui i cumuli indicati in relazione tecnica ne rappresentano solo una parte. In tale ultimo caso, andrebbero forniti ulteriori dati a sostegno della congruità dello stanziamento recato in norma.
    

    
      Con riguardo all'articolo 11, recante la proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 nella regione Marche, pur se la proroga avverrà nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente stanziate per il superamento del contesto emergenziale, segnala che appare comunque opportuno che sia fornita un'illustrazione delle conseguenze finanziarie della proroga dello stato di emergenza in esame e delle risorse ancora disponibili a tal fine.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di chiarimento richiesti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1611)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° agosto 2025, n. 110, recante misure urgenti per il commissariamento dell'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali e per il finanziamento dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra l'emendamento approvato relativo al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare i profili finanziari della proposta 2.0.6, recante proroga del finanziamento delle quote premiali in sanità.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare sulla proposta in esame.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE pone ai voti una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1184)
 
Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con presupposto, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 23 luglio.
    

    
      La relatrice MENNUNI (FdI) illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 23 luglio scorso, nonché ulteriori proposte emendative relative al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, in merito alle proposte emendative riferite all'articolo 2, occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 2.0.1 e 2.0.43. Non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta 2.0.24 (testo 2).
    

    
      In merito alle proposte emendative riferite all'articolo 4, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 4.0.1.
    

    
      In relazione agli emendamenti all'articolo 5, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 5.6.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 6, appare suscettibile di comportare maggiori oneri l'emendamento 6.0.2.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 8, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 8.0.4.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 9, appaiono suscettibili di comportare maggiori oneri gli emendamenti 9.4 e 9.5. Risulta necessario acquisire dal Governo la quantificazione degli effetti finanziari in merito agli emendamenti 9.6 e 9.0.29. Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 9.0.7, 9.0.8, identico a 9.0.9, nonché 9.0.10. Non vi sono osservazioni da formulare sulla riformulazione 9.0.2 (testo 2).
    

    
      In merito alle proposte emendative riferite all'articolo 10, occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 10.0.22, 10.0.76 e 10.0.87. Non vi sono osservazioni da formulare sull'emendamento del relatore 10.0.600 e sui relativi subemendamenti da 10.0.600/1 a 10.0.600/5. Appare suscettibile di determinare maggiori oneri l'emendamento del relatore 10.0.601, mentre non vi sono osservazioni da formulare sul subemendamento 10.0.601/1, volto a ripristinare il testo vigente.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti all'articolo 11, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 11.1, che prevede, tra l'altro, il divieto di ogni scontistica o offerta, indipendentemente dalla natura pubblica o privata del gestore e l'obbligo di adottare entro nove mesi un sistema telematico di prenotazione del servizio di cremazione.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 14, risulta necessario acquisire dal Governo la quantificazione degli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 14.0.2, in tema di cumulo degli incentivi in conto energia. Occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 14.0.4.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti all'articolo 15, conferma l'assenza di osservazioni sulla proposta 15.4 (testo 2).
    

    
      Con riferimento alla proposta emendativa all'articolo 24, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 24.0.1.
    

    
      In merito alle proposte emendative riferite all'articolo 25, appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri l'emendamento 25.6 e 25.0.7. Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 25.0.1 e 25.0.2.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 30, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 30.0.1. In merito all'emendamento 30.0.4, occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri prevista al comma 1.
    

    
      Con riferimento alle proposte emendative riferite all'articolo 31, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 31.6.
    

    
      Non ha osservazioni da formulare sulle proposte di coordinamento Coord.1 e Coord.2.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, con riferimento alla proposta 2.0.1, esprime un avviso di nulla osta condizionato a una riformulazione che mette a disposizione della Commissione.
    

    
      Sulle proposte 2.0.43 e 2.0.24 (testo 2), l'avviso del Governo è contrario in quanto gli emendamenti appaiono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 4, chiede l'accantonamento della proposta 4.0.1.
    

    
      Sugli emendamenti 5.6, 6.0.2, 8.0.4, 9.4, 9.5 e 9.6, l'avviso del Governo è contrario in quanto le proposte risultano suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri.
    

    
      Con riferimento alla proposta 9.0.29, esprime un avviso di nulla osta condizionato a una riformulazione che mette a disposizione della Commissione.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 9.0.27, esprime un avviso di nulla osta condizionato a una riformulazione che mette a disposizione della Commissione.
    

    
      Sugli emendamenti 9.0.8, 9.0.9 e 9.0.10, l'avviso del Governo è contrario in quanto le proposte sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 9.0.2 (testo 2), l'avviso del Governo è non ostativo nel presupposto che le società di mutuo soccorso siano finanziate esclusivamente con contributi privati.
    

    
      Sugli emendamenti 10.0.22, 10.0.76 e 10.0.87, l'avviso del Governo è contrario in quanto suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri.
    

    
      Non ha osservazioni da formulare sulla proposta 10.0.600, mentre sugli emendamenti 10.0.600/1, 10.0.600/2, 10.0.600/3, 10.0.600/4 e 10.600/5, l'avviso del Governo è contrario in quanto suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri.
    

    
      Non ha osservazioni da formulare sulle proposte 10.0.601 e 10.0.601/1.
    

    
      Con riferimento all'emendamento 11.1, esprime un avviso di nulla osta condizionato a una riformulazione che mette a disposizione della Commissione.
    

    
      Sugli emendamenti 14.0.2, 14.0.4 e 15.4 (testo 2), l'avviso del Governo è contrario in quanto le proposte appaiono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri.
    

    
      Chiede quindi l'accantonamento degli emendamenti relativi agli articoli da 24 alla fine, nonché delle proposte di coordinamento Coord.1 e Coord.2.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, la relatrice MENNUNI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati e le ulteriori proposte emendative, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sulle proposte 10.0.600, 10.0.601 e 10.0.601/1.
    

    
      Sull'emendamento 9.0.2 (testo 2), esprime parere non ostativo nel presupposto che le società di mutuo soccorso siano finanziate esclusivamente con contributi privati.
    

    
      Sulla proposta 2.0.1, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Semplificazioni per lo sviluppo di sistemi di agricoltura di precisione)
    

    
      1. Al decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, dopo l'articolo 13 è aggiunto il seguente:
    

    
       "Art. 13-bis. 1. L'irrorazione aerea con sistemi aeromobili a pilotaggio remoto UAS (Unmanned Aircraft System), di cui al Regolamento di esecuzione (UE) 2019/947 della Commissione, del 24 maggio 2019, relativo a norme e procedure per l'esercizio di aeromobili senza equipaggio, è consentita, in deroga alle norme vigenti e in via sperimentale, per un periodo di tre anni decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente legge, su terreni qualificati agricoli dai vigenti strumenti urbanistici, se svolta nei limiti e con le modalità di cui al presente articolo.
    

    
      2. L'irrorazione di cui al comma 1 è effettuata:
    

    
      a) con modalità tali da garantire il rispetto dei principi generali previsti dal Piano di azione nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari di cui all'articolo 6;
    

    
      b) da un utilizzatore professionale di prodotti fitosanitari in possesso di specifiche competenze e adeguatamente formato conformemente a quanto disposto dal decreto interministeriale di cui al comma 3;
    

    
      c) nel rispetto della disciplina sull'impiego dello spazio aereo attraverso i sistemi aeromobili a pilotaggio remoto;
    

    
      d) presso centri di saggio o Enti pubblici di ricerca riconosciuti dal Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste per le prove di campo e/o dal Ministero della salute per gli aspetti di conformità alle Buone Pratiche di Laboratorio (BPL), secondo quanto previsto dalla normativa UE vigente.
    

    
      3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministro della Salute e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità di attuazione del presente articolo al fine di assicurare il minimo impatto sull'ambiente e prevenire danni alla salute umana e animale.
    

    
      4. L'effettuazione della predetta irrorazione, o di cicli di irrorazioni, è preceduta dall'inoltro al competente Servizio fitosanitario regionale di una segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, riportante la cadenza temporale dell'intervento, che può coincidere con l'intero periodo sperimentale, corredata da una relazione agronomica asseverante il rispetto delle condizioni di cui al presente articolo. La SCIA può essere presentata anche per il tramite di soggetti di natura associativa cui gli utilizzatori aderiscono.
    

    
      5. I servizi fitosanitari regionali competenti per territorio monitorano i risultati della sperimentazione e vigilano sul rispetto delle condizioni stabilite dalla relazione agronomica di cui al comma 4 e dal decreto interministeriale di cui al comma 3.
    

    
      6. Ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 6 dicembre 1991, n. 394, l'irrorazione tramite sorvolo con UAS su parchi naturali e aree protette è autorizzata dall'Ente responsabile, il quale adotta specifiche linee guida previo parere del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.
    

    
      7. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica."».".
    

    
      Sull'emendamento 9.0.29, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di lavoro occasionale in agricoltura)
    

    
      1. Al fine di limitare il fenomeno del lavoro irregolare in agricoltura consentendo alle imprese agricole di avvalersi di modalità semplificate per il reperimento di manodopera da impiegare, in particolare, nelle attività stagionali, all'articolo 1, comma 343, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, le parole «per il biennio 2023-2024» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2025».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 900.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione, per l'anno 2025, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.».".
    

    
      Sulla proposta 9.0.7, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 in materia di ingresso e soggiorno per lavoratori altamente qualificati)
    

    
      1. All'articolo 27-quater, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la parola: «novanta» è sostituita dalla seguente: «trenta».»".
    

    
      Sull'emendamento 11.1, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 11.
    

    
      (Misure in materia di cremazione e dispersione delle ceneri)
    

    
      1. Alla legge 30 marzo 2001, n. 130, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 1, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: «1-bis. L'attività di cremazione delle salme è servizio pubblico locale regolato in funzione del perseguimento degli interessi di carattere generale connaturati ad un'attività orientata a bisogni essenziali della persona; è pertanto vietata ogni scontistica o offerta da parte dei gestori del servizio e/o soggetti connessi e/o collegati direttamente o indirettamente al gestore stesso, indipendentemente dalla natura pubblica o privata del gestore, foriero di generare per soggetti terzi e/o soggetti connessi e/o collegati direttamente o indirettamente al gestore stesso condizioni di privilegio commerciale ed economico connesso o ricollegabile al pagamento della tariffa di cremazione.
    

    
      1-ter. I cadaveri destinati alle attività di cremazione devono essere trasportati presso il polo crematorio da imprese autorizzate all'esercizio dell'attività funebre nel rispetto del defunto e delle normative igienico sanitarie, con tariffe non elusive di quanto disposto agli articoli 1, comma 2, e 6, comma 2, della presente legge, ricorrendo ai mezzi funebri di cui all'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285. Nel rispetto dei defunti sono consentiti trasporti multipli di feretri nella misura massima di due per mezzo funebre, fatta salva la possibilità di trasporti multipli numericamente superiori in caso di calamità, per ordine dell'Autorità giudiziaria o di quella sanitaria. Sono consentiti da parte di soggetti autorizzati i trasporti multipli solo per i resti mortali derivanti da esumazioni ed estumulazioni ordinarie destinati a cremazione. È altresì consentito, in caso di situazioni di fermo impianto, il trasferimento multiplo di feretri presso altro impianto disponibile.
    

    
      1-quater. Entro 9 mesi dall'approvazione della presente legge è obbligatorio adottare un sistema telematico di prenotazione del servizio di cremazione che garantisca un accesso trasparente al servizio per ordine cronologico, con indicazione della data ed orario di arrivo prossimo all'operazione di cremazione. Sull'autorizzazione al trasporto il dirigente comunale preposto al servizio di polizia mortuaria, ovvero il responsabile del predetto servizio ai sensi dell'articolo 109, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dovrà indicare obbligatoriamente il soggetto unico incaricato del trasporto, la data del trasporto, il crematorio di destinazione del feretro e la successiva destinazione delle ceneri ad avvenuta cremazione.»;
    

    
      b) all'articolo 3, comma 1:
    

    
      1. alla lettera a), dopo le parole: «l'autorizzazione alla cremazione spetta all'ufficiale dello stato civile del comune di decesso, che la rilascia», sono inserite le seguenti: «anche in modalità digitale,» e dopo le parole: «acquisito un certificato in carta libera» sono inserite le seguenti: «, o con modalità digitale,»;
    

    
      2. dopo la lettera a), è inserita la seguente: «a-bis) gli avvisi, le autorizzazioni e tutti i documenti necessari per la cremazione e l'affido o la dispersione delle ceneri sono formati e inoltrati tempestivamente da parte del comune in cui è avvenuto il decesso agli aventi titolo o all'impresa funebre incaricata, anche per via telematica;»
    

    
      3. dopo la lettera b), è inserita la seguente: «b-bis) le dichiarazioni di cui alla lettera b), numero 3), sono rese con qualsiasi mezzo idoneo, anche in formato digitale, garantendo in ogni caso l'identità del dichiarante e sono acquisite, ai fini del rilascio dell'autorizzazione, anche per via telematica;»;
    

    
      c) all'articolo 6, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. La gestione dei crematori spetta ai comuni, che la esercitano attraverso una delle forme previste dal decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201. Il soggetto gestore è tenuto a rispettare le tariffe approvate annualmente dai comuni e le tariffe inserite, ove presente, nel Piano economico finanziario nel rispetto di quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 1 della presente legge. Restano applicabili gli sconti tariffari e gli aggi che l'affidatario abbia riconosciuto al Comune concedente nel procedimento di affidamento del servizio. Spetta al Responsabile del procedimento di affidamento della pubblica amministrazione l'attività di vigilanza in merito ed in relazione a quanto disposto all'articolo 1, comma 2, della presente legge.»;
    

    
      d) è aggiunto, in fine, il seguente articolo:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Sanzioni)
    

    
      1. Salvo che il fatto sia previsto dalla legge come reato, per la violazione della disposizione dell'articolo 1 comma 3 si applica la sanzione della sospensione della SCIA per l'esercizio dell'attività funebre da 3 a 6 mesi. In caso di recidiva entro 12 mesi, è prevista la revoca della SCIA.
    

    
      2. Salvo che il fatto sia previsto dalla legge come reato, per la violazione della disposizione dell'articolo 6, comma 2, si applica una sanzione pari da un minimo del 2 per cento ad un massimo del 5 per cento del fatturato realizzato dal gestore dell'impianto di cremazione nell'esercizio precedente a quello in cui è stata accertata la violazione. La sanzione è accertata dal Responsabile del procedimento di affidamento della pubblica amministrazione concedente e i proventi sono di competenza dell'amministrazione concedente. La mancata vigilanza e attuazione dell'articolo 9 della presente legge configura danno erariale nei confronti del Responsabile del procedimento di affidamento dell'amministrazione concedente.».»".
    

    
      Il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.0.43, 2.0.24 (testo 2), 5.6, 6.0.2, 8.0.4, 9.4, 9.5, 9.6, 9.0.8, 9.0.9, 9.0.10, 10.0.22, 10.0.76, 10.0.87, 10.0.600/1, 10.0.600/2, 10.0.600/3, 10.0.600/4 e 10.0.600/5, 14.0.2, 14.0.4 e 15.4 (testo 2).
    

    
      L'esame resta sospeso sulle proposte 4.0.1, 24.0.1, 25.6, 25.0.7, 25.0.1, 25.0.2, 30.0.1, 30.0.4, 31.6, Coord.1 e Coord.2.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, con l'avviso conforme del GOVERNO, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata dalla relatrice.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2025
    

    
      438ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1295)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Disposizioni in materia di contrasto dei delitti informatici e del trattamento illecito di dati

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento interviene sul codice penale attraverso l'introduzione di nuove fattispecie di reato. In particolare, viene introdotto l'articolo 615-quinquies che punisce chiunque abusivamente duplica, importa, distribuisce, vende, cede, diffonde o divulga o semplicemente detiene a scopo commerciale o imprenditoriale dati o informazioni provenienti dalla violazione di un sistema informatico telematico protetto da misure di sicurezza.
    

    
      La tutela penale è completata dalla introduzione dell'articolo 615-sexies che punisce l'acquisto, la detenzione di dati o di informazioni provenienti da sistemi informatici che siano stati violati.
    

    
      Il provvedimento in esame procede, poi, a novellare alcune fattispecie di reato in tema di delitti contro la personalità dello Stato: in particolare si interviene sulle fattispecie degli articoli 256, 257 e 258 del codice penale, che possono essere assimilate perché puniscono il procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato o la condotta di spionaggio politico o militare attraverso il procacciamento di notizie di cui l'autorità ha vietato la divulgazione.
    

    
      Vengono quindi introdotte alcune modifiche al codice di procedura penale e al decreto legislativo n. 231 del 2001.
    

    
      Per quanto di competenza, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, concordando con la Commissione, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1431)
 
Deputato Gaetana RUSSO e altri.
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e altre disposizioni in materia di cancellazione dai pubblici registri dei veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La senatrice TESTOR (LSP-PSd'Az), in sostituzione del relatore Claudio Borghi, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che, per quanto concerne i profili finanziari, l'innovazione normativa proposta dal provvedimento in esame ha l'effetto di ampliare la possibilità di demolizione dei veicoli fuori uso abbandonati, estendendola ai veicoli su cui sia iscritto il fermo amministrativo.
    

    
      Gli oneri per le procedure rimangono, come già accade a legislazione vigente, a carico degli enti proprietari o concessionari delle strade.
    

    
      Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, la rappresentante del Governo ha chiarito che le disposizioni di cui al comma 8-ter dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 209 del 2003 e al comma 5-ter dell'articolo 231 del decreto legislativo n. 152 del 2006, introdotte dagli articoli 1 e 2 del disegno di legge in esame, le quali prevedono che, nel caso di demolizione di veicoli fuori uso abbandonati, rinvenuti e conferiti ai centri di raccolta, non possa essere opposta dal relativo proprietario l'iscrizione sui medesimi veicoli del fermo amministrativo, non determinano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in quanto alle demolizioni potrà provvedersi nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente nei bilanci degli enti interessati.
    

    
      Per quanto di competenza, nel caso in cui il Governo assicuri, anche in questa sede, che l'ampliamento della possibilità di demolizione dei veicoli fuori uso abbandonati, ai veicoli su cui sia iscritto il fermo amministrativo, non comporti sostanziali variazioni rispetto agli oneri stimati nei rispettivi bilanci dagli enti interessati, e che tali enti potranno provvedere alle demolizioni, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, non ha ulteriori osservazioni da formulare.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO conferma che l'ampliamento della possibilità di demolizione dei veicoli fuori uso abbandonati ai veicoli su cui sia iscritto il fermo amministrativo, non comporta sostanziali variazioni rispetto agli oneri stimati nei rispettivi bilanci dagli enti interessati, e che comunque tali enti potranno provvedere alle demolizioni, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, alla luce delle rassicurazioni fornite dal Governo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva all'unanimità.
    

    
      
(1505)
 
ZANETTIN e altri.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura penale, al codice penale e al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di indagini informatiche

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione del relatore Gelmetti, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento, sprovvisto di relazione tecnica, interviene in materia di mercato unico dei servizi digitali, che risulta disciplinato dal regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022 il quale, stabilendo l'assenza di obblighi generali di sorveglianza o di accertamento attivo dei fatti da parte dei prestatori di servizi intermediari, stabilisce un obbligo di collaborazione con le autorità nazionali per contrastare i contenuti illegali.
    

    
      Il disegno di legge in esame prevede un primo intervento all'interno del codice di procedura penale, creando un apposito mezzo di ricerca della prova che riguarda i cosiddetti «file di log».
    

    
      Il meccanismo processuale contempla una prima fase in cui il pubblico ministero formula all'intermediario la richiesta di consegna; in caso di diniego, o di mancata risposta, il pubblico ministero formula richiesta al giudice per le indagini preliminari di emissione di un decreto di autorizzazione alla perquisizione modulato, nei suoi presupposti, in base alla gravità del reato per cui si procede.
    

    
      È espressamente previsto il dovere di rispetto delle garanzie di libertà del difensore, nonché l'obbligo di acquisire i documenti informatici richiesti mediante copia di essi su adeguato supporto, con una procedura che assicuri la conformità dei dati acquisiti a quelli originali e la loro immodificabilità.
    

    
      Vengono contestualmente introdotti due delitti contro l'amministrazione della giustizia e, in particolare, contro l'attività giudiziaria. La prima fattispecie delittuosa è di natura dolosa e punisce l'inottemperanza intenzionale alla richiesta di consegna a prestatori di servizi intermediari formulata ai sensi dell'articolo 248-bis del codice di procedura penale contestualmente introdotto.
    

    
      Viene, inoltre, prevista una forma di agevolazione colposa, con una graduazione proporzionale delle pene, nonché la giurisdizione italiana anche per il fatto commesso all'estero, in presenza di determinate condizioni.
    

    
      Da ultimo, è previsto che la commissione dei nuovi delitti contro l'amministrazione della giustizia dia adito anche alla responsabilità dell'ente nel cui interesse questi sono commessi, mediante l'introduzione di un nuovo illecito amministrativo all'interno del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
    

    
      Per quanto di competenza, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1623)
 
Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni

    

    
      (Parere al Presidente del Senato, ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento in esame reca la delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (LEP), per le specifiche funzioni disciplinate dalla normativa vigente nelle materie di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 26 giugno 2024, n. 86, con esclusione della materia indicata dalla lettera f) del medesimo comma.
    

    
      Al riguardo, ricorda che la legge n. 196 del 2009 (legge di contabilità e finanza pubblica) prevede, all'articolo 7, comma 2, lettera f), che, entro il mese di gennaio di ogni anno, il Governo presenti i disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica, nonché, all'articolo 10, comma 6, che, in allegato al Documento di economia e finanza (DEF), siano indicati gli eventuali disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica. Ai sensi del citato articolo 10, comma 6, della legge di contabilità, i disegni di legge collegati devono recare disposizioni omogenee per materia, tenendo conto delle competenze delle amministrazioni, e concorrere al raggiungimento degli obiettivi programmatici, con esclusione di quelli relativi alla fissazione dei saldi, nonché all'attuazione del Programma nazionale di riforma, anche attraverso interventi di carattere ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo dell'economia.
    

    
      In proposito fa presente che, a seguito della riforma della governance economica dell'Unione europea, in sede di prima applicazione i provvedimenti collegati alla manovra di finanza pubblica sono stati indicati nell'ambito del Piano strutturale di bilancio di medio termine 2025-2029, che ha assorbito sostanzialmente i contenuti e le finalità della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2024, e successivamente, con riferimento all'anno in corso, sono stati riportati nell'ambito del Documento di finanza pubblica 2025.
    

    
      A tale ultimo riguardo, rammenta in particolare che la risoluzione 7-00289, approvata dalla Commissione bilancio della Camera il 1° aprile scorso, e la risoluzione 7-00020, approvata dalla Commissione bilancio del Senato il 2 aprile scorso, avevano impegnato il Governo a valutare, in attesa della revisione della normativa in materia di contabilità e finanza pubblica, se fosse necessario aggiornare, nel Documento di finanza pubblica, l'indicazione dei provvedimenti collegati alla manovra di bilancio.
    

    
      Al riguardo, nel Documento di finanza pubblica 2025, di cui al Documento CCXL, n. 1, approvato dal Senato e dalla Camera dei deputati in data 24 aprile 2025 con le risoluzioni, rispettivamente, 6-00151 e 6-00173, il Governo, a completamento della prossima manovra di bilancio (2026-2028), ha tra l'altro indicato un provvedimento recante "Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni".
    

    
      Ai fini del parere al Presidente del Senato sul provvedimento in titolo, rileva preliminarmente che il termine per la presentazione dei provvedimenti collegati risulta rispettato, dal momento che il disegno di legge è stato comunicato alla Presidenza l'11 agosto scorso.
    

    
      Per quanto riguarda il requisito della rispondenza agli obiettivi programmatici, rileva che il disegno di legge in esame risulta corrispondente a quello indicato nel DFP 2025.
    

    
      Sotto il profilo della omogeneità, il provvedimento si compone di tre Titoli, distinti in 33 articoli: il Titolo I (articoli 1 e 2) detta i principi e i criteri direttivi generali; il Titolo II (articoli da 3 a 32) contiene i principi e i criteri direttivi specifici in relazione alle funzioni attinenti a ciascuna delle materie declinate nel testo; il Titolo III (articolo 33) reca le disposizioni finanziarie e finali.
    

    
      L'articolato appare coerente rispetto ai parametri dell'omogeneità del contenuto e della competenza delle amministrazioni di riferimento.
    

    
      Alla luce di questa ricostruzione, può quindi ritenersi che il disegno di legge rechi disposizioni che rientrano negli ambiti materiali definiti dal Documento di finanza pubblica 2025, con norme che presentano carattere omogeneo e che appaiono riconducibili alla competenza del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, non recando quindi disposizioni estranee al suo oggetto, così come definito dalla legislazione vigente in materia di bilancio e di contabilità dello Stato.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO concorda con quanto rappresentato dal relatore.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE (FdI) illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 126-bis, comma 2-bis, del Regolamento, e sentito il rappresentante del Governo,
    

    
      premesso che:
    

    
      - l'articolo 10, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dispone che in allegato al Documento di economia e finanza sono indicati i disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica, ciascuno dei quali reca disposizioni omogenee per materia, tenendo conto delle competenze delle amministrazioni, e concorre al raggiungimento degli obiettivi programmatici fissati dal medesimo Documento, con esclusione di quelli relativi alla fissazione dei saldi, nonché all'attuazione del Programma nazionale di riforma, anche attraverso interventi di carattere ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo dell'economia;
    

    
      - nelle more della riforma delle procedure di programmazione economica e finanziaria e di bilancio a seguito dell'entrata in vigore della nuova disciplina della governance economica dell'Unione europea, per l'anno in corso i provvedimenti collegati alla manovra di finanza pubblica sono stati indicati nell'ambito del Documento di finanza pubblica 2025;
    

    
      - il Documento di finanza pubblica 2025, approvato dal Senato e dalla Camera dei deputati in data 24 aprile 2025 con le risoluzioni, rispettivamente, 6-00151 e 6-00173, ha indicato, a completamento della prossima manovra di bilancio 2026-2028, tra gli altri un provvedimento recante "Delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni";
    

    
      considerato che:
    

    
      il disegno di legge in titolo, composto di trentatré articoli raccolti in tre titoli, reca la delega al Governo per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (LEP), per le specifiche funzioni disciplinate dalla normativa vigente nelle materie di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 26 giugno 2024, n. 86, con esclusione della materia indicata dalla lettera f) del medesimo comma;
    

    
      il provvedimento risulta coerente rispetto ai parametri dell'omogeneità del contenuto e della competenza delle amministrazioni di riferimento;
    

    
      il termine per la presentazione dei provvedimenti collegati risulta rispettato, dal momento che il disegno di legge in titolo è stato comunicato alla Presidenza l'11 agosto scorso,
    

    
      ritiene che il contenuto del disegno di legge n. 1623:
    

    
      - risulta corrispondente a quello indicato nel Documento di finanza pubblica 2025 tra i provvedimenti collegati alla manovra di finanza pubblica;
    

    
      - non reca disposizioni estranee al suo oggetto, così come definito dalla legislazione vigente in materia di bilancio e di contabilità dello Stato.".
    

    
      Previa verifica della presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
      
(957)
 
Deputato CONTE e altri
 
-
 
Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 luglio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata sul provvedimento in titolo.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, la relatrice AMBROGIO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime un avviso conforme alla relatrice.
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone quindi ai voti la proposta di parere illustrata dalla relatrice, che risulta approvata.
    

    
      
(1146-B)
 
Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, proponendo, per quanto di competenza, in relazione al testo, di ribadire il parere non ostativo già reso alle Commissioni riunite l'8 luglio scorso.
    

    
      Con riguardo alle proposte emendative, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare sul testo né sugli emendamenti.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, la relatrice AMBROGIO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale e con l'avviso conforme del GOVERNO, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1372-A)
 
Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione al testo, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      In relazione agli emendamenti, con riguardo all'articolo 2, occorre valutare se dagli emendamenti 2.213 (già 2.48), 2.214 (già 2.49), 2.215 (già 2.50), 2.216 (già 2.51) e 2.115 derivino oneri finanziari diretti che, secondo la normativa contabile, andrebbero quantificati e coperti già in fase di delega.
    

    
      Comporta maggiori oneri la proposta 2.117 che sopprime una clausola di neutralità finanziaria.
    

    
      Occorre avere conferma che dall'emendamento 2.0.12 non possano derivare effetti finanziari negativi nel caso in cui il Ministero della cultura debba sostituire le regioni per inadempimento in merito all'adozione del piano paesaggistico.
    

    
      In relazione all'articolo 3, determina maggiori oneri la proposta 3.0.2 in quanto, a fronte di oneri permanenti, reca una copertura finanziaria triennale.
    

    
      Comporta maggiori oneri l'emendamento 3.0.3, in quanto non reca la quantificazione degli effetti finanziari negativi.
    

    
      Riguardo alla proposta 3.0.4 occorre valutare i possibili effetti finanziari legati a profili comunitari.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO in relazione al testo non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti 2.213 (già 2.48), 2.214 (già 2.49), 2.215 (già 2.50), 2.216 (già 2.51) e 2.115, esprime un avviso contrario in quanto le proposte comportano nuovi o maggiori oneri e maggiori oneri non quantificati ed allo stato, sulla base dei dati disponibili, non quantificabili senza provvedere alla loro copertura finanziaria.
    

    
      Sulle proposte 2.117 e 2.0.12, si pronuncia in senso contrario in quanto le proposte comportano oneri non quantificati né quantificabili e comunque privi di copertura finanziaria.
    

    
      Sulle proposte 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.4 manifesta una valutazione di contrarietà in quanto le proposte sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, non quantificati e privi di copertura.
    

    
      In merito agli emendamenti 2.3 e 2.12, non segnalati dalla Commissione, l'avviso del Governo è contrario in quanto le proposte sono suscettibili di determinare effetti finanziari negativi.
    

    
      Sui restanti emendamenti non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, la relatrice AMBROGIO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.3, 2.12, 2.115, 2.117, 2.213 (già 2.48), 2.214 (già 2.49), 2.215 (già 2.50), 2.216 (già 2.51), 2.0.12, 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.4.
    

    
      Sui restanti emendamenti, il parere è non ostativo.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 settembre.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO mette a disposizione della Commissione una nota di risposta alle osservazioni formulate dalla Commissione.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az), alla luce degli elementi forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      in relazione all'articolo 1, viene rappresentato che l'inasprimento del regime sanzionatorio, derivante dal tramutamento delle violazioni da illeciti amministrativi ad illeciti penali, comporta la previsione di sanzioni penali detentive piuttosto che l'irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie, circostanza che è suscettibile di incidere come deterrente riguardo alla tenuta di condotte correlate, con riduzione dei costi legati agli interventi di bonifica e recupero ambientale da parte dello Stato, essendo onere delle imprese, società e privati di conformarsi alle nuove prescrizioni normative al fine di non incorrere in illeciti sanzionabili anche dal punto di vista penale. Viene poi segnalato che le modifiche apportate agli articoli del decreto legislativo n. 152 del 2006 prevedono diverse combinazioni del regime sanzionatorio, in alcuni casi alternativo tra sanzione detentiva e sanzione pecuniaria e in altri cumulativo tra la reclusione o l'arresto e la multa o l'ammenda, mentre sono previste sanzioni amministrative pecuniarie in relazione a comportamenti meno lesivi per la salute e l'incolumità pubblica, anche di nuova istituzione, per le quali risulta complesso offrire un quadro prospettico analitico dei possibili effetti finanziari. Viene comunque ribadito che l'attuazione delle predette disposizioni non avrà effetti negativi sui saldi di finanza pubblica né sulle entrate a favore dello Stato, e viene confermato che le norme in esame potranno determinare effetti compensativi per l'erario, derivanti dalla sostituzione di pene pecuniarie con pene detentive e dall'introduzione di sanzioni amministrative più elevate per fattispecie di illeciti per i quali vengono considerate condotte ripetute e maggiormente diffuse;
    

    
      in relazione all'articolo 8, viene rappresentato che l'accesso ai dati da parte dei soggetti utilizzatori pubblici avverrà nell'ambito delle ordinarie modalità di cooperazione amministrativa. Tali soggetti risultano già dotati delle competenze tecniche necessarie e non necessitano di adeguamenti infrastrutturali o formativi, né per l'interoperabilità dei sistemi né per l'utilizzo delle informazioni disponibili. Viene pertanto escluso che dalla norma in esame derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
    

    
      con riguardo all'articolo 9, viene evidenziato che l'Ufficio commissariale, attraverso la relazione richiesta dal decreto-legge n. 25 del 2025 e trasmessa alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ha raccolto tutte le esigenze ed effettuato la ricognizione degli interventi da effettuare e delle risorse necessarie relative alle aree contaminate delle Province di Napoli e Caserta. In particolare, in merito ai rifiuti sversati in superficie viene segnalato che a seguito della richiesta commissariale relativa alle ricognizioni ed aggiornamenti da parte degli enti territoriali di governo, nonché dell'Incaricato del Ministero dell'interno in Terra dei fuochi, da parte del Comando Regione Carabinieri Forestale Campania e da ultimo della Regione Campania per il tramite della società in house SMA, sono stati individuati i cumuli di rifiuti abbandonati stimati in 33.000 tonnellate presenti su strade e aree pubbliche. In particolare, riveste carattere di priorità assoluta la rimozione di 92 cumuli censiti per un totale di 17.540 tonnellate, come indicato nella relazione tecnica relativamente all'articolo 9.
    

    
      In relazione alla stima del costo, con specifico riferimento alla rimozione nonché allo smaltimento dei rifiuti abbandonati in superficie, quantificati appunto complessivamente in 33.000 tonnellate, di cui 17.540 tonnellate relative ai cumuli che rappresentano le urgenze prioritarie, viene evidenziato che la stima economica è stata fatta sulla base dei costi medi di smaltimento relativi ad operatori della Regione Campania, che vengono riportati divisi per codici CER. In base a questi, a seguito di una prima speditiva analisi relativa alla natura merceologica del rifiuto, e sulla base della verifica della stima della composizione dei cumuli, i quali sono costituiti per il 70 per cento di rifiuti speciali pericolosi e non e per il 30 per cento di rifiuti solidi urbani, viene evidenziato che la stima di costo relativa allo smaltimento dei sopracitati cumuli di rifiuti per un totale di 17.540 tonnellate, è di circa 15 milioni di euro. Pertanto, l'onere recato in norma, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025, afferisce alla rimozione di 92 cumuli censiti per un totale di 17.540 tonnellate, indicato dalla relazione tecnica come prioritario. Ferma restando la rimozione dei sopra citati rifiuti sversati in superficie, viene precisato che le residue risorse previste dall'articolo 9 del decreto-legge in esame potranno essere destinate anche per finanziare l'acquisto e l'installazione di dispositivi di videosorveglianza, fototrappole e sistemi di lettura targhe, al fine della prevenzione e repressione dei comportamenti illeciti.
    

    
      In merito all'ulteriore finanziamento relativo alle restanti 15.460 tonnellate afferenti agli ulteriori rifiuti presenti in superficie, viene segnalato che il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (Mase) ha approvato la proposta di assegnazione di risorse, pari a 15 milioni di euro, per il soddisfacimento della predetta esigenza, a valere sulle economie di programma del Piano di Sviluppo e Coesione del Mase (FSC 2014-2020). Sul punto viene precisato che è stato avviato l'iter amministrativo per la definizione del provvedimento di assegnazione delle risorse a favore del Commissario;
    

    
      con riguardo all'articolo 11, viene rappresentato che la proroga fino al 31 dicembre 2025 dello stato di emergenza deriva dall'esigenza di proseguire, in regime emergenziale, gli interventi necessari per il superamento del contesto di criticità oggetto delle delibere del Consiglio dei ministri, nei limiti delle risorse già finalizzate al superamento del contesto emergenziale. Viene quindi specificato che la possibilità di avvalersi per un ulteriore arco temporale delle deroghe alla normativa vigente previste dalle ordinanze consente di procedere più rapidamente al completamento degli interventi previsti nel Piano predisposto dal Commissario delegato nominato ai sensi dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 922 del 2022,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, per quanto di competenza, non ha osservazioni da formulare sulla proposta testé formulata.
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere del relatore.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1517)
 
ANCOROTTI e altri.
 
-
 
Introduzione della figura dello psicologo forense e modificazioni al codice di procedura penale e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza contro le donne e di genere

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento in esame, di iniziativa parlamentare, ha lo scopo di rafforzare gli strumenti di prevenzione, contrasto e assistenza in materia di violenza nei confronti delle donne, mediante l'introduzione della figura dello psichiatra ovvero dello psicologo forense nei procedimenti penali relativi ai casi di violenza di genere.
    

    
      L'articolo 2, che modifica il codice di procedura penale introducendo l'articolo 384-ter, prevede che, nei casi di fondato pericolo di reiterazione delle condotte criminose che pongono in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa, il pubblico ministero, o gli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, previa autorizzazione del pubblico ministero, dispongono che il soggetto denunciato sia sottoposto a un accertamento sanitario temporaneo e obbligatorio, con obbligo di seguire percorsi psicoterapici, che alternativamente possono avere luogo presso: a) i presidi e servizi sanitari pubblici territoriali; b) enti o associazioni che si occupano di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di soggetti condannati per i medesimi reati, ai sensi dell'articolo 13-bis, comma 1-bis, della legge n. 354 del 1975; c) studi specialistici privati e convenzionati, accreditati presso le procure; d) le strutture ospedaliere pubbliche o convenzionate nel caso in cui sia necessaria la degenza.
    

    
      L'articolo 3, che modifica l'articolo 370, comma 2-bis, del codice di procedura penale, dispone che la polizia giudiziaria, per assumere informazioni dalla persona offesa e da chi ha presentato denuncia, querela o istanza, debba avvalersi dell'ausilio di un esperto di psichiatria ovvero psicologia forense.
    

    
      L'articolo 4 dispone che, per le finalità previste dagli articoli 362, comma 1-ter, 370, comma 2-bis, e 384-ter, introdotto dal presente disegno di legge, del codice di procedura penale, è possibile effettuare consulenze o perizie al fine di stabilire l'abitualità o la professionalità nel reato, la tendenza a delinquere, il carattere e la personalità dell'imputato e in genere le qualità psichiche, indipendenti da cause patologiche.
    

    
      L'articolo 5 modifica l'articolo 362, comma 1-ter, del codice di procedura penale e stabilisce che il pubblico ministero, nell'assumere informazioni dalla persona offesa e da chi ha presentato denuncia, querela o istanza, entro il termine di tre giorni dall'iscrizione della notizia di reato, deve usufruire dell'ausilio di un esperto di psichiatria ovvero psicologia forense. Inoltre viene disposto che, se nel corso dell'assunzione di informazioni emergono fondati motivi per ritenere sussistente il pericolo di reiterazione delle condotte, il pubblico ministero dispone immediatamente l'interrogatorio del soggetto denunciato, con l'ausilio di un esperto di psichiatria ovvero psicologia forense, come per le audizioni protette.
    

    
      L'articolo 6 prevede esplicitamente l'inserimento della figura dello psicologo forense nell'albo dei periti presso il tribunale.
    

    
      L'articolo 7 istituisce presso ogni tribunale un registro pubblico dei condannati in via definitiva per i reati del cosiddetto "codice rosso" quali omicidio, maltrattamenti contro familiari e conviventi, violenza sessuale, anche di gruppo e a discapito di minorenni, atti persecutori, lesioni personali, deformazione dell'aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso con le relative circostanze aggravanti, e prevede la comunicazione obbligatoria della notizia di reato e la qualificazione giuridica dello stesso, alle banche dati riservate alle forze dell'ordine quali la S.D.I. (Sistema di Indagine) e la C.E.D (Centro Elaborazione Dati).
    

    
      Al fine di poter valutare gli effetti finanziari delle disposizioni in esame che prevedono accertamenti sanitari obbligatori, con obbligo di seguire percorsi psicoterapici, nonché consulenze e perizie ed il ricorso costante da parte degli organi giudiziari e della polizia giudiziaria all'ausilio di un esperto di psichiatria o psicologia forense, per quanto di competenza, appare necessario richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica, di cui all'articolo 17 della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO conviene con il relatore sull'esigenza di richiedere la predisposizione di una relazione tecnica, debitamente verificata.
    

    
      La Commissione conviene di richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, è convocato al termine dell'odierna seduta plenaria una riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2025
    

    
      442ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      LOTITO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,35.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) annuncia che il proprio Gruppo non prenderà parte ai lavori parlamentari, in conseguenza dei gravi fatti avvenuti nel corso della notte, in cui delle navi battenti bandiera italiana, che considera dunque parte del territorio italiano, a bordo delle quali si trovano dei parlamentari italiani, sono state attaccate da droni riconducibili a suo avviso allo Stato di Israele.
    

    
      La senatrice MENNUNI (FdI), pur comprendendo le parole del senatore Patuanelli, che devono riguardare ogni italiano in difficoltà, peraltro, nel caso di specie, relativamente a imbarcazioni dirette in una zona di guerra, ritiene che la Commissione debba comunque tenere fede ai propri impegni e affrontare l'esame dei provvedimenti all'ordine del giorno.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP) reputa che il senatore Patuanelli abbia posto un tema molto preciso, relativo alla tutela di una missione navale sulla quale si trovano anche parlamentari del Partito democratico. Si sarebbe aspettato che, di fronte a una situazione così grave, la Presidente del Consiglio prendesse subito l'impegno di riferire al Parlamento, che ha il diritto di essere attivamente coinvolto in questioni di una gravità senza precedenti. Evidenzia che non vi sono, a suo avviso, temi più rilevanti all'attenzione della Commissione e chiede alla stessa di farsi parte attiva di una richiesta alla Conferenza dei capigruppo per l'inserimento sul calendario dell'Assemblea di un'informativa del Presidente del Consiglio.
    

    
      La senatrice PAITA (IV-C-RE) sottolinea la particolarità della giornata, che ha visto l'aggressione di una imbarcazione su cui si trovavano nostri connazionali, tra i quali anche alcuni parlamentari.
    

    
      Pur nella differenza delle posizioni politiche sulla questione, condivide l'aspettativa che il Governo riferisca prontamente all'Aula su quanto accaduto, anche relazionando sulle iniziative che sta assumendo per la tutela dei connazionali.
    

    
      Il presidente LOTITO, nel condividere la preoccupazione del senatore Patuanelli rispetto a una situazione di assoluta gravità, ricorda che il 2 ottobre sono già previste le comunicazioni del Ministro degli esteri proprio su questi temi.
    

    
      Sottolinea inoltre che il collega Patuanelli, Presidente del proprio Gruppo parlamentare, ha gli strumenti per poter sollecitare in Conferenza dei capigruppo la calendarizzazione di un dibattito in Aula con specifico riferimento all'attacco subito dall'imbarcazione italiana.
    

    
      Ribadisce infine la necessità che il dibattito su questo tema si concluda per lasciare spazio ai lavori della Commissione.
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S), in segno di protesta per i limiti posti alla possibilità di intervenire sulla questione, dichiara di abbandonare i lavori della Commissione.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1209)
 
Vincenza RANDO e altri.
 
-
 
Disposizioni per il riconoscimento di manifestazione di patrimonio di interesse nazionale del festivalfilosofia di Modena, Carpi e Sassuolo

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che essendo composto di un unico articolo, è diretto a riconoscere il Festivalfilosofia di Modena, Carpi e Sassuolo quale patrimonio di interesse nazionale, nonché a riconoscere come meritevoli di finanziamento le iniziative scientifiche, divulgative, didattiche, editoriali, di studio e di approfondimento, organizzate nell'ambito del festival medesimo (comma 1).
    

    
      Fa presente che il comma 2 dell'articolo unico affida la realizzazione del Festival al Consorzio per il Festivalfilosofia, sancendone legislativamente la natura di ente promotore senza scopo di lucro, il cui funzionamento è disciplinato da statuto.
    

    
      Secondo quanto risulta dalla relazione illustrativa, il suddetto Consorzio è stato costituito nel 2009 e ne sono soci il comune di Modena, il comune di Carpi, il comune di Sassuolo, la provincia di Modena, la fondazione Collegio San Carlo, la fondazione di Modena e la fondazione Cassa di risparmio di Carpi.
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione al comma 1, rileva che occorre avere conferma che dal riconoscimento della manifestazione in questione quale patrimonio di interesse nazionale non derivino oneri per la finanza pubblica. Appare inoltre opportuno avere elementi informativi sulle possibili fonti di finanziamento delle iniziative organizzate nell'ambito della manifestazione.
    

    
      Analogamente, con riguardo al comma 2, chiede di confermare che dall'affidamento per legge della realizzazione del festival al citato Consorzio, e dal suo riconoscimento legislativo come ente promotore senza scopo di lucro, non derivino effetti finanziari negativi per la finanza pubblica.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire gli elementi di chiarimento richiesti dal relatore in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti approvati dalla 2ª Commissione permanente nelle sedute n. 310 e n. 311 relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati nelle sedute 310 e 311, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, con il parere conforme del GOVERNO, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata, che viene approvata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta sul valore aggiunto (

n. 293

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 21, comma 1, della legge 9 agosto 2023, n. 111. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 1 della legge n. 111 del 2023 ha conferito una delega al Governo per la revisione del sistema tributario, da esercitare mediante uno o più decreti legislativi da emanare entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge medesima, prevedendo che, nell'esercizio della delega, esso si attenga ai principi e criteri direttivi generali stabiliti all'articolo 2 della medesima legge, fermo restando quanto previsto dall'articolo 21. In particolare, quest'ultimo articolo reca una specifica delega, da esercitare entro il 31 dicembre 2025, attraverso uno o più decreti legislativi, per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la redazione di testi unici, nel rispetto dei seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi: puntuale individuazione delle norme vigenti, organizzandole per settori omogenei, anche mediante l'aggiornamento dei testi unici di settore in vigore; coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, delle norme vigenti, anche di recepimento e attuazione della normativa dell'Unione europea, apportando le necessarie modifiche, garantendone e migliorandone la coerenza giuridica, logica e sistematica, tenendo anche conto delle disposizioni recate dai decreti legislativi eventualmente adottati ai sensi della legge medesima; abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ovvero non più attuali.
    

    
      Con lo schema di decreto legislativo in esame fa presente che viene pertanto esercitata, in relazione alle disposizioni legislative in materia di imposta sul valore aggiunto, la delega conferita ai sensi del citato articolo 21.
    

    
      L'articolo 1 dello schema in esame contiene, al comma 1, l'approvazione dell'allegato testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta sul valore aggiunto, e dispone, al comma 2, l'entrata in vigore del decreto legislativo il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il testo unico allegato è composto di 171 articoli suddivisi in diciotto titoli ed è finalizzato a razionalizzare le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 e nel decreto-legge n. 331 del 1993, che disciplinano, rispettivamente, le operazioni nazionali e intraunionali.
    

    
      Osserva poi che la relazione tecnica non ascrive effetti finanziari al provvedimento in esame, affermando che il testo unico ha carattere compilativo, trattandosi di una ricognizione puntuale delle disposizioni vigenti per il settore IVA.
    

    
      Fa presente che la relazione illustrativa e l'analisi tecnico-normativa (ATN) evidenziano anch'esse il carattere compilativo del testo unico, chiarendo che le disposizioni vigenti sono state ivi trasfuse senza che ne fosse modificata la formulazione, a eccezione delle ipotesi in cui, mantenendo la portata applicativa attualmente vigente, sia stato necessario attualizzarne il testo o introdurre disposizioni di coordinamento per mere esigenze sistematiche di aggiornamento a sopravvenute modifiche normative o per esigenze formali di coordinamento normativo con altre disposizioni dell'ordinamento.
    

    
      Al riguardo, tenuto conto di quanto affermato dalla relazione tecnica e confermato dalla relazione illustrativa e dall'analisi tecnico-normativa circa il carattere compilativo del provvedimento, considerato che lo stesso non introduce modifiche alla legislazione vigente, rileva che non si hanno osservazioni da formulare.
    

    
      Per ulteriori osservazioni fa rinvio alla nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e previa verifica della presenza del prescritto numero legale, il PRESIDENTE pone ai voti una proposta di parere non ostativo, che viene approvata.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi (

n. 294

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 2, 3, commi 1, 2, lettera b), e 3, e 6 della legge 27 ottobre 2023, n. 160. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente LOTITO (FI-BP-PPE), in sostituzione della relatrice Nocco, illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione all'articolo 3, in tema di servizi per la semplificazione degli incentivi, preso atto delle considerazioni formulate nella relazione tecnica in ordine alle finalità perseguite, che le stesse, rispetto a quanto normativamente previsto nell'elenco di cui al comma 2, non sembrano contemplare, fra gli obiettivi perseguiti con il potenziamento delle due piattaforme ivi richiamate, quanto disposto dalla lettera f) (funzionalità a supporto delle amministrazioni responsabili con riferimento alle attività previste dall'articolo 21, riguardanti il monitoraggio e l'assegnazione del Codice Unico di Progetto (CUP)). Sulla questione sarebbe utile acquisire chiarimenti, atteso che il potenziamento informatico del Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) e del sistema "Incentivi.gov" dovrebbe essere implementato in modo da garantire l'esecuzione delle funzionalità appena illustrate. Andrebbe pertanto chiarito se esse siano comunque incluse fra le funzionalità che il previsto potenziamento garantirebbe, in quanto, nel caso contrario, gli oneri stimati potrebbero essere inferiori a quelli necessari all'attuazione dell'articolo in esame.
    

    
      Inoltre, ancora con riferimento ai profili di quantificazione, osserva che la tabella riepilogativa degli oneri non appare sufficientemente analitica da consentire una valutazione della congruità delle stime rispetto alle finalità perseguite, atteso che mancano dettagli in ordine ai processi tecnici e agli acquisti di materiale che saranno necessari per potenziare le piattaforme e garantire le funzionalità previste. Riguardo alla quantificazione di 10 milioni di euro stimati complessivamente per il biennio 2025-2026, posto che l'adozione del decreto legislativo in esame avverrà presumibilmente nell'ultimo trimestre del 2025, è probabile uno slittamento degli oneri previsti per il 2025 al 2026. Pertanto, andrebbe confermata la previsione temporale degli oneri indicata nella relazione tecnica.
    

    
      In generale, andrebbero forniti approfondimenti sul modo con cui i servizi previsti dall'articolo 3 e poi specificati ai successivi articoli 4, 6, 11, 13, 15, 21 e 23 saranno forniti a regime. Su tale punto la relazione tecnica afferma che le funzionalità sviluppate potranno consentire, a regime, la gestione automatizzata dell'intero ciclo di vita dei bandi caratterizzati da un forte livello di standardizzazione e semplicità. Andrebbe poi assicurato che non si presenteranno oneri aggiuntivi in relazione alla gestione delle nuove piattaforme potenziate, sulla quale la relazione tecnica non si sofferma.
    

    
      Per quanto attiene ai profili di copertura, segnalato che il capitolo 2228 dello stato di previsione del MIMIT (recante "spese connesse allo svolgimento delle attività di informazione e monitoraggio degli effetti dei provvedimenti di sostegno alle attività economiche e produttive da affidare anche ad esperti o società specializzate ecc.") presenta uno stanziamento iniziale pari a quasi 1,9 milioni di euro per il 2025 (di cui risultano ancora disponibili, sulla base di un'interrogazione alla banca dati della RGS, alla data del 6 agosto, 218.167 euro) e a quasi 0,9 milioni euro per il 2026 e il 2027, andrebbe confermata la sussistenza delle risorse necessarie alla copertura degli oneri correlati alla convenzione stipulata con Invitalia S.p.A. per le attività di supporto tecnico all'attuazione della riforma, rispetto ad entrambi gli ambiti individuati dalla legge delega (razionalizzazione dell'offerta di incentivi e attuazione del codice), sia indicando l'ammontare di tali oneri che assicurando l'assenza di pregiudizi per l'attuazione di interventi già previsti. Si fa presente che le risorse ancora disponibili sarebbero in linea con gli oneri sostenuti nel 2024 a valere sul medesimo capitolo per analoghe finalità.
    

    
      Relativamente all'articolo 10, in materia di partecipazione dei lavoratori autonomi ai bandi per gli incentivi, andrebbe confermato che il potenziale incremento della platea dei partecipanti al bando non avrà riflessi sull'ammontare complessivo delle risorse che verranno, sotto qualsiasi forma, erogate.
    

    
      In merito all'articolo 13, nel rinviare all'articolo 3 le considerazioni attinenti al sistema Incentivi Italia, osserva che sarebbe utile acquisire indicazioni ulteriori circa le necessità finanziarie che potrebbero emergere in relazione ai servizi di accesso digitale per la compilazione guidata, l'accoglienza delle istanze di accesso e l'acquisizione della documentazione e l'implementazione delle piattaforme interoperabili di cui al comma 4 e all'ammontare delle disponibilità allo scopo utilizzabili, considerando, altresì, la necessità di non pregiudicare sia gli interventi di natura tecnologico-informatica già programmati che l'ordinaria attività di manutenzione dei software e degli hardware.
    

    
      Circa l'articolo 15, in relazione ai commi 2 e 3, osserva che la generalizzazione della possibilità di procedere ad anticipazioni delle erogazioni (per quanto assistite da strumenti di garanzia) e a pagamenti svincolati dall'avanzamento contabile delle iniziative agevolate, ove utilizzata dalle amministrazioni, potrebbe determinare un'accelerazione dei flussi di cassa, rispetto a quanto ordinariamente previsto, di cui si dovrà tenere conto nella definizione del profilo di spesa (e copertura) del singolo incentivo. Per quanto attiene alla fornitura di servizi da parte del sistema Incentivi Italia, di cui al comma 9, si rinvia a quanto osservato all'articolo 3.
    

    
      In relazione all'articolo 20, in tema di regime speciale per gli incentivi fiscali e contributivi, osserva che la previsione di cui al comma 6 appare suscettibile di ampliare la platea dei destinatari di incentivi contributivi rispetto a quanto ordinariamente previsto. Pertanto, poiché il successivo comma 7 dispone espressamente l'applicazione delle nuove norme agli incentivi istituiti a decorrere dall'entrata in vigore della disciplina in esame, sarà necessario tener conto, all'atto dell'introduzione di un nuovo incentivo, del profilo appena cennato per determinare l'entità delle risorse stanziate e individuare le corrispondenti coperture.
    

    
      Per ulteriori osservazioni rinvia alla relativa nota dei Servizi del bilancio del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire gli elementi di risposta richiesti in una prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(29)
 
MIRABELLI e altri.
 
-
 
Misure per la rigenerazione urbana

    

    
      
(42)
 
Anna ROSSOMANDO e altri.
 
-
 
Disposizioni per il contrasto al consumo di suolo e per promuovere il riuso e la rigenerazione urbana

    

    
      
(761)
 
GASPARRI e PAROLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(863)
 
OCCHIUTO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(903)
 
DREOSTO.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(1028)
 
Elena SIRONI e altri.
 
-
 
Rigenerazione urbana e uso sostenibile del suolo

    

    
      
(1122)
 
DE PRIAMO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(1131)
 
Mariastella GELMINI.
 
-
 
Disposizioni in materia di politiche, programmi e interventi di rigenerazione urbana

    

    
      (Parere alla 8a Commissione sul nuovo testo unificato. Seguito dell'esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 dicembre 2024.
    

    
      Il presidente LOTITO (FI-BP-PPE), in sostituzione della relatrice Nocco, illustra il nuovo testo unificato relativo ai disegni di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, sul testo unificato adottato dalla 8a Commissione permanente nella seduta del 18 settembre 2024, la Commissione bilancio nella seduta del 8 ottobre 2024 ha deliberato di richiedere la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata, allo stato non ancora pervenuta.
    

    
      Osserva che il nuovo testo unificato NT2 ripropone le criticità segnalate sul primo testo unificato NT, in relazione alle quali si rinvia alle osservazioni già formulate nella seduta del 8 ottobre 2024.
    

    
      Più specificamente, in relazione ai profili di interesse della Commissione, segnala quanto previsto dalla lettera e), del comma 3 dell'articolo 3, in materia di riduzione ed esenzione del contributo per il rilascio del permesso di costruire.
    

    
      Per quanto concerne le agevolazioni di cui agli articoli 3, comma 5, lettera d), e 12, che configurano diritti soggettivi non comprimibili, rappresenta che permangono nel nuovo testo unificato le criticità già segnalate sul primo testo unificato e che tali disposizioni appaiono suscettibili di determinare oneri privi di adeguata quantificazione e copertura.
    

    
      In relazione all'articolo 14, recante la copertura finanziaria, rileva che in merito alla copertura degli oneri relativi all'istituzione del Fondo nazionale per la rigenerazione urbana, è stata sostituita la riduzione dell'autorizzazione di spesa concernente il Fondo per interventi strutturali di politica economica, con la riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 875 dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, concernente l'istituzione di un fondo da ripartire a favore delle amministrazioni centrali dello Stato, per assicurare il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese.
    

    
      A tale riguardo, segnala che tale autorizzazione di spesa presenta stanziamenti fino al 2036, mentre l'istituzione del Fondo nazionale per la rigenerazione urbana reca oneri per 300 milioni di euro annui fino all'anno 2037, anno che allo stato risulta quindi privo di copertura.
    

    
      In relazione ai rilievi sopra illustrati, anche sul nuovo testo unificato NT2 fa presente che risulta necessario chiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO conviene con il relatore sull'esigenza di richiedere la predisposizione di una relazione tecnica, debitamente verificata.
    

    
      La Commissione conviene di richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 10.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2025
    

    
      443ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti approvati dalla 2ª Commissione permanente nella seduta n. 312 relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza che in relazione alla proposta 2.0.200 occorre valutare se la decadenza delle attestazioni relative a licenze, autorizzazioni e concessioni possa comportare l'obbligo di restituzione delle somme versate per il loro ottenimento.
    

    
      Riguardo all'emendamento 11.200 (testo 2), occorre verificare gli effetti finanziari, valutando in particolare se i comuni, obbligati a demolire gli immobili danneggiati e gratuitamente acquisiti con oneri a carico delle risorse disponibili, di cui al comma 1-septies, debbano in caso di fondi insufficienti ricorrere all'utilizzo di risorse proprie con aggravio dei relativi bilanci. Fa presente che occorre inoltre avere conferma della sussistenza delle risorse impiegate a copertura.
    

    
      Segnala infine che non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti approvati.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO sull'emendamento 2.0.200 non ha nulla da osservare, in quanto la misura non determina effetti finanziari, mentre chiede l'accantonamento dell'emendamento 11.200 (testo 2), dal momento che sono necessarie alcune verifiche.
    

    
      Concordando con il relatore, non ha osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      Il RELATORE, alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, propone l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati nella seduta 312, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, ad eccezione della proposta 11.200 (testo 2), il cui esame resta sospeso.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE pone quindi ai voti, con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE DELIBERANTE
    

    
      
(1639)
 
Disposizioni per il rilancio dell'economia nei territori delle regioni Marche e Umbria

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è in corso la discussione generale.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP) fa presente che, in termini generali, ogni estensione della ZES ha senso solo se vengono assicurate risorse adeguate a fronte dell'incremento dei beneficiari, anche in relazione all'impatto sul piano concorrenziale.
    

    
      Peraltro, nel caso del disegno di legge in discussione, nota che, dal punto di vista politico, l'estensione della ZES unica presenta una straordinaria coincidenza con l'appuntamento elettorale in una delle regioni interessate.
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE), nel premettere che ai temi affrontati dal disegno di legge in discussione si è costantemente interessato, essendosi battuto in passato proprio per l'istituzione delle sette ZES nel Mezzogiorno, poi trasformate nella ZES unica, evidenzia che il più importante risultato raggiunto, secondo quanto emerge anche dagli incontri e dalle valutazioni dei soggetti coinvolti, e in particolare delle imprese, non risiede tanto nella possibilità di accedere ai crediti d'imposta, quanto nella attivazione dello sportello unico digitale, che consente, per le pratiche burocratiche di avvio di un'iniziativa economica, di formulare un'unica domanda e di ricevere una risposta in novanta giorni. Si tratta della principale richiesta delle aziende del Sud, e anche del Nord, ovvero dell'esigenza di ottenere una risposta amministrativa chiara in tempi certi, facendo riferimento a un solo ufficio invece che a tante e diverse amministrazioni.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP) osserva che se l'esigenza fosse solo quella della semplificazione, basterebbe richiamarsi agli sportelli unici per le attività produttive, che in tante regioni sono attivi e funzionano. Le procedure burocratiche andrebbero semplificate sia al Nord che al Sud, atteso che la difficoltà di attrarre investimenti produttivi rappresenti un problema del Paese intero.
    

    
      Pur riconoscendo l'importanza delle iniziative volte a semplificare gli oneri amministrativi come fattore di competitività, sottolinea che, a suo avviso, mai come in questo momento sono necessarie politiche industriali e scelte di natura economica che vadano oltre la semplificazione. Rispetto al disegno di legge in discussione, andrebbe peraltro compreso il motivo che sta alla base dell'allargamento del perimetro a due regioni, che sembra in qualche modo connesso alle elezioni che si svolgono in una di esse: anche per questo ragione è stata richiesta l'audizione del Ministro competente in materia.
    

    
      Ritiene poi che il Mezzogiorno e le aree interne abbiano bisogno probabilmente anche di norme specifiche, perché sono aree che hanno parametri economici negativi, in termini di capacità produttiva e di competitività economica. Allo stesso tempo, la regione Marche presente dei parametri che in molti casi risultano abbondantemente al di sotto, negli ultimi anni, di quelli di alcune zone della Puglia e della Campania.
    

    
      Nel ribadire la necessità di un confronto sulle politiche economiche, che riguardi anche le aree interne, le aree più fragili, le regioni più in difficoltà, ritiene insufficiente un semplice allargamento della ZES unica e manifesta la preoccupazione che un allargamento a parità di risorse determini effetti negativi sull'efficacia della misura.
    

    
      Reputa comunque necessario sgombrare il campo dal dubbio che si tratti di un intervento legato a logiche opportunistiche e acquisire tutti gli elementi utili a confermare che il Governo stia operando nell'interesse generale del Paese, non con misure strumentali e differenziate in relazione a chi governa il territorio interessato.
    

    
      Il senatore LOTITO (FI-BP-PPE) sottolinea che l'allargamento della ZES nasce dal riconoscimento delle difficoltà in cui versano i sistemi produttivi di Umbria e Marche, anche a causa dei vantaggi fiscali garantiti nelle aree limitrofe dalla ZES unica.
    

    
      Con riferimento al tema della semplificazione, individua specifiche responsabilità connesse all'aumento degli oneri amministrativi, a suo avviso collegati alle riforme introdotte dalle cosiddette "leggi Bassanini".
    

    
      Dopo aver identificato una serie di elementi critici che caratterizzano il rapporto fra le imprese e la pubblica amministrazione, richiama, quale esempio positivo, la collaborazione tra Roma Capitale e gli altri livelli di governo che, al di là dell'appartenenza ideologica e politica, sta consentendo di ottenere grandi risultati.
    

    
      Sottolinea infine come nell'attuale contesto sia importante favorire iniziative volte ad alleggerire il carico fiscale, non connesse a finalità elettorali.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE rinvia il seguito della discussione generale ad altra seduta e propone quindi di sospendere la seduta per svolgere la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai Gruppi parlamentari, già convocato al termine della seduta.
    

    
      La Commissione concorda.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 14,50, riprende alle ore 14,55.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, all'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato, si è stabilito di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno relativi al disegno di legge in titolo a mercoledì 1° ottobre, alle ore 17.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la Commissione è ulteriormente convocata oggi, alle ore 19.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2025
    

    
      444ª Seduta (2
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      LOTITO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 18,50.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana di oggi.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti approvati dalla 2ª Commissione permanente nella seduta 313 e l'emendamento accantonato, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione all'emendamento del relatore 9.0.200 (testo corretto), che istituisce il dipartimento per il sud presso la Presidenza del consiglio dei ministri, che occorre acquisire una relazione tecnica che quantifichi gli oneri e confermi la sussistenza delle somme impiegate ai fini della copertura finanziaria.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 11.200 (testo 2), occorre verificare gli effetti finanziari, valutando in particolare se i comuni, obbligati a demolire gli immobili danneggiati e gratuitamente acquisiti con oneri a carico delle risorse disponibili, di cui al comma 1-septies, debbano in caso di fondi insufficienti ricorrere all'utilizzo di risorse proprie con aggravio dei relativi bilanci. Occorre inoltre avere conferma della sussistenza delle risorse impiegate a copertura.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO deposita una nota tecnica sui profili finanziari degli emendamenti 9.0.200 (testo corretto) e 11.200 (testo 2), sulla base della quale esprime una valutazione non ostativa.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il RELATORE formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati 9.0.200 (testo corretto) e 11.200 (testo 2), relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE pone dunque in votazione, con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      La seduta termina alle ore 18,55.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      GIOVEDÌ 25 SETTEMBRE 2025
    

    
      445ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      LOTITO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625-A)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, concordando con il relatore, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione una proposta di parere non ostativo, avanzata dal RELATORE.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1184)
 
Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 settembre.
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Mennuni, illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 23 settembre, nonché le ulteriori proposte, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in merito alle proposte emendative riferite all'articolo 10, sull'emendamento 10.0.603, con riferimento al comma 13, capoverso «3-bis.», occorre indicare espressamente nella norma, per ciascun anno, gli oneri e le relative fonti di copertura. Rileva quindi, in ordine alla copertura di cui all'articolo 1, comma 921, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che va specificata nel testo l'autorizzazione di spesa di cui si dispone la riduzione, tra quelle ivi previste. Osserva poi che la proposta dispone l'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 10, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 634 del 1994, già versate alle entrate dello Stato. Appare pertanto necessario acquisire dal Governo una relazione tecnica per verificare gli effetti finanziari della proposta. In relazione ai subemendamenti alla proposta 10.0.603, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dai subemendamenti 10.0.603/4, 10.0.603/5, 10.0.603/6, 10.0.603/7, 10.0.603/8, 10.0.603/9 e 10.0.603/17. Occorre altresì valutare i profili finanziari della riformulazione 10.0.603/4 (testo 2), valutandone la compatibilità con il sistema di finanziamento dell'ente interessato. Appaiono suscettibili di comportare maggiori oneri i subemendamenti 10.0.603/11, 10.0.603/12 e 10.0.603/16. Sui restanti subemendamenti, non ha osservazioni da formulare. Sull'emendamento 10.0.604, recante semplificazioni in ordine alle modalità di determinazione delle zone pedemontane svantaggiate e di costituzione del fascicolo aziendale per gli agricoltori, occorre avere conferma dell'assenza di effetti finanziari negativi.
    

    
      In merito alle proposte emendative riferite all'articolo 11, occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 11.1 (testo 2), che riformula la proposta emendativa base in termini in parte difformi rispetto alla condizione apposta dalla Commissione bilancio nel parere reso lo scorso 9 settembre, eliminando in particolare la previsione della responsabilità erariale per il responsabile del procedimento in caso di mancata vigilanza.
    

    
      In merito alle proposte riferite all'articolo 15, sulla proposta 15.0.600 non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      In merito alle proposte riferite all'articolo 25, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 25.0.2.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, in relazione all'articolo 10, chiede di accantonare, in attesa del perfezionamento dell'iter istruttorio, le proposte 10.0.603, 10.0.603/4, 10.0.603/5, 10.0.603/6, 10.0.603/7, 10.0.603/8, 10.0.603/, 10.0.603/17 e 10.0.603/4 (testo 2).
    

    
      Con riferimento alle proposte 10.0.603/11, 10.0.603/12 e 10.0.603/16, esprime l'avviso contrario del Governo in quanto i subemendamenti sono suscettibili di determinare maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Con riguardo ai restanti subemendamenti alla proposta 10.0.603, non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare.
    

    
      In relazione all'emendamento 10.0.604, non ha osservazioni da formulare, confermandone la neutralità finanziaria.
    

    
      Chiede di accantonare, in attesa del perfezionamento dell'iter istruttorio, l'emendamento 11.1 (testo 2).
    

    
      In merito all'emendamento 15.0.600, chiede l'accantonamento in attesa del perfezionamento dell'iter istruttorio, atteso che occorrono ulteriori elementi informativi che consentano di verificare l'assenza di effetti finanziari per gli enti territoriali, e quindi l'assenza di oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Con riguardo alla proposta 25.0.2, esprime l'avviso contrario del Governo in quanto essa appare suscettibile di determinare un ampliamento della possibilità di prescrizione, anche da parte di medici non operanti nel Servizio Sanitario Nazionale, senza che siano effettuati i necessari controlli da parte dello specialista sugli effetti della cura, con effetti di aumento della spesa sanitaria.
    

    
      In relazione all'emendamento 25.1, il parere non ostativo è condizionato ad una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      Il presidente LOTITO chiede di tenere ancora accantonato l'emendamento 25.0.2.
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI), alla luce degli elementi forniti dal Governo e di quanto emerso nel dibattito, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati nella seduta del 23 settembre e le ulteriori proposte emendative pervenute, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 10.0.603/11, 10.0.603/12 e 10.0.603/16.
    

    
      Il parere è non ostativo sugli emendamenti 10.0.603/1, 10.0.603/2, 10.0.603/3, 10.0.603/10, 10.0.603/13, 10.0.603/14, 10.0.603/15 e 10.0.604.
    

    
      A rettifica del parere reso nella seduta pomeridiana dello scorso 11 giugno, sull'emendamento 25.1 esprime parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione:
    

    
      "Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «1. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) alla lettera a), il n. 3), è sostituito dal seguente: «3) la dispensazione per conto delle strutture sanitarie dei farmaci e dei dispositivi medici necessari al trattamento dei pazienti in assistenza domiciliare, residenziale e semiresidenziale»;
    

    
      b) alla lettera e), le parole: «rientranti nell'ambito dell'autocontrollo» sono soppresse;
    

    
      c) la lettera e-quater) è sostituita dalla seguente: «e-quater) la somministrazione presso le farmacie, da parte di farmacisti opportunamente formati a seguito del superamento di specifico corso abilitante e di successivi aggiornamenti annuali, organizzati dall'Istituto superiore di sanità, di vaccini individuati dal Piano nazionale di prevenzione vaccinale nei confronti dei soggetti di età non inferiore a dodici anni, nonché l'effettuazione di test diagnostici che prevedono il prelevamento del campione biologico a livello nasale, salivare o orofaringeo, da effettuare in aree, locali o strutture, anche esterne, dotate di apprestamenti idonei sotto il profilo igienico-sanitario e atti a garantire la tutela della riservatezza. Le aree, i locali o le strutture esterne alla farmacia devono essere compresi nella circoscrizione farmaceutica prevista nella pianta organica di pertinenza della farmacia stessa»;
    

    
      d) dopo la lettera e-quater), sono inserite le seguenti: «e-quinquies) l'effettuazione da parte del farmacista di test diagnostici decentrati, a supporto del medico di medicina generale e del pediatra di libera scelta ai fini dell'appropriatezza prescrittiva per il contrasto all'antibiotico-resistenza; e-sexies) l'effettuazione da parte del farmacista, nei limiti delle proprie competenze professionali, dei servizi di telemedicina nel rispetto dei requisiti funzionali e dei livelli di servizio indicati nelle linee guida nazionali»;
    

    
      e) alla lettera f), dopo le parole: «spesa a carico del cittadino,» sono inserite le seguenti: «scegliere il medico di medicina generale e il pediatra di libera scelta tra quelli convenzionati con Servizio sanitario regionale».
    

    
      2. Le prestazioni erogate dalle farmacie ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettere da e-quater) a e-sexies) del decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, sono a carico degli utenti.
    

    
      3. Per l'erogazione da parte delle farmacie dei servizi sanitari di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 153 del 2009, i soggetti titolari di farmacia possono utilizzare locali separati da quelli ove è ubicata la farmacia. In detti locali è vietato il ritiro delle prescrizioni mediche e qualsiasi dispensazione o vendita di farmaci o di altri prodotti.
    

    
      4. L'erogazione dei servizi sanitari nei locali di cui al comma 3 è soggetta alla previa autorizzazione da parte dell'amministrazione sanitaria territorialmente competente che accerta i requisiti di idoneità igienico-sanitaria dei locali e, nel rispetto di quanto indicato dall'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo n. 153 del 2009, verifica che questi ultimi ricadano nell'ambito della sede farmaceutica di pertinenza prevista in pianta organica.
    

    
      5. Al fine di consentire ai cittadini un'immediata identificazione dei servizi sanitari offerti nei locali di cui al comma 2, i soggetti titolari di farmacia appongono presso i locali stessi, oltre alla croce verde identificativa della farmacia, un'insegna riportante la denominazione «Farmacia dei servizi» e forniscono idonea informazione sulla esatta identificazione dei soggetti titolari di farmacia che offrono i servizi.
    

    
      6. Due o più farmacie, di proprietà di soggetti differenti, possono esercitare in comune i servizi sanitari di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 153 del 2009, anche utilizzando i medesimi locali separati di cui al comma 2, previa stipula del contratto di rete di cui all'articolo 3, comma 4-quater, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. L'autorizzazione all'utilizzo dei locali di cui al comma 2 da parte delle farmacie che hanno stipulato il contratto di rete è rilasciata al rappresentante di rete.
    

    
      7. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Con uno o più decreti del Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo n. 153 del 2009.»".
    

    
      L'esame resta sospeso sulle proposte 10.0.603, 10.0.603/4, 10.0.603/4 (testo 2), 10.0.603/5, 10.0.603/6, 10.0.603/7, 10.0.603/8, 10.0.603/9, 10.0.603/17, 11.1 (testo 2), 15.0.600 e 25.0.2.".
    

    
      Il PRESIDENTE, nessuno chiedendo di intervenire, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(990)
 
Licia RONZULLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di prevenzione e di cura dei disturbi del comportamento alimentare, nonché introduzione dell'articolo 580-bis del codice penale, concernente il reato di istigazione al ricorso a pratiche alimentari idonee a provocare l'anoressia o la bulimia

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 13 marzo 2024.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede alla rappresentante del Governo se sia disponibile la relazione tecnica richiesta sul provvedimento in esame.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, nel prendere debita nota della sollecitazione, si impegna a fornire gli elementi richiesti non appena saranno disponibili.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,20.
    

  

    [image: logo]ezione




"8^ Commissione permanente (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)"


    
      8ª Commissione permanente
    

    
      (AMBIENTE, TRANSIZIONE ECOLOGICA, ENERGIA, LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI, INNOVAZIONE TECNOLOGICA)
    

    
      MERCOLEDÌ 10 SETTEMBRE 2025
    

    
      208ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FAZZONE
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e i trasporti Iannone.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1543)
 
IRTO e altri.
 
-
 
Modifiche all'articolo 116 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, per l'introduzione della lingua inglese come opzione per l'esame di idoneità della patente di guida

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Il relatore IRTO (PD-IDP) illustra il disegno di legge in esame che, come emerge dalla relazione illustrativa, si pone l'obiettivo di consentire ai richiedenti di sostenere gli esami di idoneità per il conseguimento della patente di guida in lingua inglese (oltre che, come già previsto, in lingua italiana, francese o tedesca), nel caso in cui non abbiano ancora una sufficiente padronanza della lingua italiana, o di quella francese o tedesca. Esso intende, per tale via, promuovere una maggiore inclusione sociale dei cittadini stranieri, la parità di trattamento e la sicurezza stradale.
    

    
      Il provvedimento è composto da un unico articolo che modifica l'articolo 116 del codice della strada, in materia di patente e abilitazione professionali per la guida di veicoli a motore.
    

    
      In particolare, esso prevede che i cittadini di Stati membri dell'Unione europea e i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea regolarmente residenti nel territorio italiano possano presentare apposita domanda al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per sostenere gli esami di idoneità per il conseguimento della patente di guida, purché in possesso dei requisiti fisici e psichici prescritti.
    

    
      L'esame di idoneità può essere sostenuto, su richiesta degli interessati, in lingua inglese con oneri a totale carico dei richiedenti.
    

    
      In conclusione ribadisce che attualmente è già possibile svolgere l'esame in lingua francese o tedesca.
    

    
      Il seguito della discussione è rinviato.
    

    
      
(1431)
 
Deputato Gaetana RUSSO e altri.
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e altre disposizioni in materia di cancellazione dai pubblici registri dei veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1368)
 
BASSO e altri.
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di cancellazione dal pubblico registro automobilistico di veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale e, preso atto che non vi sono richieste di intervento, propone di considerare conclusa tale fase procedurale.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il relatore SIGISMONDI (FdI) propone di adottare il disegno di legge n. 1431, già approvato dalla Camera dei deputati, quale testo base per il prosieguo dei lavori.
    

    
      Alla luce di quanto riferito dal relatore, il PRESIDENTE propone dunque di adottare quale testo base il disegno di legge n. 1431, già approvato dalla Camera dei deputati, e di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini del giorno a mercoledì 17 settembre, alle ore 12.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(29)
 
MIRABELLI e altri.
 
-
 
Misure per la rigenerazione urbana

    

    
      
(42)
 
Anna ROSSOMANDO e altri.
 
-
 
Disposizioni per il contrasto al consumo di suolo e per promuovere il riuso e la rigenerazione urbana

    

    
      
(761)
 
GASPARRI e PAROLI.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(863)
 
OCCHIUTO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(903)
 
DREOSTO.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(1028)
 
Elena SIRONI e altri.
 
-
 
Rigenerazione urbana e uso sostenibile del suolo

    

    
      
(1122)
 
DE PRIAMO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

    

    
      
(1131)
 
Mariastella GELMINI.
 
-
 
Disposizioni in materia di politiche, programmi e interventi di rigenerazione urbana

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio. Adozione di un nuovo testo unificato)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 4 agosto.
    

    
      Il PRESIDENTE, ricordato che nella scorsa seduta il relatore Rosso ha depositato un nuovo schema di testo unificato, pubblicato in allegato, propone di adottare tale schema come testo base, in sostituzione del precedente, e di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno a martedì 30 settembre, alle ore 12.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra il provvedimento in titolo, che si compone di 12 articoli, volti, in primo luogo, a contrastare le attività illecite in materia di rifiuti, anche alla luce della sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo del 30 gennaio 2025, che ha imposto all'Italia di adottare misure generali in grado di affrontare in maniera adeguata il fenomeno dell'inquinamento nella Terra dei fuochi.
    

    
      Il provvedimento in esame reca inoltre misure in materia di assistenza alle popolazioni colpite da eventi calamitosi.
    

    
      L'articolo 1, composto da un unico comma, apporta una serie di modifiche e integrazioni al codice dell'ambiente, volte a inasprire il quadro sanzionatorio in materia di illeciti quali l'abbandono di rifiuti, la gestione di rifiuti non autorizzata, la combustione illecita di rifiuti e la spedizione illegale di rifiuti.
    

    
      Nel dettaglio, la lettera a) prevede l'applicazione della sanzione accessoria della sospensione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto terzi per l'impresa che esercita l'autotrasporto di cose per conto terzi che, essendovi tenuta, non si iscriva all'Albo nazionale dei gestori ambientali e violi le disposizioni contenute nel Titolo VI della Parte quarta del codice.
    

    
      La lettera b) reca una serie di novelle all'articolo 255 del codice - ora circoscritto all'abbandono di rifiuti non pericolosi - rimodulando e inasprendo il trattamento sanzionatorio e prevedendo la sospensione della patente di guida nel caso in cui l'abbandono o il deposito dei rifiuti vengano effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore (analoga previsione è introdotta con riferimento ad altri reati disciplinati dal medesimo Titolo). Si consente inoltre di procedere all'accertamento delle violazioni anche senza contestazione immediata, attraverso le immagini riprese da impianti di videosorveglianza. La lettera c) introduce invece i nuovi reati di abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari e di abbandono di rifiuti pericolosi.
    

    
      Le lettere d), e), f) e g) inaspriscono il quadro sanzionatorio in materia di, rispettivamente, gestione di rifiuti non autorizzata, combustione illecita di rifiuti, violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari e spedizione illegale di rifiuti.
    

    
      La lettera h) da un lato, prevede un aumento del trattamento sanzionatorio laddove determinate fattispecie concernenti i rifiuti siano compiute nell'ambito di un'attività di impresa; dall'altro lato, introduce la punibilità anche a titolo di colpa di specifiche fattispecie delittuose in materia di rifiuti.
    

    
      L'articolo 2 apporta alcune modifiche al codice penale finalizzate a escludere la tenuità del fatto per la commissione di taluni reati ambientali e a introdurre nuove aggravanti per i delitti di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività e di traffico illecito di rifiuti.
    

    
      L'articolo 3, modificando l'articolo 382-bis del codice di procedura penale, estende l'ambito di applicazione dell'istituto dell'arresto in flagranza differita anche a una serie di reati ambientali.
    

    
      L'articolo 4 estende l'applicazione della disciplina delle operazioni sotto copertura a una serie di reati ambientali.
    

    
      L'articolo 5 estende a una serie di reati in materia di rifiuti la possibilità di applicare la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende prevista dal codice delle leggi antimafia.
    

    
      L'articolo 6 apporta modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, il quale disciplina la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche in caso di commissione di reati ambientali.
    

    
      L'articolo 7 reca modifiche al codice della strada, conseguenti alle modifiche apportate al codice dell'ambiente dall'articolo 1 del provvedimento in esame.
    

    
      L'articolo 8 autorizza l'utilizzo della Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione finalizzate all'accertamento di una serie di reati ambientali, al fine della rilevazione di eventuali variazioni morfologiche e chimico-fisiche dei suoli.
    

    
      L'articolo 9 autorizza la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025, al fine di consentire al Commissario unico di realizzare gli interventi per la bonifica della Terra dei fuochi ad esso affidati, ivi compresi quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie. Sono inoltre attributi al Commissario unico i poteri necessari per la rimozione e lo smaltimento dei rifiuti e per addivenire alla bonifica del sito, ivi incluse le azioni di rivalsa e di recupero delle somme spese nei confronti dei responsabili.
    

    
      L'articolo 10 reca disposizioni volte a chiarire i requisiti per il riconoscimento del contributo di autonoma sistemazione in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di eventi calamitosi di rilievo nazionale anche successivamente alla scadenza dello stato di emergenza.
    

    
      L'articolo 11 proroga dal 17 settembre 2025 al 31 dicembre 2025 il termine dello stato di emergenza dichiarato in conseguenza dell'alluvione che ha colpito le Marche a partire dal 15 settembre 2022.
    

    
      L'articolo 12 disciplina l'entrata in vigore.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,20.
    

    
      NUOVO TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE
    

    
      N. 29, 761, 863, 903, 1028, 42, 1122, 1131

    

    
       
    

    
      
        NT2
      

      
        Il Relatore
      

      
        
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana

      

      
                  Capo I
      

      
                  FINALITÀ E DEFINIZIONI
      

      
        Art. 1
      

      
        (Finalità e obiettivi)
      

      
                  1. La presente legge, in attuazione degli articoli 9, 41, 42, 44 e 117, terzo comma, della Costituzione, degli articoli 11 e 191 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, della Convenzione siglata a seguito della Conferenza ONU di Quito dal 17 al 20 Ottobre 2016 (c.d. "Convenzione Habitat III" o "New Urban Agenda") nonché della Convenzione europea sul paesaggio, fatta a Firenze il 20 ottobre 2000, ratificata ai sensi della legge 9 gennaio 2006, n. 14, nonché della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con relativo Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, e in armonia con il quadro delle raccomandazioni del Consiglio d'Europa in materia di disabilità, nell'ambito della materia del governo del territorio, promuove la rigenerazione urbana quale strumento finalizzato ad un complesso sistematico di trasformazioni urbanistiche, edilizie e architettoniche in ambiti urbani su aree e complessi edilizi anche caratterizzati da degrado, con il conseguente recupero del patrimonio costruito per migliorarne la qualità, l'accessibilità fisica degli spazi e dei luoghi l'efficienza energetica e idrica, la sicurezza sismica e la dotazione tecnologica, nonché alla promozione di politiche urbane integrate e sostenibili, in modo da perseguire il benessere e la coesione sociale, lo sviluppo economico e la tutela dell'ambiente e del paesaggio.
      

      
                  2. Per il conseguimento delle finalità di cui al comma 1, nonché per realizzare l'obiettivo europeo di azzeramento del consumo di suolo netto entro il 2050, la presente legge individua i seguenti obiettivi:
      

      
                  a) favorire il riuso, il rinnovamento o la sostituzione di aree urbanizzate anche a destinazione produttiva con presenza di funzioni eterogenee o non più sostenibili dal punto di vista ambientale e economico; il riuso, il rinnovamento o la sostituzione di tessuti edilizi disorganici o incompiuti; il riuso, il rinnovamento o la sostituzione dei complessi edilizi e di edifici pubblici o privati legittimamente realizzati, prioritariamente in stato di degrado e di abbandono o dismessi o inutilizzati o in uso ma in via di dismissione o da rilocalizzare, in tutti i casi consentendone e incentivandone la riqualificazione sia fisico-funzionale superando il modello dello zoning funzionale anche mediante il c.d. cronourbanismo, che tecnologica, favorendo il potenziamento dell'economia circolare come modello di sviluppo ambientale sostenibile, il miglioramento della qualità urbana e architettonica complessiva, la riqualificazione e perequazione energetica in funzione della riduzione di consumo energetico o di emissioni inquinanti, la sostenibilità ambientale e il miglioramento della qualità urbana e architettonica complessiva; ogni altro intervento idoneo a raggiungere tali risultati;
      

      
                  b) favorire, secondo una visione strategica di insieme, interventi durevoli e positivi nel tempo, che includano la manutenzione urbana, la ristrutturazione urbanistica, il risanamento di edifici, gli interventi di demolizione e ricostruzione, l'arredo urbano, le opere di urbanizzazione, le sistemazioni ambientali impiegando le migliori tecnologie necessarie alla protezione, valorizzando le potenzialità e peculiarità delle singole aree urbane secondo le rispettive esigenze di riqualificazione ed implementando l'offerta di servizi pubblici e privati ai fini del miglioramento complessivo della qualità della vita delle persone e della vivibilità del territorio;
      

      
                  c) migliorare la permeabilità dei suoli nel tessuto urbano, tramite il principio del riuso, del miglioramento dell'assorbimento idrico e della invarianza idraulica anche mediante interventi di de-impermeabilizzazione (depaving), anche al fine della mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici nelle città, favorendo il riequilibrio ambientale, la sostenibilità ecologica, la presenza di aree verdi e il rimboschimento, l'attuazione di soluzioni tecnologiche, architettoniche e ingegneristiche per la sicurezza sismica e statica e l'efficientamento energetico e il contenimento di fenomeni quali «isole di calore», eventi meteorologici estremi e dissesto idrogeologico, nonché l'incremento della biodiversità negli ambiti urbani oggetto di rigenerazione urbana;
      

      
                  d) realizzare infrastrutture strategiche per lo sviluppo ecosostenibile del territorio e per la realizzazione di opere di difesa e messa in sicurezza del territorio e del patrimonio costruito ubicato in contesto a rischio idrogeologico;
      

      
                  e) privilegiare interventi di densificazione urbana e di compensazione urbanistica per il miglioramento dei servizi pubblici, anche allo scopo di perseguire il «saldo zero» del consumo di suolo o delle emissioni climalteranti;
      

      
                  f) promuovere il criterio del «saldo zero» del consumo di suolo o delle emissioni climalteranti, anche attraverso interventi di rinaturalizzazione, di de-impermeabilizzazione o di bonifica del suolo già consumato e contaminato;
      

      
                  g) favorire la diffusione delle nuove tecnologie nonché l'adozione di principi di progettazione bioclimatica e di "sistemi passivi" che consentano di migliorare il bilancio energetico degli edifici per il conseguimento di risparmi energetici e di riqualificazione ambientale volti alla forte riduzione dei consumi e di utilizzo di nuovo suolo, con particolare attenzione per i territori caratterizzati dalla presenza di condizioni di degrado sociale e ambientale;
      

      
                  h) elevare la qualità della vita, prioritariamente nei centri storici e nelle periferie, favorendo processi di partecipazione e di coesione sociale e imprenditoriale, con l'integrazione funzionale di residenze, attività economiche, servizi pubblici e commerciali, attività lavorative, tecnologie e spazi dedicati al coworking e al lavoro agile, servizi e attività sociali, culturali, educativi e didattici promossi da soggetti pubblici e privati, nonché spazi e attrezzature per il tempo libero, per l'incontro e per la socializzazione, con particolare considerazione dei principi della "progettazione universale" di cui alla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, stipulata a New York il 13 dicembre 2006, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, nonché delle esigenze delle persone con ridotte abilità e in generale delle categorie deboli;
      

      
                  i) promuovere la riduzione delle disuguaglianze sociali anche attraverso il potenziamento dei servizi pubblici erogati alla persona e di una semplificazione delle modalità di accesso e di fruizione dei medesimi;
      

      
                  l) tutelare i centri storici nelle peculiarità identitarie, culturali e paesaggistiche dalle distorsioni causate dalla pressione turistica e dai fenomeni dell'abbandono, incentivando le funzioni residenziali e i servizi connessi, attraverso interventi di rigenerazione edilizia di qualità, sia favorendo, quando opportuno, il trasferimento all'esterno degli stessi delle grandi sedi direzionali pubbliche e private, sia valorizzando le caratteristiche commerciali specifiche, sia favorendo la presenza equilibrata delle funzioni connesse all'ospitalità;
      

      
                  m) tutelare le aree urbane dal degrado causato dai processi di rarefazione delle attività economiche di prossimità, mediante iniziative tese al raggiungimento di una maggiore competitività e attrattività di tali aree e del sistema imprenditoriale;
      

      
                  n) promuovere e favorire la qualità architettonica degli edifici o complessi di edifici quale strumento per il miglioramento della qualità della vita e del benessere delle comunità e che include sia la qualità degli spazi edificati in termini di espressione artistica e di identità culturale, prevenzione del rischio sismico, del miglioramento dell'efficienza e della sostenibilità energetico-ambientale e dell'accessibilità sia la relazione tra arte del costruire e la comunità stessa;
      

      
                  o) integrare sistemi di mobilità sostenibile con il tessuto urbano delle aree oggetto di rigenerazione urbana, con particolare riferimento alla rete dei trasporti collettivi, alla ciclabilità e ai percorsi pedonali, anche promuovendo interventi di rigenerazione urbana nei nodi d'interscambio in modo da ridurre la dipendenza dalla mobilità privata e da promuovere interventi di sharing mobility;
      

      
                  p) migliorare lo standard di efficienza energetica degli edifici e il loro consolidamento, qualora insistano in aree soggette ad attività sismica, il livello di isolamento acustico e l'abbattimento delle barriere architettoniche delle parti comuni degli stessi;
      

      
                  q) favorire la realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale allo scopo di soddisfare la domanda abitativa debole, il fabbisogno strutturale di alloggi in affitto a un costo sostenibile e  la coesione sociale, anche mediante la promozione dei «patti territoriali» e dei «contratti di quartiere» secondo processi partecipativi allo scopo di far emergere i bisogni e le priorità in ambito locale, di prevenire il disagio sociale e di contrastare ogni forma di criminalità, nonché mediante la valorizzazione dell'attività svolta dalle aziende, comunque denominate, a cui è assegnata la gestione degli immobili di edilizia residenziale pubblica, potenziandone le risorse economiche in modo da renderle autonome nella gestione ed in grado di offrire tutti i servizi necessari ad una vera e propria inclusione sociale;
      

      
                  r) favorire la partecipazione attiva dei cittadini e delle imprese, attraverso le associazioni di rappresentanza comparativamente più rappresentative, alla progettazione e alla gestione dei programmi di rigenerazione urbana;
      

      
                  s) favorire l'occupazione, il superamento delle condizioni di emarginazione, di degrado e di fragilità sociale in ambito urbano, anche attraverso interventi integrati funzionali ad assicurare la tutela della sicurezza e della salute pubblica;
      

      
                  t) intervenire su edifici e quartieri realizzati nell'ambito dei piani di edilizia residenziale pubblica, con operazioni di riabilitazione, riqualificazione energetica, sismica e statica, anche attraverso l'utilizzo del legno, di riorganizzazione del ciclo dei rifiuti, di riduzione di inquinamento acustico e della densità veicolare, di realizzazione degli interventi di bonifica nelle aree dismesse, nonché di valorizzazione urbana per innalzare il livello di qualità dell'abitare, tramite la realizzazione negli stessi piani di opere pubbliche, infrastrutture sociali e opere di architettura contemporanea accompagnate dalla simultanea riqualificazione energetica e formale degli edifici e degli spazi comuni esistenti o anche dalla loro totale o parziale demolizione e successiva ricostruzione;
      

      
                  u) la rigenerazione urbana delle strutture sportive per potenziare l'associazionismo e costruire un modello di sviluppo sociale inclusivo e partecipativo;
      

      
                  v) attrarre gli investimenti privati orientati agli obiettivi pubblici della rigenerazione urbana, anche promuovendo nuove forme di finanziamento, con eventuale coinvolgimento di istituzioni finanziarie pubbliche a fini di garanzia, e permettendo ai soggetti rappresentanti settori economici, amministrativi e sociali di puntare ad una collaborazione comune con quelli privati.
      

      
                  z) promuovere, in considerazione della necessità di limitare il consumo del suolo, di valorizzare le risorse pubbliche già spese, di contrastare forme di degrado del territorio e del paesaggio, la risoluzione delle opere pubbliche incompiute di cui all'articolo 44-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, tenendo conto dei criteri di cui al medesimo articolo 44-bis, comma 5.
      

      
                  3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto ordinario adeguano le proprie disposizioni in materia di rigenerazione urbana e recupero edilizio a quanto stabilito dalla presente legge. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione secondo le disposizioni contenute nei rispettivi statuti e nelle relative norme di attuazione. I princìpi fondamentali di cui alla presente legge si applicano nelle regioni a statuto ordinario a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge medesima. Sono fatte comunque salve le disposizioni regionali e provinciali che prevedono livelli di incentivazione e semplificazione maggiori rispetto a quelli minimi previsti dalla presente legge.
      

      
                  4. I comuni nell'ambito della propria autonomia statutaria e normativa di cui all'articolo 3 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, disciplinano ed attuano l'attività edilizia in materia di rigenerazione urbana in conformità alla presente legge.
      

      
                  5. Il contenimento del consumo di suolo costituisce principio fondamentale della materia del governo del territorio da perseguire prioritariamente mediante la rigenerazione urbana. Le Regioni e le Province Autonome, in attuazione delle normative incentivanti come previste dalla presente legge, concorrono al perseguimento dell'obiettivo europeo del consumo netto di suolo pari a zero nel 2050.
      

      
                  6. In attuazione delle finalità di cui al presente articolo, gli interventi di rigenerazione urbana come disciplinati dalla presente legge sono dichiarati di interesse pubblico e a tal fine beneficiano delle semplificazioni urbanistiche e delle semplificazioni procedurali come previste dagli articoli 3, 5, 6 e 7.
      

      
        Art. 2
      

      
        (Definizioni)
      

      
                  1. Ai fini di cui alla presente legge, si intendono per:
      

      
                  a) «ambiti urbani»: le aree e gli isolati ricadenti negli ambiti dì urbanizzazione consolidata comunque denominati dalla normativa regionale o locale, compresi i lotti interclusi e le aree di completamento, anche caratterizzati dalla presenza di opere pubbliche incompiute, nonché le parti significative di quartieri urbani interessate dal sistema infrastrutturale della mobilità e dei servizi;
      

      
                  b) «rigenerazione urbana»: azioni di trasformazione urbana ed edilizia in ambiti urbani su aree e complessi edilizi, prioritariamente su quelli caratterizzati da degrado urbanistico, edilizio, ambientale o socio-economico, che determinino un «saldo zero» di consumo di suolo o delle emissioni climalteranti, anche mediante azioni di rinaturalizzazione dei suoli consumati in modo reversibile, tramite la de-impermeabilizzazione e la bonifica;
      

      
                  c) «centri storici e agglomerati urbani di valore storico»: i nuclei e i complessi edilizi identificati nell'insediamento storico quali risultano dalle mappe urbane di impianto del nuovo catasto edilizio urbano di cui al regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n.1249, che costituiscono la più ampia testimonianza, materiale e immateriale, avente valore di civiltà, del patrimonio culturale della Nazione e la cui tutela è finalizzata a preservare la memoria della comunità nazionale nelle plurali identità di cui si compone e ad assicurarne la conservazione e la pubblica fruizione anche al fine di valorizzare e promuovere l'uso residenziale, sia pubblico che privato, i servizi pubblici e privati di prossimità e l'artigianato. Sono fatte salve le definizioni regionali vigenti di centri storici, coerenti con l'obiettivo di individuare i soli insediamenti di carattere storico;
      

      
                  d) «cintura verde»: un'area individuata dai comuni, anche nelle forme associate o tramite gli accordi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con funzioni agricole, ecologico-ambientali e ricreative, coerenti con la conservazione degli ecosistemi, ai sensi dell'articolo 6 della legge 14 gennaio 2013, n. 10, finalizzata ad impedire il consumo di suolo e a favorire l'assorbimento delle emissioni di anidride carbonica dall'atmosfera tramite l'incremento e la valorizzazione del patrimonio arboreo, l'efficienza energetica e l'assorbimento delle polveri sottili, nonché a ridurre l'effetto «isola di calore», favorendo al contempo una regolare raccolta delle acque piovane;
      

      
                  e) «isola di calore»: l'accumulo di calore causato, nelle aree urbane, dalla prevalenza della cementificazione rispetto alle aree verdi, dalla concentrazione di emissioni degli autoveicoli, degli impianti industriali e dei sistemi di riscaldamento e di aria condizionata ad uso domestico, nonché dalla riduzione degli effetti eolici refrigeranti causata dell'edificazione;
      

      
                  f) «degrado»: ai fini della previsione ed esecuzione degli interventi di rigenerazione urbana di cui alla presente legge, per degrado si intendono tutte quelle situazioni nelle quali le aree, gli edifici, le opere e i complessi edilizi sono caratterizzati da condizioni di abbandono, pericolosità sociale, sottoutilizzazione, sovraffollamento o impropria utilizzazione o da condizioni di compromissione degli equilibri ecosistemici generate anche dalla sottoutilizzazione o sovraffollamento degli immobili esistenti, o comunque da impropria o parziale utilizzazione degli stessi, o dalla presenza di strutture non compatibili, dal punto di vista paesaggistico, ambientale, sociale o funzionale, con il contesto urbano di riferimento o inadeguate dal punto di vista della sicurezza statica e antisismica, dell'efficienza energetica e dell'impatto ambientale;
      

      
                  g) «impronta ecologica»: confronto tra le risorse naturali consumate dalle azioni e dalle attività svolte in un determinato contesto urbano da rigenerare unitamente alla quantità di diossido di carbonio (CO2) emessa e la quantità di terreno da destinare a verde necessaria per assorbirla;
      

      
                  h) «opere pubbliche incompiute»: le opere di cui all'articolo 44-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
      

      
                  i) «risoluzione delle opere pubbliche incompiute»: attuazione di una delle ipotesi contemplate dall'articolo 4, comma 1, dell'Allegato I.5 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.
      

      
                  Capo II
      

      
                  GOVERNANCE DELLA RIGENERAZIONE URBANA
      

      
        Art. 3
      

      
        (Soggetti istituzionali della rigenerazione urbana)
      

      
                  1. L'architettura istituzionale della rigenerazione urbana si compone del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Direzione generale per la casa e la riqualificazione urbana, delle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano e dei comuni.
      

      
                  2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Direzione generale per la casa e la riqualificazione urbana esercita l'indirizzo e il coordinamento delle politiche della rigenerazione urbana e, in particolare, le seguenti funzioni:
      

      
                  a) aggiorna e integra gli obiettivi del Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PinQua), istituito ai sensi dei commi da 437 a 444 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n.160, al fine di concorrere alla riduzione del disagio abitativo con particolare riferimento alle periferie e di favorire lo scambio tra le varie realtà regionali anche attraverso l'individuazione di criteri volti a definire gli ambiti di intervento, favorendone l'armonizzazione con quelli identificati nelle normative regionali già adottate in materia di rigenerazione urbana;
      

      
                  b) favorisce la realizzazione degli obiettivi del Programma nazionale per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 4, anche attraverso l'individuazione di criteri volti a definire gli ambiti di intervento, favorendone l'armonizzazione con quelli identificati nelle normative regionali già adottate in materia di rigenerazione urbana;
      

      
                  c) promuove il coordinamento dei fondi pubblici, a qualsiasi titolo disponibili, per l'attuazione degli interventi in materia di rigenerazione urbana;
      

      
                  d) promuove l'armonizzazione, anche temporale, dei programmi di rigenerazione urbana con le politiche ad essa correlate, tra le quali, a titolo di esempio e non esaustivo, le politiche di housing sociale, le politiche della prossimità urbana e le conseguenti politiche della mobilità sostenibile, le politiche scolastiche e sociali, le politiche della sicurezza urbana, le politiche di sostenibilità ambientale e le politiche di salute urbana;
      

      
                  e) individua i programmi e gli interventi sottoposti a misurazione dell'impronta ecologica;
      

      
                  f) svolge attività di monitoraggio, di valutazione e coordinamento degli interventi di rigenerazione urbana, nonché di analisi e di ricerca sui temi della rigenerazione urbana;
      

      
                  g) favorisce l'apporto e la partecipazione di soggetti investitori privati nazionali ed esteri, anche del Terzo settore, per i processi di progettazione, coprogettazione e realizzazione degli interventi di rigenerazione urbana.
      

      
                  3. Ferme restando le norme regionali in materia coerenti con i princìpi della presente legge e gli effetti già prodotti, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito delle proprie competenze in materia di governo del territorio:
      

      
                  a) sulla base degli obiettivi del Programma nazionale per la rigenerazione urbana, identificano le priorità di intervento nell'ambito degli strumenti regionali di pianificazione del territorio e, in ordine ad essi, individuano le risorse di propria competenza da destinare al finanziamento di interventi di rigenerazione secondo criteri parametrici ovvero con bandi di partecipazione rivolti ai comuni, anche nelle forme associate o tramite gli accordi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con riferimento sia a progetti di intervento, sia a strumenti di piano o di programma di livello attuativo, anche in accordo pubblico-privato;
      

      
                  b) in base alla specificità del territorio e della legislazione regionale in materia di urbanistica, possono individuare incentivi e semplificazioni ulteriori rispetto a quelli stabiliti dalla presente legge per favorire gli interventi di rigenerazione pubblica e privata ai fini dell'attuazione della presente legge e, tra essi:
      

      
                  1) fatte salve le previsioni più incentivanti delle normative regionali e comunali, il riconoscimento come misura premiale di una volumetria ovvero di una superficie lorda aggiuntive in misura non superiore al 25 per cento rispetto a quelle preesistenti, con premialità aggiuntive in misura non superiore al 5 per cento rispetto a quelle preesistenti in caso di: delocalizzazione di edifici o complessi di edifici siti in aree a rischio di frane o di alluvioni o in aree in cui sono già occorsi eventi franosi o alluvionali, tutela e restauro degli immobili di interesse storico artistico, costruzione di opere di architettura contemporanea, realizzazione di servizi sociali abbattimento di barriere architettoniche, tutela dal rischio idrogeologico, riqualificazione ambientale paesaggistica e rinaturalizzazione delle aree eventualmente non più utilizzate, utilizzo di coperture a verde, realizzazione di interventi destinati alla mobilità sostenibile, conferimento di rifiuti derivanti da demolizione selettiva a impianti di recupero e riutilizzo di materiali, nonché bonifica degli edifici e dei suoli contaminati; risoluzione di opere pubbliche incompiute;
      

      
                  2) la possibilità di delocalizzazione delle relative volumetrie o superfici lorde in area o aree diverse;
      

      
                  3) la disciplina relativa ai procedimenti amministrativi semplificati per l'approvazione di varianti agli strumenti urbanistici generali dei comuni finalizzate all'attuazione di programmi di rigenerazione urbana di cui all'articolo 5 della presente legge;
      

      
                  4) l'esenzione dal contributo straordinario di cui all'articolo 16, comma 4, lettera d-ter), del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 e all'articolo 14, comma 16, lettera f), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78;
      

      
                  5) la commisurazione degli oneri di urbanizzazione al volume o alla superficie eccedente quella originaria. In caso di mutamento di destinazione d'uso che comporti aumento del carico urbanistico, si provvede al pagamento della differenza fra gli oneri già corrisposti e quelli dovuti per la nuova destinazione;
      

      
                  6) la commisurazione degli standard urbanistici dovuti al volume o alla superficie eccedente quella originaria;
      

      
                  7) ulteriori modalità di adempimento degli obblighi derivanti dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, quali, in alternativa alla cessione delle aree, il riconoscimento della monetizzazione nei casi di comprovata impossibilità di cessione o di cessione inopportuna per localizzazione, estensione e conformazione, la possibilità di realizzare interventi di ristrutturazione o manutenzione su attrezzature o dotazioni già esistenti, nonché la possibilità di assicurare i servizi pubblici necessari nell'ambito urbano di intervento all'interno degli edifici rigenerati, sia mettendo a disposizione del comune talune superfici, sia gestendo direttamente il servizio. Le somme corrisposte a titolo di monetizzazione sono vincolate alla realizzazione o alla manutenzione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, con riferimento prioritario a quelle ubicate negli ambiti urbani dove ricade l'intervento di rigenerazione;
      

      
                  8) la costituzione di un gruppo tecnico di supporto costituito da dipendenti interni e da professionisti esterni in possesso delle idonee competenze diretto a prestare in favore delle amministrazioni comunali che ne facciano richiesta, assistenza tecnica per la predisposizione, realizzazione e gestione dei programmi e degli interventi di rigenerazione urbana;
      

      
                  c) promuovono specifici programmi di rigenerazione urbana nelle aree di edilizia residenziale pubblica (ERP), di cui all'articolo 1, comma 2, lettera q), con particolare riguardo alle periferie e alle aree di maggiore disagio sociale. L'elaborazione di tali nuovi programmi deve essere effettuata con il coinvolgimento delle aziende che gestiscono il patrimonio di edilizia residenziale pubblica presenti sul territorio;
      

      
                  d) favoriscono l'aggregazione della piccola proprietà immobiliare in consorzi unitari al fine di agevolare gli interventi privati di ristrutturazione urbanistica e l'attuazione di una strategia di rigenerazione urbana. Ai fini della costituzione del consorzio è sufficiente l'adesione dei proprietari che rappresentano almeno i tre quarti del valore degli immobili compresi nell'area dell'intervento, calcolato in base all'imponibile catastale, restando comunque garantita la partecipazione di tutti i proprietari alla fase di elaborazione, valutazione e monitoraggio dei programmi, fermo l'obbligo di notificare, ai sensi del codice di procedura civile, ai titolari di diritti reali compresi nell'area dell'intervento la costituzione del consorzio, di modo che questi, entro trenta giorni dal ricevimento di detta comunicazione, possano proporre osservazioni;
      

      
                  e) al fine di promuovere la bonifica o la messa in sicurezza permanente, il ripristino e la riqualificazione ambientale dei siti a qualsiasi titolo dichiarati contaminati, di proprietà sia pubblica sia privata, nonché il recupero socio-economico e territoriale delle relative aree, anche nell'ottica di contenere il consumo di suolo e favorire la rigenerazione urbana, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge approvano disposizioni per incentivare tali interventi prevedendo la riduzione nella misura non inferiore al 30 per cento del contributo di costruzione di cui all'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, salva la facoltà per i comuni di ridurre ulteriormente il suddetto contributo fino all'esenzione totale, nonché lo scomputo dagli oneri di urbanizzazione secondaria dell'importo corrispondente al 50 per cento delle spese sostenute per le opere di bonifica e/o messa in sicurezza, sia su aree private sia su aree pubbliche, fatta salva la facoltà per i comuni di prevedere limiti maggiori di scomputo in considerazione della rilevanza dell'intervento. Sono fatte comunque salve le disposizioni regionali vigenti di maggior favore. Decorso il termine di cui al primo periodo e sino all'entrata in vigore della normativa regionale, le disposizioni di cui alla presente lettera sono direttamente applicabili da parte dei Comuni.
      

      
                  4. Gli interventi di cui al comma 3, lettera b), non possono riferirsi a edifici abusivi o siti in aree ad inedificabilità assoluta, con esclusione degli edifici per i quali sia stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio in sanatoria.
      

      
                  5. I comuni con popolazione superiore ai diecimila abitanti provvedono alla definizione della seguente attività di pianificazione e programmazione:
      

      
                  a) entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, individuano sulla cartografia del Geoportale cartografico catastale dell'Agenzia delle entrate, ovvero altra piattaforma con essa interoperante, il perimetro dei centri storici indentificati ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera g), degli ambiti urbani come definiti dall'articolo 2, comma 1, lettera a), e delle aree e complessi edilizi caratterizzati da degrado; contestualmente individuano le opere pubbliche incompiute ricomprese all'interno delle aree in cui realizzare gli interventi di rigenerazione urbana specificando, d'intesa con stazioni appaltanti ed enti concedenti competenti, la soluzione da adottare per la loro risoluzione. Allo scopo di non ritardare l'avvio degli interventi, nei comuni di maggiore estensione urbanistica e territoriale, la perimetrazione può essere realizzata inizialmente con riferimento alle aree prioritarie e successivamente integrata e completata;
      

      
                  b) entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, individuano altresì le restanti aree eleggibili solo a destinazioni legate alle attività agricole o alle funzioni previste all'interno della cintura verde, come definita all'articolo 2, comma 1, lettera d), nelle quali sono esclusi gli interventi di cui alla presente legge; nonché i manufatti ricadenti all'interno di dette aree, con funzioni integrate, complementari e connesse ovvero compatibili con le predette attività e funzioni, ai quali sono invece applicabili gli interventi di cui alla presente legge;
      

      
                  c) sulla base della perimetrazione di cui alle lettere a) e b), individuano, anche su proposta dei privati, gli ambiti urbani oggetto di interventi di rigenerazione a valere esclusivamente sulle risorse statali, regionali o comunali che confluiscono nella programmazione comunale di cui all'articolo 5;
      

      
                  d) entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definiscono la riduzione dei tributi o canoni di qualsiasi tipo, dovuti per l'occupazione del suolo pubblico connessa alla realizzazione degli interventi di rigenerazione urbana;
      

      
                  e) i comuni esercitano le proprie funzioni in materia di rigenerazione urbana singolarmente, ovvero nelle forme associate previste dalla legislazione regionale, ovvero avvalendosi di regioni, province e città metropolitane sulla base degli istituti di cooperazione previsti dalla legislazione statale e regionale.
      

      
                  6. In deroga all'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, per gli interventi disciplinati dal presente articolo si indice la conferenza di servizi semplificata con le seguenti modalità:
      

      
                  a) l'amministrazione procedente comunica alle altre amministrazioni interessate, ivi comprese le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e dei beni culturali e alla tutela della salute dei cittadini, il termine perentorio, comunque non superiore a sessanta giorni, entro il quale devono rendere le proprie determinazioni sulla decisione oggetto della conferenza. Si considera in ogni caso acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni che non abbiano partecipato alla riunione ovvero, pur partecipandovi, non abbiano espresso la propria posizione, ovvero abbiano espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza;
      

      
                  b) qualora l'amministrazione procedente abbia acquisito atti di assenso condizionato ovvero ritenga che le condizioni e le prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini dell'assenso necessitano di modifiche sostanziali al progetto, convoca, entro quindici giorni decorrenti dalla scadenza del termine per il rilascio delle determinazioni da parte delle singole amministrazioni, una riunione video-telematica di tutte le amministrazioni coinvolte nella quale le stesse sono obbligate ad esprimersi definitivamente sulle modifiche sostanziali per la fattibilità dell'intervento. Resta fermo quanto previsto dalla lettera a), secondo periodo;
      

      
                  c) la determinazione conclusiva della conferenza di servizi di approvazione dell'intervento, adottata sulla base delle posizioni prevalenti espresse, comprese quelle acquisite per silenzio assenso, costituisce titolo per l'avvio dei lavori.
      

      
                  Capo III
      

      
                  STRUMENTI PER L'ATTUAZIONE DELLA RIGENERAZIONE URBANA
      

      
        Art. 4
      

      
        (Programma nazionale per la rigenerazione urbana)
      

      
                  1. Il Programma nazionale per la rigenerazione urbana si compone dei seguenti strumenti:
      

      
                  a) in via straordinaria, i progetti, i piani e i programmi di rigenerazione urbana previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), con finanziamenti, modalità e termini previsti da quest'ultimo;
      

      
                  b) a regime, il Piano nazionale per la rigenerazione urbana, da adottare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti il Comitato interministeriale per le politiche urbane (CIPU) e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
      

      
                  2. Ai fini della predisposizione del Piano di cui al comma 1, lettera b), le Regioni e le province Autonome di Trento e Bolzano trasmettono al Ministero delle infrastrutture dei trasporti, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un documento programmatico contenente:
      

      
                  a) la definizione degli obiettivi della rigenerazione urbana, le linee di intervento strategiche che intendono attuare nel proprio territorio per il perseguimento dei predetti obiettivi nonché un'analisi dello stato di degrado del patrimonio edilizio nell'ambito territoriale di riferimento;
      

      
                  b) le tipologie di intervento oggetto di finanziamento nazionale;
      

      
                  c) l'elenco degli interventi prioritari, con una descrizione sintetica degli obiettivi, delle aree interessate, dei fabbisogni nonché delle eventuali risorse disponibili.
      

      
                  3. Nella scelta dei criteri di cui al comma 2, lettera c), del presente articolo, è attribuito carattere prioritario agli interventi che ricadono nei Comuni interferiti dalle opere di cui all'Allegato IV del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
      

      
        Art. 5
      

      
        (Programmazione comunale di rigenerazione urbana)
      

      
                  1. La programmazione comunale di rigenerazione urbana individua gli obiettivi generali, gli indirizzi e la strategia che il comune intende perseguire in aderenza alle finalità e agli obiettivi di cui all'articolo 1 nonché ai contenuti del Piano nazionale per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b).
      

      
                  2. La programmazione comunale di rigenerazione urbana è approvata mediante una o più Delibere di Consiglio comunale, che individuano ai sensi dell'articolo 3, comma 5, lettera a), il perimetro dei centri storici e, anche su proposta dei privati, gli ambiti urbani ove si realizza la rigenerazione urbana. Tali ambiti possono essere sempre aggiornati al fine di ricomprendere al loro interno ulteriori immobili, gruppi di edifici, isolati o aree comprendenti più isolati. Sono fatti salvi i perimetri dei centri storici come individuati dai comuni sulla base delle definizioni regionali vigenti di centri storici coerenti con l'obiettivo di individuare i soli insediamenti di carattere storico. Sono fatti salvi gli ambiti urbani, comunque denominati, già individuati dai comuni all'interno della strumentazione urbanistica generale ovvero in attuazione della legislazione regionale già esistente.
      

      
                  3. La programmazione comunale di rigenerazione urbana è formulata sulla base della perimetrazione effettuata sulle zone dell'Osservatorio Mercato Immobiliare (O.M.I.) relativo alla cartografia del Geoportale cartografico catastale dell'Agenzia delle entrate denominato Sistema Informativo Territoriale (SIT) ed elenca:
      

      
                  a) gli obiettivi generali di riqualificazione urbana, di miglioramento della qualità della vita, di sostenibilità ambientale, di miglioramento degli standard energetici del patrimonio edilizio pubblico e privato esistente che si intendono conseguire;
      

      
                  b) per ciascun ambito urbano di cui alla lettera a), comma 1 dell'articolo 2, gli aspetti naturalistico-ambientali, insediativi, sociali, culturali, tra i quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo: l'accesso agli spazi pubblici, alle aree verdi, la qualità del decoro urbano, lo stato degli ecosistemi;
      

      
                  c) le destinazioni d'uso ammesse in ciascun ambito;
      

      
                  d) i limiti di densità edilizia, di altezza e di distanze tra le costruzioni da osservare negli interventi di nuova costruzione, in relazione al perseguimento degli obbiettivi generali strategici di cui alla lettera a);
      

      
                  e) gli interventi pubblici e i benefici connessi alla rigenerazione urbana del patrimonio edilizio esistente, con incrementi fino ad un massimo del 30 per cento della volumetria o della superficie lorda esistenti, in coerenza con quanto disposto dalle regioni e dalle province autonome di Trento di Bolzano ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettera b), numero 1), alle condizioni indicate;
      

      
                  f) gli interventi finalizzati alla realizzazione di servizi pubblici, di comunità e privati, di valorizzazione degli spazi pubblici, delle aree verdi, degli spazi commerciali e dei servizi di quartiere;
      

      
                  g) gli interventi di edilizia residenziale sociale;
      

      
                  h) gli interventi per la risoluzione delle opere pubbliche incompiute eventualmente ricadenti nel perimetro delle aree interessate dalla rigenerazione urbana;
      

      
                  i) gli eventuali interventi di delocalizzazione di edifici o complessi di edifici siti in aree a rischio di frane o di alluvioni o in aree in cui sono già occorsi eventi franosi o alluvionali;
      

      
                  l) la stima dei relativi costi.
      

      
                  4. La programmazione comunale di rigenerazione urbana individua, altresì, gli interventi relativi ai sistemi e alle reti di servizi correlati agli interventi di rigenerazione urbana e, in particolare:
      

      
                  a) gli interventi di accessibilità alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e di connessione delle stesse con le reti di energia, gas e acqua (smart grid);
      

      
                  b) gli interventi per l'accessibilità e la mobilità sostenibile nelle aree della rigenerazione urbana attraverso il trasporto pubblico, i mezzi pubblici e i percorsi pedonali e ciclabili;
      

      
                  c) gli interventi connessi al ciclo dei rifiuti e dei materiali di costruzione e demolizione.
      

      
                  5. Nelle more dell'aggiornamento degli strumenti di programmazione urbanistica ai sensi della presente legge sono attuati gli interventi di rigenerazione assentiti o assentibili sulla base di titoli di legittimazione previsti dalla vigente normativa statale o regionale o comunque formalmente determinati con atti deliberativi comunali.
      

      
                  6. I Comuni, in attuazione e conformità alle previsioni del Piano Particolareggiato di Rigenerazione Urbana e Delocalizzazione di cui al comma 7, autorizzano la delocalizzazione degli immobili a destinazione residenziale ubicati nelle aree a rischio individuate nel medesimo Piano. La delocalizzazione avviene individuando idonei siti alternativi sul territorio comunale ovvero immobili esistenti abbandonati, diruti o con altre destinazioni da convertire, come previsti dal Piano stesso. Sono esclusi dalla possibilità di delocalizzazione gli immobili realizzati in assenza di titolo edilizio o in totale difformità da esso, per i quali non sia intervenuta l'eventuale sanatoria o legittimazione ai sensi della normativa vigente.
      

      
                  7. Al fine di dare attuazione alla procedura di delocalizzazione degli immobili e per favorire la rigenerazione urbana del territorio, i Comuni adottano il Piano Particolareggiato di Rigenerazione Urbana e Delocalizzazione. Tale Piano, approvato con deliberazione del Consiglio comunale e con le procedure previste per gli strumenti urbanistici attuativi, deve provvedere a:
      

      
                  a) la formale perimetrazione delle aree classificate a rischio molto elevato (R4) o elevato (R3) nei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI) vigenti, da cui delocalizzare gli immobili;
      

      
                  b) il censimento degli immobili a destinazione residenziale ubicati nelle predette aree a rischio, con verifica della loro regolarità edilizia e urbanistica;
      

      
                  c) l'individuazione degli immobili idonei al recupero o alla trasformazione per altre finalità pubbliche o private, ove applicabile, all'interno delle aree di delocalizzazione o di rigenerazione;
      

      
                  d) l'individuazione delle aree sul territorio comunale destinate ad accogliere gli interventi di delocalizzazione, corredata da specifiche valutazioni circa la loro idoneità urbanistica, la dotazione delle urbanizzazioni primarie e secondarie e delle infrastrutture necessarie, anche con previsione di nuove opere o di adeguamenti;
      

      
                  e) la disciplina dell'incremento volumetrico ammissibile per gli interventi di delocalizzazione, nel limite massimo previsto dal comma 8, nonché dei relativi indici urbanistici da osservare, in coerenza con gli obiettivi di cui all'articolo 1;
      

      
                  f) l'indicazione delle modalità di riqualificazione e dismissione delle aree di sedime degli immobili delocalizzati.
      

      
                  8. Ai soggetti privati che aderiscono alla procedura di delocalizzazione di immobili non esclusi ai sensi del comma 6, i Comuni possono riconoscere, in sede di autorizzazione e in conformità alle previsioni del Piano Particolareggiato di cui al comma 7, un incremento volumetrico fino a un massimo del 20 per cento della volumetria originaria, a condizione che l'intervento di delocalizzazione assicuri:
      

      
                  a) il miglioramento della classe energetica dell'immobile;
      

      
                  b) l'adozione di soluzioni costruttive e materiali a basso impatto ambientale o orientate alla sostenibilità;
      

      
                  c) la demolizione e la riqualificazione dell'area di sedime dell'immobile delocalizzato.
      

      
                  9. I Comuni con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti possono adempiere agli obblighi di cui ai commi da 1 a 8 che precedono nelle forme associate o tramite gli accordi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
        Art. 6
      

      
        (Utilizzo del patrimonio esistente per il conseguimento di obiettivi di rigenerazione urbana)
      

      
                  1. Le aziende che gestiscono il patrimonio di edilizia residenziale pubblica, nell'ambito degli interventi di rigenerazione urbana di cui all'articolo 3, comma 3, lettera c), possono proporre la permuta o la cessione, anche parziale, di immobili ad uso prevalentemente abitativo con altri immobili ad uso prevalentemente abitativo di proprietà di soggetti pubblici o privati o come corrispettivo della riqualificazione di immobili ad uso abitativo facenti parte del patrimonio edilizio da loro gestito.
      

      
                  2. Le operazioni di permuta o di cessione sono realizzate senza conguagli in denaro a carico dello Stato e non comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modifiche ed integrazioni.
      

      
        Art. 7
      

      
        (Qualità della progettazione e attuazione degli interventi)
      

      
                  1. La progettazione degli interventi ricompresi nella programmazione comunale di rigenerazione urbana può essere affidata mediante le procedure di cui all'articolo 46 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.
      

      
                  2. La valutazione del progetto o di piani con livello di approfondimento al progetto di fattibilità tecnica ed economica è svolta da una commissione di soggetti dotati delle competenze multidisciplinari necessarie per l'analisi dei seguenti profili:
      

      
                  a) di natura tecnica, ivi inclusi i profili di carattere geotecnico, geologico, impiantistico, strutturale, idraulico, architettonico, urbanistico-paesaggistico e ambientale;
      

      
                  b) di tipo socio-economico relativi al territorio e alla comunità interessata dall'intervento;
      

      
                  c) relativi all'equilibrio e alla sostenibilità del piano economico finanziario dell'intervento.
      

      
                  3. I comuni, allo scopo di realizzare la programmazione comunale di rigenerazione urbana e i relativi interventi attuativi di cui al comma 4, anche nelle forme associate o tramite gli accordi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono avvalersi a titolo di anticipazione delle spese, di quota parte delle risorse del Fondo rotativo per la progettualità, di cui all'articolo 1, comma 54, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.
      

      
                  4. Gli interventi attuativi della programmazione comunale di rigenerazione urbana destinati a beneficiare del contributo economico del Fondo nazionale per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 11, oltre che delle altre agevolazioni stabilite dalla presente legge rispettano almeno due delle seguenti condizioni:
      

      
                  a) progettazione di interventi di elevata qualità architettonica e urbana dal punto di vista spaziale mediante dotazione di attrezzature pubbliche e di servizi di interesse collettivo e generale sul territorio, per accrescere la coesione sociale, ridurre l'impronta di carbonio e migliorare la qualità della vita mediante nuove logiche di intervento che tengano conto delle innovazioni tecnologiche, costruttive e progettuali; realizzazione di edifici della classe A di certificazione energetica, e in ogni caso miglioramento dello standard di efficienza energetica degli stessi in conformità alle direttive europee, con utilizzo delle energie rinnovabili;
      

      
                  b) adeguamento sismico per il raggiungimento dei livelli di sicurezza previsti dalle norme tecniche;
      

      
                  c) realizzazione di aree verdi, parcheggi;
      

      
                  d) adeguamento e incremento delle dotazioni quantitative e qualitative di servizi pubblici, anche su superfici non naturali;
      

      
                  e) ripermeabilizzazione di suolo già impermeabilizzato anche attraverso la rinaturalizzazione e riforestazione del suolo ai fini della mitigazione del rischio idrogeologico in ambito urbano e periurbano e dell'impatto visivo sul contesto di riferimento;
      

      
                  f) promozione di una compartecipazione a titolo gratuito in favore dei comuni per l'incremento di edilizia residenziale pubblica e sociale nei programmi di ristrutturazione urbanistica;
      

      
                  g) uso sociale dei luoghi;
      

      
                  h) recupero e sviluppo del tessuto produttivo e commerciale compatibile con l'insediamento e il riequilibrio insediativo;
      

      
                  i) risoluzione delle opere pubbliche incompiute eventualmente ricadenti nell'area interessata dall'intervento;
      

      
                  l) rispetto dei principi della "progettazione universale" di cui alla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, stipulata a New York il 13 dicembre 2006, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18;
      

      
                  m) un consumo di suolo pari o inferiore al lotto originario, escluse le opere infrastrutturali necessarie ad assicurare la fruibilità dell'intervento. Qualora in attuazione della programmazione comunale fosse verificata l'impossibilità di rispettare l'obbligo del riuso, sono consentiti gli interventi di nuova costruzione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e), del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
      

      
                  5. I comuni, anche nelle forme associate o tramite gli accordi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in relazione alla progettazione del Programma di rigenerazione urbana e alla realizzazione dei progetti di cui al comma 4 del presente articolo, possono essere destinatari, a titolo di anticipazione delle spese, di quote parte del Fondo rotativo per la progettualità, di cui all'articolo 1, comma 54, quinto periodo, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e delle risorse del Fondo europeo di sviluppo regionale riservate all'attuazione di strategie integrate per lo sviluppo urbano sostenibile.
      

      
                  6. I fondi di cui al comma 5 possono essere impiegati per la predisposizione dei concorsi di progettazione, per i progetti di fattibilità tecnica ed economica e per i progetti esecutivi.
      

      
        Art. 8
      

      
        (Disciplina degli interventi diretti privati di rigenerazione urbana)
      

      
                  1. Agli interventi di rigenerazione urbana da realizzare da parte di soggetti privati su interi immobili all'interno degli ambiti urbani di cui all'articolo 2 comma 1, lettera a), mediante ristrutturazione edilizia, inclusa la demolizione e ricostruzione anche parziale degli edifici esistenti, previsti dagli articoli 3, comma 1, lettera d), e 10, comma 1, lettera c), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, che comportino il cambio di destinazione d'uso, si applicano all'intero immobile le disposizioni di cui all'articolo 23-ter, commi 1-bis, 1-ter, 1-quater e 1-quinquies del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.
      

      
                  2. Gli interventi di rigenerazione urbana di cui al comma 1, comportanti la demolizione e ricostruzione anche parziale dei fabbricati, beneficiano degli incrementi volumetrici previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera d), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
      

      
                  3. Gli interventi diretti privati di rigenerazione urbana devono perseguire i seguenti obiettivi:
      

      
                  a) migliorare lo standard di efficienza energetica degli edifici in conformità alle direttive europee in materia, anche con procedure di «perequazione energetica» di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), con attribuzione di incentivi urbanistici ulteriori rispetto a quelli di cui al comma 4, nei limiti previsti dalla normativa vigente;
      

      
                  b) favorire gli interventi di consolidamento antisismico degli edifici;
      

      
                  c) migliorare le prestazioni di isolamento acustico degli edifici;
      

      
                  d) abbattere le barriere architettoniche delle parti comuni degli edifici.
      

      
                  4. Gli interventi di rigenerazione di ambiti urbani a totale carico dei privati possono essere presentati da promotori privati anche in assenza della programmazione comunale di cui all'articolo 5, ferma restando la conformità alla disciplina edilizia e urbanistica vigente. I predetti interventi sono realizzabili, qualora ne ricorrano i presupposti, previo rilascio del permesso di costruire convenzionato previsto dall'articolo 28-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle eventuali disposizioni regionali in materia, sulla base di un progetto unitario esteso all'intero ambito. All'interno dei centri storici e degli agglomerati urbani di valore storico, gli interventi di cui al presente articolo sono consentiti esclusivamente nell'ambito della programmazione comunale di cui all'articolo 5 e, nelle more della sua adozione, di piani urbanistici di recupero e di riqualificazione particolareggiati approvati ai sensi della vigente legislazione regionale, ferma restando la conformità alla disciplina edilizia e urbanistica vigente. La programmazione comunale di rigenerazione dei centri storici e degli agglomerati urbani di valore storico come definiti dalla presente legge è adottata previa intesa con la Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio e per i relativi interventi attuativi di rigenerazione non è richiesta l'autorizzazione paesaggistica. Sono esclusi dall'applicazione delle deroghe di cui al presente articolo gli immobili ricadenti nei predetti centri storici e agglomerati urbani sottoposti alle tutele di cui agli articoli 10 e 12 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

      
                  5. Gli interventi diretti privati di rigenerazione degli ambiti urbani di cui al comma 2, lettera d), sono a totale carico dei promotori; oltre ai costi degli interventi privati sono altresì a loro totale carico:
      

      
                  a) i costi per l'adeguamento e la monetizzazione degli standard urbanistici derivanti dall'intervento, e per la realizzazione degli ulteriori obiettivi di interesse pubblico previsti nella convenzione allegata al permesso di costruire;
      

      
                  b) i costi relativi agli oneri per il trasferimento temporaneo delle unità abitative e dei nuclei familiari coinvolti nell'intervento secondo modalità socialmente sostenibili; nonché quelli necessari per le opere di mitigazione delle attività dei cantieri;
      

      
                  c) le garanzie finanziarie per le opere e gli obiettivi pubblici e di interesse pubblico.
      

      
                  6. All'articolo 10 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, dopo il comma 2-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "2-ter. Al fine di favorire la rigenerazione urbana e il riuso degli immobili vetusti, rivitalizzare i centri storici e aumentare la qualità della vita, in deroga alla legislazione vigente in materia e, in particolare, con riferimento alle barriere architettoniche, con riferimento agli immobili costruiti anteriormente al 1975 e situati nei centri storici, così come individuati dagli strumenti urbanistici vigenti, per le attività artigianali e le attività commerciali classificate come esercizio di vicinato, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, per le quali non è possibile effettuare modifiche strutturali e la destinazione d'uso di tali locali sia compatibile per l'attività esercitata:
      

      
                  a) l'altezza minima interna utile dei locali è fissata in 2,4 metri, riducibili a 2,2 metri per i comuni siti in zone montane;
      

      
                  b) per ciascun locale, l'ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo da assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore all'1 per cento e, comunque, la superficie finestrata non deve essere inferiore a un sedicesimo della superficie del pavimento;
      

      
                  c) i locali inferiori a 40 metri quadrati devono essere dotati di almeno un servizio igienico di superficie non inferiore a 1,50 metri quadrati;
      

      
                  d) ove non sia possibile adottare le prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici al fine del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche, le attività di cui al presente comma sono consentite in deroga al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236;
      

      
                  e) ai fini della presentazione e del rilascio dei titoli abilitativi per il recupero e per la qualificazione edilizia degli immobili di cui al presente comma e della segnalazione certificata della loro agibilità, si fa riferimento alle dimensioni legittimamente preesistenti anche nel caso di interventi di ristrutturazione e di modifica di destinazione d'uso.
      

      
                  2-quater. Il Comune, con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, può prevedere esenzioni per le attività artigianali e le attività commerciali classificate come esercizio di vicinato presenti o di nuovo insediamento nella perimetrazione dei centri storici, così come individuati dagli strumenti urbanistici vigenti.
      

      
                  2-quinquies. Ai commi 2-ter e 2-quater, si applica comunque l'articolo 5 della legge n. 104 del 1992.».
      

      
        Art. 9
      

      
        (Partecipazione delle comunità locali)
      

      
                  1. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane e i comuni singoli o associati promuovono la partecipazione diretta e strutturata dei cittadini e delle imprese, attraverso le associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale, nella definizione degli obiettivi dei programmi di rigenerazione urbana e la piena informazione sui contenuti dei progetti pubblici e di rilevante interesse pubblico, anche attraverso la predisposizione di portali web informativi e forme di dibattito pubblico.
      

      
        Art. 10
      

      
        (Destinazione dei proventi dei titoli abilitativi edilizi)
      

      
                  1. I proventi derivanti dai titoli abilitativi edilizi e dall'applicazione delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché i contributi ai comuni a titolo di rimborso del minor gettito derivante dall'applicazione delle agevolazioni di cui all'articolo 3, comma 4, lettera d), sono destinati esclusivamente e senza vincoli temporali alla realizzazione, all'adeguamento e alla razionalizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria che non comportano nuovo consumo di suolo, al risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici o comunque aventi valenza storico testimoniale e a interventi di riuso.
      

      
        Art. 11
      

      
        (Fondo nazionale per la rigenerazione urbana)
      

      
                  1. È istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti il Fondo nazionale per la rigenerazione urbana, di seguito denominato «Fondo», con una dotazione pari 100 milioni di euro per il 2026 e 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2027 e al 2037. Le risorse del Fondo sono destinate al finanziamento degli interventi di rigenerazione attuativi del Piano nazionale per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b).
      

      
                  2. Le risorse del Fondo sono destinate annualmente in modo vincolato per il finanziamento degli interventi ricompresi nella programmazione comunale di rigenerazione urbana, comprendendo tra le spese ammissibili le seguenti:
      

      
                  a) spese per la redazione di studi di progettazione e di fattibilità urbanistica ed economico-finanziaria di interventi di rigenerazione urbana;
      

      
                  b) spese per la progettazione delle opere e dei servizi pubblici o di interesse pubblico;
      

      
                  c) spese per la ristrutturazione del patrimonio immobiliare pubblico;
      

      
                  d) oneri per il trasferimento temporaneo delle unità abitative e dei nuclei familiari coinvolti nel programma secondo modalità socialmente sostenibili;
      

      
                  e) spese per lo svolgimento efficace delle procedure partecipative;
      

      
                  f) spese per gli interventi finalizzati alla realizzazione delle aree verdi e, più in generale, per misure di adattamento e mitigazione dei cambiamenti climatici;
      

      
                  g) spese per la demolizione delle opere incongrue, per le quali il comune, a seguito di proposta dei proprietari, abbia accertato l'interesse pubblico e prioritario alla demolizione;
      

      
                  h) spese per il reclutamento di figure professionali a tempo determinato destinate ai comuni per gli adempimenti previsti dalla presente legge nei primi tre anni a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, nonché spese per interventi di assistenza tecnica.
      

      
                  3. Le risorse assegnate annualmente al Fondo sono ripartite tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del CIPU, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il riparto avviene sulla base di criteri che tengono conto della consistenza demografica, dello stato di degrado del patrimonio edilizio pubblico, della pertinenza delle linee strategiche e degli interventi proposti con gli obiettivi di cui all'articolo 1, comma 2, nonché dei fabbisogni indicati nel documento programmatico di cui all'articolo 4, comma 2, al netto delle eventuali risorse già disponibili, ferma restando la necessità di assicurare, nel complesso, un equilibrio nella ripartizione delle risorse tra le macro-aree territoriali del Nord, del Centro e del Sud.
      

      
                  4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e i comuni direttamente assegnatari delle risorse del Fondo certificano l'avvenuta utilizzazione dei finanziamenti di cui al presente articolo mediante apposita comunicazione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. In caso di mancata o parziale utilizzazione dei finanziamenti, le corrispondenti risorse sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo.
      

      
        Art. 12
      

      
        (Incentivi economici e fiscali)
      

      
                            1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, aggiornano le tabelle parametriche relative:
      

      
                            a) agli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria di cui all'articolo 16, comma 4, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380;
      

      
                            b) al costo di costruzione per i nuovi edifici di cui all'articolo 16, comma 9, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
      

      
                            2. L'aggiornamento delle tabelle di cui al comma 1 viene effettuato secondo il criterio del maggiore favore per gli interventi di demolizione e ricostruzione rispetto a quelli che determinano nuovo consumo di suolo e, conseguentemente, favorendo gli interventi di rigenerazione urbana realizzati in attuazione della programmazione comunale di rigenerazione urbana. Qualora le regioni e le province autonome non provvedano entro il termine di cui al comma 1, alinea, ovvero non abbiano già provveduto alla revisione attraverso una preesistente disciplina regionale in materia di rigenerazione urbana, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinate le tabelle parametriche tipo per l'incidenza degli oneri di urbanizzazione e il costo di costruzione tipo per i nuovi edifici con riferimento ai costi massimi ammissibili per l'edilizia agevolata.
      

      
                            3. Fino alla conclusione degli interventi previsti nella programmazione comunale di rigenerazione urbana, gli immobili oggetto di interventi di rigenerazione urbana non sono soggetti:
      

      
                            a) all'imposta municipale propria (IMU) di cui all'articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n.160;
      

      
                            b) alla tassa sui rifiuti (TARI) di cui all'articolo 1, comma 641, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
      

      
                            4. Ai trasferimenti di immobili nei confronti dei soggetti che attuano interventi di rigenerazione urbana di iniziativa pubblica o di iniziativa privata si applicano le imposte di registro, ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200 ciascuna.
      

      
                            5. Agli interventi di rigenerazione urbana di cui alla presente legge si applicano le detrazioni di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nonché, laddove applicabili, le disposizioni di cui all'articolo 119 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
      

      
                            6. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano anche in relazione agli interventi di demolizione di edifici e successiva ricostruzione dei medesimi.
      

      
                            7. Ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, si detrae dall'imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, il 50 per cento dell'importo corrisposto per il pagamento dell'imposta sul valore aggiunto in relazione all'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, cedute da persone giuridiche a seguito degli interventi previsti dalla presente legge. La detrazione di cui al primo periodo è pari al 50 per cento dell'imposta dovuta sul corrispettivo d'acquisto ed è ripartita in dieci quote costanti nell'anno in cui sono state sostenute le spese e nei nove periodi d'imposta successivi.
      

      
                            8. Al fine di promuovere il riutilizzo del patrimonio immobiliare esistente, nonché la maggiore efficienza, sicurezza e sostenibilità dello stesso, i comuni possono elevare, in modo progressivo, le aliquote dell'IMU previste sulle unità immobiliari o sugli edifici che risultino inutilizzati o incompiuti da oltre cinque anni; lo stesso possono fare le regioni con l'aliquota addizionale dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF). L'aliquota può essere elevata fino ad un massimo dello 0,2 per cento, anche in deroga ai limiti previsti dall'articolo 1, commi da 738 a 783, della legge n. 160 del 27 dicembre 2019.
      

      
        Art. 13
      

      
        (Semplificazioni)
      

      
                            1. L'approvazione dei piani e programmi di rigenerazione urbana, anche tramite accordo di programma, comporta la dichiarazione di pubblica utilità degli interventi previsti, agli effetti del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, fatte salve le disposizioni regionali in materia.
      

      
                            2. All'articolo 12, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                            «a) quando l'autorità espropriante approva a tale fine il progetto definitivo dell'opera pubblica o di pubblica utilità, ovvero quando sono approvati il piano particolareggiato, il piano di lottizzazione, il piano di recupero, il piano di ricostruzione, il piano delle aree da destinare a insediamenti produttivi, il piano di zona ovvero quando è approvato un piano di rigenerazione urbana sostenibile».
      

      
                            3. Nel caso in cui gli interventi di rigenerazione urbana previsti dalla presente legge, ivi inclusi quelli di cui all'articolo 8, comportino un aumento del carico urbanistico correlato all'incremento volumetrico o di superficie o alla modifica della destinazione d'uso, si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                            a) se essi ricadono nelle zone omogenee A e B del decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, la dotazione incrementale di standard al servizio degli stessi è computata al 50 per cento di quella minima prevista dall'articolo 3 del medesimo decreto e può essere monetizzata anche integralmente qualora vi sia l'impossibilità di reperimento di aree disponibili da cedere al comune;
      

      
                            b) se essi ricadono nelle altre zone omogenee di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, diverse dalle zone A e B, la dotazione incrementale di standard è assicurata integralmente e può essere monetizzata fino a un massimo del 70 per cento qualora sia dimostrata l'impossibilità di reperimento totale delle aree da cedere al comune.
      

      
                            4. Nei casi di cui alle lettere a) e b), prima dell'avvio dei lavori, i soggetti interessati sono tenuti alla corresponsione al comune di una somma a titolo di monetizzazione determinata in base agli atti del proprio ordinamento e, in assenza di questi ultimi, in misura equivalente al valore medio di mercato nella medesima zona degli spazi non reperiti, determinata in base alle tariffe dell'Osservatorio del mercato immobiliare (OMI) o, in assenza, con perizia giurata di un tecnico abilitato e iscritto all'albo o ad apposito registro.
      

      
                            5. La percentuale di riduzione della dotazione obbligatoria di parcheggi può essere elevata fino al 90 per cento nelle aree servite da snodi del trasporto rapido di massa. Le somme corrisposte per tale finalità sono destinate dal comune all'implementazione della mobilità collettiva e leggera.
      

      
        Art. 14
      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                  1. Agli oneri relativi all'istituzione del Fondo nazionale per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 10, pari a 100 milioni di euro per il 2026 e 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2027 e al 2037, si provvede quanto a 100 milioni per il 2026 mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e quanto a 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2027 e al 2037 mediante corrispondente riduzione del Fondo per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese di cui all'articolo 1, comma 875, della legge 30 dicembre 2024, n. 207.
      

      
                  2. Al Fondo nazionale per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 11 possono concorrere le risorse dei programmi operativi nazionali e regionali della programmazione 2021-2027, in coerenza con quanto previsto dall'Accordo di partenariato 2021 - 2027.
      

    



    

     
  
    
      8ª Commissione permanente
    

    
      (AMBIENTE, TRANSIZIONE ECOLOGICA, ENERGIA, LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI, INNOVAZIONE TECNOLOGICA)
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2025
    

    
      209ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FAZZONE
    

    
      La seduta inizia alle ore 14.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 settembre.
    

    
      Constatata l'assenza di iscritti a parlare in discussione generale, il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, formula una proposta di parere favorevole.
    

    
      Si passa quindi alle dichiarazioni di voto.
    

    
      Il senatore NAVE (M5S) osserva che l'esame presso la Commissione di merito (dove devono ancora essere esaminati gli emendamenti) non sembra ancora giunto a un punto tale consentire di delineare, al di là degli aspetti di natura tecnico-giuridica, i reali intenti del Governo. In ragione di ciò dichiara, a nome del Gruppo di appartenenza, il voto di astensione.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP), nel dichiarare il voto di astensione della propria parte politica, si pone criticamente sull'assegnazione del provvedimento in sede di merito alla 2a Commissione, con l'8a Commissione relegata alla semplice espressione di un parere, considerati i rilevanti profili in materia ambientale.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa di aver svolto approfondimenti sul punto. In particolare, l'assegnazione in sede di merito alla 2a Commissione è basata sul fatto che l'articolato non entra nel merito della materia ambientale, ma si concentra sulla ridefinizione del quadro sanzionatorio.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP) ribadisce le proprie perplessità, osservando che si sarebbe potuto assegnare il provvedimento alle Commissioni riunite 2a e 8a e invitando la Presidenza ad attivarsi, in future occasioni, affinché le prerogative della Commissione siano pienamente rispettate.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE pone ai voti, previa verifica del numero legale, la proposta di parere favorevole da lui predisposta, che viene approvata.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Proposta di nomina del dottor Matteo Gasparato a presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico settentrionale (

n. 101

)
    

    
      (Parere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra la proposta di nomina in titolo, dando conto del quadro normativo di riferimento e del curriculum del candidato.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Proposta di nomina dell'avvocato Antonino Geronimo La Russa a presidente dell'Automobile Club d'Italia (ACI) (

n. 102

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra la proposta di nomina in titolo, dando conto del quadro normativo di riferimento e del curriculum del candidato.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Proposta di nomina dell'avvocato Paolo Piacenza a presidente dell'Autorità di sistema portuale dei Mari Tirreno meridionale e Ionio (

n. 103

)
    

    
      (Parere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra la proposta di nomina in titolo, dando conto del quadro normativo di riferimento e del curriculum del candidato.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Proposta di nomina della dottoressa Emanuela Zappone a presidente dell'Ente parco nazionale del Circeo (

n. 104

)
    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra la proposta di nomina in titolo, dando conto del quadro normativo di riferimento e del curriculum della candidata.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Proposta di nomina del dottor ingegner Domenico Bagalà a presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare di Sardegna (

n. 105

)
    

    
      (Parere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra la proposta di nomina in titolo, dando conto del quadro normativo di riferimento e del curriculum del candidato.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante conferimento dell'incarico di Commissario straordinario per le opere riguardanti la caserma «Boscariello» di Napoli e il comando dei vigili del fuoco di Barletta, Andria e Trani (

n. 291

)
    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra l'atto del Governo in titolo, ricordando preliminarmente che l'articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019 (cosiddetto decreto "sblocca cantieri") ha previsto che, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, fossero individuati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da un elevato grado di complessità progettuale, da una particolare difficoltà esecutiva o attuativa, da complessità delle procedure tecnico-amministrative ovvero comportanti un rilevante impatto sul tessuto socio-economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui realizzazione o il cui completamento si rendesse necessaria la nomina di uno o più Commissari straordinari che era disposta con i medesimi decreti. In relazione agli interventi infrastrutturali di rilevanza esclusivamente regionale o locale, i decreti dovevano essere adottati, ai soli fini dell'individuazione di tali interventi, previa intesa con il Presidente della Regione interessata. La suddetta disposizione prevede inoltre che si proceda con le medesime modalità quando, per sopravvenute ragioni soggettive o oggettive, sia necessario provvedere alla sostituzione dei Commissari.
    

    
      Con l'atto in esame - che si compone di un unico articolo - si procede pertanto alla nomina del Provveditore interregionale per le opere pubbliche per la Campania, il Molise, la Puglia e la Basilicata pro tempore a nuovo Commissario straordinario per la realizzazione della caserma "Boscariello" di Napoli e del comando dei vigili del fuoco di Barletta, Andria e Trani, in sostituzione dell'ingegner Placido Migliorino.
    

    
      Dalle premesse allo schema in esame emerge che la nuova nomina è effettuata nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con cui, ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 29 giugno 2024, n. 89, si dovrà adottare un piano di razionalizzazione dei compiti e delle funzioni attribuite ai Commissari straordinari nominati per la realizzazione degli interventi infrastrutturali prioritari.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1634)
 
Conversione in legge del decreto-legge 9 settembre 2025, n. 127, recante misure urgenti per la riforma dell'esame di Stato del secondo ciclo di istruzione e per il regolare avvio dell'anno scolastico 2025/2026

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra i profili di interesse per l'8ª Commissione, a partire dall'articolo 5, che, in primo luogo, modifica l'articolo 108 del codice dei contratti pubblici in materia di criteri di aggiudicazione, inserendo tra i contratti che devono essere necessariamente aggiudicati sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo, i contratti relativi ai servizi di trasporto nell'ambito delle uscite didattiche e dei viaggi di istruzione di competenza delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, al fine di attribuire una maggiore rilevanza alla qualità dell'offerta tra i criteri di aggiudicazione.
    

    
      La seconda modifica, secondo quanto emerge dalla relazione illustrativa, è invece finalizzata a prevedere che, per i contratti suddetti, la stazione appaltante stabilisca un tetto massimo per il punteggio economico entro il 30 per cento e valorizzi gli elementi qualitativi dell'offerta sulla base di criteri oggettivi idonei ad attestare la disponibilità di sistemi e dispositivi per la sicurezza del trasporto, per l'accessibilità e il trasporto di persone con disabilità, nonché le competenze tecniche dei conducenti. Sempre secondo la relazione illustrativa, la determinazione di tali criteri è volta a incentivare l'affidamento a operatori sempre più qualificati nell'ambito della sicurezza attivando un processo virtuoso che nel tempo porterà a un ulteriore innalzamento degli standard di settore.
    

    
      Un'ulteriore disposizione di interesse è poi l'articolo 6. In particolare, si prevede che le eventuali risorse residue non impiegate per il pagamento all'INAIL dei canoni di locazione per le scuole innovative realizzate da tale istituto ai sensi della legge sulla "buona scuola" possano essere utilizzate per la corresponsione dei canoni per l'affitto di immobili o per il noleggio di strutture temporanee modulari ad uso scolastico anche nell'ambito degli interventi PNRR a titolarità del Ministero dell'istruzione e del merito diversi dall'Investimento 1.1 della M2C3, nonché per sostenere eventuali spese di trasporto per gli studenti e gli arredi didattici per rendere fruibili e funzionanti gli edifici.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'ordine del giorno della seduta già convocata per domani, mercoledì 17 settembre, alle ore 13, è integrato con il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge n. 162 e congiunti, in materia di riforma della RAI.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,10.
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 10 SETTEMBRE 2025
    

    
      233ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) riferisce sul provvedimento in titolo, segnalando l'articolo 1 che, al comma 1, lettera a), prevede una modifica all'articolo 212 del testo unico in materia ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, inserendo un nuovo comma 19-ter
, relativo all'Albo nazionale dei gestori ambientali. Specifica che viene contemplata una sanzione amministrativa accessoria per le imprese di trasporto iscritte all'Albo degli autotrasportatori per conto terzi, laddove le predette imprese commettano una delle violazioni previste dal titolo VI della parte quarta del predetto testo unico, risultando così destinatarie tanto delle sanzioni previste per ciascuna violazione quanto della sanzione della sospensione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi per un periodo da quindici giorni a due mesi.
    

    
      Si sofferma, quindi, sulle lettere b), c), d), e), f), g) e h) del medesimo articolo 1, comma 1, recanti il gruppo di interventi che attengono alla disciplina dei rifiuti. In particolare - precisa il Relatore - viene riorganizzata la tutela penale dell'ambiente in relazione alle condotte di abbandono di rifiuti: lo schema di decreto-legge realizza tre livelli progressivi di offesa, cui corrispondono tre distinti reati.
    

    
      Il primo reato, che resta una contravvenzione, punisce il mero abbandono di rifiuti non pericolosi con pene, tuttavia, più severe di quelle attualmente previste. L'intervento si completa con la previsione di una fattispecie soggettivamente qualificata (titolari di imprese e responsabili di enti) punita sempre a titolo di contravvenzione, ma con una pena più elevata.
    

    
      Il secondo reato abbraccia le ipotesi di «abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari», punendo con la reclusione da sei mesi a cinque anni chiunque abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee nelle due seguenti ipotesi: se dal fatto deriva pericolo per la vita o l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo, ovvero di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; se il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. Anche con riferimento a tale ipotesi, è previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualità soggettiva degli autori che siano titolari di imprese o responsabili di enti.
    

    
      Il terzo reato s'incentra sull'abbandono di rifiuti pericolosi, che è configurabile quando l'abbandono medesimo avvenga in violazione delle disposizioni extra-penali sopra menzionate, con un aumento di pena in caso di pericolo per la vita o l'incolumità delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli elementi essenziali dell'ecosistema ovvero quando l'abbandono medesimo avvenga in siti contaminati o potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale. Anche con riferimento a tale ipotesi, è previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualità soggettiva degli autori che siano titolari di imprese o responsabili di enti.
    

    
      Fa indi cenno agli ulteriori interventi che riguardano la gestione non autorizzata di rifiuti, preordinati a trasformare gli illeciti in esso previsti in delitti con le modifiche conseguenti anche dal punto di vista delle misure di sicurezza patrimoniali e delle sanzioni amministrative accessorie. Anche in ordine a tali ipotesi sono garantiti i trattamenti sanzionatori più severi per i casi in cui la lesione, sia pure a livello di pericolo, raggiunga i beni della vita, dell'incolumità delle persone e dell'ambiente; analogamente, dunque, a quanto operato con riferimento alle ipotesi di abbandono di rifiuti.
    

    
      Evidenzia poi che il provvedimento reca, inoltre, disposizioni modificatrici della fattispecie di reato concernenti la combustione illecita di rifiuti, mediante la previsione di un più grave trattamento sanzionatorio là dove si verifichino le conseguenze del pericolo per la vita o l'incolumità delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli elementi essenziali dell'ecosistema ovvero qualora la combustione avvenga in siti contaminati o potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale. Analogo inasprimento del trattamento sanzionatorio è attuato con riferimento alla spedizione illegale dei rifiuti. Si è poi prevista un'aggravante speciale per i delitti citati quando i fatti sono commessi nell'ambito nell'attività organizzata di un'impresa o comunque di un'attività organizzata.
    

    
      Dopo aver fatto menzione dell'articolo 2, che introduce modifiche al codice penale in coerenza con l'esigenza di rafforzare l'attività di contrasto, dà conto dell'articolo 5, il quale estende il catalogo di reati per i quali può essere disposta la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende, includendovi alcune ipotesi di illeciti penali in materia di rifiuti.
    

    
      Passa, quindi, ad illustrare l'articolo 8, sottolineando che esso si inserisce nel contesto della tutela ambientale e della salvaguardia della salute pubblica con l'obiettivo di rafforzare gli strumenti a disposizione degli organi preposti al controllo e alla repressione dei reati ambientali. In particolare, si introduce la possibilità, nell'ambito delle attività investigative e di accertamento delle violazioni previste da specifiche disposizioni del codice penale e del codice dell'ambiente, di avvalersi dei dati contenuti nella Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).
    

    
      Sulla base della relazione illustrativa, ricorda che la Carta nazionale rappresenta uno strumento digitale avanzato, costruito mediante analisi di ortofotografie ad alta precisione, dati multi-temporali provenienti dai satelliti e aggiornamenti sistematici su base triennale, che consente l'identificazione di poligoni di uso agricolo e non agricolo, la valutazione di variazioni morfologiche e chimico-fisiche del suolo, il monitoraggio di abbandoni, urbanizzazioni irregolari, evoluzione delle aree boschive, la mappatura di suoli inutilizzati o degradati da recuperare, nonché la verifica di conformità degli usi del suolo agli aiuti della politica agricola comune (PAC). Le alterazioni della morfologia del suolo, spesso connesse a fenomeni di inquinamento industriale, abbandono di rifiuti o interramenti illeciti, possono compromettere gravemente le funzioni ecologiche e produttive della matrice suolo. L'articolo in esame - chiarisce il Relatore - consente di orientare le potenzialità della Carta nazionale dell'uso del suolo anche verso finalità ambientali e giudiziarie, rafforzando gli strumenti a disposizione degli organi di controllo e repressione.
    

    
      Conclude accennando all'articolo 9, che individua le misure urgenti per il finanziamento dell'attività di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi.
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto che non ci sono richieste di intervento in discussione generale, invita il relatore ad esprimersi sul disegno di legge in titolo.
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere del relatore.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE), pur riconoscendo che la necessità di intervenire con urgenza non consente di fornire quella completezza di indicazioni di cui la disciplina dei rifiuti necessiterebbe, formula l'auspicio che la Commissione di merito apporti gli opportuni correttivi di carattere semplificatorio con l'obiettivo di ridurre il fenomeno dell'esportazione dei rifiuti all'estero, che determina costi continuamente crescenti per le imprese.
    

    
      Preannuncia, infine, l'espressione di un voto favorevole sulla proposta di parere del relatore, augurandosi l'introduzione di adeguate compensazioni per il mondo industriale.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S), nel dichiarare il voto di astensione del suo Gruppo, che si fonda sulla considerazione dell'esigenza di legiferare con urgenza, esprime tuttavia perplessità sulla scelta di ricorrere a un decreto-legge per intervenire su una situazione nota da oltre venti anni.
    

    
      Ritiene, altresì, che lo stanziamento di 15 milioni di euro per fronteggiare le esigenze di oltre 90 Comuni risulti del tutto insufficiente a soddisfare le legittime aspettative dei cittadini.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere favorevole del relatore è posta in votazione e approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella prima seduta antimeridiana del 30 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono stati presentati 599 emendamenti, 45 subemendamenti riferiti agli emendamenti dei relatori, nonché 6 ordini del giorno, pubblicati in allegato. È stato inoltre presentato il testo 2 riferito all'emendamento 9.4, pubblicato in allegato. La senatrice Mancini ha poi aggiunto la propria firma agli emendamenti 11.0.16, 11.0.29 e 11.0.43, a prima firma del senatore De Carlo. Infine, la senatrice Bevilacqua ha presentato il testo corretto all'emendamento 4.7, pubblicato in allegato.
    

    
      Fa presente, infine, su sollecitazione del senatore PAROLI (FI-BP-PPE), che il provvedimento in esame è calendarizzato in Aula per il 23 settembre.
    

    
      Si passa all'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP), intervenendo sul complesso degli emendamenti presentati dal Gruppo del Partito Democratico, ricorda che il disegno di legge in esame costituisce la prima attuazione dell'articolo 18 della legge n. 180 del 2011, in base al quale, entro il 30 giugno di ogni anno, il Governo, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, è tenuto a presentare alle Camere un disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese, volto a definire gli interventi in materia per l'anno successivo. Ritiene tuttavia che i contenuti del provvedimento in esame tradiscano gli obiettivi della legge n. 180 del 2011.
    

    
      In particolare, reputa che manchino interventi concreti e risorse per il sostegno delle piccole e medie imprese (PMI), proprio nel momento in cui l'economia nazionale sta segnando un arretramento del prodotto interno lordo (PIL) rispetto alle previsioni e sono in arrivo gli effetti negativi dei dazi su importanti settori dell'economia del Paese.
    

    
      Le disposizioni sulle semplificazioni per le imprese - prosegue l'oratore - non appaiono in grado di affrontare la questione degli oneri burocratici posti a carico delle imprese. Contesta, inoltre, che siano state inserite deleghe in bianco sulla riforma dei confidi e sulla riforma della disciplina in materia di start-up innovative che, a suo parere, rischiano di produrre effetti indesiderati per i soggetti coinvolti.
    

    
      Rammenta che la stessa maggioranza, con un intervento dei relatori, ha corretto l'impostazione della parte del provvedimento relativa al contrasto alle false recensioni.
    

    
      Al fine di ovviare alle accennate criticità, pone in evidenza che il Gruppo del Partito democratico ha presentato 150 emendamenti e 15 subemendamenti.
    

    
      Dà, quindi, conto degli emendamenti diretti a rafforzare la formazione delle reti d'impresa e a favorire la crescita e il consolidamento delle microimprese attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici.
    

    
      Menziona poi la proposta di incremento delle risorse per l'internazionalizzazione delle imprese italiane, con priorità per le PMI, mediante l'aumento delle dotazioni del Fondo rotativo per l'internazionalizzazione e del Fondo per la promozione integrata e l'incremento delle risorse per il sostegno agli investimenti produttivi delle micro, piccole e medie imprese.
    

    
      Evidenzia un ulteriore tema centrale per il suo schieramento politico: quello dell'incremento delle risorse a disposizione del Fondo a sostegno dell'imprenditoria femminile, sul quale auspica una convergenza con le forze politiche di maggioranza.
    

    
      Fatto cenno alle numerose proposte che affrontano la grave situazione di crisi del settore della moda, si sofferma sugli emendamenti che riguardano il trasferimento generazionale d'impresa, con misure di accompagnamento, di garanzia e di semplificazione burocratica e con disposizioni di agevolazione fiscale per i giovani sotto i 35 anni di età.
    

    
      Sul fronte delle semplificazioni, fa riferimento agli emendamenti ad ampio raggio concernenti tutti i settori produttivi, con particolare attenzione al settore dell'artigianato, in relazione al quale si propone tra l'altro: la qualificazione dell'attività; semplificazioni per l'iscrizione all'albo e per le cancellazioni dal registro imprese; la costituzione di consorzi. A tali proposte si affiancano quelle volte ad agevolare l'accesso al credito delle imprese artigiane.
    

    
      In merito alle norme sul riordino delle start-up previste nel provvedimento in esame, si esprime con un giudizio nettamente negativo. Chiarisce che, per tale motivo, sono stati depositati numerosi emendamenti volti alla promozione e al sostegno delle start-up, a partire da quelli che recano misure di natura fiscale.
    

    
      In aggiunta alle proposte di soppressione di alcune norme del provvedimento in titolo, sottolinea che sono stati presentati numerosi emendamenti che hanno ad oggetto la promozione e il sostegno alle start-up, a partire dall'istituzione di un Fondo di 100 milioni di euro annui dal 2025 per finanziare progetti di creazione e sperimentazione di prototipi nelle start-up innovative, con risorse destinate a studi di fattibilità, ricerca applicata, potenziamento degli uffici di trasferimento tecnologico delle università e istituzione di un ufficio nazionale di trasferimento tecnologico.
    

    
      Richiama poi la proposta di istituire un Fondo per cofinanziare investimenti in start-up e PMI innovative, con contributi a fondo perduto e per il ricorso alle consulenze.
    

    
      Menziona, infine, le proposte che recano interventi volti a sostenere lo sviluppo di start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale, costituite da giovani fino a 29 anni di età, nonché a finanziare progetti di creazione e sperimentazione di prototipi nelle start-up innovative, con risorse destinate a studi di fattibilità, ricerca applicata, potenziamento degli uffici di trasferimento tecnologico delle università.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo sul complesso degli emendamenti presentati dal Gruppo del Movimento 5 Stelle, fa presente che essi sono diretti a colmare le lacune che il suo schieramento politico ritiene di poter ravvisare nel provvedimento in esame.
    

    
      Pur esprimendo apprezzamento per l'iniziativa del Governo, lamenta, in primo luogo, che le risorse previste siano inadeguate alla realizzazione degli obiettivi annunciati e rileva criticamente che la scarsità di risorse costituisce un freno per lo sviluppo.
    

    
      Inoltre, anche sulla scorta di quanto emerso dall'audizione dei rappresentanti di Confindustria, ritiene che il provvedimento in esame manchi di una visione strategica di lungo termine e si limiti a proporre misure frammentate e soggette a rinnovi annuali.
    

    
      Sempre collegandosi al documento depositato da Confindustria, evidenzia la necessità di rafforzare le misure di semplificazione previste per i settori della salute e della sicurezza sul lavoro.
    

    
      Richiama, infine, l'attenzione sugli oneri burocratici, che ritiene continuino a rappresentare l'ostacolo principale alla crescita delle PMI.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) interviene per illustrare l'emendamento 11.0.64, a sua prima firma, che, riproponendo il contenuto di una proposta emendativa già presentata e successivamente ritirata in sede di esame del decreto-legge n. 92 del 2025 (cosiddetto "ex Ilva"), è inteso a introdurre misure di semplificazione in materia di cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
      In particolare, la proposta ha l'obiettivo di circoscrivere l'applicazione della disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto prevista dall'articolo 8 del decreto ministeriale n. 127 del 28 giugno 2024, che, a suo avviso, finisce per sottrarre alla possibilità di recupero una molteplicità di rifiuti, per i quali si rende conseguentemente necessario il conferimento in discarica ovvero, quando le discariche non sono disponibili, un oneroso trasferimento all'estero.
    

    
      Rammenta, al riguardo, che il ministro Pichetto Fratin, in sede di question time, si è espresso in senso favorevole ad una interpretazione restrittiva delle richiamate disposizioni.
    

    
      Osserva poi che le PMI italiane trovano difficoltà a concorrere in modo paritario con le imprese straniere: in particolare, gli alti costi del lavoro le pongono in posizione di svantaggio rispetto ai Paesi di più recente ingresso nell'Unione europea, mentre gli alti costi dell'energia e delle procedure di smaltimento dei rifiuti le penalizzano rispetto alle imprese di Germania, Francia e Spagna. Per quanto concerne il costo dell'energia per le imprese, propone al Presidente di valutare l'avvio di un affare assegnato, mentre sul tema del costo delle procedure di smaltimento dei rifiuti ritiene improcrastinabile un intervento immediato.
    

    
      Fa, inoltre, presente che da tempo la Russia ha introdotto il divieto di esportazione dei rottami, ritenendoli fondamentali per l'alimentazione dell'industria siderurgica nazionale.
    

    
      Nel sollecitare da parte del Governo un'attenta valutazione della proposta emendativa di cui è promotore, segnala, infine, l'importanza di condurre i lavori parlamentari in modo tale che gli emendamenti, lungi dall'essere concepiti come ostacolo ad una veloce approvazione del provvedimento, siano considerati come opportunità di miglioramento del testo in esame.
    

    
      Preso atto che non vi sono altre richieste di intervento, il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame congiunto.
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che le audizioni avranno inizio domani, giovedì 11 settembre. Il disegno di legge, in base alle scadenze previste nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), dovrà essere licenziato dai due rami del Parlamento in tempo utile per entrare in vigore il 1° gennaio 2026. Propone pertanto di proseguire nelle audizioni nel mese di settembre e di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a lunedì 29 settembre, alle ore 15.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) chiede se sia possibile posticipare tale termine alle ore 18.
    

    
      La Commissione conviene quindi di fissare a lunedì 29 settembre, alle ore 18, il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 5 agosto.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) domanda quali siano le tempistiche per la votazione dello schema di parere.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che lo schema di parere si voterà la prossima settimana.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (
COM(2025) 236 definitivo
)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, precisando che esso concerne le modifiche alla cosiddetta "vecchia PAC" e non attiene alle innovazioni in via di definizione. Propone poi di fissare a venerdì 12 settembre, alle ore 12, il termine per far pervenire eventuali proposte di integrazione, ferma restando la possibilità di presentare schemi di risoluzione alternativi.
    

    
      Non essendoci osservazioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA PLENARIA DI OGGI POMERIGGIO
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta plenaria già convocata oggi pomeriggio, mercoledì 10 settembre, alle ore 18, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,50.
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM (2025) 236 DEFINITIVO
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni,
    

    
      premesso che:
    

    
      - come risulta dagli orientamenti politici della Commissione europea per il periodo 2024-2029, la definizione di un piano per la prosperità sostenibile dell'Unione europea passa attraverso uno sforzo significativo in termini di semplificazione e di razionalizzazione degli oneri burocratici e normativi per le imprese unionali e in particolare per quelle del settore agroalimentare, caratterizzato dalla presenza di moltissime aziende di piccole dimensioni che risultano svantaggiate nell'accesso ai finanziamenti e nel loro utilizzo proprio a causa della complessità delle procedure e nell'eccessivo e costoso carico di obblighi ed adempimenti, con ciò che ne consegue in termini di pieno sviluppo della competitività e dell'innovazione;
    

    
      - per promuovere la competitività delle aziende agricole è necessario andare oltre una semplificazione di carattere generale, adattando il quadro delle condizionalità ambientali alle pratiche agronomiche, razionalizzando gli strumenti finanziari, le opzioni in materia di costi per gli investimenti e ampliando l'aiuto finanziario per alcuni settori particolarmente esposti sia alla emergenza climatica che alle crisi di mercato quale il settore ortofrutticolo;
    

    
      - la facoltà riconosciuta agli Stati membri di attivare un sostegno diretto al reddito mediante un pagamento complementare o un intervento a valere sullo sviluppo rurale in caso di calamità naturali, avversità atmosferiche e altri eventi catastrofici, cosi come un più appropriato sistema di calcolo delle perdite nell'ambito degli strumenti di gestione del rischio, sono alcune delle misure più significative introdotte dalla proposta in esame;
    

    
      - la revisione dei requisiti per i piccoli agricoltori e in particolare l'aumento fino ad un massimo di 2.500 euro del valore del pagamento forfetario annuale, l'esonero dal sistema delle condizionalità nonché la possibilità di fare domanda a valere sui regimi ecologici rappresentano semplificazioni di estrema rilevanza per il settore primario, costituito prevalentemente di aziende di piccole dimensioni;
    

    
      - in considerazione delle pratiche agronomiche ammesse nei sistemi biologici quali le rotazioni delle colture, le colture in successione, il mantenimento in campo dei residui colturali, l'assenza o la riduzione al minimo delle lavorazioni, l'utilizzo del letame animale e del sovescio, nonché il controllo biologico degli organismi nocivi, ritenere conformi ad alcuni dei requisiti del sistema di condizionalità le aziende certificate bio è indispensabile ad incentivare le coltivazioni biologiche in tutto il territorio unionale e tuttavia tale conformità dovrebbe essere riconosciuta alle superfici certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 e non invece agli agricoltori la cui intera azienda risulta certificata a norma del medesimo regolamento;
    

    
      - la modifica relativa all'assegnazione di un importo fino al 3 per cento della dotazione dei pagamenti diretti ad uno strumento di gestione del rischio che di fatto ne circoscrive l'applicazione ai soli agricoltori per i quali esiste uno strumento di gestione del rischio in un determinato anno, potrebbe incidere negativamente sul finanziamento e sull'operatività del Fondo AGRICAT che il nostro Paese ha istituito, come ad oggi consentito dall'articolo 19 del regolamento (UE) 2115/2021, a beneficio di tutti gli agricoltori che ricevono pagamenti diretti a prescindere dall'esistenza o meno di strumenti di gestione del rischio;
    

    
      - le organizzazioni di produttori e loro associazioni nel settore ortofrutticolo svolgono un ruolo insostituibile per il rafforzamento degli agricoltori nella filiera di approvvigionamento, specie nelle relazioni con la grande distribuzione organizzata, e l'aumento del limite per l'aiuto finanziario dell'Unione previsto dalla proposta in esame relativamente ad interventi riguardanti, tra gli altri, la ricerca di metodi di produzione sostenibili, lo sviluppo di pratiche innovative e tecniche di produzione che diano impulso alla competitività, la promozione e l'attuazione di metodi e tecniche rispettose dell'ambiente nonché l'incremento del consumo dei prodotti freschi o trasformati, rappresenta una misura importante sebbene le risorse complessive destinate all'ortofrutta non siano ancora sufficienti garantire il pieno sviluppo delle potenzialità del settore;
    

    
      - è altresì indispensabile maggior flessibilità nella gestione dei Piani strategici da parte degli Stati membri e in particolare occorre eliminare il meccanismo di verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione e semplificare il sistema integrato di gestione e controllo;
    

    
      - al fine di realizzare una effettiva semplificazione nella gestione del Piano strategico sarebbe opportuno ridurre il novero delle modifiche considerate strategiche, in modo da prevedere l'approvazione da parte della Commissione europea sugli interventi realmente essenziali;
    

    
      - la designazione, da parte degli Stati membri, di un'Autorità responsabile dell'adozione o del coordinamento delle azioni volte a conseguire e mantenere l'interoperabilità tra i sistemi di informazione, sebbene lo scambio di dati e il flusso di informazioni siano un obiettivo condivisibile, potrebbe comportare un onere amministrativo per le autorità nazionali, ponendosi così in contrasto rispetto all'obiettivo di semplificazione perseguito dalla proposta;
    

    
      valutata la relazione del Governo e tenuto conto delle audizioni svolte;
    

    
      esprime una valutazione favorevole impegnando il Governo a supportare, nelle competenti sedi unionali, l'approvazione della proposta di regolamento tenendo conto delle seguenti osservazioni:
    

    
      1. si valuti di prevedere la conformità alle norme BCAA 1,3,4,5,6 e 7 elencate nell'allegato III al regolamento 2021/2115 per le superfici biologiche certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 a prescindere dalla condizione che l'intera azienda sia certificata come biologica;
    

    
      2. in materia di prelievo dei contributi per le misure di gestione del rischio, si valuti di prevedere la facoltà, e non l'obbligo, per lo Stato membro, di circoscriverne l'applicazione ai soli agricoltori per il quali esiste, in un determinato anno, uno strumento di gestione del rischio anche al fine di garantire continuità nell'attuazione del fondo mutualistico AGRICAT;
    

    
      3. si valuti di mantenere la riserva agricola invariata rispetto all'attuale assetto e non limitarne il ricorso solo alle turbative di mercato;
    

    
      4. si valuti l'opportunità di riformulare l'articolo 119 del regolamento (UE) 2021/2115 allo scopo di ridurre gli elementi dei Piani strategici la cui modifica richiede l'autorizzazione della Commissione europea;
    

    
      5. si consideri la possibilità di eliminare l'introduzione di un'Autorità statale responsabile della governance dei dati nell'ambito della PAC, al fine di evitare oneri amministrativi eccessivi;
    

    
      6. si valuti la possibilità di aumentare, in modo corrispondente alla percentuale maggiorata applicata in ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, la percentuale di pagamento degli anticipi sotto forma di pagamenti diretti e interventi di sviluppo rurale.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/1/9
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame reca disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le reti di imprese;
      

      
             considerato che:
      

      
                  le micro, piccole e medie imprese stanno affrontando una rivoluzione digitale che riguarda non solo la tecnologia, ma anche la cultura e la strategia aziendale. La digitalizzazione rappresenta ormai un processo fondamentale per migliorare l'efficienza, abbattere le barriere geografiche e sostenere la crescita e la competitività, indipendentemente dal settore o dalla dimensione dell'impresa;
      

      
                  risulta dunque indispensabile garantire incentivi che consentano alle piccole e medie imprese l'accesso immediato a risorse, anche di entità contenuta ma in grado di produrre un effetto moltiplicatore, come ad esempio il cosiddetto "voucher digitalizzazione" previsto dall'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, molto apprezzato dalle imprese per rapidità ed efficacia;
      

      
                  occorre inoltre prevedere politiche agevolative specificatamente dirette a sostenere la trasformazione digitale delle micro e piccole imprese al fine di favorire l'ammodernamento tecnologico dei processi aziendali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad individuare le risorse necessarie a ripristinare, anche con carattere permanente, l'erogazione di un voucher per l'acquisto di software, hardware o servizi che consentano il miglioramento dell'efficienza aziendale, la modernizzazione dell'organizzazione del lavoro, tale da favorire l'utilizzo di strumenti tecnologici e forme di flessibilità, tra cui il telelavoro, lo sviluppo di soluzioni di e-commerce, la connettività a banda larga e ultralarga.
      

    

    
      
        G/1484/2/9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame reca disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le reti di imprese;
      

      
             considerato che:
      

      
                  incrementare la presenza delle imprese italiane nei mercati esteri dovrebbe essere uno degli obiettivi principali di una politica lungimirante di sostegno al tessuto produttivo nazionale, in particolare in un contesto geopolitico come quello attuale che rischia di generare effetti distorsivi fortemente penalizzanti per le imprese più fragili;
      

      
                  molte piccole imprese italiane già competono con un certo successo sui mercati internazionali, puntando sull'elevata qualità dei prodotti, sull'artigianalità, la capacità di adattamento e la flessibilità. È oggi indispensabile fornire alle imprese, ed in particolare alle imprese di dimensioni più contenute, tutto il sostegno necessario per l'apertura a nuovi mercati internazionali e per il consolidamento delle presenze già esistenti;
      

      
                  il disegno di legge in esame manca completamente di prevedere misure di supporto all'internazionalizzazione delle imprese;
      

      
                  in passato diversi strumenti agevolativi hanno rappresentato un volano fondamentale per la pianificazione delle strategie di internazionalizzazione. Si pensi, ad esempio, al cosiddetto Bonus export digitale plus che ha introdotto specifici contributi per le spese di acquisto di soluzioni digitali per l'export, alle agevolazioni per le consulenze di Temporary Export Manager, che hanno consentito alle imprese di dotarsi di professionalità esperte nella pianificazione strategica delle dinamiche di competizione economica internazionale o al bonus che ha consentito una maggiore partecipazione delle nostre imprese alle manifestazioni fieristiche internazionali di settore organizzate in Italia;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a sostenere i processi di internazionalizzazione e il consolidamento delle micro, piccole e medie imprese nei mercati esteri mediante l'introduzione di specifiche agevolazioni per le spese relative all'acquisto soluzioni digitali per l'export, per la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, per la partecipazione ai programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia ICE e per la partecipazione a fiere ed eventi internazionali.
      

    

    
      
        G/1484/3/9
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 2 del provvedimento in esame reca misure finanziare per l'aggregazione e per il sostegno del settore della moda;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il settore tessile, della pelletteria e del calzaturiero rappresenta un comparto strategico per l'economia, con fatturati di forte impatto per il PIL del Paese;
      

      
                  il modello produttivo predominante del settore tessile si basa su un sistema lineare di sovrapproduzione e sovraconsumo mediante il quale, ogni anno, vengono immessi sul mercato oltre 100 miliardi di capi di abbigliamento. La maggior parte dei prodotti tessili oggi immessi sul mercato è caratterizzata da scarsa durabilità, difficoltà di riparazione e limitata riciclabilità, contribuendo ad un grave problema di rifiuti tessili: in Europa vengono scartate circa 5,8 milioni di tonnellate di abiti ogni anno, pari a una media di 11 kg pro capite, mentre in Italia i rifiuti tessili urbani hanno superato le 171,6 mila tonnellate nel 2023, senza considerare il fenomeno della raccolta indifferenziata non tracciata;
      

      
                  la delocalizzazione produttiva ha favorito la violazione dei diritti dei lavoratori, con salari spesso inferiori all'1-3 per cento del prezzo finale dei prodotti e condizioni di lavoro precarie, in particolare per le lavoratrici, che costituiscono circa l'80 per cento della manodopera tessile nei paesi produttori terzi, generando una concorrenza sleale per le imprese italiane che operano secondo standard più elevati;
      

      
                  è ormai urgente promuovere un cambio di paradigma verso un modello di filiera tessile sostenibile, responsabile e circolare, che valorizzi il Made in Italy, tuteli i lavoratori e l'ambiente, e promuova un consumo consapevole;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere ogni iniziativa utile a garantire la trasparenza e la conformità di standard ambientali, sociali e di governance riconosciuti a livello nazionale ed europeo, con certificazioni verificabili che attestino condizioni di lavoro sicure e salari dignitosi lungo l'intera filiera produttiva della moda;
      

      
                  a sviluppare politiche integrate di supporto alla transizione ecologica e sociale del comparto tessile italiano, in linea con gli obiettivi europei di economia circolare, tutela ambientale e diritti dei lavoratori;
      

      
                  ad adottare linee guida di eco-design, volte a favorire la progettazione di capi durevoli, riparabili e riciclabili, basate su una valutazione sistemica della qualità e delle prestazioni ambientali in funzione della destinazione d'uso;
      

    

    
      
        G/1484/4/9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del disegno di legge in esame reca misure per l'accompagnamento alla pensione e per il ricambio generazionale;
      

      
             considerato che:
      

      
                  nel corso della fase di audizioni è emersa con chiarezza l'esigenza di promuovere la diffusione di specifici corsi di formazione continua che accompagnino i lavoratori nell'aggiornamento delle competenze favorendone l'adattamento ai processi di innovazione e trasformazione digitale in atto;
      

      
                  l'introduzione dell'intelligenza artificiale nei luoghi di lavoro rappresenta una straordinaria opportunità di crescita, ma comporta anche impatti potenzialmente rilevanti sui diritti dei lavoratori, sulle modalità organizzative e sulla qualità del lavoro stesso;
      

      
                  è più che mai necessario monitorare gli effetti dell'introduzione dell'intelligenza artificiale nei contesti produttivi delle MPMI, con particolare riferimento agli impatti occupazionali, alla qualità del lavoro e alla distribuzione territoriale delle trasformazioni tecnologiche e promuovere la piena applicazione delle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1689, in particolare per quanto riguarda la trasparenza, l'accountability e l'impatto etico dei sistemi di intelligenza artificiale sul lavoro;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad individuare le risorse necessarie per la pianificazione di una strategia di formazione continua dei lavoratori dipendenti di MPMI, con particolare attenzione sia all'utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale, sia all'acquisizione di nuove competenze professionali per affrontare i cambiamenti organizzativi, quale strumento essenziale per una transizione digitale giusta e sostenibile.
      

    

    
      
        G/1484/5/9
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il capo II del disegno di legge in esame reca disposizioni in materia di accesso delle PMI al credito bancario;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il fondo di garanzia per le PMI, previsto dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, rappresenta lo strumento agevolativo di accesso al credito più rilevante ed utilizzato dalle piccole e medie imprese;
      

      
                  negli ultimi anni la disciplina relativa al fondo di garanzia ha subito varie modifiche, sia in risposta all'emergenza pandemica che in conseguenza dell'inasprirsi della crisi derivante dall'aumento dei costi dell'energia e dei prezzi delle materie prime. Si è dunque dimostrato uno strumento estremamente flessibile ed efficace nell'accompagnare le imprese strutturalmente più fragili;
      

      
                  la legge 30 dicembre 2024, n. 207, ha prorogato fino al 31 dicembre 2025 la disciplina del fondo di garanzia introdotta dall'articolo 15-bis del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, mantenendo l'importo massimo garantito a 5 milioni di euro, la copertura degli investimenti all'80 per cento e la copertura dei finanziamenti a fronte di liquidità, seppure al 50 per cento a fronte del 55-60 per cento prevista dalla riforma introdotta nel 2024;
      

      
                  rilevato che:
      

      
                  il contesto internazionale segnato da tensioni geopolitiche persistenti e, da ultima, l'ipotesi di introduzione di barriere doganali, dell'incremento delle imposte applicate sulle merci esportate e dei conseguenti effetti distorsivi sul commercio internazionale rischiano di generare un effetto domino sulle filiere locali, aggravando la pressione sulle micro e piccole imprese, che già operano con margini di liquidità ridotti;
      

      
                  diventa pertanto strategico adottare misure e interventi a sostegno delle PMI italiane, fornendo loro lo slancio necessario per rafforzare la competitività sui mercati internazionali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad attivarsi al fine di rendere strutturale la disciplina vigente del fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662;
      

      
                  ad introdurre forme agevolative ulteriori in favore delle imprese di minori dimensioni prevedendo, in via sperimentale, una garanzia del fondo nella misura del cento per cento in relazione agli investimenti effettuati per l'apertura di nuove microimprese.
      

    

    
      
        G/1484/6/9
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il capo III del disegno di legge in esame reca misure di semplificazioni, anche in relazione a specifici operatori economici;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il settore artigiano costituisce un pilastro fondamentale dell'identità economica, sociale e culturale italiana, con oltre 1,3 milioni di imprese e 3,3 milioni di addetti, rappresentando più del 20 per cento del sistema produttivo nazionale;
      

      
                  l'artigianato italiano è da sempre espressione di un know-how unico, che coniuga tradizione, manualità specializzata e creatività, rappresentando un patrimonio culturale e industriale riconosciuto a livello mondiale, soprattutto nelle filiere del Made in Italy come moda, design, meccanica di precisione, agroalimentare e restauro;
      

      
                  l'attuale legge quadro sull'artigianato, legge n. 443 del 1985, pur rappresentando un punto di rifermento fondamentale, è diventata progressivamente inadeguata a rispondere alle esigenze di un settore che ha visto modificarsi radicalmente i profili imprenditoriali, le forme societarie, i processi produttivi e le dinamiche competitive, richiedendo pertanto un intervento normativo di ampio respiro e innovativo;
      

      
             valutato che:
      

      
                  un elemento cruciale per il futuro dell'artigianato italiano, in particolare dell'artigianato di alta gamma, è la trasmissione intergenerazionale delle competenze;
      

      
                  secondo la Camera Nazionale della Moda Italiana, entro il 2027 circa 90.000 posti di lavoro nel comparto artigiano saranno a rischio di mancato ricambio generazionale per pensionamenti o per l'evoluzione delle richieste del mercato;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad operare una revisione della legge quadro sull'artigianato che consenta di superare le barriere esistenti, valorizzi il patrimonio di competenze e creatività del settore, e ne sostenga lo sviluppo attraverso una più ampia flessibilità organizzativa, modelli imprenditoriali evoluti e adeguate misure di sostegno e promozione;
      

      
                  a salvaguardare la continuità di un patrimonio unico di competenze e di eccellenza dell'artigianato di alta gamma, attraverso un sistema integrato di specializzazione che rafforzi le attività di didattica laboratoriale e dei percorsi formativi tecnico-professionali, delle università e degli ITS Academy.
      

    

    
      Art. 01
    

    
      
        01.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 01.
      

      
        (Tavolo tecnico per il monitoraggio dell'impatto dei dazi sulle PMI)
      

      
                  1. È istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, un tavolo tecnico composto da rappresentanti del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nonché dai rappresentati delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative delle piccole e medie imprese. Il tavolo tecnico è diretto ed effettuare il monitoraggio dell'impatto sulle piccole e medie imprese dell'introduzione di barriere doganali e dell'eventuale incremento delle imposte applicate sulle merci esportate, nonché dei conseguenti effetti distorsivi sul commercio internazionale, per l'individuazione di politiche e misure di contenimento degli effetti negativi sul tessuto produttivo del paese. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente comma nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.»
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sopprimere le parole: "e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028";
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029" con le seguenti: "30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027";
      

      
                  c) sostituire il comma 4 con il seguente: "4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «31 dicembre 2028» con le seguenti: «31 dicembre 2030».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono» con le seguenti: «che sottoscrivono o hanno sottoscritto e aderiscono».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «preventivamente asseverato» inserire le seguenti: «da professionisti e».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: "1.000.000 di euro annui" con le seguenti: "2.000.000 di euro annui"
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro";
      

      
                  c) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «1.000.000 di euro annui» con le seguenti: «2.000.000 di euro annui»;
      

      
                  b) al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  c) al comma 4, sostituire le parole da: «15 milioni di euro» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 15 milioni di euro, per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy;
      

      
                  b) quanto a 15 milioni di euro, per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, le parole: «1.000.000 di euro annui» sono sostituite dalle seguenti: «2.000.000 di euro annui»;
      

      
                  b) al comma 2, primo periodo, le parole: «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  c)  al comma 4, le parole: «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, le parole «1.000.000 di euro annui» sono sostituite dalle seguenti: «2.000.000 di euro annui»;
      

      
                  b) al comma 2, primo periodo, le parole «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  c) al comma 4, le parole «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di promuovere un approccio sostenibile agli investimenti, le reti di imprese che fruiscono dell'agevolazione di cui al comma 1, assicurano il rispetto dei criteri ambientali, sociali e di governance (ESG).»
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «nel limite complessivo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029», con le seguenti: «nel limite complessivo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2031».
      

      
             Conseguentemente, al comma 4 sostituire le parole: «nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029», con le seguenti: «nel limite di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2031».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro";
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  b) al primo periodo, sostituire le parole: «anni dal 2027 al 2029» con le seguenti: «dal 2027 al 2031»;
      

      
             Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029» con le seguenti: «nel limite di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 a 2031».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "30 milioni di euro";
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "30 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                   «2-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, al fine di favorire la gestione delle reti di imprese, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento dei costi sostenuti per l'impiego di 'manager di rete', fino a un massimo di 30.000 euro annui per ciascuna rete, nel limite complessivo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029. I criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al presente comma sono stabiliti con il decreto di cui al comma 3.»
      

      
             Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni» con le seguenti: «21 milioni».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Maffoni, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, al fine di favorire la gestione delle reti di imprese, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento dei costi sostenuti per l'impiego di "manager di rete", fino a un massimo di 30.000 euro annui per ciascuna rete, nel limite complessivo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029. I criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al presente comma sono stabiliti con il decreto di cui al comma 3.».
      

      
             Conseguentemente, gli oneri di cui al comma 4 sono incrementati di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029.
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, al fine di favorire la gestione delle reti di imprese, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento dei costi sostenuti per l'impiego di "manager di rete", fino a un massimo di 30.000 euro annui per ciascuna rete, nel limite complessivo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029. I criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al presente comma sono stabiliti con il decreto di cui al comma 3.»
      

      
                  b) al comma 4, le parole: «15 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «21 milioni».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Maffoni, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.»
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.»
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.»
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, sono favoriti la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzati alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati.»
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 13-bis, è inserito il seguente: "13-ter. Il decreto di cui al comma precedente è emanato entro il 30 settembre 2025."»
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica, altresì, alle reti di imprese cui fanno parte o aderiscono imprese attive nell'industria delle armi e della difesa o che riconvertono le proprie attività nei medesimi settori.».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Al fine di incentivare la trasformazione dei processi produttivi verso un modello energetico efficiente e sostenibile, alle piccole e medie imprese della filiera dell'automotive è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti per gli investimenti realizzati all'interno dell'aggregazione di imprese in beni materiali o immateriali idonei a conseguire la transizione verso la produzione di componentistica per veicoli a basso impatto ambientale fino a un massimo di 35.000 euro per ciascuna impresa e nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Il credito d'imposta è cumulabile ed utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma.»;
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «45 milioni di euro».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Al fine di incrementare e la competitività delle imprese aderenti, promuovendo l'innovazione e lo scambio di conoscenze, alle imprese che sottoscrivono un contratto di rete, o vi aderiscono, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti per gli investimenti realizzati all'interno dell'aggregazione di imprese fino a un massimo di 20.000 euro per ciascuna impresa e nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma.»;
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «25 milioni di euro»
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. All'articolo 3 del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, al terzo periodo, dopo le parole: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete" sono inserite le seguenti: ", anche costituita di soli lavoratori autonomi/professionisti,".».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo il comma 384 è inserito il seguente: "384-bis. Le disposizioni di cui ai commi dal 376 al 384, si applicano, in quanto compatibili, anche alle reti dotate di soggettività giuridica.".»
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Sigismondi, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. Al decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito con modificazioni dalla legge 9 aprile 2009, n.33, all'articolo 3, comma 4-quater inserire, in fine, il seguente periodo: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete, anche costituita di soli lavoratori autonomi o professionisti, può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede; con l'iscrizione nella sezione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede la rete acquista soggettività giuridica."».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 3, comma 4-quater, del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo le parole: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete" sono inserite le seguenti: ", anche costituita di soli lavoratori autonomi,".».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete."».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete".».
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete.".»
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 15-bis della legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole "31 dicembre 2025" sono sostituite dal "31 dicembre 2026".»
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Sigismondi, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente: «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi dal 376 al 384, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano, in quanto compatibili, anche alle reti dotate di soggettività giuridica.».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 376 a 384, si applicano anche alle reti dotate di soggettività giuridica.».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Credito d'imposta in favore delle PMI per l'acquisto della componente energia)
      

      
                  1. Alle piccole e medie imprese è riconosciuto, a parziale compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per l'acquisto della componente energia, un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, in misura pari al 35 per cento della spesa sostenuta per la componente energetica acquistata ed effettivamente utilizzata nell'anno 2025, comprovato mediante le relative fatture d'acquisto, qualora il prezzo della stessa, al netto delle imposte e degli eventuali sussidi, abbia subìto un incremento del costo per kWh superiore al 30 per cento del corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre dell'anno 2019.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 miliardo di euro per l'anno 2025, si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui all'articolo 1-ter.
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
        (Disposizioni in materia di imposta straordinaria e temporanea nel settore degli armamenti)
      

      
                  1. In considerazione dell'eccezionale redditività dell'attività economica del settore degli armamenti, per l'anno 2025, è istituita un'imposta straordinaria, a carattere temporaneo, a carico dei soggetti che esercitano, nel territorio dello Stato, attività di produzione, vendita, importazione e commercializzazione di beni e prodotti inerenti al predetto settore.
      

      
                  2. I soggetti di cui al comma 1, sono tenuti a versare all'Agenzia delle entrate, entro il 30 ottobre 2025, un'imposta pari al 20 per cento del maggior utile netto conseguito e almeno superiore ad 1 milione di euro:
      

      
                  a) nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2024 rispetto alla media dell'utile netto conseguito nei periodi di imposta 2020, 2021 e 2022;
      

      
                  b) nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2025 rispetto alla media dell'utile netto conseguito nei periodi di imposta 2021, 2022 e 2023.
      

      
                  3. Entro il 30 ottobre 2025, i soggetti di cui al comma 1, trasmettono all'Agenzia delle entrate i bilanci consuntivi relativi ai periodi di imposta di interesse ai fini di cui ai commi 1 e 2, includendo un prospetto dell'eventuale versamento dovuto e una ricevuta del versamento effettuato.
      

      
                  4. Con circolare dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro il 1° gennaio 2026, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                  5. L'Agenzia delle entrate verifica, entro il 31 dicembre dell'anno 2025, l'adempimento delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3, da parte dei soggetti interessati. Entro i medesimi termini, l'Agenzia delle entrate presenta al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione sugli effettivi incrementi di utile netto di cui al comma 2, conseguito da ciascuno dei soggetti. L'Agenzia delle entrate e il Ministero dell'economia e delle finanze trattano i dati di cui vengono in possesso come dati sensibili. 
      

      
                  6. Le disposizioni di cui all'articolo 13, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non si applicano, in caso di omesso versamento, in tutto o in parte, del contributo straordinario di cui al comma 1, dopo il 30 settembre dell'anno 2026.
      

      
                  7. Per i versamenti dell'imposta straordinaria di cui al comma 1, omessi, in tutto o in parte, o effettuati dopo scadenze di cui al comma 3, la sanzione di cui all'articolo 13, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, è applicata in misura doppia.
      

      
                  8. L'Agenzia delle entrate e la Guardia di finanza, sulla base di analisi di rischio sviluppate anche mediante l'utilizzo delle banche dati, realizzano piani di intervento coordinati per la verifica della sussistenza dei presupposti per il pagamento dell'imposta straordinaria di cui al comma 1e della corretta effettuazione dei relativi versamenti.».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Fondo rinnovabili PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la produzione di energia elettrica rinnovabile e l'autoconsumo per le piccole e medie imprese è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica il "Fondo Rinnovabili PMI".
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 ha una dotazione pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 e per la sua gestione è autorizzata l'apertura di apposita contabilità speciale.
      

      
                  3.  A valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 2 sono concessi contributi in conto capitale a fondo perduto alle piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione della Commissione europea n. 2003/361/CE, del 6 maggio 2003, a copertura del 30 per cento delle spese sostenute per la realizzazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili fino a 200 kW. Resta ferma la possibilità di accesso al servizio di ritiro dedicato e scambio sul posto dell'energia.
      

      
                  4. In sede di prima applicazione, le risorse sono erogate nei limiti e alle condizioni previste dall'articolo 41 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione europea, del 17 giugno 2014.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica possono essere estese e modificate le condizioni e i limiti di accesso ai contributi, previa notifica alla Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
      

      
                  6. L'erogazione dei contributi è affidata al Gestore dei servizi energetici S.p.a. (GSE), il quale, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, pubblica sul proprio sito istituzionale il bando per l'accesso ai contributi. Le risorse sono assegnate ai progetti valutati positivamente e fino a esaurimento dei fondi disponibili.
      

      
                  7. I costi istruttori per l'accesso ai contributi sono coperti secondo le modalità di cui all'articolo 25 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
      

      
                  8. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle PMI sul territorio nazionale, ampliare e consolidare l'impegno delle PMI in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle PMI per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione.
      

      
                  2. Il credito d'imposta di cui al presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  3. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle Imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 2.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Voucher digitalizzazione)
      

      
                  1. Al fine di rilanciare le misure di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, e di favorire la digitalizzazione dei processi aziendali e l'ammodernamento tecnologico delle micro, piccole e medie imprese, per ciascuno degli anni 2025 e 2026, è concesso un contributo a fondo perduto, tramite Voucher di importo non superiore a 10.000 euro, conformemente al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore («de minimis»), in favore di micro, piccole e medie imprese per l'acquisto di software, hardware o servizi che consentano il miglioramento dell'efficienza aziendale, la modernizzazione dell'organizzazione del lavoro, tale da favorire l'utilizzo di strumenti tecnologici e forme di flessibilità, tra cui il telelavoro, lo sviluppo di soluzioni di e-commerce, la connettività a banda larga e ultralarga. I suddetti voucher sono concessi anche per permettere il collegamento alla rete internet mediante la tecnologia satellitare, attraverso l'acquisto e l'attivazione di decoder e parabole, nelle aree dove le condizioni geomorfologiche non consentano l'accesso a soluzioni adeguate attraverso le reti terrestri o laddove gli interventi infrastrutturali risultino scarsamente sostenibili economicamente o non realizzabili. I voucher possono altresì finanziare la formazione qualificata, nel campo ICT, del personale delle suddette micro, piccole e medie imprese.
      

      
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 novembre 2014, n. 269.
      

      
                  3. I contributi di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Voucher Temporary Export Manager)
      

      
                  1. Al fine di consentire allee micro e piccole imprese di espandersi e consolidarsi nei mercati esteri, è autorizzata una spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzata al rifinanziamento della misura denominata "Temporary Export Manager (TEM)" destinata all'erogazione di un contributo a fondo perduto, sotto forma di voucher, per le spese sostenute per avvalersi di consulenze da parte di Temporary Export Manager (TEM) con competenze digitali, inseriti temporaneamente in azienda e iscritti nell'apposito elenco del Ministero degli Esteri.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del comma 6-bis.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.6
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Ulteriori disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le imprese)
      

      
                  1. Alle imprese che hanno fruito, in buona fede, del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo, di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, e alle quali è stata contestata, in sede di accertamento o controllo, la spettanza del beneficio per erronea qualificazione delle attività svolte, è consentito il riversamento spontaneo dell'importo del credito indebitamente utilizzato, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un massimo di dieci rate annuali di pari importo.
      

      
                  2. La disposizione di cui al presente comma si applica esclusivamente ai crediti d'imposta la cui indebita fruizione sia stata oggetto di contestazione entro il 31 dicembre 2023 e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, non sia intervenuta sentenza passata in giudicato.
      

      
                  3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative per l'accesso al piano di rateazione e per l'applicazione della presente disposizione.».
      

    

    
      
        1.0.7
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione e il sostegno alla digitalizzazione delle MPMI)
      

      
                  1. Per la promozione, attraverso lo strumento dei voucher per la digitalizzazione di cui all'articolo 6 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, concessi per l'acquisto di software, hardware o servizi finalizzati alla digitalizzazione di micro, piccole e medie imprese che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 23 settembre 2014.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.8
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 11 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il secondo periodo, recante "Sono escluse dai cofinanziamenti a fondo perduto di cui al presente comma le richieste di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge", è soppresso.
      

      
                  2. Gli interventi di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione delle imprese esportatrici, erogati a valere sul fondo rotativo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, non sono oggetto di segnalazione alla Centrale dei Rischi di cui alla deliberazione del CICR del 29 marzo 1994.
      

      
                  3. All'attuazione del presente articolo si provvede a valere sulle risorse disponibili del fondo di cui al comma 2 e sulle eventuali risorse non utilizzate di altre misure gestite da SIMEST S.p.A. a valere sul medesimo fondo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      
        1.0.9
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifiche all'articolo 11 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il secondo periodo, recante "Sono escluse dai cofinanziamenti a fondo perduto di cui al presente comma le richieste di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge", è soppresso.
      

      
                  2. Gli interventi di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione delle imprese esportatrici, erogati a valere sul fondo rotativo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, non sono oggetto di segnalazione alla Centrale dei Rischi di cui alla deliberazione del CICR del 29 marzo 1994.
      

      
                  3. All'attuazione del presente articolo si provvede a valere sulle risorse disponibili del fondo di cui al comma 2 e sulle eventuali risorse non utilizzate di altre misure gestite da SIMEST S.p.A. a valere sul medesimo fondo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      
        1.0.10
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 11 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73)
      

      
        	
          All'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il secondo periodo è soppresso.
        

        	
          Gli interventi di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione delle imprese esportatrici, erogati a valere sul fondo rotativo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, non sono oggetto di segnalazione alla Centrale dei Rischi di cui alla deliberazione del CICR del 29 marzo 1994.
        

        	
          All'attuazione del presente articolo si provvede a valere sulle risorse disponibili del fondo di cui al comma 2 e sulle eventuali risorse non utilizzate di altre misure gestite da SIMEST S.p.A. a valere sul medesimo fondo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
        

      

    

    
      
        1.0.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Fondo a sostegno delle MPMI interessate dall'incremento delle imposte sulle esportazioni)
      

      
                  1. Al fine di mitigare l'impatto negativo dell'introduzione di barriere doganali e dell'eventuale incremento delle imposte applicate sulle merci esportate, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un Fondo con una dotazione iniziale di 200 milioni di euro per l'anno 2025, destinato al sostengo delle micro, piccole e medie imprese, delle reti e dei consorzi di imprese a vocazione esportatrice.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di cessioni di azienda o ramo d'azienda)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 1, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per le microimprese e per le piccole imprese se il trasferimento ha per oggetto la cessione dell'azienda o del ramo di azienda''.
      

      
                  2. Con riferimento agli atti di cui al primo comma si applicano le imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200 ciascuna.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 2026, si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.13
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.0.14
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione
      

      
                  dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.15
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo 1 è aggiunto il seguente
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.16
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Agevolazione all'investimento nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.17
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.18
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.19
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Aliquota IRES agevolata)
      

      
                  1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 77, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, dal 1° gennaio 2026 e fino al 31 dicembre 2027, con effetto per i periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2025, le piccole e medie imprese che adottano sistemi di gestione certificati a favore dell'ambiente e piani di investimento, che assicurano la tutela ambientale, e la realizzazione di impianti ecosostenibili, sono soggette ad un'imposta sul reddito delle società con l'aliquota pari al 19 per cento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate le disposizioni applicative del presente articolo, avuto riguardo alle modalità di controllo della permanenza del requisito di cui al comma 1.
      

      
                  3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                  1. Per il sostegno all'internazionalizzazione delle imprese italiane, con priorità per le piccole e medie imprese, sono disposti i seguenti interventi:
      

      
                  a) la dotazione del fondo rotativo di cui all'articolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, è incrementata di ulteriori 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027;
      

      
                  b) la dotazione del fondo di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è incrementata di ulteriori 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                  1. La dotazione del Fondo a sostegno dell'impresa femminile di cui all'articolo 1, comma 97 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementata di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.22
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                  1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 8, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è incrementata, al fine di assicurare continuità alle misure di sostegno agli investimenti produttivi delle micro, piccole e medie imprese, di ulteriori 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        1.0.23
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Bonus Export Digital Plus)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le micro e piccole imprese manifatturiere nelle attività di internazionalizzazione, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzata al rifinanziamento della misura denominata "Bonus Export Digitale Plus" per la concessione di contributi per le spese di l'acquisto di soluzioni digitali per l'export. Il contributo è erogato, in un'unica soluzione, a seguito di rendicontazione delle spese sostenute presso Società fornitrici iscritte all'elenco dei fornitori di soluzioni digitali per l'export istituito ai sensi dell'Autorizzazione del Direttore Generale di ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane n. 20/21 del 22 novembre 2021.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.24
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34)
      

      
                  1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 2 è sostituito con il seguente: "2. Il Fondo è finalizzato:
      

      
        a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
        b) all'acquisizione delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica."».
      

    

    
      
        1.0.25
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  «Art.?1-bis
      

      
                  (Patent Box per marchi storici italiani e obbligo di reinvestimento internazionale)
      

      
                  1. Ai fini dell'applicazione del regime agevolativo di cui all'articolo 6 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono inclusi tra i beni immateriali agevolabili anche i marchi storici di interesse nazionale iscritti nel Registro speciale di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, limitatamente alla quota di risparmio fiscale effettivamente reinvestita in attività di comunicazione e promozione internazionale del marchio medesimo.
      

      
                  2. Il beneficio fiscale consiste nella parziale detassazione del reddito derivante dall'utilizzo del marchio storico, fino a un massimo del 50 per cento ai fini dell'imposta sul reddito delle società (IRES) e dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP). Il beneficio è riconosciuto esclusivamente a condizione che l'intero ammontare del risparmio fiscale ottenuto sia destinato a piani annuali di promozione internazionale del marchio.
      

      
                  3. Le imprese beneficiarie sono tenute a trasmettere, entro i termini stabiliti dal decreto di cui al comma 6, all'Agenzia delle Entrate e al Ministero delle Imprese e del made in Italy:
      

      
                  a) un piano annuale dettagliato degli investimenti in comunicazione e promozione internazionale del marchio;
      

      
                  b) una rendicontazione certificata dell'effettivo reinvestimento del risparmio fiscale.
      

      
                  4. Il mancato rispetto dei vincoli di cui al comma 3, nonché il rilascio di dichiarazioni incomplete o mendaci, comporta la decadenza dal beneficio fiscale.
      

      
                  5. Il regime agevolativo di cui al presente articolo non è cumulabile con altre misure fiscali aventi ad oggetto attività pubblicitarie o promozionali riferite al medesimo marchio storico.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità applicative della misura, i termini di trasmissione dei documenti di cui al comma 3, nonché le procedure di rendicontazione.».
      

    

    
      
        1.0.26
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Potenziamento regime Patent Box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 3 del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, dopo le parole: "disegni e modelli," sono inserite le seguenti: "marchi storici di interesse nazionale iscritti al Registro speciale di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30,".».
      

    

    
      
        1.0.27
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, la parola: "quinto" è sostituita dalla seguente "decimo".».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «100 milioni», con le seguenti: «200 milioni»;
      

      
                  b) aggiungere in fine, le seguenti parole: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario, nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "di programmi di sviluppo" inserire la seguente: "sostenibile";
      

      
                  b) al comma 2, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese" inserire le seguenti: "nonché programmi per la promozione del recupero, del riuso, dell'upcycling e del riciclo delle rimanenze di magazzino, per la valorizzazione del post-consumo, per la ricerca di nuovi filati ecosostenibili derivanti da materie prime organiche".
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di importo non inferiore a 3 milioni di euro e non superiore a 20 milioni di euro», con le seguenti: «di importo non inferiore a 1 milione di euro e non superiore a 10 milioni di euro».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non inferiore a 3 milioni di euro» con le seguenti: «non inferiore a 200.000 euro».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non inferiore a 3 milioni di euro» con le seguenti: «non inferiore a 500.000 euro».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non inferiore a 3 milioni di euro» con le seguenti: «non inferiore a 1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, le parole: «3 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «500.000 euro».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «proposti dalle piccole e medie imprese appartenenti alla filiera della moda» aggiungere le seguenti: «, con particolare attenzione ai marchi storici di interesse nazionale, iscritti nell'apposito registro istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy.»
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine le seguenti parole: «, con particolare attenzione ai marchi storici di interesse nazionale, iscritti nell'apposito registro istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «appartenenti alla filiera della moda» con le seguenti: «appartenenti ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda» con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, le parole: «alla filiera della moda» sono sostituite dalle seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda», con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.»
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda» con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.»
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Maffoni
      

      
        Al comma 1, dopo le parole «filiera della moda.», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «filiera della moda», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.»
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «filiera della moda», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.»
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Murelli, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «filiera della moda», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.»
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di contrastare il fenomeno della delocalizzazione e garantire la valorizzazione della produzione nazionale, l'impresa capofila dell'aggregazione assicura una produzione pari almeno all'80 per cento all'interno delle filiere italiane.».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro», inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro,» inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «tra l'altro,» sono inserite le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché".
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "gli investimenti nella formazione continua dei lavoratori e".
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "il mantenimento dei livelli occupazionali e".
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "l'utilizzo prevalente di contratti di lavoro stabili e".
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «i programmi proposti da aggregazioni di imprese,» aggiungere le seguenti: «e dai marchi storici di interesse nazionale, riconoscendone il valore identitario e il contributo alla tradizione manifatturiera italiana.»
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese," inserire le seguenti: "e dai marchi storici di interesse nazionale, riconoscendone il valore identitario e il contributo alla tradizione manifatturiera italiana".
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese," inserire le seguenti: "la distribuzione territoriale delle aggregazioni, l'integrazione con le politiche di sostenibilità e lo sviluppo dei distretti produttivi esistenti,".
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «proposti da aggregazioni di imprese» inserire le seguenti: «che garantiscono il pieno rispetto dei criteri ambientali, sociali e di governance (ESG) lungo l'intero ciclo di vita del prodotto».
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 2, primo periodo, inserire, in fine, le seguenti parole: «, nel rispetto dei seguenti vincoli:
      

      
                  a) mantenimento e/o incremento dei livelli occupazionali;
      

      
                  b) utilizzo prevalente di contratti di lavoro stabili e regolari;
      

      
                  c) investimento nella formazione continua delle lavoratrici e dei lavoratori;
      

      
                  d) piena applicazione dei CCLN sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più significative.».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.44
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.45
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.»
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di sostenere le imprese della filiera del tessile e della moda, i soggetti di cui all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, operanti nella medesima filiera, effettuano il riversamento dell'importo del credito utilizzato nella misura del 30 per cento del medesimo senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti.
      

      
                  2-ter. I soggetti di cui al comma 2-bis presentano apposita istanza all'Agenzia delle entrate entro il 30 novembre 2025, nelle modalità i stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  2-quater. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, non si applica ai soggetti operanti nella filiera di cui al comma 2-bis che hanno realizzato nel periodo d'imposta precedente alla presentazione dell'istanza di cui al comma 2-ter un fatturato inferiore a 5 milioni di euro.
      

      
                  2-quiquies. I soggetti che hanno già provveduto in tutto o in parte, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al riversamento spontaneo delle somme possono sospendere il pagamento delle rate residue per la parte eccedente gli importi di cui al comma 2-bis e chiedere il rimborso degli importi già versati in eccedenza. Le modalità e i termini di presentazione della relativa istanza sono definiti con il provvedimento di cui al comma 2-ter.».
      

    

    
      
        2.47
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, le parole da: "possono effettuare il riversamento" fino alla fine del comma sono sostituite con le seguenti: "possono effettuare il riversamento del credito utilizzato, per un importo pari alla percentuale fissata con il decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 7-bis, senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti dai commi seguenti, purché ne sia stata fatta richiesta entro il termine di cui al comma 9";
      

      
                  b) dopo il comma 7, è inserito il seguente: "7-bis. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro
      

      
                  30 giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 9, è stabilita, avuto riguardo al numero delle adesioni pervenute entro il predetto termine e al limite di stanziamento disponibile, la
      

      
                  percentuale di riversamento, in misura comunque non inferiore al cinquanta per cento del dovuto.";
      

      
                  c) al comma 9:
      

      
                  1) le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2025";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Anche in deroga all'articolo 6, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il contenuto e le modalità di trasmissione del modello di comunicazione per la richiesta di applicazione della procedura sono definiti con uno o più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate";
      

      
                  d) al comma 10:
      

      
                  1) al primo periodo, le parole: "entro il 16 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 14 gennaio 2026";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il versamento può essere effettuato in dieci
      

      
                  rate di pari importo, di cui la prima da corrispondere entro il 14 gennaio 2026 e le successive
      

      
                  entro il 14 gennaio 2027, il 14 gennaio 2028, il 14 gennaio 2029, il 14 gennaio 2030, il 14 gennaio 2031, il 14 gennaio 2032, il 14 gennaio 2033, il 14 gennaio 2034 e il 14 gennaio 2035.";
      

      
                  3) al terzo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio
      

      
                  2026";
      

      
                  e) al comma 11, secondo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio 2026";
      

      
                  f) al comma 12, terzo periodo, le parole: "3 giugno 2025" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2025";
      

      
                  g) dopo il comma 12-quater, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "12-quinquies. Limitatamente ai crediti d'imposta di cui all'articolo 5, comma 7, maturati nei periodi d'imposta ivi previsti, le certificazioni di cui all'articolo 23, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito. con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, possono essere richieste anche laddove le violazioni relative all'utilizzo dei medesimi crediti d'imposta siano già state contestate con un atto di recupero o altro provvedimento impositivo non resisi definitivi alla data della richiesta di certificazione e, sempreché, in caso di impugnazione, non sia intervenuta sentenza.
      

      
                  12-sexies. All'articolo 1, comma 458, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole «31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025».
      

      
                  12-septies. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, nel limite massimo di spesa di 60 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni per l'anno 2026, 80 milioni per l'anno 2027 e 60 milioni per l'anno 2028, sono destinate alle finalità di cui al comma 2 del presente articolo.
      

      
                  12-octies. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 2, lettera c), numero 1), pari a 5.773.589 euro per l'anno 2025 e 2.886.795 euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.".».
      

    

    
      
        2.48
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il termine di cui al comma 9 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, è riaperto sino al 31 ottobre 2025. Per coloro che aderiscono, il versamento può essere effettuato in un'unica soluzione entro il 31 ottobre 2025, ovvero entro il 31 ottobre 2034 mediante pagamento rateale in dieci anni da effettuarsi entro il 31 ottobre di ciascun anno a partire dal 31 ottobre 2025. A decorrere dal 1° novembre 2025, sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi di cui all'articolo 5, comma 11, del citato decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, calcolati al tasso legale. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi da 7 a 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, come modificato dal comma 1-ter del presente articolo.
      

      
                  2-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 215, al comma 12, le parole "3 giugno 2025", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".».
      

    

    
      
        2.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di assicurare il rispetto di standard ambientali lungo tutto il ciclo di vita del dei prodotti tessili, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate specifiche linee guida per la progettazione e l'ingegnerizzazione di capi d'abbigliamento durevoli e riciclabili.».
      

    

    
      
        2.50
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Sono favoriti, attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzati alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati».
      

    

    
      
        2.51
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, le parole: "15 addetti" sono sostituite dalle seguenti: "49 addetti".».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Trasferimento generazionale delle competenze)
      

      
                  1. Al fine di favorire il passaggio di competenze e di abilità tra generazioni, i datori di lavoro privati con un numero di dipendenti non inferiore a cinquanta unità, possono stipulare tra il 1 gennaio 2025 e il 31 dicembre 2025, con un lavoratore andato in pensione da non oltre due anni, un contratto di durata massima di 24 mesi, in forza del quale quest'ultimo si impegna a svolgere, presso l'azienda, attività di tutoraggio, per un massimo di 60 ore mensili, in favore di giovani, di età inferiore a 30 anni, assunti, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, ad esclusione del contratto di apprendistato, anche a seguito di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo determinato, dal medesimo datore di lavoro contestualmente alla sottoscrizione del predetto contratto di tutoraggio. Il limite di età è elevato a 35 anni qualora si tratti di giovani laureati.
      

      
                  2. Il contratto di tutoraggio non si configura come un rapporto di lavoro dipendente e comunque non è computato ai fini dell'applicazione delle disposizioni sul licenziamento di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300. La remunerazione corrisposta al pensionato per l'attività di tutoraggio non concorre alla formazione di reddito ai fini Irpef e non è assoggettato a contribuzione previdenziale, sino ad una soglia massima percepita di 15.000 euro l'anno.
      

      
                  3. Ai datori di lavoro di cui al comma 1 è riconosciuto, per tutto il periodo di tutoraggio, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a suo carico, dovuti per i dipendenti neo-assunti coinvolti nell'attività di tutoraggio, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, e comunque fino a un limite massimo di importo pari a 8.060 su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  4. Nel caso di licenziamento del lavoratore, nei 12 mesi successivi alla conclusione del periodo di tutoraggio, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dell'incentivo fruito, maggiorato delle sanzioni civili, di cui all'articolo 116, comma 8, lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato motivo soggettivo. Il diritto alla fruizione dell'incentivo di cui al presente articolo è subordinato al rispetto delle condizioni stabilite dall'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e degli obblighi di assunzione previsti dall'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Non si applicano i principi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150.
      

      
                  5. Le agevolazioni di cui al comma 3 sono riconosciute dall'INPS nei limiti delle risorse di cui al comma 7. Il datore di lavoro comunica all'INPS, che provvede al monitoraggio delle domande di accesso alle agevolazioni, i rapporti di tutoraggio instaurati ai sensi del comma 1 e la relativa durata. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del limite delle risorse, anche in via prospettiva, l'INPS non prenderà in esame ulteriori domande finalizzate all'accesso delle agevolazioni in esame. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse nel rispetto del rapporto numerico di uno a uno tra contratto di tutoraggio e assunzione incentivata.
      

      
                  6. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e dell'acquacoltura. Le agevolazioni di cui al presente articolo non sono compatibili con quelle stabilite dall'articolo 1, commi 297 e 298, della legge 29 dicembre 2022 n. 197.
      

      
                  7. Per le finalità d cui al presente articolo è stanziata la somma di 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Ai relativi oneri, pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda)
      

      
                  1. In aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda italiana, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  2. Il Fondo è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi triennali diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda made in Italy.
      

      
                  3. Possono beneficiare dei finanziamenti del Fondo tutte le associazioni senza scopo di lucro che, attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 2, si propongono di rappresentare i valori della moda italiana e di tutelare, diffondere, e potenziare la sua immagine sia in Italia che all'estero.
      

      
                  4. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 e 2, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo.
      

      
                  5. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  6. Per il finanziamento dei programmi e interventi di cui al presente articolo è autorizzato il conferimento di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 al "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014.»
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Contributo a fondo perduto per le "Academy aziendali" nel settore tessile, della moda e degli accessori)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura del made in Italy nei confronti delle giovani generazioni e favorirne la formazione nelle professioni artigianali, ai soggetti esercenti attività d'impresa operanti nell'industria tessile e della moda, della produzione calzaturiera e della pelletteria tessile, è riconosciuto un contributo a fondo perduto per la gestione di centri di formazione interni all'azienda, denominati "Academy aziendali". A tal fine è stanziata la somma di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Il contributo a fondo perduto spetta nella misura massima del cinquanta per cento delle spese ammissibili, nel limite massimo di tre milioni di euro annui per soggetto beneficiario.
      

      
                  3. Per la corretta individuazione dei settori economici in cui operano i soggetti beneficiari del contributo a fondo perduto di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 luglio 2021.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione dei commi 1 e 2, con particolare riguardo alle modalità di presentazione delle domande di erogazione dei contributi, ai criteri per la selezione delle stesse, alle spese ammissibili, alle modalità di erogazione dei contributi, alle modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese nonché alle cause di decadenza e di revoca dei medesimi contributi.
      

      
                  5. Le spese ammissibili definite con il decreto di cui al comma precedente includono quelle:
      

      
                  a) per il personale dipendente che partecipi in veste di docente o tutor alle attività di formazione all'interno dell'Academy aziendale;
      

      
                  b) per i materiali utilizzati durante le lezioni per le esercitazioni degli studenti;
      

      
                  c) per gli strumenti e le attrezzature necessari ai fini dell'allestimento e dello svolgimento delle lezioni.
      

      
                  6. L'efficacia delle misure previste dal presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea.
      

      
                  7. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy)
      

      
                  1. Al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda made in Italy, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy", con dotazione pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy.
      

      
                  3. Può beneficiare dei finanziamenti del Fondo qualsiasi associazione senza scopo di lucro che attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 2 si propone di rappresentare i valori della moda e del made in Italy e di tutelare, diffondere, e potenziare l'immagine della moda e del made in Italy sia in Italia che all'estero.
      

      
                  4. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 e 2, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  5. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla gestione dei programmi e interventi di cui al presente articolo.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. »
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Proroga Cassa integrazione per i lavoratori della moda)
      

      
                  1. In deroga agli articoli 4 e 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 ed alle disposizioni che disciplinano la durata delle prestazioni erogate dal Fondo di solidarietà bilaterale alternativo per l'Artigianato di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, è riconosciuta dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), per l'anno 2025, ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro, anche artigiani, con forza occupazionale media fino a 15 addetti nel semestre precedente, operanti nei settori tessile, dell'abbigliamento e calzaturiero (TAC), nonché conciario, un'integrazione al reddito, con relativa contribuzione figurativa o correlata, nella misura pari a quella prevista per le integrazioni salariali dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 148 del 2015, per un periodo massimo di dodici settimane.
      

      
                  2. Ai fini del riconoscimento dell'integrazione al reddito di cui al comma 1, il datore di lavoro trasmette all'INPS, esclusivamente in via telematica, la domanda di accesso al trattamento con l'elenco nominativo dei lavoratori interessati, l'indicazione dei periodi di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa e la dichiarazione di non poter accedere ad altri trattamenti di integrazione salariale già previsti a normativa vigente.
      

      
                  3. L'integrazione salariale di cui al presente articolo è erogata direttamente dal datore di lavoro ai dipendenti alla fine di ogni periodo di paga. Il relativo importo è rimborsato dall'INPS al datore di lavoro o da quest'ultimo conguagliato, a pena di decadenza, entro i termini previsti dall'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo n. 148 del 2015. Il datore di lavoro, in presenza di serie e documentate difficoltà finanziarie, può richiedere all'INPS il pagamento diretto della prestazione. In quest'ultimo caso, il datore di lavoro è tenuto, a pena di decadenza, ad inviare i dati necessari per il pagamento diretto entro i termini di cui all'articolo 7, comma 5-bis, del citato decreto legislativo 1° settembre 2015, n. 148. Per le prestazioni di cui ai commi da 1 a 4, non è dovuta la contribuzione addizionale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.
      

      
                  4. Le integrazioni al reddito sono concesse nel limite di spesa di 80 milioni di euro per l'anno 2025 e le medesime sono autorizzate dall'INPS nel rispetto del predetto limite di spesa. L'INPS, che disciplina i termini e le modalità per la presentazione delle domande, provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa fornendo i risultati del monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                  5. L'INPS provvede alle attività di cui di cui ai commi da 1 a 4 con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 80 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito il Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda, con dotazione pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1, è destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'ordinamento comunitario, al finanziamento di programmi e interventi finalizzati alla transizione ecologica e digitale nel settore tessile, della moda e degli accessori.
      

      
                  3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 2, con decreti di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure, anche in forma automatizzata, per la concessione ed erogazione delle agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero delle imprese e del made in Italy può avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in house ovvero di società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un'apposita gara, secondo le modalità e le procedure di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                  4. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.»
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di sostegno del settore dell'autotrasporto)
      

      
                  1. Il beneficiario del credito d'imposta riconosciuto agli esercenti attività di autotrasporto merci di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277, stante la modalità prescelta ai fini della fruizione del credito, ha facoltà di utilizzarlo in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero di averlo riconosciuto a titolo di rimborso mediante l'emissione di apposito titolo per il pagamento dell'importo del credito spettante, a partire dalla data di presentazione dell'apposita dichiarazione e della documentazione di corredo al competente ufficio del dipartimento delle dogane e delle imposte indirette.
      

      
                  2. Il predetto ufficio, ricevuta la dichiarazione, entro trenta giorni dal ricevimento, determina, ai fini della configurazione della posizione del beneficiario nei confronti dell'autorità fiscale, l'esatto ammontare del credito spettante e controlla la regolarità della dichiarazione, invitando l'interessato ad integrare, entro il termine massimo di trenta giorni successivi alla data di comunicazione del predetto invito, la dichiarazione stessa con gli elementi e con la documentazione eventualmente mancanti.
      

      
                  3. In caso di mancata integrazione, di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti ovvero di non veridicità della dichiarazione, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della medesima ovvero di trenta giorni dall'integrazione, il competente ufficio del dipartimento delle dogane e delle imposte indirette annulla, con provvedimento motivato, l'atto di riconoscimento del beneficio fiscale irregolarmente formato, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a sanare i vizi entro un termine non inferiore a trenta giorni prefissatogli dall'ufficio stesso.
      

      
                  4. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi precedenti, si provvede mediante l'aggiornamento del decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277, di cui all'articolo 8, comma 13, della legge 23 dicembre 1998, n. 448.».
      

    

    
      
        2.0.8
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1. In considerazione del significativo impatto collegato alla crisi del comparto moda e delle esigenze di tutela e rilancio della filiera produttiva del distretto industriale pratese, è attribuito al comune di Prato un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2025, per il sostegno economico alle imprese del settore tessile del distretto industriale pratese, così come individuato dalla regione Toscana con propria deliberazione 21 febbraio 2000, n. 69, ai sensi della legge 5 ottobre 1991, n. 317 e della legge 11 maggio 1999, n. 140, per attività di studi, ricerche e progetti collettivi e di filiera. Ai fini di cui al presente comma, il sostegno alle imprese può essere disposto per una o più delle seguenti linee di intervento:
      

      
                  a) efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico;
      

      
                  b) transizione digitale e adozione di tecnologie abilitanti;
      

      
                  c) ricerca, sviluppo e innovazione;
      

      
                  d) transizione ecologica ed economia circolare;
      

      
                  e) rafforzamento della cultura sugli standard di prevenzione e tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
      

      
                  f) riassetto organizzativo del distretto teso all'irrobustimento della filiera produttiva.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità di erogazione del contributo di cui al comma 1, i criteri per la selezione dei programmi e delle attività finanziabili, le spese ammissibili nonché le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese sostenute utilizzando il medesimo contributo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884 della presente legge.»
      

    

    
      
        2.0.9
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione, l'innovazione, la formazione e l'internazionalizzazione delle imprese artigiane)
      

      
                  1. Al fine di valorizzare le imprese artigiane e riconoscerne il ruolo di fondamentale di presidio sul territorio quale espressione di creatività, tradizione, innovazione e strumento di identità culturale, il fondo di cui all'articolo 1, comma 700, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è rifinanziato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono destinate a concedere contributi e incentivi, anche mediante crediti d'imposta, alle imprese di cui all'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono, per:
      

      
                  a) l'acquisto di macchinari, attrezzature, software innovativi e l'adozione di tecnologie per la riduzione dell'impatto ambientale, l'efficientamento energetico e l'utilizzo di fonti rinnovabili;
      

      
                  b) la realizzazione di corsi di formazione e aggiornamento, anche in collaborazione con scuole, università e istituzioni specializzate nel commercio estero;
      

      
                  c) l'istituzione di borse di studio e tirocini formativi finalizzati a promuovere l'occupazione giovanile, la qualificazione professionale e assicurare il la trasmissione intergenerazionale delle competenze;
      

      
                  d) la partecipazione a fiere, mostre ed eventi, nazionali ed internazionali;
      

      
                  e) lo sviluppo di piattaforme e-commerce e strumenti di marketing digitale, con particolare riferimento allo sviluppo di strategie di promozione e di vendita dei prodotti artigianali nei mercati esteri;
      

      
                  f) la partecipazione a programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane - ICE;
      

      
                  g) l'organizzazione di missioni e incontri B2B con operatori esteri per favorire l'ingresso delle imprese artigiane nei mercati globali;
      

      
                  h) la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, la traduzione di materiale promozionale e contrattuale e l'assistenza legale e fiscale internazionale;
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative per l'erogazione e l'utilizzo delle risorse del fondo di cui al comma 1.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.10
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'internazionalizzazione delle micro e piccole imprese artigiane)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di internazionalizzazione e il consolidamento delle micro e piccole imprese artigiane nei mercati esteri, nonché di mitigare l'impatto di eventuali incrementi delle imposte applicate sulle esportazioni, è concesso, nei limiti e alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo agli aiuti «de minimis», un contributo sotto forma di credito d'imposta pari al 40 per cento delle spese documentate e sostenute:
      

      
                  a) per la stipula di contratti di consulenza con figure professionali esperte in gestione di processi e programmi di internazionalizzazione, la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, la traduzione di materiale promozionale e contrattuale e l'assistenza legale e fiscale internazionale;
      

      
                  b) per la partecipazione ai programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane- ICE;
      

      
                  c) lo sviluppo di piattaforme e-commerce e strumenti di marketing digitale, con particolare riferimento allo sviluppo di strategie di promozione e di vendita dei prodotti artigianali nei mercati esteri;
      

      
                  d) per la partecipazione a fiere ed eventi internazionali.
      

      
                  2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite massimo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  3. Il credito di imposta di cui al comma 1 è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.11
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione e per il sostegno al settore della ceramica artistica tradizionale)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la tutela e la conservazione delle caratteristiche tecniche e produttive delle produzioni ceramiche, il fondo di cui all'articolo 1, comma 701, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è rifinanziato di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono destinate alle imprese di cui all'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono.
      

      
                  3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico del 31 marzo 2022.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo per l'aggregazione delle imprese della moda)
      

      
                  1. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, è istituito nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2025, volto a promuovere le aggregazioni delle piccole e medie imprese operanti nei settori di cui alle divisioni 13, 14, 15 dei codici ATECO 2007.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità di cui al comma 2, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        2.0.13
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito in via sperimentale un Fondo con la dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi finalizzati ad interventi di efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        2.0.14
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1 . Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi a fondo perduto a favore di privati a parziale o totale ristoro del calo degli ordinativi, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei Codici Ateco 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884, della presente legge.»
      

    

    
      
        2.0.15
      

      
        Gelmini
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Misure economiche per il sostegno al settore radiotelevisivo locale)
      

      
                  1. Al fine di proseguire il sostegno al servizio di interesse generale informativo sui territori svolto dalle imprese televisive e radiofoniche in ambito locale, il Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria, di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato di 19 milioni di euro per l'anno 2025, per la quota destinata agli interventi di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy ai fini dei contributi annuali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, in conto capitale.
      

      
                  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare ai sensi dell'articolo 1, comma 6, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, le risorse di cui al comma 1 del presente articolo sono ripartite, nell'ambito degli interventi a sostegno delle imprese radiotelevisive locali di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy, finanziati a valere sul Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 1 comma 430 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo le parole «50 milioni di euro per l'anno 2025» aggiungere le seguenti: «di cui 31 milioni di euro».
      

    

    
      
        2.0.16
      

      
        Gelmetti, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure economiche per il sostegno al settore radiotelevisivo locale)
      

      
                  1. Al fine di proseguire il sostegno al servizio di interesse generale informativo sui territori svolto dalle imprese televisive e radiofoniche in ambito locale, il Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria, di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato di 19 milioni di euro per l'anno 2025, per la quota destinata agli interventi di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy ai fini dei contributi annuali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, in conto capitale.
      

      
                  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare ai sensi dell'articolo 1, comma 6, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, le risorse di cui al comma 1 del presente articolo sono ripartite, nell'ambito degli interventi a sostegno delle imprese radiotelevisive locali di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy, finanziati a valere sul Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 1 comma 430 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2025» aggiungere le seguenti: «di cui 31 milioni di euro».
      

    

    
      
        2.0.17
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Misure a favore delle imprese editoriali che operano nel settore dei media audiovisivi locale)
      

      
                  1. I proventi previsti dal decreto Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146 erogati in favore delle emittenti radiotelevisive locali al fine di svolgere il servizio di pubblico interesse sui territori attraverso la quotidiana produzione di informazione locale si configurano come contributi in conto capitale.»
      

    

    
      
        2.0.18
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Misure per facilitare l'espansione delle aziende titolari di marchio storico)
      

      
                  1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Il Fondo e` finalizzato:
      

      
                  a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficolta` economico- finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
                  b) all'acquisizione delle imprese in stato difficolta` economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente."
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        2.0.19
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Misure per favorire la promozione e la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, come modificato dal comma 35 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e decreto del Ministero dello sviluppo economico del 27 maggio 2015, anche le attività di design e ideazione estetica per le aziende del settore tessile e moda, finalizzate ad innovare in modo significativo i prodotti dell'impresa sul piano della forma e di altri elementi non tecnici o funzionali, così come richiamate dalla circolare Mise n. 46586/2009 e dalla circolare Agenzia entrate n. 5/E/2016.
      

      
                  2. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 9, le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 settembre 2025";
      

      
                  b) al comma 10:
      

      
                  1) le parole: "entro il 16 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2025";
      

      
                  2) le parole: "entro il 16 dicembre 2025" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2026";
      

      
                  3) le parole: "entro il 16 dicembre 2026" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2027";
      

      
                  4) le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "17 dicembre 2025";
      

      
                  c) il comma 12 è soppresso.».
      

    

    
      
        2.0.20
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Rafforzamento del credito d'imposta design e ideazione estetica)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 203-quater, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: "in misura pari al 5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "in misura pari al 10 per cento" e le parole: "nel limite massimo annuale di 2 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti "nel limite massimo annuale di 4 milioni di euro".
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 80 milioni per l'anno 2024, a 160 milioni di euro per l'anno 2025, a 240 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2032, a 160 milioni di euro per l'anno 2033 e a 80 milioni di euro per l'anno 2034, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.21
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per favorire la competitività e la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda, conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, alle imprese operanti nei settori di cui alle Divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007 che hanno subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 20 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2025 ed il 30 settembre 2025, rispetto allo stesso periodo del 2024 ovvero del 2023, sono sospesi sino al 31 dicembre 2026 i termini dei versamenti in autoliquidazione relativi:
      

      
                  a) alle imposte dirette, addizionali comprese;
      

      
                  b) all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP);
      

      
                  c) alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e alle trattenute relative all'addizionale regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in qualità di sostituti d'imposta;
      

      
                  d) all'imposta sul valore aggiunto.
      

      
                  2. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1 sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 30 giugno 2027 o mediante rateizzazione fino ad un massimo di 24 rate trimestrali di pari importo, senza interessi, a decorrere dal 30 giugno 2027. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.».
      

    

    
      
        2.0.22
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure sugli ammortizzatori sociali per favorire la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 5, comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente: "c-bis) le imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 che ricorrano alla cassa integrazione guadagni ordinaria (CIGO) per calo di lavoro e commesse nell'anno 2025 sono esonerate dalla sopracitata contribuzione";
      

      
                  b) all'articolo 12, comma 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, per l'anno 2025, alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 per la causale calo di lavoro e commesse"».
      

    

    
      
        2.0.23
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure sui finanziamenti per favorire la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007, è consentita la possibilità di beneficiare della sospensione sui finanziamenti in essere. In particolare, per i mutui e gli altri finanziamenti a rimborso rateale, il pagamento delle rate o dei canoni di leasing in scadenza alla data del 30 dicembre 2025 è sospeso sino alla data del 30 dicembre 2026; inoltre il piano di rimborso delle rate o dei canoni oggetto di sospensione è dilazionato, unitamente agli elementi accessori e senza alcuna formalità, secondo modalità che assicurino l'assenza di nuovi o maggiori oneri per entrambe le parti. Tale concessione esclude l'attivazione del meccanismo del Forborne da parte degli istituti di credito. È facoltà delle imprese richiedere di sospendere soltanto i rimborsi in conto capitale.».
      

    

    
      
        2.0.24
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per favorire la partecipazione a fiere internazionali)
      

      
                  1 Al fine di favorire la partecipazione alle manifestazioni fieristiche internazionali di settore organizzate in Italia, le disposizioni di cui all'articolo 25-bis del decreto legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, si applicano anche per l'anno 2025, nel limite massimo di spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025. A tal fine si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico 4 agosto 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 agosto 2022, n. 195.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.25
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Interpretazione autentica dell'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145)
      

      
                  1. In continuità con la Circolare del Ministero dello sviluppo economico n. 46586 del 16 aprile 2009, come richiamata dalla Circolare dell'Agenzia delle entrate n. 5/E del 16 marzo 2016, il disposto di cui all'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9 e successive modificazioni, recante la disciplina del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo, si interpreta nel senso che sono ammissibili al credito d'imposta le attività di ricerca ed ideazione estetica e di realizzazione dei prototipi svolte dalle imprese operanti nei settori tessile e moda e negli altri settori afferenti alla produzione creativa, tra i quali il calzaturiero, l'occhialeria, la gioielleria e la ceramica.»
      

    

    
      
        2.0.26
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 4, secondo periodo, della legge 4 gennaio 1994, n. 11, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché servizi relativi alle agenzie di affari di cui al Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ai sensi degli articoli 115, 116, 118 e 120 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; in tal caso, il titolare dell'impresa utilizza il registro-giornale di cui all'articolo 6 della Legge 8 agosto 1991, n. 264 in luogo del registro giornale degli affari di cui all'articolo 120 del suddetto regio decreto n. 773 del 1931".»
      

    

    
      
        2.0.27
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Potenziamento del Patent box)
      

      
                  1. Il design italiano è promosso e tutelato quale primario fattore di innovazione e crescita economica nazionale, in ragione della qualità estetica che distingue e caratterizza i prodotti di eccellenza del made in Italy.
      

      
                  2. Al fine di potenziare il quadro agevolativo a favore degli investimenti delle imprese in design e ideazione estetica, all'articolo 6 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: "110 per cento" sono aggiunte le seguenti: "e del 150 per cento in caso di disegni e modelli";
      

      
                  b) al comma 10-bis, le parole: "110 per cento" sono soppresse;
      

      
                  c) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: "4-bis. Le disposizioni del comma 4 si applicano a condizione che il ricorso ad un contratto di ricerca stipulato con società che direttamente o indirettamente controlla un'impresa non abbia determinato un vantaggio esclusivamente tributario in capo all'impresa nei termini di un credito d'imposta altrimenti non spettante".
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 37,5 milioni di euro per l'anno 2025 e a 43 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.28
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Riconoscimento e valorizzazione dei beni immateriali distintivi
      

      
                  del made in Italy nell'ambito del Patent box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al comma 1 dopo le parole: "disegni e modelli" sono aggiunte le seguenti: "know-how produttivo strettamente collegato ai disegni e modelli da un vincolo di complementarità".
      

      
                  2. All'articolo 6, del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, dopo il comma 10-bis è aggiunto il seguente: "10-ter. Limitatamente all'ipotesi di know-how produttivo strettamente collegato ai disegni e modelli da un vincolo di complementarità è attribuita al Ministero delle imprese e del made in Italy la potestà di delegare a un organismo indipendente dall'Amministrazione finanziaria il ruolo di Organismo certificatore, sulla base dei requisiti di professionalità, onorabilità e competenza.".»
      

    

    
      
        2.0.29
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Potenziamento regime Patent Box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 3, del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, dopo le parole: "brevetti industriali," sono aggiunte le seguenti: "marchi storici di interesse nazionale iscritti al Registro speciale di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.".»
      

    

    
      
        2.0.30
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziare per l'aggregazione e il sostegno della filiera olivicola-olearia)
      

      
                  1. Al fine di sostenere e sviluppare la filiera olivicola-olearia, favorendo l'aggregazione tra gli operatori, l'incremento della produzione nazionale di olive e il rafforzamento della sostenibilità del settore, con particolare riguardo alle aree svantaggiate, il fondo di cui all'articolo 1, comma 128, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 è incrementato, per l'anno 2025, per un importo pari a 10 milioni di euro.
      

      
                  2. Le risorse di cui al comma 1 sono così destinate:
      

      
                  a) per 5 milioni di euro, al sostegno di investimenti in nuovi impianti conformi alle caratteristiche di cui all'allegato 1 del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 23 novembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 dell'8 gennaio 2022;
      

      
                  b) per 5 milioni di euro, al sostegno di investimenti per l'ammodernamento degli impianti esistenti, conformi alle caratteristiche di cui all'allegato 2 del citato decreto ministeriale 23 novembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 del 2022, n. 5.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.31
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie in favore delle imprese di fabbricazione di gioielli)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, le parole: "e dal codice ATECO 25.62.00" sono sostituite dalle seguenti: "e dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e 25.62.00".».
      

    

    
      
        2.0.32
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.».
      

    

    
      
        2.0.33
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per la tutela e l'aggregazione delle imprese del settore della mitilicoltura)
      

      
                  1. Al fine di garantire, a favore delle imprese, delle cooperative e dei consorzi della mitilicoltura operanti nel territorio di Taranto e provincia di Taranto, un parziale ristoro per gli effetti derivanti dai cali produttivi connessi alle perdite di seme utilizzato in mitilicoltura causati dal cambiamento climatico nonché per il pregiudizio economico derivante dalle misure di prevenzione previste dall'Ordinanza del Presidente della Giunta regionale n. 188 del 25 marzo 2016 e successive proroghe, recante ''Misure sanitarie straordinarie di controllo del rischio per diossina e PCB nelle produzioni di mitili di Taranto'' nonché per le azioni di bonifica riguardanti lo specchio acqueo, appartenente al demanio marittimo e posto in Taranto - località Mar Piccolo Primo Seno, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, un fondo con una dotazione pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al comma 1. I criteri e le modalità di erogazione di cui al precedente periodo sono parametrati al potenziale produttivo dei beneficiari di cui al comma 1, proporzionale alle dimensioni delle aree destinate alle attività di mitilicoltura.
      

      
                  3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nel rispetto della vigente disciplina dell'Unione europea.
      

      
                  4. Al fine di salvaguardare i livelli occupazionali dei soggetti di cui al comma 1, le disposizioni cui all'articolo 2-quinquies del decreto legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, si applicano altresì ai predetti soggetti nel limite di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025 e 2 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, considerando, quali criteri prioritari, la distribuzione territoriale, l'integrazione con le politiche di sostenibilità e la valorizzazione dei distretti produttivi esistenti.»
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sopprimere il secondo periodo;
      

      
                  b) al comma 2, lettera d), sostituire le parole "a scopi di pubblica utilità conformi allo spirito mutualistico" con le seguenti: "fatte salve le disposizioni speciali in materia di società cooperative, alla Fondazione imprese e competenze per il made in Italy"».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere il secondo periodo;
      

      
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «a scopi di pubblica utilità conformi allo spirito mutualistico» con le seguenti: «fatte salve le disposizioni speciali in materia di società cooperative, alla Fondazione Imprese e competenze per il made in Italy».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Nicita, Meloni
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Il numero complessivo di centrali consortili può essere esteso fino a 7, come eccezione insulare, al fine di favorire la costituzione di una centrale ciascuna nelle regioni Sicilia e Sardegna. Per le regioni insulari, non si applicano i requisiti di cui ai punti a) e b) del comma 2.».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 3, lettera c), sopprimere le seguenti parole: «, quali la codatorialità e il distacco dei lavoratori,».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 3, lettera c), dopo le parole: «distacco dei lavoratori», inserire le seguenti: «,ferma restando l'applicazione dei CCNL di settore, nonché l'obbligo di fornire tempestivamente informative alle OOSS e ai lavoratori,».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni finanziarie per favorire la messa in sicurezza delle MPMI)
      

      
                  1. Al fine di incentivare le attività di mitigazione dei rischi derivanti da eventi catastrofali, per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, alle MPMI è riconosciuto un credito di imposta pari al 50 per cento delle spese sostenute fino al 31 dicembre 2027 per investimenti per la messa in sicurezza di strutture e macchinari nonché per l'acquisto di beni e servizi finalizzati a incrementare le condizioni complessive di sicurezza dell'impresa.
      

      
                  2. Il credito d'imposta è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  3. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Tosato, Germanà, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Ulteriori disposizioni in materia di consorzi)
      

      
                  1. All'articolo 67, al comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: "I consorzi di cooperative e i consorzi tra imprese artigiane" sono sostituite dalle seguenti: "I consorzi di cooperative, i consorzi tra imprese artigiane e i consorzi stabili", le parole: "e del comma 3, sono sostituite dalle seguenti: "e dei commi 1 e 3", le parole: "e, nel novero di questi," sono sostituite dalle seguenti: "ovvero" e sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", secondo quanto previsto dall'Allegato II.12".»
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
        (Detraibilità dei premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi catastrofali)
      

      
                  1. All'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi catastrofali di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, stipulate da micro, piccole e medie imprese".».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "per gli anni 2026 e 2027" con le seguenti: "per gli anni 2026, 2027 e 2028" e le parole: "entro il 1° gennaio 2028" con le seguenti: "entro il 1° gennaio 2029";
      

      
                  b) al comma 5:
      

      
                  1) sostituire le parole: "e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027 e a 1,8 milioni di euro per l'anno 2028";
      

      
                  2) sostituire le parole: "fino alla data del 31 dicembre 2027" con le seguenti: "fino alla data del 31 dicembre 2028";
      

      
                  c) al comma 6:
      

      
                  1) sostituire le parole: "fino alla data del 31 dicembre 2027" con le seguenti: "fino alla data del 31 dicembre 2028";
      

      
                  2) sostituire le parole: "e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "a 5 milioni di euro per l'anno 2027 e a 6,3 milioni di euro per l'anno 2028";
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 4,7 milioni di euro per l'anno 2026, 6,4 milioni di euro per l'anno 2027 e a 8,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede, quanto a 0,3 milioni di euro per l'anno 2026, a 0,4 milioni di euro per l'anno 2027 e 0,5 milioni di euro per l'anno 2028 mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 4,4 milioni di euro per l'anno 2026, a 6 milioni di euro per l'anno 2027 e a 7,6 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «per gli anni 2026 e 2027» con le seguenti: «per gli anni 2026, 2027 e 2028»;
      

      
                  b) al primo periodo, sostituire le parole: «numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori» con le seguenti: «numero massimo complessivo di 3.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «per gli anni 2026 e 2027» con le seguenti: «per gli anni 2026, 2027 e 2028».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori» con le seguenti: «numero massimo complessivo di 3.000 lavoratori»;
      

      
        b) al comma 5, sostituire le parole: «1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «3 milioni di euro per l'anno 2026 e 4,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028»;
      

      
        c) al comma 6, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a 5 milioni per l'anno 2027» con le seguenti: «11,1 milioni per l'anno 2026 e 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028»;
      

      
        d) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e 19,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e 18 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, di 18,9 milioni di euro per l'anno 2026 e 25,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028.».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori» con le seguenti: «numero massimo complessivo di 3.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di 1.000 lavoratori», con le seguenti: «di 5.000 lavoratori»;
      

      
             Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 5, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a 1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027», con le seguenti: «nel limite di spesa pari a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  b) al comma 6, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a euro 5 milioni per l'anno 2027», con le seguenti: «nel limite di spesa pari a euro 18,5 milioni per l'anno 2026 e a euro 25 milioni per l'anno 2027»;
      

      
                  c) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 23,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 32 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 30 milioni di euro per l'anno 2027, mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, di 6,3 milioni di euro per l'anno 2026 e 8,6 milioni di euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        4.7 (testo corretto)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "3.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 4,2 milioni di euro per l'anno 2027";
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "11,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 15 milioni di euro per l'anno 2027";
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 19,2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 18 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "2.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 4,2 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: 11,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 15 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 19,2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 18 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "2.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2,8 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: 7,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 10 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 9,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 12,8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,8 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 8,8  milioni di euro per l'anno 2026 e a 12 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «1.000 lavoratori» con le seguenti: «2.000 lavoratori».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «2 milione di euro per l'anno 2026 e a 2,8 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  b) al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: «3,7 milioni per l'anno 2026 e a euro 5 milioni per l'anno 2027» con le seguenti: «7,4 milione di euro per l'anno 2026 e a 10 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  c) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 9,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 12,8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,8 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 8,8 milioni di euro per l'anno 2026 e a 12 milioni di euro per l'anno 2027, mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, di 12,6 milioni di euro per l'anno 2026 e 17,2 milioni di euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
         Al comma 1 sostituire le parole: «1.000 lavoratori» con le seguenti: «2.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a quarant'anni».
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a trentotto anni».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a trentasei anni».
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Al comma 7, aggiungere in fine il seguente periodo:
      

      
                  «I corsi di formazione necessari per il trasferimento delle competenze dai lavoratori che usufruiscono del part-time incentivato ai lavoratori neoassunti possono essere finanziati attraverso gli enti  bilaterali,  il  Fondo Nuove Competenze, di cui all'articolo 88, comma 1, del  decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge  17 luglio 2020, n. 77, e i fondi paritetici  interprofessionali  per  la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23  dicembre 2000, n. 388.».
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Al comma 7, aggiungere in fine il seguente periodo: «I corsi di formazione necessari per il trasferimento delle competenze dai lavoratori che usufruiscono del part-time incentivato ai lavoratori neoassunti possono essere finanziati attraverso gli enti bilaterali, il Fondo Nuove Competenze, di cui all'articolo 88, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e i fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.».
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 8, inserire il seguente:
      

      
                  «8-bis. Alle piccole imprese che applicano il ricambio generazionale, per i periodi d'imposta 2026 e 2027 è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento delle spese sostenute per il personale assunto ai sensi del comma 7, fino ad un massimo di 10.000 euro annui per ciascun lavoratore e nel limite complessivo di 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione del presente comma. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      
        4.17
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo il comma 8 inserire il seguente:
      

      
                  «8-bis. Alle piccole imprese che applicano il ricambio generazionale, per il periodo d'imposta 2026, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento delle spese ammissibili. Concorrono a formare la base di calcolo del credito d'imposta le spese del personale per i lavoratori di età non superiore a trentaquattro anni assunti ai sensi del comma 7.».
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
      

      
                  «9-bis. Al fine di favorire l'adesione alla sperimentazione di cui al presente articolo e incrementare l'occupazione stabile, ai datori di lavoro privati che concordano con i lavoratori, ai sensi del comma 4, il regime di incentivo al part-time per l'accompagnamento alla pensione è riconosciuto, fino alla data del 31 dicembre 2027, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro privati, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di importo pari a 500 euro su base mensile per ciascun lavoratore e comunque nei limite di spesa pari a 6,5 milioni di euro  per l'anno 2026 e a 8 milioni di euro per l'anno 2027.
      

      
                  9-ter. Fermi restando i princìpi generali di fruizione degli incentivi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, l'esonero contributivo di cui al comma 9-bis spetta ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti, non hanno proceduto a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella medesima unità produttiva.
      

      
                  9-quater. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative dell'esonero, le modalità per la definizione dei rapporti con l'INPS in qualità di soggetto gestore, e le modalità di comunicazione da parte del datore di lavoro ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al comma 9-bis.
      

      
                  9-quinquies. Agli oneri derivanti dal comma 9-bis, pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. Le regioni, nell'ambito delle politiche a sostegno dello sviluppo economico territoriale e in sede di pianificazione dei servizi per l'impiego e degli strumenti informativi per il rafforzamento dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro, promuovono e sostengono il trasferimento generazionale di impresa artigiana. A tal fine, attraverso i servizi per il lavoro accreditati nelle singole province, gli enti bilaterali e il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, provvedono a:
      

      
                  a) promuovere, sulla base di specifiche intese con le province e le camere di commercio locali, un'azione di monitoraggio e di verifica delle attività artigiane il cui titolare si trovi a meno di tre anni dalla cessazione dell'attività per pensionamento, nonché di quelle per le quali il titolare si dichiari disponibile al trasferimento generazionale di impresa entro un periodo di tre anni;
      

      
                  b) favorire, anche attraverso l'emissione di specifici bandi, l'incontro tra la domanda e l'offerta di trasferimento generazionale di impresa artigiana da parte, rispettivamente, di giovani fino a trentacinque anni di età e titolari di attività artigiane nelle condizioni di cui alla lettera a);
      

      
                  c) definire un percorso per il trasferimento generazionale di impresa che preveda la sottoscrizione, tra il soggetto candidato alla rilevazione dell'attività e il servizio per il lavoro accreditato a livello provinciale, di uno specifico patto di servizio recante i contenuti e le modalità di svolgimento del percorso per il trasferimento di impresa, nonché i diritti e gli obblighi a carico del soggetto medesimo;
      

      
                  d) nell'ambito del patto di servizio di cui alla lettera c), ammettere la possibilità di accesso, al termine della fase di formazione e addestramento in azienda, a servizi gratuiti di affiancamento tecnico per l'avvio di impresa riservati ai titolari d'impresa artigiana subentranti;
      

      
                  e) sostenere la funzione di mentor svolta dagli artigiani cedenti, nell'ambito del percorso di trasferimento d'impresa di cui alla lettera c), attraverso il riconoscimento agli stessi di un'indennità di tutoraggio, per tutta la durata del periodo di affiancamento successivo alla cessione dell'attività, entro il limite massimo di tre anni;
      

      
                  f) sostenere l'attività di formazione e l'obbligatorio addestramento dei giovani che si candidano a rilevare l'impresa artigiana e che non si trovano nella posizione di dipendenti o apprendisti presso la medesima impresa, attraverso il riconoscimento agli stessi di un'indennità formativa specifica, per un periodo non superiore a tre anni.
      

      
              9-ter. I servizi di affiancamento tecnico di cui alla lettera d), sono definiti dalle regioni sulla base del Programma nazionale di intervento e consistono in un tutoraggio per:
      

      
                  a) la realizzazione del progetto di impresa;
      

      
                  b) lo svolgimento degli adempimenti tecnici e amministrativi previsti dalla disciplina vigente;
      

      
                  c) l'esecuzione delle procedure necessarie per l'accesso alla garanzia del consorzio fidi.
      

      
              9-quater. Le regioni provvedono a selezionare, con procedura ad evidenza pubblica, sulla base di un bando unico regionale, i soggetti autorizzati allo svolgimento delle attività di affiancamento tecnico di cui alla lettera d) ovvero possono avvalersi di propri Enti vigilati o controllati secondo la normativa nazionale e comunitaria.».
      

    

    
      
        4.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. A decorrere dal primo periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le nuove attività avviate a seguito di trasferimento generazionale di impresa artigiana, sono esentate dall'imposizione ai fini IRAP e IRPEF, per i primi tre esercizi di imposta successivi a quello di avvio dell'attività.
      

      
                  9-ter. I benefici di cui al comma 9-bis sono riconosciuti nel rispetto dei limiti fissati dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006.
      

      
                  9-quater. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e le associazioni di categoria interessate, sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.»
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. Nell'ambito dei programmi regionali di formazione sono previsti, in corrispondenza con i fabbisogni e la vocazione produttiva dei territori, percorsi formativi certificati destinati ai soggetti fino a trentacinque anni di età che si candidano alla rilevazione di imprese artigiane tradizionali.
      

      
                  9-ter. Le regioni possono prevedere l'istituzione di appositi incentivi per finalità formativa a favore dei soggetti che partecipino alle attività formative di cui al comma 9-bis, secondo modalità stabilite con legge regionale. In tal caso, gli incentivi a finalità formativa sono integrabili con un contributo statale a valere sul Fondo di cui all'articolo 16, in misura e secondo modalità stabilite con apposito decreto dei Ministri delle imprese e del made in Italy e del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.»
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Delega al Governo per l'adozione di un testo unico delle disposizioni in materia di costituzione e promozione delle società cooperative tra lavoratori licenziati, beneficiari di trattamenti di integrazione salariale o dipendenti di imprese in crisi o sottoposte a procedure concorsuali)
      

      
                  1. Allo scopo di sostenere la diffusione di iniziative di autoimpiego dei dipendenti di imprese in crisi, riordinando e semplificando la normativa vigente in materia, il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante un testo unico nel quale sono riunite e riordinate, con le modificazioni necessarie al loro coordinamento nonché all'introduzione degli opportuni strumenti di semplificazione e incentivo, le disposizioni vigenti in materia di costituzione e promozione di società cooperative per operazioni di recupero delle imprese in crisi da parte dei lavoratori licenziati, beneficiari di trattamenti di integrazione salariale o dipendenti di imprese in crisi o sottoposte a procedure concorsuali e volte a favorire l'acquisizione del capitale sociale delle imprese da parte dei medesimi soggetti, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) puntuale individuazione del testo vigente delle disposizioni;
      

      
                  b) ricognizione delle disposizioni abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni;
      

      
                  c) coordinamento del testo delle disposizioni vigenti in modo da garantire la razionale applicazione nonché la coerenza logica e sistematica della normativa;
      

      
                  d) aggiornamento e semplificazione del linguaggio normativo;
      

      
                  e) definizione, promozione, sostegno e sviluppo delle operazioni di cui all'alinea;
      

      
                  f) individuazione degli strumenti di finanziamento e di sostegno, delle risorse, degli incentivi statali ovvero derivanti dal bilancio dell'Unione europea e delle agevolazioni finanziarie, tributarie e fiscali a favore delle società cooperative di cui all'alinea, volti a favorire l'incremento e la diffusione delle operazioni di cui al medesimo alinea nonché l'accesso al credito da parte delle suddette società;
      

      
                  g) regolamentazione organica delle modalità di avvio delle operazioni e di costituzione e sviluppo delle società cooperative di cui all'alinea;
      

      
                  h) introduzione di strumenti di semplificazione per favorire la riduzione degli adempimenti e dei procedimenti amministrativi a carico dei lavoratori e delle società cooperative di cui all'alinea ai fini della presentazione delle richieste di finanziamento, compresa la richiesta di liquidazione anticipata del trattamento spettante al lavoratore a titolo di nuova prestazione di assicurazione sociale per l'impiego (NASpI), ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, nonché ai fini dell'erogazione degli incentivi statali e delle agevolazioni finanziarie e tributarie e della semplificazione dei procedimenti di avvio delle operazioni di cui al medesimo alinea;
      

      
                  i) introduzione e individuazione di procedimenti amministrativi specifici per l'avvio delle operazioni di cui all'alinea che garantiscano la piena trasparenza della procedura, la tracciabilità dei flussi finanziari e tempi più rapidi nell'erogazione dei finanziamenti e delle agevolazioni da parte degli organi pubblici;
      

      
                  l) applicazione del regime di esenzione fiscale per gli importi delle indennità di mobilità o le somme erogate a titolo di NASpI e di trattamento di fine rapporto reinvestite nella costituzione delle società cooperative di cui all'alinea;
      

      
                  m) rafforzamento dei controlli sulla fruizione delle agevolazioni finanziarie e tributarie per limitare l'accesso improprio al regime delle agevolazioni;
      

      
                  n) introduzione di strumenti per favorire la stipulazione di intese con le società finanziarie Soficoop - Società finanza cooperazione e CFI - Cooperazione finanza impresa Scpa, con le organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori e con l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), volte a promuovere la conoscenza tra i lavoratori delle opportunità derivanti dalle operazioni di cui all'alinea e la diffusione delle buone prassi in materia di modalità di avvio, costituzione e sviluppo delle società cooperative di cui al medesimo alinea, anche con l'eventuale istituzione di un tavolo tecnico presso l'INPS finalizzato a favorire e proporre, qualora ne sussistano le condizioni, il ricorso a tale opportunità imprenditoriale e occupazionale, prevedendo adeguate azioni di sostegno e di supporto nella definizione del progetto imprenditoriale e del passaggio di proprietà aziendale.
      

      
                  2. Dall'attuazione del decreto legislativo di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono ai relativi adempimenti mediante le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  3. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previo parere del Consiglio di Stato, che si esprime entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Lo schema del decreto è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica ai fini dell'espressione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, da rendere entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso tale termine, il decreto può essere comunque adottato. Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.».
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di intelligenza artificiale in ambito lavorativo)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di formazione dei lavoratori dipendenti di MPMI e aumentarne la competitività, in ragione del crescente utilizzo dell'intelligenza artificiale in ambito lavorativo, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, finalizzata all'organizzazione di attività formative per assicurare:
      

      
                  a) la formazione continua dei lavoratori sull'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale;
      

      
                  b) la formazione specifica per l'acquisizione delle competenze necessarie allo svolgimento di nuove mansioni.
      

      
                  2. I contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono forme di monitoraggio a cadenza biennale dell'impatto sui diritti fondamentali dei lavoratori dell'uso dei sistemi di intelligenza artificiale come definiti nel Regolamento (UE) n. 2024/1689.
      

      
                  3. Le imprese che intendono sostituire lavoratori con sistemi di intelligenza artificiale devono notificare la decisione con almeno sei mesi di anticipo ai lavoratori e alle rappresentanze sindacali. Devono inoltre garantire che i sistemi adottati rispettino le norme di sicurezza e trasparenza del Regolamento (UE) n. 2024/1689.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di formazione continua in favore degli imprenditori e dei dipendenti di MPMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'autoimprenditorialità, diffondere la cultura imprenditoriale e di incrementare il grado di formazione specialistica dei lavoratori dipendenti delle MPMI, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo di cui al comma 1 sono destinate:
      

      
                  a) all'organizzazione di corsi di formazione per il sostegno all'autoimprenditorialità, con particolare riferimento alla gestione aziendale, la pianificazione strategica, il marketing digitale e le competenze imprenditoriali;
      

      
                  b) all'organizzazione di corsi di formazione specialistica e per l'apprendimento di nuove competenze destinati ai lavoratori dipendenti delle MPMI.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate le modalità attuative delle disposizioni del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Istituzione Fondo "Successione d'impresa")
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, il "Fondo a sostegno della successione d'impresa" con una dotazione di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, al fine di promuovere e sostenere l'avvio e il rafforzamento dell'imprenditoria, la diffusione dei valori dell'imprenditorialità e del lavoro tra la popolazione giovanile e favorire lo sviluppo economico e sociale del Paese.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 sostiene le seguenti tipologie di intervento:
      

      
                  a) interventi per sostenere la successione delle imprese con investimenti e forme di rafforzamento della struttura finanziaria e patrimoniale delle imprese con specifica attenzione ai seguenti ambiti e tipologie di imprese: settori tecnologicamente avanzati, attività di economia circolare, imprese sociali, imprese che sviluppano forme collaborative formalizzate in reti di imprese, imprese titolari di marchi storici riconosciuti e affermati sul territorio;
      

      
                  b) programmi di formazione, orientamento per soggetti candidati alla successione d'impresa individuati al comma 4;
      

      
                  c) progetti e iniziative per il sostegno all'elaborazione progettuale e agli investimenti da parte di soggetti che si candidano a successori d'impresa in relazione alle seguenti finalità:
      

      
                  1) spese per progetti di miglioramento della sostenibilità dell'impresa, mediante una riconversione della produzione;
      

      
                  2) spese per progetti di modernizzazione dell'attività di impresa, realizzata mediante la digitalizzazione delle procedure produttive e l'attivazione di un sistema di commercio elettronico;
      

      
                  3) spese per progetti di sviluppo di innovazione sociale;
      

      
                  4) spese per progetti realizzati all'interno di reti tra le imprese finalizzate allo sviluppo di progetti di cui ai punti precedenti;
      

      
                  5) spese per progetti di valorizzazione dei marchi storici di cui l'impresa è titolare come previsto dal decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.
      

      
                  3. Gli interventi di cui al presente articolo sono sostenuti attraverso le seguenti misure:
      

      
                  a) contributi a fondo perduto in misura pari al 90 per cento delle spese connesse alla successione d'impresa secondo quanto previsto al comma 2, lettera a);
      

      
                  b) finanziamenti agevolati e contributi a fondo perduto per gli interventi di cui al comma 2, lettera b);
      

      
                  c) finanziamenti agevolati e contributi a fondo perduto per gli interventi di cui al comma 2 lettera c).
      

      
                  4. Le attività del fondo sono dirette a sostenere gli interventi a favore delle piccole e medie imprese come definite dalla Raccomandazione UE n. 2003/361/CE. Sono agevolate, ai sensi del presente articolo, tutte le forme di successione per le imprese attive da almeno 5 anni, ad opera dei seguenti soggetti candidati: discendenti e coniuge dell'imprenditore, dipendenti nell'organico dell'impresa da almeno 5 anni, altri soggetti partecipanti ai programmi di formazione e orientamento disposti con gli interventi attuati secondo le previsioni di cui al comma 2 che abbiano un'età tra i 18 e i 35 anni e che subentrano a un'impresa cessante attraverso la sottoscrizione di quote o azioni in misura superiore al 50 per cento del capitale, che abbia depositato il bilancio negli ultimi tre esercizi e che non sia soggetta a procedure concorsuali.
      

      
                  5. Nell'ambito delle attività previste dal presente articolo e al fine di massimizzare l'efficacia e l'aderenza ai bisogni e alle caratteristiche dei territori, è promossa la collaborazione con le regioni e gli enti locali, con le associazioni di categoria, con il sistema delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura anche prevedendo forme di cofinanziamento tra i rispettivi programmi in materia.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per lo sport e i giovani, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati la ripartizione della dotazione finanziaria del Fondo di cui al comma 1 tra i diversi interventi, le modalità di attuazione, i criteri e i termini per la fruizione delle agevolazioni previste dalla presente legge. Il Ministero delle imprese e del made in Italy può utilizzare le proprie società in house per la gestione e l'attuazione degli interventi previsti.
      

      
                  7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Prestito d'onore e incentivi al credito)
      

      
                  1. Al fine di favorire il trasferimento generazionale delle imprese artigiane, ai soggetti di età fino a 35 anni che rilevano un'impresa artigiana possono accedere, al termine della fase di formazione in azienda, a uno specifico incentivo, nella forma di un prestito d'onore, restituibile in dieci anni, secondo i limiti e le modalità definiti dal regolamento di cui al comma 4.
      

      
                  2. Il prestito d'onore è erogato a valere sulle risorse del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui alla legge 23 dicembre 1996, n. 662, ed è destinato al sostegno delle spese di avviamento, investimento ed esercizio relative ai primi tre anni di attività.
      

      
                  3. Ai prestiti erogati ai sensi del comma 1 è applicato un tasso di interesse equivalente al tasso indicato in conformità alla comunicazione della Commissione relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di riferimento e di attualizzazione, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. C 14 del 19 gennaio 2008, con una maggiorazione pari all'1 per cento.
      

      
                  4. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e sentite le associazioni di categoria, sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.
      

      
                  5. I prestiti d'onore di cui al presente articolo sono cumulabili con i prestiti erogati dai consorzi fidi, in forma di contributo in conto capitale o in conto interessi, destinati al consolidamento dell'attività, concessi entro tre anni dall'avvenuto trasferimento d'impresa. Con il regolamento di cui al comma 4 è altresì disciplinata l'erogazione diretta di garanzie e finanziamenti ai soggetti di cui al comma 1 da parte dei consorzi fidi.
      

      
                  6. Le regioni possono cofinanziare gli interventi previsti dal presente articolo anche attraverso l'utilizzo di risorse regionali o comunitarie coerenti con le finalità della presente legge.»
      

    

    
      
        4.0.6
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Staffetta generazionale)
      

      
                  1. Al fine di incrementare l'occupazione giovanile e accompagnare i processi di sviluppo aziendali di razionalizzazione ed efficientamento dell'organico anche in relazione all'assunzione di nuove professionalità, contemperando le esigenze dei lavoratori anziani in ottica di solidarietà intergenerazionale, i contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 possono prevedere la trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale dei dipendenti anziani che accettino volontariamente, a fronte dell'assunzione di giovani fino a 25 anni compiuti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato o di apprendistato, finalizzati entrambi alla maturazione di competenze di livello professionale comparabili.
      

      
                  2. La trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, con riduzione dell'orario in misura non superiore al 50 per cento dell'orario a tempo pieno, può essere effettuata su base volontaria dai lavoratori dell'azienda che si trovino a non più di 36 mesi dalla data del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia o alla pensione anticipata di cui all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Limitatamente al periodo di anticipazione, ai lavoratori di cui al presente comma spetta un quarto del trattamento di pensione in base alle regole vigenti, cumulabile con la retribuzione percepita nel limite massimo della somma corrispondente al trattamento retributivo perso al momento della trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale. Per i periodi di riduzione della prestazione lavorativa è riconosciuta la contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione lavorativa non effettuata.
      

      
                  3. Qualora il giovane di cui al comma 1 sia assunto con contratto di lavoro a tempo parziale, l'orario di lavoro ivi previsto deve almeno compensare la riduzione dell'orario di lavoro prevista per il lavoratore di cui al comma 2.
      

      
                  4. Ai datori di lavoro, per le assunzioni dei giovani effettuate ai sensi dei precedenti commi è concesso uno sgravio contributivo totale per la quota di competenza per il periodo corrispondente alla durata del part time del lavoratore anziano, fino ad un massimo di tre anni. Resta ferma l'aliquota di computo ai fini del diritto e della misura delle prestazioni.
      

      
                  5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai lavoratori delle pubbliche Amministrazioni e delle Società a partecipazione pubblica.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2025 e 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del Terzo settore)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti che assumano la qualifica di imprese sociali, ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. Gli atti di cui al comma 1 devono essere posti in essere in conformità alle disposizioni dell'apposito decreto adottato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore.
      

      
                  3. L'organo di amministrazione dell'ETS notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità al decreto di cui al comma 2.
      

      
                  4. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      
        4.0.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Programmi nazionali di formazione per l'autoimprenditorialità)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura imprenditoriale e di sostenere l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese, è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, in coordinamento con il Ministero dell'istruzione e del merito e il Ministero dell'università e della ricerca, un programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità.
      

      
                  2. Il programma si avvale della collaborazione con enti di formazione professionale, università, scuole secondarie, camere di commercio e associazioni di categoria, per l'organizzazione di corsi finalizzati all'acquisizione di conoscenze in materia di gestione aziendale, pianificazione strategica, marketing digitale, finanza d'impresa e competenze trasversali.
      

      
                  3. Le Regioni concorrono alla programmazione e all'attuazione dei corsi, assicurandone la diffusione capillare sul territorio e la coerenza con il tessuto economico locale. È incentivata la partecipazione diretta di imprenditori e piccole e medie imprese nella progettazione e nella docenza dei percorsi formativi.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e del merito e con il Ministero dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza Stato-Regioni, da adottarsi entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di istituzione del programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità ed il suo funzionamento, nonché le modalità di strutturazione dei relativi corsi e di coinvolgimento dei soggetti di cui ai commi 2 e 3.».
      

    

    
      
        4.0.9
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Programmi nazionali di formazione per l'autoimprenditorialità)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura imprenditoriale e di sostenere l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese, è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, in coordinamento con il Ministero dell'istruzione e del merito e il Ministero dell'università e della ricerca, un programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità.
      

      
                  2. Il programma si avvale della collaborazione con enti di formazione professionale, università, scuole secondarie, camere di commercio e associazioni di categoria, per l'organizzazione di corsi finalizzati all'acquisizione di conoscenze in materia di gestione aziendale, pianificazione strategica, marketing digitale, finanza d'impresa e competenze trasversali.
      

      
                  3. Le Regioni concorrono alla programmazione e all'attuazione dei corsi, assicurandone la diffusione capillare sul territorio e la coerenza con il tessuto economico locale. È incentivata la partecipazione diretta di imprenditori e piccole e medie imprese nella progettazione e nella docenza dei percorsi formativi.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e del merito e con il Ministero dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza Stato-Regioni, da adottarsi entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di istituzione del programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità ed il suo funzionamento, nonché le modalità di strutturazione dei relativi corsi e di coinvolgimento dei soggetti di cui ai commi 2 e 3.»
      

    

    
      
        4.0.10
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Voucher per l'acquisto di consulenze manageriali finalizzate alla innovazione, sostenibilità e alla prevenzione dei rischi)
      

      
                  1. A decorrere dal 1° gennaio 2026, alle piccole imprese è attribuito, un contributo a fondo perduto, nella forma di voucher, per l'acquisto di prestazioni consulenziali di natura specialistica, finalizzate alla innovazione, o alla sostenibilità o alla prevenzione dei rischi. Il contributo è riconosciuto in misura pari al 50 per cento dei costi sostenuti dall'impresa per la prestazione consulenziale ed entro il limite massimo di 40.000 euro.
      

      
                  2. I contributi di cui al presente articolo sono subordinati alla sottoscrizione di un contratto di servizio di consulenza tra l'impresa beneficiaria e un manager dell'innovazione, della sostenibilità o dell'analisi del rischio, iscritto in elenchi istituiti con apposito decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Con il medesimo decreto sono stabiliti i requisiti necessari per l'iscrizione nell'elenco dei manager qualificati, nonché i criteri, le modalità e gli adempimenti formali per l'erogazione dei contributi.
      

      
                  3. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari complessivamente a 5.000.000,00 di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      
        4.0.11
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e` riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        4.0.12
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2025, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e` riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.14
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità` all'esercizio delle attività` imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.15
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità` all'esercizio delle attività` imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.16
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Incentivi per lo sviluppo delle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa)
      

      
                  1. Alle società cooperative costituite da lavoratori provenienti da imprese in crisi o da imprese i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o in affitto, ai lavoratori medesimi nei casi di assenza di passaggio generazionale e` riconosciuto, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data di avvio dell'attività, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 8.000 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche dipendente. L'esonero di cui al periodo precedente è riconosciuto entro il limite di spesa di 500.000 euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500.000 euro annui a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.17
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Sgravio contributivo per l'assunzione di apprendisti)
      

      
                  1. Al fine di contrastare la difficoltà di reperimento di personale delle micro e piccole imprese, promuovere l'occupazione giovanile e favorire il ricambio generazionale, a decorrere dal 1º gennaio 2026, per i contratti di apprendistato stipulati successivamente alla medesima data, è riconosciuto ai datori di lavoro che occupano alle proprie dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove uno sgravio contributivo del 100 per cento con riferimento alla contribuzione dovuta ai sensi dell'articolo 1, comma 773, quinto periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i periodi contributivi maturati nei primi tre anni di contratto, restando fermo il livello di aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi maturati negli anni di contratto successivi al terzo.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2026, 26 milioni di euro per l'anno 2027 e 74 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.18
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di lavoratori addetti a lavorazioni particolarmente faticose e pesanti)
      

      
                  1. All'articolo 1, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la lettera d) è aggiunta, in fine, la seguente: "d-bis) lavoratori del settore del commercio su aree pubbliche";
      

      
                  b) al comma 2, alinea, le parole: "di cui alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  c) al comma 3, le parole: "alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "alle lettere a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  d) al comma 7, le parole: "lettere a), b), c) e d)", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "lettere a), b), c), d) e d-bis)".
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 3, lettera f), della legge 24 dicembre 2007, n. 247.».
      

    

    
      
        4.0.19
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività per imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale)
      

      
                  1. All'articolo 43, comma 2, del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: "10 febbraio 2005, n. 30," sono inserite le seguenti: "aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20,";
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Una quota del Fondo di cui al presente comma può essere destinato all'acquisizione delle imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale, iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, in stato di difficoltà e di imprese che detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale in stato di difficoltà da parte di altre imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.".».
      

    

    
      
        4.0.20
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno dello sviluppo dell'imprenditorialità in agricoltura e del ricambio generazionale)
      

      
                  1. Alle attività di cui al titolo I, capo III, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, sono destinate risorse pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.21
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Sostegno alla crescita associata delle microimprese)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati e definiti, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, gli strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, mirati a favorire la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzate alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati.».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5
      

      
        (Delega al Governo per la riforma del sistema dei confidi)
      

      
                  1. Al fine di favorire un migliore accesso al credito per le piccole e medie imprese (PMI) e per i liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, attraverso la valorizzazione del ruolo dei confidi, la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi a loro carico, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la riforma della normativa in materia di confidi, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) rafforzare la patrimonializzazione dei confidi e favorire la raccolta di risorse pubbliche, private e del terzo settore, di capitale e di provvista, anche individuando strumenti e modalità che le rendano esigibili secondo i principi di cui al regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, e alla direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, in materia di requisiti patrimoniali delle banche e di accesso all'attività creditizia;
      

      
                  b) disciplinare le modalità di contribuzione degli enti pubblici finalizzate alla patrimonializzazione dei confidi anche nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato, stabilendo altresì il divieto di previsione di vincoli territoriali che possano pregiudicare l'accesso di confidi nuovi o attivi in altri territori;
      

      
                  c) razionalizzare e valorizzare le attività svolte dai soggetti operanti nella filiera della garanzia e della controgaranzia, al fine di rendere più efficiente l'utilizzo delle risorse pubbliche e favorire la sinergia tra il Fondo centrale di garanzia e i confidi;
      

      
                  d) sviluppare, nell'ambito delle finalità tipiche, strumenti innovativi, con tassativa esclusione di derivati e di strumenti finanziari complessi, forme di garanzia e servizi, finanziari e non finanziari, che rispondono alle mutate esigenze delle PMI e dei liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni;
      

      
                  e) favorire un migliore accesso al credito per le PMI e per i liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, anche attraverso la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi per gli intermediari finanziari e per i confidi;
      

      
                  f) rafforzare i criteri di proporzionalità e specificità di cui all'articolo 108, comma 6, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni;
      

      
                  g) estendere l'applicazione dei criteri di cui alla lettera f) all'intera normativa in materia di confidi;
      

      
                  h) assicurare una maggiore tutela del carattere accessorio della garanzia rilasciata dai confidi rispetto all'operazione di finanziamento principale;
      

      
                  i) razionalizzare gli adempimenti a carico dei confidi eliminando le duplicazioni di attività già svolte da banche o da altri intermediari finanziari nonché quelle relative alle procedure di accesso di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni;
      

      
                  l) individuare metodologie di valutazione degli impatti della garanzia sui sistemi economici locali anche attraverso la rete delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e le informazioni di cui le stesse dispongono.
      

      
                  2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati di relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Le Commissioni possono richiedere al Presidente della rispettiva Camera di prorogare di trenta giorni il termine per l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri parlamentari, o quello eventualmente prorogato, il decreto legislativo può essere comunque adottato. Il Governo, qualora non intenda conformarsi al parere parlamentare, trasmette nuovamente il testo alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione, perché su di esso sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, entro trenta giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, il decreto legislativo può comunque essere adottato in via definitiva. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e secondo la procedura di cui al presente comma, un decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive.
      

      
                  3. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «
a-bis) razionalizzare e valorizzare le attività svolte dai soggetti operanti nella filiera della garanzia e della controgaranzia, al fine di rendere più efficiente l'utilizzo delle risorse pubbliche e favorire la sinergia tra il Fondo centrale di garanzia e i confidi;».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «
a-bis) favorire un migliore accesso al credito per le PMI, anche attraverso la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi per gli intermediari finanziari e per i confidi;»
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) rafforzare la patrimonializzazione dei confidi e favorire la raccolta di risorse pubbliche e private, di capitale e di provvista, anche individuando strumenti e modalità che le rendano esigibili nel rispetto della normativa comunitaria vigente;».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «
a-bis) sviluppare, nell'ambito delle finalità tipiche dei confidi, strumenti innovativi, con tassativa esclusione di derivati e di strumenti finanziari complessi, forme di garanzia e servizi, finanziari e non finanziari, che rispondono alle mutate esigenze delle PMI;».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                  "c) modificare l'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, al fine di:
      

      
                  1) prevedere, al comma 3, che i confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro siano tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo previsto dall'articolo 106 del medesimo decreto, e che la revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo possa essere disposta quando, per tre esercizi consecutivi, il volume di attività finanziaria sia diminuito di oltre un terzo rispetto alla suddetta soglia;
      

      
                  2) riformulare il comma 4, sopprimendo il requisito della prevalenza dell'attività di garanzia collettiva dei fidi, e prevedendo che i confidi possano esercitare le attività di cui all'articolo 106, commi 1 e 2, del citato decreto legislativo n. 385 del 1993, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie;
      

      
                  3) modificare il comma 5, prevedendo che i confidi possano altresì svolgere attività per conto delle amministrazioni pubbliche ricomprese nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  4) adeguare il comma 6, prevedendo che i confidi possano esercitare quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5, sostituendo il riferimento alle "altre forme di finanziamento" con il termine "finanziamenti" e riconoscendo la possibilità di esercitare le attività di cui all'articolo 106, comma 2, anche nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie;
      

      
                  5) inserire un comma 6-bis volto a stabilire che non siano previsti limiti alle partecipazioni detenibili dai confidi, fatti salvi quelli normativamente previsti e purché le partecipazioni siano funzionali al raggiungimento del loro oggetto sociale.
      

      
                  c-bis) revisione dei requisiti per l'iscrizione dei confidi nell'elenco previsto dall'art. 112-bis TUB, in particolare a fini di stimolo ai processi di aggregazione dei confidi e di rafforzamento della stabilità del relativo comparto;"
      

      
                  b) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  b)           revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti all'elenco di cui all'art. 112-bis TUB avuto riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate socie;
      

      
                  c) dopo la lettera f) inserire la seguente:
      

      
                  f-bis)     favorire l'evoluzione dei confidi soggetti a vigilanza della Banca d'Italia in intermediari iscritti nell'albo previsto dall'art. 106 TUB con perdita della qualifica di confidi ma nel rispetto della finalità mutualistica.».
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.".»
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale."».
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Tajani, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
        a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
        b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
        c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.".»
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Zedda, Amidei
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole "all'albo di cui all'articolo 106" con le seguenti: "nell'elenco di cui all'articolo 112-bis";
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;"».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  «3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.».
      

    

    
      
        5.11
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: "decreto legislativo 1° settembre 1983, n. 385," inserire le seguenti: "anche con riferimento al parametro dimensionale relativo al volume di attività finanziaria,".
      

    

    
      
        5.13
      

      
        Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente: «c-bis) sulle operazioni di fusione tra confidi dirette a favorire il loro processo di razionalizzazione, il confidi incorporante utilizza, senza vincoli di destinazione fatto salvo quello della concessione di finanziamenti sotto qualsivoglia forma tecnica alle imprese, le risorse dei fondi rischi e degli altri fondi o riserve patrimoniali costituiti da contributi pubblici, esistenti alla data del 31 dicembre 2025 sui bilanci dei confidi interessati alla citate operazioni societarie, con esclusione di quelli derivanti dalle attribuzioni annuali ai confidi del Fondo di prevenzione del fenomeno dell'usura ex articolo 15 della legge n. 108 del 1996 e successive modificazioni e integrazioni.».
      

    

    
      
        5.14
      

      
        Giacobbe, Martella
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4:
      

      
           1) le parole "in via prevalente" sono soppresse;
      

      
           2) dopo le parole "garanzia collettiva dei fidi" sono aggiunte le seguenti: "e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie";
      

      
        b) al comma 5:
      

      
           1) dopo la parola "possono" è aggiunta la seguente: "altresì";
      

      
           2) alla lettera a), le parole da "dell'amministrazione finanziaria dello Stato" a "consorziate o socie" sono sostituite dalle seguenti: "delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196";
      

      
         c) al comma 6:
      

      
            1) le parole "l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia" sono sostituite dalle seguenti: "quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5";
      

      
            2) le parole "altre forme di finanziamento" sono sostituite dalla seguente: "finanziamenti";
      

      
            3) dopo le parole "comma 1" sono aggiunte le seguenti: "ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie";
      

      
         d) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: "6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale".»
      

      
                  2. All'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue, da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese, ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite, ovvero realizzino operazioni di aggregazione".».
      

    

    
      
        5.15
      

      
        Pellegrino, Maffoni
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

      
             Conseguentemente, al primo periodo aggiungere in fine le seguenti parole: "e garantendo la coerenza con le competenze regolamentari e di vigilanza della Banca d'Italia.".
      

    

    
      
        5.16
      

      
        Damiani
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        5.17
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa;»
      

    

    
      
        5.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine le seguenti parole: "nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa".
      

    

    
      
        5.19
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine le seguenti parole: «nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa;».
      

    

    
      
        5.20
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine le seguenti parole:
      

      
                  «nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa;».
      

    

    
      
        5.21
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", anche attraverso la previsione di specifici criteri premiali".
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo per l'accesso al credito delle imprese artigiane e delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche al testo unico bancario)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4:
      

      
          1) le parole «in via prevalente» sono soppresse;
      

      
          2) dopo le parole «garanzia collettiva dei fidi» sono aggiunte le seguenti: «e le altre attività indicate    nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie»;
      

      
        b) al comma 5:
      

      
          1) dopo la parola «possono» inserire la seguente: «altresì»;
      

      
          2) alla lettera a), le parole da «dell'amministrazione finanziaria dello Stato» a «consorziate o socie» sono sostituite dalle seguenti: «delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196»;
      

      
        c) al comma 6:
      

      
          1) le parole «l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia» sono sostituite dalle seguenti: «quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5»;
      

      
          2) le parole «altre forme di finanziamento» sono sostituite dalla seguente: «finanziamenti»;
      

      
          3) dopo le parole «comma 1» sono aggiunte le seguenti: «ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie»;
      

      
        d) dopo il comma 6, inserire il seguente: «6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale».
      

      
        «Art. 5-ter.
      

      
        (Modifiche alla legge di stabilità 2014)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, aggiungere i seguenti: «Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue, da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese, ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite, ovvero realizzino operazioni di aggregazione.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 5, comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere i seguenti:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche al testo unico bancario)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4:
      

      
          1) le parole "in via prevalente" sono soppresse;
      

      
          2) dopo le parole "garanzia collettiva dei fidi" sono aggiunte le seguenti: "e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie";
      

      
        b) al comma 5:
      

      
          1) dopo la parola "possono" è aggiunta la seguente: "altresì";
      

      
          2) alla lettera a), le parole da: "dell'amministrazione finanziaria dello Stato" fino a: "consorziate o socie" sono sostituite dalle seguenti: "delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196";
      

      
        c) al comma 6:
      

      
          1) le parole "l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia" sono sostituite dalle seguenti: "quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5";
      

      
          2) le parole "altre forme di finanziamento" sono sostituite dalla seguente: "finanziamenti";
      

      
          3) dopo le parole "comma 1" sono aggiunte le seguenti: "ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie";
      

      
        d) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: "6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.".
      

      
        «Art. 5-ter

      

      
        (Modifiche alla legge di stabilità 2014)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle Imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle Imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle Imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue, da utilizzare per la  concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese, ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite, ovvero realizzino operazioni di aggregazione.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 5, sopprimere la lettera d) del comma 1.
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Modifiche al testo unico bancario)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 4:
      

      
                  1) le parole "in via prevalente" sono soppresse;
      

      
                  2) dopo le parole "garanzia collettiva dei fidi" sono aggiunte le seguenti: "e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie";
      

      
                  b) al comma 5:
      

      
                  1) dopo la parola "possono" è aggiunta la seguente: "altresì";
      

      
                  2) alla lettera a), le parole da "dell'amministrazione finanziaria dello Stato" a "consorziate o socie" sono sostituite dalle seguenti: "delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196";
      

      
                  c) al comma 6:
      

      
                  1) le parole "l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia" sono sostituite dalle seguenti: "quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5";
      

      
                  2) le parole "altre forme di finanziamento" sono sostituite dalla seguente: "finanziamenti";
      

      
                  3) dopo le parole "comma 1" sono aggiunte le seguenti: "ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie";
      

      
                  d) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, dirette e indirette, in banche, società finanziarie e strumentali, IMEL e imprese assicurative.".
      

      
        «Art. 5-ter

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili andranno restituite al Ministro dello sviluppo economico da quei confidi che non le abbiano impiegate completamente. Il Ministero dello sviluppo economico provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegate completamente le risorse loro attribuite, da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese".»
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese e per il contrasto al fenomeno dell'usura)
      

      
                  1. Al fine di introdurre validi strumenti di prevenzione del fenomeno dell'usura, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con una dotazione iniziale di 10 milioni di euro a decorrere dal 1° gennaio anno 2026. Le risorse del fondo sono destinate alla concessione di una garanzia, a prima richiesta, o finanziamenti diretti a micro e piccole imprese in condizione di sofferenza o non utilmente valutabili sulla base dei modelli di valutazione.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  3. Al fondo di cui al comma 1, affluiscono altresì le risorse del fondo di cui all'articolo 15 della legge 7 marzo 1996, n. 108, prive di impegni.
      

      
                  4. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 1° gennaio anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
                  .
      

    

    
      
        5.0.6
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. Al fine di facilitare l'accesso al credito delle micro e piccole imprese, previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con copertura al 100 per cento, dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2030, sia in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanziamenti fino 100.000 euro concessi da banche, intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla concessione di credito in favore delle micro e piccole imprese e destinati all'avvio di nuove attività.».
      

    

    
      
        5.0.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. Al fine di facilitare l'accesso al credito delle micro e piccole imprese, previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con copertura al 100 per cento, dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2030, sia in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanziamenti fino 30.000 euro concessi da banche, intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla concessione di credito in favore delle micro e piccole imprese.».
      

    

    
      
        5.0.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole: " Dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2025" sono sostituite dal "A decorrere dal 1° gennaio 2024".».
      

    

    
      
        5.0.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole: "31 dicembre 2025" sono sostituite dal "31 dicembre 2026".».
      

    

    
      
        5.0.10
      

      
        Gelmetti, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure a favore delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 18 ottobre 2023 n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023 n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sopprimere le seguenti parole: "di microimpresa e"
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole "nonché per le operazioni finanziare riferite a" inserire le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato I al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".».
      

    

    
      
        5.0.11
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Misure a favore delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "microimpresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa" ;
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono inserite le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".»
      

    

    
      
        5.0.12
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure a favore delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023 n. 191, al comma 1, lettera b), sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "micro impresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa";
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono aggiunte le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".»
      

    

    
      
        5.0.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure per favorire l'accesso al credito delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis del decreto-legge 18 ottobre 2023 n. 145, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023 n. 191, al comma 1, lettera b), sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "microimpresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa";
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono inserite le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".».
      

    

    
      
        5.0.14
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale".».
      

    

    
      
        5.0.15
      

      
        Pellegrino, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                  «7-bis. La Banca d'Italia, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, può dettare ulteriori disposizioni attuative e integrative relative all'attività di concessione di finanziamenti svolta dai soggetti di cui al presente articolo, inclusi i confidi, anche al fine di assicurare la coerenza con la disciplina generale degli intermediari finanziari, la sana e prudente gestione, e di promuovere l'efficienza e la stabilità del sistema, nel rispetto delle finalità di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        5.0.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Rifinanziamento del Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le imprese operanti nei settori produttivi maggiormente esposti alla crisi e per far fronte alle difficoltà di accesso al credito, la dotazione del Fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è incrementata d ulteriori 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        5.0.17
      

      
        Zedda, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.".
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy."».
      

    

    
      
        5.0.18
      

      
        Borghesi, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.".
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".»
      

    

    
      
        5.0.19
      

      
        Turco, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.";
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".».
      

    

    
      
        5.0.20
      

      
        Tajani, Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.";
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".»
      

    

    
      
        5.0.21
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        	
          Il comma 115 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è abrogato.»
        

      

    

    
      
        5.0.22
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per la prima casa)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, il comma 115 è abrogato.».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), dopo il numero 1), inserire il seguente «1-bis): alla lettera b), le parole: "alle cessioni a fondi comuni di investimento" sono sostituite dalle seguenti: "alle cessioni a organismi di investimento collettivi del risparmio alternativi italiani".»;
      

      
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) All'articolo 7, il comma 2-bis è sostituito dal seguente "2-bis. Nel caso di operazioni realizzate mediante cessione a un Organismo di investimento collettivo del risparmio (OICR), i servizi indicati nell'articolo 2, comma 3, lettera c), possono essere svolti, in alternativa ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 6, dalla società di gestione del risparmio che gestisce l'OICR ovvero dall'OICR stesso, se autogestito. Alle cessioni dei crediti effettuate in favore dell'OICR si applicano gli articoli 4 e 6, comma 2, della presente legge, nonché le restanti disposizioni della presente legge, in quanto compatibili.".»
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), dopo il numero 1), inserire il seguente: «1-bis): alla lettera b), le parole: «alle cessioni a fondi comuni di investimento» sono sostituite dalle seguenti: «alle cessioni a organismi di investimento collettivi del risparmio alternativi italiani»;
      

      
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) all'articolo 7, il comma 2-bis è sostituito dal seguente: "2-bis. Nel caso di operazioni realizzate mediante cessione a un Organismo di investimento collettivo del risparmio (OICR), i servizi indicati nell'articolo 2, comma 3, lettera c), possono essere svolti, in alternativa ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 6, dalla società di gestione del risparmio che gestisce l'OICR ovvero dall'OICR stesso, se autogestito. Alle cessioni dei crediti effettuate in favore dell'OICR si applicano gli articoli 4 e 6, comma 2, della presente legge, nonché le restanti disposizioni della presente legge, in quanto compatibili.".»
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 7.1, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 130, dopo le parole: "Alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle disposizioni dell'autorità competente" sono inserite le seguenti: "o che abbiano le medesime caratteristiche dei crediti qualificati come deteriorati anche qualora il cedente non sia tenuto ad effettuare segnalazioni alle autorità competenti", e le parole: "aventi sede legale in Italia" sono sostituite dalle seguenti: "veicoli costituiti ai sensi della presente legge o da altri soggetti che abbiano erogato o acquistato tali crediti in conformità alla normativa di volta in volta applicabile".».
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 7.1, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 130, dopo le parole: "Alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle disposizioni dell'autorità competente" sono aggiunte le seguenti: "o che abbiano le medesime caratteristiche dei crediti qualificati come deteriorati anche qualora il cedente non sia tenuto ad effettuare segnalazioni alle autorità competenti", e le parole: "aventi sede legale in Italia" sono sostituite dalle seguenti: "veicoli costituiti ai sensi della presente legge o da altri soggetti che abbiano erogato o acquistato tali crediti in conformità alla normativa di volta in volta applicabile".».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) all'articolo 7, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                  1-bis. Ai fini del presente articolo, per crediti futuri si intendono le obbligazioni attive non ancora sorte alla data dell'operazione di cartolarizzazione, ma derivanti da rapporti giuridici già in essere o da operazioni economicamente documentabili, anche se condizionate o differite nel tempo, purché siano individuabili in modo oggettivo e risultino idoneamente documentate nei registri contabili del soggetto cedente.».
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) all'articolo 7, dopo il comma 2-novies è inserito il seguente:
      

      
                  2-decies. Nel caso di cartolarizzazione avente ad oggetto beni mobili non registrati, ai fini dell'efficacia e dell'opponibilità ai terzi della cessione o della segregazione dei beni, è necessario che:
      

      
                  a) i beni siano individuati in modo specifico mediante un elenco dettagliato sottoscritto dalle parti, con data certa ai sensi dell'articolo 2704 del codice civile;
      

      
                  b) l'elenco sia allegato all'atto di cessione o al contratto di finanziamento e conservato presso la sede del soggetto cedente o finanziato, unitamente alla documentazione che ne attesta l'esistenza e la titolarità;
      

      
                  c) i beni siano separati fisicamente o contabilmente rispetto al restante patrimonio delle parti per tutta la durata dell'operazione;
      

      
                  d) il vincolo di destinazione o di garanzia sia annotato nei libri contabili o sociali del soggetto finanziato, ovvero reso pubblico mediante deposito presso il registro delle imprese o altra modalità individuata con decreto del Ministero della Giustizia.
      

      
                  Le disposizioni del presente comma si applicano, in quanto compatibili, anche ai beni trasformati o sostitutivi di quelli originariamente oggetto di segregazione.».
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) All'articolo 7, comma 2-octies, ultimo periodo, le parole: «Si applicano l'articolo 7.1 commi 4-bis, 4-quater e 4-quinquies.» sono sostituite dalle seguenti: «Si applicano, in quanto compatibili con la natura dei beni oggetto dell'operazione, i commi 4-bis, 4-quater e 4-quinquies dell'articolo 7.1.».
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente: «c) all'articolo 7.2, sono apportate le seguenti modificazioni: 

                            i) dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis). Qualora il soggetto nominato come asset manager ai sensi dell'articolo 7.1, comma 8, primo periodo, sia una società di gestione del risparmio autorizzata alla gestione di FIA italiani immobiliari di cui all'articolo 1, comma 1, lett. q), del decreto ministeriale 5 marzo 2015, n. 30 e successive modificazioni, per le volture catastali e le trascrizioni relative alle cessioni di beni immobili strumentali di cui all'articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, anche se assoggettati all'imposta sul valore aggiunto, di cui siano parti le società di cui al comma 1, le aliquote delle imposte ipotecaria e catastale sono ridotte della metà. Per far fronte ai nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica derivanti dall'applicazione del periodo precedente, valutati in 4 milioni a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per l'attuazione della delega fiscale di cui all'articolo 22, comma 3, secondo periodo della legge 9 agosto 2023, n. 111.";

                            ii) la rubrica è sostituita dalla seguente "Cartolarizzazioni immobiliari e di beni mobili anche registrati"»;
      

      
                  b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis) Per far fronte ai nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 7 milioni a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte alle esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) Il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, presenta alle Commissioni parlamentari competenti, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, una relazione sull'attuazione delle disposizioni del presente articolo, con particolare riferimento alla diffusione delle operazioni di cartolarizzazione dei beni mobili non registrati, all'accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese, nonché agli effetti fiscali e sistemici prodotti.».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di adeguare i valori di riferimento per i ricavi e per le rimanenze all'effettiva evoluzione dell'economia e dell'inflazione, all'articolo 5, comma 14-quater, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, le parole "superiori rispettivamente a 5,164 milioni e a 1,1 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a 10 milioni e a 2 milioni di euro".».
      

    

    
      
        6.11
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di adeguare i valori di riferimento per i ricavi e per le rimanenze all'effettiva evoluzione dell'economia e dell'inflazione, all'articolo 5, comma 14-quater, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, le parole "superiori rispettivamente a 5,164 milioni e a 1,1 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a 8,419 milioni e a 1,684 milioni di euro".».
      

    

    
      
        6.12
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis) Il comma 215 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, si applica altresì ai trasferimenti effettuati in favore delle società di cui all'articolo 7.2 della legge 30 aprile 1999, n. 130.».
      

    

    
      
        6.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Il comma 215 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, si applica altresì ai trasferimenti effettuati in favore delle società di cui all'articolo 7.2 della legge 30 aprile 1999, n. 130.».
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni per il sostegno delle PMI dell'indotto di grandi imprese in crisi)
      

      
                  1. Al fine di preservare il tessuto produttivo e occupazionale delle imprese dell'indotto delle grandi imprese in crisi, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo, con una dotazione iniziale di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo sono destinate alle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con grandi imprese in crisi.
      

      
                  3. Il Fondo prevede l'erogazione di un contributo, da concedere nell'ambito del regime de minimis, finalizzato a ristorare le eventuali perdite sui crediti commerciali maturati nei confronti delle grandi imprese in crisi e a ridurre il costo degli interessi da corrispondere in caso di accensione di nuovi mutui.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, il Ministero delle imprese e del made in Italy definisce le modalità di attuazione del Fondo, con particolare riguardo alla individuazione delle imprese interessate e all'importo massimo del contributo concedibile.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, all'alinea, le parole: "al 31 dicembre 2025" sono soppresse.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, all'alinea, le parole "al 31 dicembre 2025" sono eliminate.».
      

    

    
      
        6.0.4
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, all'alinea, le parole "al 31 dicembre 2025" sono soppresse.».
      

    

    
      
        6.0.5
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l' Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.6
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Modifiche alla disciplina delle scritture ausiliarie di magazzino)
      

      
                  1. L'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, è modificato come segue:
      

      
                  a) al comma 1, le parole: "lire 10 miliardi" sono sostituite dalle seguenti: "10 milioni di euro" e le parole: "lire 2 miliardi" sono sostituite dalle seguenti: "2 milioni di euro";
      

      
                  b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2026, gli importi di cui al comma 1 sono aggiornati ogni tre anni con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati."»
      

    

    
      
        6.0.7
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina delle scritture ausiliarie di magazzino)
      

      
                  1. L'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, è modificato come segue:
      

      
                  a) al comma 1, le parole "lire 10 miliardi" sono sostituite da "10 milioni di euro" e le parole "lire 2 miliardi" sono sostituite da "2 milioni di euro";
      

      
                  b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2026, gli importi di cui al comma 1 sono aggiornati ogni tre anni con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati.".»
      

    

    
      
        6.0.8
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina delle scritture ausiliarie di magazzino)
      

      
        	
          All'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

      

      
                  a) al comma 1, le parole "a 5,164 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "10 milioni" e le parole "1,1 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "2 milioni";
      

      
                  b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2026, gli importi di cui al comma 1 sono aggiornati ogni tre anni con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati."».
      

    

    
      
        6.0.9
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Attuazione della disciplina sulla compensazione multilaterale dei crediti risultanti da fatture elettroniche)
      

      
                  1. Al fine di agevolare l'accesso alla compensazione multilaterale dei crediti risultanti da fatture elettroniche, il comma 228 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è sostituito dal seguente: "228. All'individuazione delle modalità di attuazione e delle condizioni di servizio di cui al comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, introdotto dal comma 227 del presente articolo, si provvede con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministero delle imprese e del made in Italy.".»
      

    

    
      
        6.0.10
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Interventi finanziari ISMEA per lo sviluppo delle imprese agricole e agroalimentari)
      

      
                  1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modifiche: a) al primo periodo, la parola: "agricole" è sostituita dalle seguenti: "operanti nel settore agricolo, agroalimentare e della pesca" e le parole: "comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "commi 2 e 4";
      

      
                  b) al secondo periodo, le parole: "La garanzia dell'ISMEA è concessa a titolo gratuito nei limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 717/2014, 1407/2013 e 1408/2013 della Commissione e successive modifiche e integrazioni" sono sostituite dalle seguenti: "A fronte delle garanzie rilasciate l'ISMEA può concedere contributi diretti all'abbattimento del costo delle commissioni di garanzia nei limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 2023/2831, 717/2014 e 1408/2013 della Commissione e successive modifiche e integrazioni".
      

      
                  2. Le medesime agevolazioni possono essere concesse ai sensi dei regolamenti (UE) nn. 651/2014, 2022/2472 e 2022/2473 della Commissione e successive modifiche e integrazioni, previa emanazione di apposito decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, con il quale sono stabiliti i criteri, le modalità e le condizioni di attuazione degli interventi agevolativi." Per tali finalità, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025 in favore dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA).».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati.».
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, al capoverso «1-bis», al primo periodo, dopo le parole: «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati».
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole: «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati».
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole: «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Nocco, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis.» dopo la parola «obbligatoria.» aggiungere il seguente periodo: « Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori.».
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori.».
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis» dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori».
      

    

    
      
        7.9
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, capoverso "1-bis", dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori.»
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso "1-bis", dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di garantire una gestione efficiente, sostenibile e tracciabile degli pneumatici fuori uso (PFU), è istituita presso le Camere di commercio una piattaforma digitale nazionale per la raccolta, il monitoraggio e il tracciamento dei PFU.
      

      
                  1-ter. La piattaforma di cui al comma 1-bis, ha lo scopo di registrare e rendere disponibili i dati relativi alla produzione, raccolta, trattamento, riutilizzo e smaltimento dei PFU, assicurando trasparenza, legalità e promuovendo il recupero e il riciclo nel rispetto dei principi dell'economia circolare.
      

      
                  1-quater. L'accesso alla piattaforma di cui al comma 1-bis, è garantito ai soggetti della filiera dei PFU, incluse imprese produttrici e importatrici di pneumatici, operatori della raccolta e del trattamento, enti locali e organi di controllo, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
                  1-quinquies. Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, d'intesa con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con Unioncamere, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, definisce con apposito decreto le modalità operative della piattaforma di cui al comma 1-bis, le procedure di registrazione e accesso, nonché gli obblighi di comunicazione per i soggetti coinvolti.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché istituzione di una piattaforma nazionale per la gestione degli pneumatici fuori uso».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 16, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo il comma 4-ter sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "4-quater. L'autorizzazione rilasciata dallo sportello unico amministrativo, ai sensi del comma 4, ha validità sull'intero territorio nazionale per due anni. Al fine di garantire omogeneità territoriale, le amministrazioni statali, con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione, sentita la Conferenza Unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adottano moduli unificati e standardizzati che definiscono esaustivamente i contenuti tipici e la relativa organizzazione dei dati delle autorizzazioni.
      

      
                  4-quinquies. L'autorizzazione è rilasciata alle imprese che svolgono attività tecniche, di manutenzione o di assistenza a bordo di imbarcazioni o natanti e, in generale che non comportano movimentazione di merci o passeggeri né accesso ad aree a controllo doganale o di sicurezza."».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché misure di semplificazione in materia di attività esercitate nei porti».
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 10, comma 1, lettera f), numero 1), capoverso lettera g-bis), primo periodo della legge 25 novembre 2024, n. 177, le parole: "nei soli casi previsti dall'articolo 7, comma 1, lettera d)", sono sostituite dalle seguenti: "nei soli casi previsti dall'articolo 7, comma 1, lettere d) e g)".»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché accertamento con dispositivi di controllo automatico della sosta vietata negli spazi per carico e scarico merci».
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 di cui all'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese.
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'articolo 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa;
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata;
      

      
                  v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi;
      

      
                  v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247 recante «Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese» è abrogato.".
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole: "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione";
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole: "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione;
      

      
                  c) l'articolo 2192 del Codice civile è sostituito dal seguente: "Art. 2192 Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del Codice dell'Amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Garavaglia, Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
                  1. Ai fini delle imposte sui redditi, per le imprese di cui all'articolo 1, comma 101, della Legge 30 dicembre 2023, n. 213, che stipulano i contratti assicurativi ai sensi del medesimo comma 101, entro i termini di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, convertito, con modificazione dalla legge 27 maggio 2025, n. 78, i limiti rilevanti per la deduzione dei relativi premi assicurativi sono maggiorati in funzione della dimensione aziendale, secondo i parametri definiti dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, nei seguenti importi:
      

      
                  a) del 10 per cento per le grandi imprese;
      

      
                  b) del 20 per cento per le imprese di medie dimensioni;
      

      
                  c) del 30 per cento per le piccole e microimprese.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese per la nomina del Responsabile del Trattamento)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 2-septiesdecies del decreto legislativo 18 giugno 2003, n. 196, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 2-octiesdecies.
      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese)
      

      
                  1. Il Garante per la protezione dei dati personali predispone modelli semplificati di nomina del Responsabile del Trattamento per le microimprese con meno di cinque dipendenti.
      

      
                  2. L'adozione dei modelli predisposti dal Garante per la protezione dei dati personali da parte delle microimprese costituisce presunzione di conformità agli obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2016/679.
      

      
                  3. Le parti contraenti che impongono clausole più restrittive rispetto ai modelli standardizzati devono fornire una motivazione specifica. In caso di contestazioni, l'onere della prova della necessità di obblighi aggiuntivi spetta alla parte contraente più forte.".»
      

    

    
      
        7.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Rappresentante delle piccole imprese nelle stazioni appaltanti)
      

      
                  1. All'articolo 61, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Presso le stazioni appaltanti qualificate e le centrali di committenza, ai sensi dell'articolo 63, è istituita la figura del rappresentante delle piccole imprese, con il compito di verificare il rispetto delle disposizioni normative che favoriscono la partecipazione delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) agli appalti pubblici con il compito di:
      

      
                  a) monitorare l'applicazione delle quote di riserva e dei criteri di accesso previsti per le MPMI nei bandi di gara;
      

      
                  b) verificare la suddivisione in lotti funzionali, al fine di favorire la partecipazione delle piccole imprese;
      

      
                  c) assistere le MPMI nell'interpretazione dei requisiti di gara e nell'accesso alle procedure semplificate;
      

      
                  d) segnalare all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e agli organi di vigilanza eventuali violazioni delle norme a tutela delle MPMI.
      

      
                  1-ter. Le modalità di nomina, le competenze e i criteri operativi del rappresentante delle piccole imprese sono stabiliti con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione.".»
      

    

    
      
        7.0.5
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Semplificazione di regimi amministrativi in materia di impresa artigiana)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 4-bis, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. In attuazione della delega di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, al fine di allineare l'Agenda per la semplificazione al PNRR, il Governo provvede, con cadenza almeno biennale, all'aggiornamento delle tabelle contenute nell'Allegato A, con particolare riferimento ai procedimenti amministrativi relativi alle attività artigiane, assicurando la coerenza con l'evoluzione normativa e le esigenze di semplificazione. Al fine di garantire omogeneità nelle procedure su tutto il territorio nazionale, è predisposta una modulistica unica standardizzata per le attività artigiane soggette a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), autorizzazione o altri regimi amministrativi previsti dal presente decreto. L'aggiornamento delle tabelle e la definizione della modulistica standardizzata sono stabiliti con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata, previsa consultazione delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative del settore.";
      

      
                  b) alla tabella B.I, sono aggiunti, in fine, i seguenti numeri:
      

      
        
          	
          
          	
            
              Attività
            

          
          	
            
              Descrizione
            

          
          	
            
              Codici Ateco pertinenti all'attività
            

          
        

        
          	
            
              16-bis)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di architetture informatiche hardware e software
            

          
          	
            
              -Consulenza su hardware e software e altre tecnologie dell'informazione: analisi dei bisogni e dei problemi degli utenti, consulenza sulla migliore soluzione;
            

            
              -Pianificazione e progettazione di sistemi informatici che integrano l'hardware dei computer, il software e le tecnologie dell'informazione
            

          
          	
            
              62.20.10
            

          
        

        
          	
            
              16-ter)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione dei prodotti e dei servizi per il commercio elettronico
            

          
          	
            
              Ideazione di campagne pubblicitarie:
            

            
              -creazione e collocazione di pubblicità per giornali, periodici, radio, televisioni, internet ed altri mezzi di comunicazione
            

            
              -creazione e strategia di diffusione di pubblicità esterna, ad esempio: cartelloni pubblicitari, pannelli pubblicitari, opuscoli, allestimento di vetrine, progettazione di sale d'esposizione, scritte pubblicitarie su autobus e autoveicoli eccetera
            

            
              -ideazione di stand ed altre strutture e spazi espositivi
            

          
          	
            
              73.11.01
            

          
        

        
          	
            
              16-quater)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione e comunicazione dell'immagine personale
            

          
          	
            
              -servizi di consulenza per la valorizzazione dell'immagine dei clienti in termini, ad esempio di abbigliamento e accessori, acconciatura e trucco
            

          
          	
            
              96.99.94
            

          
        

        
          	
            
              16-quinquies)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione e comunicazione dell'immagine aziendale, dei prodotti e dei servizi
            

          
          	
            
              Altre attività di consulenza imprenditoriale e gestionale, ad esempio in materia di:
            

            
              -pianificazione strategica e organizzativa
            

            
              -gestione del cambiamento (change management)
            

            
              -obiettivi e politiche di marketing
            

          
          	
            
              70.20.09
            

          
        

        
          	
            
              16-sexies)
            

          
          	
            
              Dog sitter, toelettatore di animali da compagnia, servizi di addestramento per animali da compagnia
            

          
          	
            
              Servizi di presa in pensione e custodia per animali da compagnia:
            

            
              -presa in pensione di animali da compagnia (animali domestici)
            

            
              -attività di dog sitter e cat sitter
            

            
              Servizi di toelettatura per animali da compagnia
            

            
              Servizi di addestramento per animali da compagnia
            

          
          	
            
              96.99.11
            

            
              96.99.12
            

            
              96.99.13
            

          
        

        
          	
            
              16-septies)
            

          
          	
            
              Maestro di sci
            

          
          	
            
              Corsi di sci
            

          
          	
            
              85.51.09
            

          
        

        
          	
            
              16-octies)
            

          
          	
            
              Maniscalco
            

          
          	
            
              Attività di maniscalchi:
            

            
              -pareggio e ferratura di cavalli e degli altri equini, ad esempio asini e muli
            

          
          	
            
              01.62.01
            

          
        

        
          	
            
              16-novies)
            

          
          	
            
              Stilista
            

          
          	
            
              Design di moda (fashion design) relativo a prodotti tessili, articoli di abbigliamento, calzature, gioielli, mobili (omissis.)
            

          
          	
            
              74.11.20
            

          
        

      

      
                  ».
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Semplificazioni)
      

      
                  1. Alle società aventi caratteristiche di spin-off o di start-up universitarie e agli enti di ricerca non si applica l'articolo 17, comma 1, decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e sono applicabili le disposizioni di cui all'articolo 36 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120.
      

      
                  2. Al fine di sostenere e di qualificare le società aventi caratteristiche di spin-off e start-up universitarie, previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca 10 agosto 2011, n. 168, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'università e della ricerca provvede a modificare il medesimo regolamento al fine di inserire, tra i criteri che devono essere valutati dalle università ai fini dell'approvazione delle proposte di costituzione delle società: lo sviluppo di prodotti, di soluzioni tecnologiche e di software, anche distribuiti come servizi; il collegamento a un'innovazione chiaramente identificata e derivata dai risultati di ricerca dell'ateneo; l'appartenenza dei diritti di proprietà intellettuale all'ateneo, che ne assegna i diritti di sfruttamento alla società sulla base di un'apposita licenza; il ruolo attribuito agli uffici di trasferimento tecnologico e agli incubatori nell'ambito delle attività della società.
      

      
                  3. Gli esiti dei bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia S.p.A. e di Cassa depositi e prestiti S.p.A. rivolti alle imprese sono comunicati, salvo in situazioni di comprovata difficoltà, entro centoventi giorni.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        7.0.7
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Istituzione del Fondo per la tutela dei mestieri artigianali)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito il "Fondo per la tutela dei mestieri artigianali" con una dotazione pari a 5 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Il Fondo finanzia l'assunzione di apprendisti da parte di artigiani e micro, piccole e medie imprese (PMI) operanti nei settori artigianali tradizionali e specialistici, al fine di salvaguardare competenze storiche fondamentali.
      

      
                  3. L'impresa può assumere uno o più apprendisti con contratto della durata minima di 24 mesi. Il costo salariale è coperto all'80 per cento dal Fondo e per il restante 20 per cento a carico del datore di lavoro.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, il Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con apposito decreto i criteri, le modalità di accesso, di erogazione delle risorse, nonché le procedure di monitoraggio e controllo.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Introduzione del registro unico nazionale dei fornitori economici)
      

      
                  1. All'articolo 3, Allegato II.1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "2-bis. Al fine di garantire maggiore trasparenza, efficienza e semplificazione nelle procedure di affidamento degli appalti pubblici, le piattaforme elettroniche di iscrizione e gestione degli elenchi fornitori delle pubbliche amministrazioni devono essere interoperabili e integrate in un sistema unico nazionale.
      

      
                  2-ter. A tal fine, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente norma, l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), in coordinamento con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, predispone un registro unico nazionale dei fornitori accreditati, accessibile a tutte le stazioni appaltanti e interoperabile con le piattaforme regionali e locali. In attuazione degli articoli 24 e 25 del presente codice, è vietata ogni richiesta di informazioni o documenti ulteriori, nonché di documenti già in possesso di una pubblica amministrazione.
      

      
                  2-quater. Le amministrazioni aggiudicatrici devono garantire che i loro sistemi digitali siano compatibili con il registro unico e che i dati siano condivisi in tempo reale, evitando duplicazioni burocratiche per le imprese e riducendo i tempi di verifica dei requisiti.".»
      

    

    
      
        7.0.9
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Quota riservata alle piccole imprese nelle gare sopra-soglia)
      

      
                  1. All'articolo 58, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ", in misura non inferiore al 20 per cento indipendentemente dall'importo dell'appalto";
      

      
                  b) al comma 2, è aggiunto in fine il seguente periodo: "A tal fine, le stazioni appaltanti effettuano adeguate verifiche del mercato di riferimento volte ad individuare il valore dei lotti, dandone contezza nella decisione a contrarre, che, per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 14, è trasmessa all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per le determinazioni di cui all'articolo 21-bis della legge 10 ottobre 1990, n. 287.".»
      

    

    
      
        7.0.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Modulistica unica standardizzata per gli adempimenti previsti dal Codice dei contratti pubblici)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato d'intesa con l'Autorità nazionale anticorruzione e l'Agenzia per l'Italia digitale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è individuata una modulistica standardizzata per i diversi adempimenti del Codice dei contratti pubblici, al fine di semplificare e uniformare la presentazione della documentazione alle pubbliche amministrazioni e alle stazioni appaltanti sul territorio nazionale. Nelle more dell'adozione del predetto decreto, le pubbliche amministrazioni sono tenute a rispettare quanto previsto per la redazione del documento di gara unico europeo, in conformità al modello di formulario approvato con regolamento della Commissione europea.».
      

    

    
      
        7.0.11
      

      
        Borghesi, Garavaglia, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Regime impositivo delle assicurazioni per i rischi catastrofali)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1 al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole: "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni.".
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 290 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        7.0.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Esenzione sui premi assicurativi per polizze catastrofali obbligatorie stipulate dalle PMI)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1, di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni stipulate da micro, piccole e medie imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE".»
      

    

    
      
        7.0.13
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Esenzione dall'imposta sui premi assicurativi per le polizze catastrofali obbligatorie stipulate dalle PMI)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1 al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole: "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni stipulate da micro, piccole e medie imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE".».
      

    

    
      
        7.0.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Ampliamento del criterio di rotazione degli appalti ai soggetti non aggiudicatari)
      

      
                  1. All'articolo 49 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 4 è inserito il seguente: "4-bis. Le amministrazioni sono tenute a valorizzare la partecipazione delle imprese che, pur avendo presentato offerte valide nelle procedure precedenti, non sono risultate aggiudicatarie, garantendo loro priorità negli inviti per le successive gare aventi oggetto analogo.".»
      

    

    
      
        7.0.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani, Giorgis
      

      
                  Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Cabina di regia per il codice dei contratti pubblici)
      

      
                  1. All'articolo 221, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo la parola: "ANAC,", sono inserite le seguenti: "sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentativo sul piano nazionale,".»
      

    

    
      
        7.0.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di aggiornamento degli operatori delle attività di autoriparazione)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 2, della legge 11 dicembre 2012, n. 224, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Una volta frequentato con esito positivo il corso di cui al precedente periodo, le imprese inviano una comunicazione alla Camera di commercio al fine regolarizzare la posizione.".»
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        De Carlo
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «5-ter», sopprimere le parole: «entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,» e dopo la parola: «elabora» inserire le seguenti: «, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione».
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, lettera a), capoverso «5-ter», dopo le parole: «piccole e medie imprese», inserire le seguenti: «, previo confronto obbligatorio con RLS e RSU»;
      

      
                  2) dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. E' obbligatorio includere la rappresentanza sindacale nella definizione delle informative sul lavoro agile.».
      

    

    
      
        8.3
      

      
        De Carlo
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «5-ter», sostituire le parole: «senza maggiori oneri» con le seguenti: «senza nuovi o maggiori oneri».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 1);
      

      
                  b) sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere il numero 1);
      

      
                  b) dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis) al comma 12 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore."»
      

    

    
      
        8.6
      

      
        De Poli
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                  "1) al comma 12 è inserito, infine, il seguente periodo: «La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore.»".
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente: «1) al comma 12 è inserito, infine, il seguente periodo: "La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore."».
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                  «1) al comma 12 è inserito, infine, il seguente periodo: "La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore.".»
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente: «1) al comma 12, in fine, è aggiunto il seguente periodo: "La formazione e l'addestramento dei lavoratori possono essere svolti anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, nel rispetto delle periodicità previste dalla normativa vigente".».
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 1), aggiungere il seguente: «1-bis) al comma 5, la parola "effettuati" è sostituita dalle seguenti "possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e".»
      

    

    
      
        8.11
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il punto 1, aggiungere il seguente: «1-bis) al comma 5, la parola "effettuati" è sostituita dalle seguenti: "possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e".»
      

    

    
      
        8.12
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con i seguenti:
      

      
                  «2) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include, altresì, l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato".
      

      
                  2-bis) dopo il comma 5 è inserito il seguente: "5-bis. Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono svolgere integralmente interventi formativi nei luoghi o negli ambienti di lavoro ove siano stati rilevati comportamenti non conformi, anomalie operative o sinistri, avvalendosi anche di tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale".»
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con i seguenti:
      

      
                  «2) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include, altresì, l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato".
      

      
                  2-bis) dopo il comma 5 è inserito il seguente: "5-bis. Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono svolgere integralmente interventi formativi nei luoghi o negli ambienti di lavoro ove siano stati rilevati comportamenti non conformi, anomalie operative o sinistri, avvalendosi anche di tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale".»
      

    

    
      
        8.14
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso "5-bis", sostituire le parole: «può svolgere, anche in parte rilevante,» con le seguenti: «, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2) sostituire le parole: «può svolgere, anche in parte rilevante,» con le seguenti: «, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono».
      

    

    
      
        8.16
      

      
        De Carlo
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. All'articolo 25-ter, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sostituire le parole: "partecipano a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione, anche mediante fondi interprofessionali" con le seguenti: "partecipano, anche mediante fondi interprofessionali, a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione, ivi compresi i corsi in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro".
      

    

    
      
        8.17
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 5 del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: "6. La denuncia aziendale di iscrizione, variazione o cancellazione si intende accolta qualora l'INPS non comunichi all'interessato il proprio diniego entro trenta giorni dal ricevimento della domanda. Il termine si interrompe una sola volta qualora l'INPS richieda all'interessato ulteriori elementi indispensabili alla definizione delle domande e non acquisibili d'ufficio e riprende a decorrere dal ricevimento delle informazioni necessarie. L'INPS, decorso il termine dei trenta giorni, è tenuto a rilasciare il relativo codice identificativo per gli adempimenti previdenziali alla manodopera agricola."»
      

    

    
      
        8.18
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1, del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. I coltivatori diretti, coloni e mezzadri, e gli imprenditori agricoli professionali, per i quali trova applicazione l'articolo 1, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono optare per il versamento dei contributi previdenziali nella misura prevista per una qualunque delle fasce di reddito agrario superiore a quella di appartenenza. I medesimi soggetti possono altresì optare per il versamento di una quota aggiuntiva a quella relativa alla fascia di appartenenza o a quella prescelta, pari a 1.000 euro annui per ciascuna unità attiva da destinare al finanziamento dell'assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti.".».
      

    

    
      
        8.19
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.».
      

    

    
      
        8.20
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 13-bis, è inserito il seguente: "13-ter. Il decreto di cui al comma precedente è emanato entro il 30 settembre 2025.".».
      

    

    
      
        8.21
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le disposizioni dell'articolo 1, commi 343-354 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di prestazioni agricole di lavoro subordinato occasionale a tempo determinato sono prorogate fino al 31 dicembre 2026.»
      

    

    
      
        8.22
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31/01/2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al comma 1. La procedura di cui al presente articolo si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa.»
      

    

    
      
        8.23
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31/01/2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al comma 1. La procedura di cui al presente comma si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa.».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Tassazione agevolata per micro, piccole e medie imprese che assumono e mantengono apprendisti per la durata del percorso formativo)
      

      
                  1. Alle micro, piccole e medie imprese che impiegano almeno tre apprendisti con contratto di apprendistato di I livello, anche in caso di turnover, purché mantengano un numero minimo di tre apprendisti attivi per l'intera durata di ciascun contratto, per un periodo minimo di almeno 24 mesi, è riconosciuta una riduzione del 50 per cento delle imposte sui redditi relativi al periodo di imposta in cui si verifica la condizione di cui al presente comma, nel limite massimo di euro 50.000 annui per ciascuna impresa.
      

      
                  2. L'agevolazione di cui al comma 1 si estende per tutto il periodo in cui l'impresa mantiene almeno tre apprendisti in corso di formazione, e comunque non oltre la durata di 24 mesi dal raggiungimento del requisito minimo, ed è cumulabile con gli altri incentivi occupazionali alle imprese previsti a legislazione vigente.
      

      
                  3. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta un decreto attuativo per definire modalità di accesso, requisiti, controlli occupazionali, adempimenti documentali e criteri di rendicontazione.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 200 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Incentivi per la stabilità occupazionale nelle PMI)
      

      
                  1. Alle micro, piccole e medie imprese che, da almeno tre anni, impieghino stabilmente un numero non inferiore a 5 dipendenti con contratto subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuta una deduzione pari al 30 per cento dell'imponibile IRPEF/IRES relativo all'esercizio in corso al 31 dicembre 2025, con un tetto massimo di 100.000 euro di imponibile deducibile per ciascuna impresa.
      

      
                  2. L'agevolazione di cui al comma 1 spetta per un periodo di tre anni consecutivi, a condizione che l'organico aziendale non venga ridotto di più del 15 per cento rispetto alla media degli ultimi 12 mesi, ed è cumulabile con gli altri incentivi occupazionali alle imprese previsti a legislazione vigente, nonché gli incentivi per ricerca e sviluppo, formazione, transizione ecologica e accesso al credito.
      

      
                  3. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con decreto i criteri e le modalità attuative della misura, inclusi modalità di verifica della consistenza occupazionale, di rendicontazione e controllo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 200 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Bonus certificazioni sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di gestione e il soddisfacimento de requisiti per la sicurezza sul lavoro, è autorizzata una spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, finalizzata all'erogazione di un contributo a fondo perduto in favore delle micro e piccole imprese per il conseguimento delle Certificazioni ISO 45001.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative e di riparto delle risorse di cui al comma 1, tenendo conto della complessità dei processi e del grado di rischio per la salute e la sicurezza sul lavoro delle singole imprese.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Corso formativo 16 ore MICS)
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo «16 ore MICS», delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee), del predetto decreto legislativo n. 81 del 2008, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti sia autonomi, il corso formativo inerente alle «16 ore MICS» deve prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Franceschelli, Fina
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008,  n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee), del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      
        8.0.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Norme in materia di formazione "16 ore MICS")
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, indipendentemente dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) di tale decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. Il comma 1 si applica anche in riferimento ai lavoratori autonomi che operano in tali cantieri.
      

      
                  3. Ove la formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti, sia autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      
        8.0.8
      

      
        Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 8-bis.
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.9
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.10
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del D.lgs. n. 81/2008, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'art. 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      
        8.0.11
      

      
        De Poli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del D.lgs. n. 81/2008, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'art. 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «7-bis» dopo le parole: "di un'informativa scritta" inserire le seguenti: ", anche in modalità digitale,".
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «7-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Al fine di garantire un'informazione completa e omogenea a tutti i lavoratori, per le attività di cui al presente comma, l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) d'intesa con l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), elabora modelli standardizzati di informativa.".
      

    

    
      
        9.4 (testo 2)
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) all'articolo 37, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) ove possibile, dell'assunzione di nuovo personale o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro e devono essere completati entro 30 giorni dalla data di assunzione;"».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) all'articolo 37, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) dell'assunzione di nuovo personale o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro e deve in ogni caso avvenire immediatamente dopo il termine del periodo di prova e, comunque, essere completata entro 30 giorni dalla data di assunzione;"».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Mazzella, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di favorire l'organizzazione delle prestazioni lavorative in modalità agile, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per la promozione del lavoro agile, con una dotazione pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025. Agli oneri derivanti dal presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  All'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole ", per la sicurezza sul lavoro" sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 2 è sostituito con il seguente: "2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti, dispositivi e attrezzature utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa, agli strumenti di registrazione degli accessi e delle presenze e agli strumenti, dispositivi e attrezzature funzionali a garantire o a migliorare la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro".».
      

    

    
      
        9.0.2
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. All'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole ", per la sicurezza sul lavoro" sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 2 è sostituito con il seguente: "2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti, dispositivi e attrezzature utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa, agli strumenti di registrazione degli accessi e delle presenze e agli strumenti, dispositivi e attrezzature funzionali a garantire o a migliorare la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro".».
      

    

    
      
        9.0.3
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. All'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole: «, per la sicurezza sul lavoro» sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti, dispositivi e attrezzature utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa, agli strumenti di registrazione degli accessi e delle presenze e agli strumenti, dispositivi e attrezzature funzionali a garantire o a migliorare la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro."»
      

    

    
      
        9.0.4
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifiche alla disciplina in materia di somministrazione di lavoro a tempo determinato)
      

      
        1. All'articolo 34, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al primo periodo, le parole "di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 19, commi 1 e 1-bis, 21, commi 01, 1 e 2, 23 e 24";
      

      
        b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
        c) al terzo periodo, prima delle parole "Il termine inizialmente apposto al contratto" sono inserite le seguenti "Ferma restando la durata massima di 24 mesi," e le parole "nei casi e per la durata previsti" sono sostituite dalle seguenti "secondo quanto previsto".
      

      
        2. L'articolo 2, comma 1-ter, dell'articolo 2 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è abrogato.».
      

    

    
      
        9.0.5
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina in materia di somministrazione di lavoro a tempo determinato)
      

      
                  1. All'articolo 34, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 19, commi 1 e 1-bis, 21, commi 01, 1 e 2, 23 e 24";
      

      
                  b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  c) al terzo periodo, prima delle parole: "Il termine inizialmente apposto al contratto" sono inserite le seguenti: "Ferma restando la durata massima di 24 mesi," e le parole: "nei casi e per la durata previsti» sono sostituite dalle seguenti: «secondo quanto previsto".
      

      
                  2. All'articolo 2 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, il comma 1-ter è abrogato.».
      

    

    
      
        9.0.6
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina in materia di somministrazione di lavoro a tempo determinato)
      

      
        1. All'articolo 34, comma 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
         a) al primo periodo, le parole "di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 19, commi 1 e 1-bis, 21, commi 01, 1 e 2, 23 e 24";
      

      
         b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
         c) al terzo periodo, prima delle parole "Il termine inizialmente apposto al contratto" sono inserite le seguenti "Ferma restando la durata massima di 24 mesi," e le parole "nei casi e per la durata previsti" sono sostituite dalle seguenti "secondo quanto previsto".
      

      
        2. L'articolo 2, comma 1-ter, dell'articolo 2 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è abrogato.».
      

    

    
      
        9.0.7
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di cassa integrazione guadagni)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7, comma 3, le parole: "sei mesi", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "diciotto mesi";
      

      
                  b) all'articolo 25, comma 3, la parola: "trentesimo" è soppressa.».
      

    

    
      
        9.0.8
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Modifiche in materia di cassa integrazione guadagni)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7, comma 3, le parole: "sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "diciotto mesi";
      

      
                  b) all'articolo 25, comma 3, la parola: "trentesimo" è soppressa».
      

    

    
      
        9.0.9
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di cassa integrazione guadagni)
      

      
                  Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7, comma 3, le parole: "sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "diciotto mesi";
      

      
                  b) all'articolo 25, comma 3, la parola: "trentesimo" è soppressa.».
      

    

    
      
        9.0.10
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Valorizzazione dell'artigianato di alta gamma nei percorsi formativi)
      

      
                  1. Al fine di assicurare la trasmissione intergenerazionale delle competenze nel settore dell'artigianato di alta gamma quale espressione artistica, territoriale e tradizionale di interesse nazionale, e di garantire un'adeguata formazione tecnico professionale, con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le associazioni maggiormente rappresentative del settore e previa intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuate attività di didattica laboratoriale da inserire all'interno dei profili educativi e dei piani di studi del liceo del made in Italy e degli istituti tecnici professionali.
      

      
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano promuovono l'integrazione di percorsi formativi professionalizzanti nel settore dell'artigianato di alta gamma con i percorsi di specializzazione offerti dagli ITS Academy e con i corsi e i master offerti dalle università che integrano competenze pratiche artigianali con conoscenze accademiche.».
      

    

    
      
        9.0.11
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Tavolo tecnico per lo sviluppo e la tutela dell'artigianato di alta gamma)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un tavolo tecnico composto da rappresentanti del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'economia e finanze, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e da rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative nel settore dell'artigianato di alta gamma. Il tavolo tecnico elabora proposte e svolge una funzione consultiva circa l'individuazione di politiche fiscali, previdenziali e finanziarie volte alla promozione, allo sviluppo ed alla tutela delle imprese del settore dell'artigianato di alta gamma. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente comma nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.».
      

    

    
      
        9.0.12
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni in favore del settore alberghiero)
      

      
                  1. All'articolo 83, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura anche dietro contestuale corrispettivo.".».
      

    

    
      
        9.0.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni in favore del settore alberghiero)
      

      
                  1. All'articolo 64, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 la parola: "b)," è soppressa ed è aggiunto, in fine il seguente periodo: "Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1, né alla specifica segnalazione certificata di inizio attività di cui al comma 2, l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico effettuata dagli esercizi ricettivi alberghieri che indicano l'attività di somministrazione di alimenti e bevande nella SCIA Unica di cui alla Tabella A, punto 4 «strutture ricettive e stabilimenti balneari", n. 75, allegata al Decreto Legislativo 25 novembre 2016, n. 222»."».
      

    

    
      
        9.0.14
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
                  1. All'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 al comma 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) la lettera b) è soppressa;
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1, né alla specifica segnalazione certificata di inizio attività di cui al comma 2, l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico effettuata dagli esercizi ricettivi alberghieri che indicano l'attività di somministrazione di alimenti e bevande nella SCIA Unica di cui alla Tabella A, punto 4 "strutture ricettive e stabilimenti balneari", n. 75, allegata al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222."».
      

    

    
      
        9.0.15
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di imprese del settore turistico)
      

      
                  1. Al decreto legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 1, comma 8, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "In ogni caso, il credito eccedente può essere utilizzato in occasione di pagamenti successivi, entro il termine della ordinaria prescrizione decennale";
      

      
                  b) all'articolo 3, comma 1, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".».
      

    

    
      
        9.0.16
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazione di regimi amministrativi in materia di impresa artigiana)
      

      
                  1. All'articolo 4-bis, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                  "1-bis. In attuazione della delega di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, al fine di allineare l'Agenda per la semplificazione al PNRR, il Governo provvede, con cadenza almeno biennale, all'aggiornamento delle tabelle contenute nell'Allegato A, con particolare riferimento ai procedimenti amministrativi relativi alle attività artigiane, assicurando la coerenza con l'evoluzione normativa e le esigenze di semplificazione. Al fine di garantire omogeneità nelle procedure su tutto il territorio nazionale, è predisposta una modulistica unica standardizzata per le attività artigiane soggette a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), autorizzazione o altri regimi amministrativi previsti dal presente decreto. L'aggiornamento delle tabelle e la definizione della modulistica standardizzata sono stabiliti con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata, previsa consultazione delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative del settore.".».
      

    

    
      
        9.0.17
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni per le micro imprese per la nomina del Responsabile del Trattamento)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 2-septiesdecies del decreto legislativo 18 giugno 2003, n. 196, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 2-octiesdecies.
      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese)
      

      
                  1. Il Garante per la protezione dei dati personali predispone modelli semplificati di nomina del Responsabile del Trattamento per le microimprese con meno di cinque dipendenti.
      

      
                  2. L'adozione dei modelli predisposti dal Garante per la protezione dei dati personali da parte delle microimprese costituisce presunzione di conformità agli obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2016/679.
      

      
                  3. Le parti contraenti che impongono clausole più restrittive rispetto ai modelli standardizzati forniscono una motivazione specifica. In caso di contestazioni, l'onere della prova della necessità di obblighi aggiuntivi spetta alla parte contraente più forte.".».
      

    

    
      
        9.0.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. All'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA). In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145.".».
      

    

    
      
        9.0.19
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Verifiche di attrezzature)
      

      
                  1. All'Allegato VII -Verifiche di attrezzature - del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il punto "Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato" e "Verifica annuale" è inserito il seguente:
      

      
        
          
            	
              
                Attrezzatura
              

            
            	
              
                Intervento/periodicità
              

            
          

          
            	
              
                Piattaforme di lavoro mobili elevabili e piattaforme di lavoro fuoristrada per operazioni in frutteto
              

            
            	
              
                Verifica triennale
              

            
          

        
      

      
          ».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Si definisce operatore economico nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA) colui che, esercitando attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, progettazione, distribuzione, vendita, installazione ed erogazione di servizi, fornisce beni, attrezzature, macchinari, impianti, materiali e soluzioni tecnologiche, oppure distribuisce prodotti alimentari e bevande, destinati a imprese rientranti nei seguenti settori:
      

      
                  a) alberghi, strutture ricettive e simili, che forniscono alloggio temporaneo e, eventualmente, altri servizi aggiuntivi, quali ristorazione, benessere, eventi;
      

      
                  b) ristoranti, trattorie, pizzerie, tavole calde, self-service, fast food e altre attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico;
      

      
                  c) catering, servizi di banqueting, ristorazione collettiva e attività analoghe che forniscono servizi di preparazione e distribuzione di cibi e bevande, sia a domicilio che in locali specifici;
      

      
                  d) bar, caffè, pasticcerie, gelaterie e altre attività che somministrano principalmente bevande e alimenti da consumare sul posto o da asporto.».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Si definisce operatore economico nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA) colui che, esercitando in via esclusiva o prevalente attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, progettazione, distribuzione, vendita, installazione ed erogazione di servizi, fornisce beni, attrezzature, macchinari, impianti, materiali e soluzioni tecnologiche, oppure distribuisce prodotti alimentari e bevande, destinati a imprese rientranti nei seguenti settori:
      

      
                  a) alberghi, strutture ricettive e simili, che forniscono alloggio temporaneo e, eventualmente, altri servizi aggiuntivi, quali ristorazione, benessere, eventi;
      

      
                  b) ristoranti, trattorie, pizzerie, tavole calde, self-service, fast food e altre attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico;
      

      
                  c) catering, servizi di banqueting, ristorazione collettiva e attività analoghe che forniscono servizi di preparazione e distribuzione di cibi e bevande, sia a domicilio che in locali specifici;
      

      
                  d) bar, caffè, pasticcerie, gelaterie e altre attività che somministrano principalmente bevande e alimenti da consumare sul posto o da asporto.».
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: "operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)" con le seguenti: "operatore economico della distribuzione di prodotti alimentari nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)".
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)".
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)» con le seguenti: «operatore della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con la seguente: «Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA».
      

    

    
      
        10.6
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)» con le seguenti: «Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con la seguente: «Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA».
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di garantire l'incremento delle assunzioni di personale nel canale ho.re.ca in ragione delle difficoltà di reclutamento registrate dalle imprese del settore, per le nuove assunzioni a tempo indeterminato e per le trasformazioni dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato effettuate nel biennio 2025 e 2026 è riconosciuto l'esonero dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nel limite massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2-ter. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo del lavoratore assunto o di un lavoratore impiegato nella medesima unità produttiva e inquadrato con la medesima qualifica del lavoratore assunto con l'esonero di cui al comma 2-bis, effettuato nei sei mesi successivi alla predetta assunzione, comporta la revoca dell'esonero e il recupero del beneficio già fruito.
      

      
                  2-quater. Le disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis".
      

      
                  2-quinquies. Il beneficio contributivo di cui al comma 2-bis del presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 4 milioni di euro per l'anno 2025 e 8 milioni di euro per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di promuovere e sostenere le eccellenze della ristorazione e della pasticceria italiana nonché di valorizzare il patrimonio agroalimentare ed enogastronomico italiano, anche mediante interventi che incentivino la valorizzazione dei prodotti a denominazione d'origine e indicazione geografica e le eccellenze agroalimentari italiane, gli investimenti in macchinari professionali e altri beni strumentali durevoli, nonché interventi in favore dei giovani diplomati nei servizi dell'enogastronomia e dell'ospitalità alberghiera, il Fondo di parte corrente per il sostegno delle eccellenze della gastronomia e dell'agroalimentare italiano e il Fondo di parte capitale per il sostegno delle eccellenze della gastronomia e dell'agroalimentare italiano di cui all'articolo 1, comma 868, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono rifinanziati, rispettivamente di 10 milioni di euro  per l'anno 2025 e di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2-ter. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai decreti del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 4 luglio 2022 e del 21 ottobre 2022.
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "nonché disposizioni in favore dell'enogastronomia".
      

    

    
      
        10.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di favorire l'aggiornamento tecnologico degli operatori economici di cui al comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un fondo con una dotazione pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzato all'erogazione di contributi per l'acquisto di apparecchiature e attrezzature ad elevata tecnologia ed efficienza energetica. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità, i termini per l'ottenimento del beneficio e le tipologie di attrezzature per le quali si può fruire del contributo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dal Fondo di cui al periodo precedente.
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.10
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 611:
      

      
                  1) all'alinea le parole: "2024 e 2025" sono sostituite dalle seguenti: "2024, 2025 e 2026";
      

      
                  2) alla lettera c) le parole: "e le imprese turistiche" sono sostituite dalle seguenti: ", le imprese turistiche e le imprese del settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)";
      

      
                  b) dopo il comma 611, è inserito il seguente: "611-bis. Per le finalità di cui al comma 611, lettera c), con lo scopo di favorire la transizione ecologica nel settore HORECA, è autorizzata una spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, per la concessione di contributi relativi all'acquisto di strumenti e accessori, realizzati con materiali biodegradabili e compostabili, secondo le caratteristiche definite dalla normativa EN13432.";
      

      
                  c) al comma 612, dopo le parole: "Ministro del turismo" sono inserite le seguenti: ", di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con i ministri competenti per materia," e dopo le parole: "di cui al comma 611" sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", nonché dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 611-bis".
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1, comma 5-bis, del decreto legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni dalla legge, 9 novembre 2021, n. 156, la parola: "giovani" è soppressa e le parole: "in favore dei cittadini di età compresa fra diciotto e trentacinque anni per il conseguimento della patente e delle abilitazioni professionali per la guida dei veicoli destinati all'esercizio dell'attività di autotrasporto di persone e di merci" sono sostituite dalle seguenti: "in favore di cittadini e imprese operanti nel settore dell'autotrasporto di persone e merci e della distribuzione di prodotti alimentari e di bevande, ai fini del conseguimento della patente e delle abilitazioni professionali per la guida dei veicoli destinati ai predetti settori".
      

      
                  2-ter. Per le finalità di cui al comma 2-bis, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 5-bis, del decreto legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni dalla legge, 9 novembre 2021, n. 156, è incrementato di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di agevolare il confronto tra gli operatori di cui al comma 1 nonché quelli dell'intero settore Horeca ed il coordinamento delle politiche, delle misure e delle azioni di riferimento per il comparto Horeca con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro del turismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito il Tavolo tecnico di filiera Horeca.».
      

    

    
      
        10.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di agevolare il confronto tra gli operatori di cui al comma 1, nonché tra gli operatori dell'intero settore Horeca ed il coordinamento delle politiche, delle misure e delle azioni di riferimento per il comparto Horeca, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro del Turismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito il Tavolo tecnico di filiera Horeca.».
      

    

    
      
        10.14
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo.
      

      
                  3-ter. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA).
      

      
                  3-quater. In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché modifiche alla disciplina delle locazioni per finalità turistiche, delle locazioni brevi, delle attività turistico-ricettive e del codice identificativo nazionale».
      

    

    
      
        10.15
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. In materia di installazione delle insegne di esercizio, all'articolo 23, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il comma 4, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "L'installazione di insegne di esercizio da parte di attività produttive è subordinata alla presentazione della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) presso lo sportello unico per le attività produttive (SUAP) nel quale ha sede l'attività, nel rispetto delle disposizioni urbanistiche, paesaggistiche e di sicurezza. L'amministrazione può effettuare controlli successivi e adottare eventuali provvedimenti di adeguamento o rimozione in caso di non conformità. Sono fatte salve le prescrizioni specifiche per le aree sottoposte a vincolo storico-artistico o paesaggistico, per le quali resta necessaria la preventiva autorizzazione degli enti competenti.";
      

      
                  b) al comma 5, dopo le parole: "mezzi pubblicitari", sono inserite le seguenti: ", ad eccezione delle insegne di esercizio,";
      

      
                  c) al comma 7, dopo le parole: "qualsiasi forma di pubblicità", sono inserite le seguenti: ", con esclusione delle insegne di esercizio,", e le parole: "ed entro i limiti e alle condizioni con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti" sono soppresse;
      

      
                  d) al comma 13-ter, le parole: "di insegne di esercizio" sono soppresse;
      

      
                  e) al comma 13-quater, le parole: "di insegne di esercizio" sono soppresse.»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché semplificazione in materia di installazione delle insegne di esercizio».
      

    

    
      
        10.16
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 395, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, si applicano altresì ai lavoratori delle aziende della filiera horeca, ivi incluse le aziende di distribuzione di prodotti alimentari e di bevande e di fornitura di servizi per la filiera horeca, nel limite di spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2025. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.17
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. I soggetti di cui al comma 1 sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 3, commi da 2 a 4, e dell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198.».
      

    

    
      
        10.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione del Tavolo di Filiera HoReCa)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, il Tavolo di Filiera HoReCa, con funzione di sede di confronto, consultazione e proposta per la valorizzazione, la promozione e lo sviluppo sostenibile della filiera HoReCa (Hotellerie, Restaurant, Catering), di seguito definito "Tavolo".
      

      
                  2. Il Tavolo:
      

      
                  a) favorisce il confronto permanente tra le istituzioni, gli operatori economici, le associazioni di categoria, gli enti locali, gli esperti e i soggetti portatori di interesse del settore;
      

      
                  b) analizza bisogni, problematiche e opportunità del comparto HoReCa a livello nazionale, regionale e locale;
      

      
                  c) promuove la competitività, la qualità, la sostenibilità e l'innovazione nella filiera;
      

      
                  d) definisce proposte operative per la valorizzazione del settore, anche attraverso attività di promozione turistica, culturale, enogastronomica e formativa;
      

      
                  e) contribuisce alla definizione di strategie condivise su lavoro, formazione, digitalizzazione, transizione ecologica, sicurezza alimentare e attrattività territoriale.
      

      
                  3. Il Tavolo è composto da:
      

      
                  a) rappresentanti dell'ente/istituzione promotrice;
      

      
                  b) rappresentanti delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale;
      

      
                  c) rappresentanti delle imprese del settore HoReCa;
      

      
                  d) esperti e rappresentanti del mondo accademico e della formazione;
      

      
                  4.La composizione del Tavolo garantisce la parità di genere e un'equa rappresentanza territoriale e settoriale.
      

      
                  5. Il Tavolo è convocato con cadenza almeno semestrale o su richiesta motivata di almeno un terzo dei suoi componenti.
      

      
                  6. I lavori del Tavolo sono coordinati da un Presidente, nominato tra i rappresentanti dell'ente promotore. Il Presidente può avvalersi di una Segreteria Tecnica.
      

      
                  7. Il Tavolo elabora annualmente una Relazione sulle attività svolte, contenente analisi, proposte operative e indicazioni strategiche da sottoporre all'ente promotore e agli altri soggetti istituzionali competenti.
      

      
                  8. Le attività del Tavolo sono svolte senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        10.0.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Misure per il contrasto alla desertificazione commerciale)
      

      
                  1. Al fine di contrastare la desertificazione commerciale e l'abbandono dei territori, per gli anni 2025 e 2026, gli enti locali possono riconoscere alle microimprese e piccole imprese commerciali ed artigiane, come definite nella Raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, che iniziano, proseguono o trasferiscono la propria attività in un comune delle aree interne con popolazione fino a 3.000 abitanti, l'esenzione dall'imposta municipale propria per gli immobili siti nei predetti Comuni, adibiti all'esercizio dell'attività economica.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al comma 1, lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli esercenti l'attività di commercio al dettaglio e agli artigiani di cui al medesimo comma. Il comodato ha una durata massima di dieci anni, nel corso dei quali il comodatario ha l'onere di effettuare sull'immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile.
      

      
                  3. Per il compensare i comuni delle minori entrate derivanti dal comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una dotazione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Alla ripartizione del Fondo si provvede con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  4. Le agevolazioni di cui al presente articolo si applicano ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis».
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione delle zone franche montane)
      

      
                  1. Al fine di favorire dinamiche di ripopolamento e di sviluppo economico e occupazionale delle aree di montagna su tutto il territorio nazionale, sono istituite le zone franche montane.
      

      
                  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuate le zone franche montane, le zone di esenzione e i parametri per l'allocazione delle risorse sulla base dei seguenti criteri: oltre il 50 per cento della superficie totale è posto ad altitudine di almeno 500 metri sul livello del mare con popolazione residente inferiore a 15.000 abitanti o porzioni di aree comunali densamente edificate, poste parimenti al di sopra di 500 metri sul livello del mare, con popolazione residente parimenti inferiore a 15.000 abitanti, dove sono presenti fenomeni di spopolamento calcolati in funzione dell'andamento demografico registrato in tali aree negli ultimi cinquanta anni.
      

      
                  3. Le MPMI che hanno la sede principale o operativa in un comune ubicato all'interno di una zona franca montana beneficiano delle seguenti agevolazioni fiscali, nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013:
      

      
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi per i primi tre periodi di imposta successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Per i periodi di imposta successivi l'esenzione è limitata al 60 per cento per i primi cinque anni, al 40 per cento per il sesto e il settimo anno e per l'ottavo, al 20 per cento per l'ottavo, il nono e il decimo anno. L'esenzione di cui alla presente lettera spetta a decorrere dal periodo di imposta in corso al 1° gennaio 2025 e per ciascun periodo d'imposta, maggiorato di un importo pari ad euro 5.000, ragguagliato ad anno, per ogni nuovo assunto a tempo indeterminato residente all'interno del sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca montana;
      

      
                  b) esonero dal versamento dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente con contratto a tempo indeterminato o a tempo determinato di durata non inferiore a dodici mesi per i primi cinque anni di attività, nei limiti di un massimale di retribuzione definito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, e a condizione che almeno il 30 per cento degli occupati risieda nel sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca montana. Per gli anni successivi l'esonero è limitato al 60 per cento per i primi cinque anni, al 40 per cento per il sesto e settimo anno e al 20 per cento per l'ottavo, il nono e il decimo anno. L'esonero di cui alla presente lettera spetta, alle medesime condizioni, anche ai titolari di reddito da lavoro autonomo che svolgono l'attività all'interno della zona franca montana.
      

      
                  4. Le agevolazioni fiscali di cui al presente articolo possono essere fruite anche dalle piccole e microimprese che hanno avviato la propria attività in una zona franca montana in data antecedente al 1° gennaio 2025 nonché da coloro che trasferiscono nelle zone franche montane la sede legale e operativa della loro attività, nei limiti stabiliti dal citato regolamento (CE) n. 1407 del 2013.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 120 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.4
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Estensione della cassa integrazione alle imprese del comparto moda, orafo e pelletteria artigianale di alta gamma con meno di quindici dipendenti)
      

      
                  1. Al fine di garantire la tutela occupazionale e la continuità produttiva delle imprese appartenenti al comparto della moda, della lavorazione orafa e della pelletteria artigianale di alta gamma, è riconosciuto l'accesso agli strumenti di integrazione salariale anche alle imprese che occupano da 1 a 15 dipendenti, operanti in via prevalente nei settori individuati al comma 2.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle imprese:
      

      
                  a) del settore moda di alta gamma, ivi comprese quelle operanti in conto terzi;
      

      
                  b) della lavorazione orafa, argentiera, gioielliera e affini;
      

      
                  c) della pelletteria artigianale di fascia alta.
      

      
                  3. Le imprese di cui al comma 2 sono ammesse, indipendentemente dal numero dei dipendenti, all'accesso agli strumenti di cassa integrazione ordinaria e straordinaria, secondo le modalità, le condizioni e i limiti previsti dal decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, e successive modificazioni.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le modalità applicative e le eventuali integrazioni procedurali necessarie per l'attuazione del presente articolo.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        10.0.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Cedolare secca piccoli negozi delle aree interne e periferiche)
      

      
                  1. Fino al 31 dicembre 2029 le parti possono stipulare contratti di locazione aventi ad oggetto unità immobiliari classificate nella categoria catastale C/1, di superficie fino a 150 metri quadrati, escluse le pertinenze, e le relative pertinenze locate congiuntamente, ubicate nei comuni delle aree interne e periferiche, definendo il valore del canone, la durata del contratto ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431.
      

      
                  2. Il canone di locazione relativo ai contratti stipulati di cui al comma 1, può, in alternativa rispetto al regime ordinario vigente per la tassazione del reddito fondiario ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, essere assoggettato al regime della cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l'aliquota del 10 per cento.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'Economia delle Finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni, 2025, 2026, 2027, 2028 e 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni per la tutela del commercio di prossimità)
      

      
                  1. Al fine di sostenere gli esercizi commerciali di vicinato nei centri storici e nelle aree interne è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo con una dotazione iniziale di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, destinato a concedere contributi per investimenti in digitalizzazione, efficientamento energetico, e riorganizzazione e rilancio dell'attività.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative di cui al presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.7
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la realizzazione di staff house)
      

      
                  1. All'articolo 14, comma 2, del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  2-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le opere edilizie finalizzate a realizzare o qualificare edifici esistenti da destinare agli interventi di cui al comma 1 del presente articolo realizzate anche da pubbliche amministrazioni, da società controllate o partecipate da pubbliche amministrazioni o enti pubblici nonché dai soggetti ammissibili dalle agevolazioni di cui al presente articolo ovvero da investitori istituzionali di cui all'articolo 1, comma 1, lettere k), l), o) e r), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono sempre consentite con SCIA, purché iniziate entro il 31 dicembre 2026 e realizzate mediante interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione. Tali interventi possono prevedere, in caso di demolizione e ricostruzione, un incremento fino a un massimo del 20 per cento della volumetria o della superficie lorda esistente. I diritti edificatori di cui al presente comma non sono trasferibili su aree diverse da quella di intervento. I predetti interventi sono sempre consentiti sugli edifici che rientrano nelle categorie funzionali di cui all'articolo 23-ter, comma 1, lettere a), a-bis), b) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ferme restando le disposizioni di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo entro sessanta giorni; decorso tale termine trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. Restano comunque ferme le disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.».
      

    

    
      
        10.0.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per la realizzazione di staff house)
      

      
                  1. All'articolo 14, comma 2, del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le opere edilizie finalizzate a realizzare o qualificare edifici esistenti da destinare agli interventi di cui al comma 1 del presente articolo realizzate anche da pubbliche amministrazioni, da società controllate o partecipate da pubbliche amministrazioni o enti pubblici nonché dai soggetti ammissibili dalle agevolazioni di cui al presente articolo ovvero da investitori istituzionali di cui all'articolo 1, comma 1, lettere k), l), o) e r), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono sempre consentite con SCIA, purché iniziate entro il 31 dicembre 2026 e realizzate mediante interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione. Tali interventi possono prevedere, in caso di demolizione e ricostruzione, un incremento fino a un massimo del 20 per cento della volumetria o della superficie lorda esistente. I diritti edificatori di cui al presente comma non sono trasferibili su aree diverse da quella di intervento. I predetti interventi sono sempre consentiti sugli edifici che rientrano nelle categorie funzionali di cui all'articolo 23-ter, comma 1, lettere a), a-bis), b) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ferme restando le disposizioni di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo entro sessanta giorni; decorso tale termine trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. Restano comunque ferme le disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.».
      

    

    
      
        10.0.9
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Proroga e stabilizzazione del regime semplificato per l'occupazione di suolo pubblico da parte dei pubblici esercizi)
      

      
                  1. Al fine di garantire la continuità economica delle attività dei pubblici esercizi e valorizzare gli effetti positivi emersi nel corso dell'emergenza sanitaria da COVID-19, è prorogato fino al 31 dicembre 2026 il regime semplificato per la concessione dell'occupazione di suolo pubblico di cui all'articolo 9-ter del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.
      

      
                  2. Al fine di definire un assetto normativo strutturale del regime semplificato di cui al comma 1, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, è istituito un tavolo tecnico interministeriale, con la partecipazione dei rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero della cultura, del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, convocato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                  3. Il tavolo di cui al comma 2 ha il compito di:
      

      
                  a) definire un quadro normativo stabile e coordinato con le autonomie locali;
      

      
                  b) adottare linee guida nazionali che garantiscano la semplificazione delle procedure, assicurando al contempo il rispetto del decoro urbano, della sicurezza e della fruibilità degli spazi pubblici;
      

      
                  c) integrare la materia dell'occupazione temporanea di suolo pubblico nel quadro ordinario delle funzioni comunali, prevedendo standard minimi e certezze procedurali per le imprese.»
      

    

    
      
        10.0.10
      

      
        Croatti, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Programmi per la cessione e per il rilancio delle aziende termali)
      

      
                  «1. Sono incentivati, secondo quanto previsto dal presente articolo, appositi programmi di intervento per la cessione e per il rilancio delle aziende termali di proprietà delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e di quelli a prevalente partecipazione pubblica, ovvero controllati dalle amministrazioni medesime, direttamente o attraverso società partecipate o consorzi, anche se gestiti da soggetti diversi dall'amministrazione proprietaria o titolare della concessione mineraria, mediante affidamento in subconcessione o altra forma giuridica.
      

      
                  2. I programmi di cui al comma 1, elaborati dalle amministrazioni pubbliche interessate, sono presentati, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, al Ministero dell'economia e delle finanze, che ne valuta la sostenibilità e la coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e, sentite le regioni e le province autonome competenti per territorio, li approva nei successivi centottanta giorni ovvero ne dispone il rigetto motivato.
      

      
                  3. I programmi di cessione e di rilancio delle aziende termali interessate dalle agevolazioni di cui al presente articolo devono prevedere la dismissione degli stessi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso procedure di evidenza pubblica, in favore di soggetti privati che presentino adeguate capacità tecniche, economiche e organizzative, nonché comprovate competenze imprenditoriali nello specifico settore. Tali programmi devono contenere, altresì, elementi idonei a verificare:
      

      
                  a) il valore dei beni e dell'avviamento e i relativi criteri di valutazione adottati;
      

      
                  b) l'eventuale esposizione debitoria degli enti proprietari;
      

      
                  c) il piano di fattibilità e dei costi degli interventi;
      

      
                  d) la valutazione dell'impatto socio-economico e occupazionale sul territorio;
      

      
                  e) il piano finanziario e il crono-programma.
      

      
                  Nelle ipotesi in cui la gestione dell'azienda termale sia già affidata ad un soggetto privato, lo stesso ha diritto di prelazione.
      

      
                  4. L'approvazione del programma di cui al comma 1 consente la concessione di mutui assistiti da garanzia dello Stato, a prima richiesta esplicita, incondizionata e irrevocabile, per fare fronte ai finanziamenti richiesti da amministrazioni pubbliche, loro consorzi o società controllate dalle stesse e soggetti gestori degli stabilimenti termali oggetto degli interventi di cessione e di rilancio. La società Cassa depositi e prestiti Spa può altresì stipulare con gli istituti di credito interessati apposite convenzioni per l'erogazione dei fondi necessari a fare fronte agli interventi medesimi.
      

      
                  5. Il fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, istituito dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, favorisce l'accesso alle fonti di finanziamento a vantaggio dei cessionari delle aziende termali, attraverso la concessione di un'apposita garanzia pubblica che si affianca o si sostituisce alle garanzie reali apportate dai medesimi soggetti. Ove necessario, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero delle Imprese e del made in Italy adotta gli atti necessari a modificare o integrare i propri regolamenti e procedure in materia.
      

      
                  6. Le risorse provenienti dalla dismissione delle aziende termali di proprietà delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 e di quelli a prevalente partecipazione pubblica non concorrono agli obiettivi di riduzione del debito individuati nei documenti programmatici di finanza pubblica.
      

      
                  7. Al fine di accelerare la realizzazione dei programmi di cui al comma 1, possono essere realizzati specifici accordi di programma; per il rilascio di autorizzazioni e di nulla osta previsti dalla normativa vigente per la realizzazione dei predetti programmi, successivamente all'approvazione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, le regioni e le province autonome interessate convocano un'apposita conferenza di servizi per il tempestivo completamento delle relative procedure.
      

      
                  8. A decorrere dal 1° gennaio 2025, a seguito dell'obbligo di dismissione, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 possono iscrivere nel bilancio di previsione gli introiti derivanti dalla cessione delle aziende termali interessati, destinandoli a investimenti per opere prioritarie. Tali spese sono escluse in pari misura dal patto di stabilità interno delle amministrazioni medesime.
      

      
                  9. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata una spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.11
      

      
        Croatti, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione dei distretti termali)
      

      
                  1.. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025 per la creazione di distretti termali. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni di categoria rappresentative del settore termale, possono essere istituiti distretti termali nei territori in cui l'attività turistico termale assume una particolare rilevanza per l'economia locale. I distretti termali sono parificati ai distretti industriali. Le attività produttive e le istituzioni locali operanti in tali distretti possono accedere a tutti gli strumenti normativi disponibili nell'ordinamento per i distretti industriali, ivi incluse le misure a sostegno dei distretti in crisi industriale complessa. Il Ministero delle imprese e del made in Italy promuove l'istituzione di consorzi e reti di impresa all'interno dei distretti termali. Per le aziende termali che assumono particolare valenza da essere ritenute sistemiche per le economie territoriali in cui operano, il Ministero delle imprese e del made in Italy può richiedere l'applicazione dell'amministrazione straordinaria speciale di cui al decreto legge 23 dicembre 2003, n. 347, e successive modifiche ed integrazioni, anche in deroga ai requisiti ivi previsti. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri una cabina di regia per la governance del settore termale finalizzata a garantire il necessario raccordo nelle politiche di settore tra i Ministeri competenti, gli enti locali e le associazioni di categoria e sindacali maggiormente rappresentative del settore. La composizione e le modalità di funzionamento della Cabina di regia sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
      

      
                  2. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione di all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.12
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazione in materia di esercizio delle attività termali)
      

      
                  1. Gli stabilimenti termali possono erogare anche prestazioni di consulenza e assistenza polispecialistica in regime ambulatoriale, comprese quelle riabilitative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, nonché prestazioni in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno, senza necessità di ulteriori autorizzazioni, fatto salvo il rispetto dei requisiti previsti per il possesso delle autorizzazioni relative all'esercizio di dette attività.
      

      
                  2. All'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente: "1-ter. In considerazione della peculiarità del sistema termale, caratterizzato da un necessitato radicamento sul territorio e dall'unicità delle caratteristiche di ogni singola acqua minerale utilizzata a scopo terapeutico, il comma 1-bis non trova applicazione agli accordi contrattuali stipulati dalle aziende termali, come individuate dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323."».
      

    

    
      
        10.0.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Semplificazione in materia di esercizio delle attività termali)
      

      
                  1. Gli stabilimenti termali possono erogare anche prestazioni di consulenza e assistenza polispecialistica in regime ambulatoriale, comprese quelle riabilitative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, nonché prestazioni in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno, senza necessità di ulteriori autorizzazioni, fatto salvo il rispetto dei requisiti previsti per il possesso delle autorizzazioni relative all'esercizio di dette attività.
      

      
                  2. All'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente: «1-ter. In considerazione della peculiarità del sistema termale, caratterizzato da un necessitato radicamento sul territorio e dall'unicità delle caratteristiche di ogni singola acqua minerale utilizzata a scopo terapeutico, il comma 1-bis non trova applicazione agli accordi contrattuali stipulati dalle aziende termali, come individuate dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323».
      

    

    
      
        10.0.14
      

      
        Croatti, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni in favore delle imprese termali)
      

      
                  1. Quota parte del gettito derivante dall'imposta di soggiorno, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, incassata da strutture ricettive situate nei territori termali individuati ai sensi dell'art. 2, comma 1, lett. f), della legge 24 ottobre 2000, n. 323, pari ad almeno il 30 per cento, è destinata a finanziare interventi in materia di rilancio e promozione del turismo termale.
      

      
                  2. La tassa di soggiorno non è dovuta da coloro che soggiornano presso le strutture ricettive di cui al presente articolo per un periodo di almeno sei giorni consecutivi, per l'effettuazione di almeno sei prestazioni consecutive di cura o riabilitazione termale attestate dal piano di cure, dalla visita medica di ammissione e dalla relativa fattura.».
      

    

    
      
        10.0.15
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13-ter del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2013, n. 191 per le nuove aperture di attività ricettive, nei sei mesi precedenti l'apertura i titolari possono presentare, attraverso la piattaforma automatizzata del Ministero del turismo, istanza di rilascio di un codice nazionale provvisorio che dovrà essere indicato negli annunci per la promo-commercializzazione della struttura.
      

      
                  2. Il codice provvisorio ha validità massima di sei mesi dalla data di attribuzione.».
      

    

    
      
        10.0.16
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13-ter del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, per le nuove aperture di attività ricettive, nei sei mesi precedenti l'apertura i titolari possono presentare, attraverso la piattaforma automatizzata del Ministero del turismo, istanza di rilascio di un codice nazionale provvisorio che dovrà essere indicato negli annunci per la promo-commercializzazione della struttura.
      

      
                  2. Il codice provvisorio ha validità massima di sei mesi dalla data di attribuzione.».
      

    

    
      
        10.0.17
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13-ter del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023, n. 19 per le nuove aperture di attività ricettive, nei sei mesi precedenti l'apertura i titolari possono presentare, attraverso la piattaforma automatizzata del Ministero del Turismo, istanza di rilascio di un codice nazionale provvisorio che dovrà essere indicato negli annunci per la promo-commercializzazione della struttura.
      

      
                  2. Il codice provvisorio ha validità massima di sei mesi dalla data di attribuzione.».
      

    

    
      
        10.0.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.»
      

    

    
      
        10.0.19
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.».
      

    

    
      
        10.0.20
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.».
      

    

    
      
        10.0.21
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.».
      

    

    
      
        10.0.22
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le imprese alberghiere per il trasporto dei clienti)
      

      
                  1. All'articolo 83 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  «1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura da e per mete specifiche, quali, a titolo meramente esemplificativo, stazioni ferroviarie, porti, stazioni di bus, aeroporti, stabilimenti o spiagge per la balneazione, impianti sciistici, anche dietro contestuale corrispettivo.».
      

    

    
      
        10.0.23
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per le imprese alberghiere per il trasporto dei clienti)
      

      
                  1. All'articolo 83 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 "Nuovo codice della strada", dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura da e per mete specifiche, quali stazioni ferroviarie, porti, stazioni di bus, aeroporti, stabilimenti o spiagge per la balneazione, impianti sciistici, eccetera, anche dietro contestuale corrispettivo."».
      

    

    
      
        10.0.24
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale"  sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati  con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale."».
      

    

    
      
        10.0.25
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole:  "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale"  sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale."».
      

    

    
      
        10.0.26
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale" sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati  con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale.".».
      

    

    
      
        10.0.27
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  «Art 10-bis
      

      
                  (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale"  sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati  con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale.".»
      

    

    
      
        10.0.28
      

      
        Bergesio, Centinaio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".»
      

    

    
      
        10.0.29
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".»
      

    

    
      
        10.0.30
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".»,
      

    

    
      
        10.0.31
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026"».
      

    

    
      
        10.0.32
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: «31 marzo 2026» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2026».
      

    

    
      
        10.0.33
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia attività di commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 841, le parole: "per le occupazioni che si protraggono per l'intero anno solare" sono sostituite dalle seguenti: "per le occupazioni permanenti o aventi durata non inferiore all'anno";
      

      
                  b) il comma 842, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "842. La tariffa base giornaliera per le occupazioni temporanee è la seguente:
      

      
        
          	
            
              Classificazione dei comuni
            

          
          	
            
              Tariffa standard
            

          
        

        
          	
            
              Comuni con oltre 500.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 2
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 100.000 fino a 500.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 1,20
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,90
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,70
            

          
        

        
          	
            
              Comuni fino a 10.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,60
            

          
        

      

      
                  ;
      

      
                  c) il comma 843 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "843. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 frazionate per 24 ore, fino ad un massimo di 9, in relazione all'orario effettivo, in ragione della superficie occupata e possono prevedere riduzioni, fino all'azzeramento del canone di cui al comma 837, esenzioni e aumenti nella misura massima del 25 per cento delle medesime tariffe. Per le occupazioni nei mercati che si svolgono con carattere ricorrente e con cadenza settimanale, quindicinale, mensile e per le fiere, è applicata una riduzione dal 30 al 40 per cento sul canone complessivamente determinato ai sensi del periodo precedente. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 per un numero massimo di 47 giornate per i mercati settimanali, di 20 giornate per i mercati quindicinali e di 10 giornate per i mercati mensili.";
      

      
                  d) al comma 844, dopo le parole: "sono riscossi" sono inserite le seguenti: "su base giornaliera o annuale" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel caso di riscossione su base annuale è applicata una riduzione del 30 sul canone complessivamente determinato.".».
      

    

    
      
        10.0.34
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di documentazione antimafia)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 83, comma 3-bis, le parole: "che usufruiscono di fondi europei per un importo superiore a 25.000 euro o di fondi statali per un importo superiore a 5.000 euro", sono sostituite dalle seguenti: "che usufruiscono di fondi europei e statali per un importo superiore a 150.000 euro";
      

      
                  b) all'articolo 91, comma 1-bis, le parole: "che usufruiscono di fondi europei per un importo superiore a 25.000 euro", sono sostituite dalle seguenti: "che usufruiscono di fondi europei per un importo superiore a 150.000 euro."».
      

    

    
      
        10.0.35
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di documentazione antimafia)
      

      
                  1. All'articolo 86, comma 2-bis del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 le parole: "Fino all'attivazione della banca dati nazionale unica" sono soppresse.».
      

    

    
      
        10.0.36
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Sportello Unico Integrato)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 19-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il seguente:
      

      
                  "Art. 19-ter (Sportello Unico Integrato) 1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure amministrative per l'avvio e la gestione delle attività economiche, le Regioni e gli enti locali provvedono, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, all'accorpamento dello sportello unico per le attività produttive (SUAP), dello sportello unico per l'edilizia (SUE) e degli sportelli dedicati ai procedimenti ambientali in un'unica struttura denominata sportello unico integrato (SUI).
      

      
                  2. Il nuovo sportello unico ha lo scopo di garantire la gestione coordinata e digitale di tutti i procedimenti autorizzativi, edilizi e ambientali, riducendo la frammentazione burocratica e assicurando tempi certi per l'istruttoria delle pratiche.
      

      
                  3. Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con il Ministro delle imprese e del made in Italy, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, e la Conferenza Unificata, definisce con apposito decreto le specifiche tecniche e operative per l'integrazione dei sistemi informatici e la gestione uniforme del nuovo sportello unico a livello nazionale.
      

      
                  4. A decorrere dall'entrata in vigore del presente provvedimento, sono abrogate le seguenti disposizioni:
      

      
                  a) l'articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, che disciplina l'istituzione e il funzionamento del SUAP;
      

      
                  b) il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, recante il regolamento per la semplificazione e il riordino della disciplina SUAP;
      

      
                  c) gli articoli 5, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, che disciplinano l'istituzione e il funzionamento del SUE, nonché la gestione dei procedimenti edilizi di competenza.".»
      

    

    
      
        10.0.37
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Trattamento di dati biometrici)
      

      
                  1. Il comma 7, dell'articolo 2-septies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 è sostituito dal seguente "7. Nel rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali e dell'articolo 4 commi 2 e 3 della legge 20 maggio 1970, n. 300, anche ai sensi dell'articolo 9 paragrafo 2 lettere b) e f) del Regolamento, è ammesso il trattamento dei dati biometrici, inclusi l'impronta digitale, la topografia della mano, le caratteristiche del volto o dell'emissione vocale, la forma dell'iride, la struttura vascolare della retina, la struttura venosa delle dita e della mano, per le finalità di autenticazione informatica, controllo di accesso fisico ad aree sensibili dei soggetti addetti, controllo di utilizzo di apparati e macchinari pericolosi o a scopi facilitativi. I trattamenti sono effettuati, previo svolgimento di una valutazione d'impatto ai sensi dell'articolo 35 del Regolamento, nel rispetto delle misure di garanzia di cui al presente articolo ovvero, fino alla loro adozione e nei limiti di cui all'articolo 22 comma 4 del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, osservando quanto prescritto in materia di misure tecniche informatiche dal Garante per la protezione dei dati personali con il provvedimento generale in tema di biometria del 12 novembre 2014, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 280 del 2 dicembre 2014".».
      

    

    
      
        10.0.38
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Trattamento di dati biometrici)
      

      
                  1. Il comma 7 dell'articolo 2-septies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "7. Nel rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali e dell'articolo 4 commi 2 e 3 della legge 20 maggio 1970, n. 300, anche ai sensi dell'articolo 9 paragrafo 2 lettere b) e f) del Regolamento, è ammesso il trattamento dei dati biometrici, inclusi l'impronta digitale, la topografia della mano, le caratteristiche del volto o dell'emissione vocale, la forma dell'iride, la struttura vascolare della retina, la struttura venosa delle dita e della mano, per le finalità di autenticazione informatica, controllo di accesso fisico ad aree sensibili dei soggetti addetti, controllo di utilizzo di apparati e macchinari pericolosi o a scopi facilitativi. I trattamenti sono effettuati, previo svolgimento di una valutazione d'impatto ai sensi dell'articolo 35 del Regolamento, nel rispetto delle misure di garanzia di cui al presente articolo ovvero, fino alla loro adozione e nei limiti di cui all'articolo 22 comma 4 del Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, osservando quanto prescritto in materia di misure tecniche informatiche dal Garante per la protezione dei dati personali con il provvedimento generale in tema di biometria del 12 novembre 2014, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 280 del 2 dicembre 2014."».
      

    

    
      
        10.0.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Semplificazione nella vendita dei giornali)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, la lettera d) è sostituita dalla seguente: "d) le strutture di vendita come definite dall'articolo 4, comma 1, lettere e), f) e g), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114".».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.0.1
      

      
        Trevisi, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Credito d'imposta per investimenti in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro)
      

      
                  1. Alle imprese residenti nel territorio dello Stato che operano con macchine mobili nei settori industriali e che, al fine di migliorare la sicurezza sul lavoro, effettuano investimenti in sistemi ottici basati sull'intelligenza artificiale, aventi le caratteristiche di cui al comma 2, è riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui al comma 2, un credito d'imposta nella misura del 50 per cento della spesa effettuata.
      

      
                  2. I sistemi di cui al comma 1 devono essere dotati di reti neurali originariamente sviluppate e idonee all'adattamento e al miglioramento mediante processi di addestramento su dati riferiti a specifici contesti operativi, e interconnessi con piattaforme gestionali capaci di rilevare ostacoli, persone e altre macchine mobili in tempo reale, riducendo le velocità operative delle macchine e generando allarmi visivi e acustici per prevenire incidenti anche in condizioni di scarsa visibilità.
      

      
                  3. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
        Conseguentemente, dopo l'articolo 11 inserire il seguente capo:
      

      
        «Capo III-bis.
      

      
        INCENTIVI FISCALI PER LA SICUREZZA SUL LAVORO».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".».
      

    

    
      
        11.0.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
        a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
        b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".».
      

    

    
      
        11.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.».
      

    

    
      
        11.0.5
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".»
      

    

    
      
        11.0.6
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.».
      

    

    
      
        11.0.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.».
      

    

    
      
        11.0.8
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11.0.9
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11.0.10
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11.0.11
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina del responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il primo comma è sostituito dal seguente: "È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.";
      

      
                  b) al quarto comma, è inserito, in fine, il seguente periodo: "Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali vigenti."».
      

      
                  .
      

    

    
      
        11.0.12
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.»;
      

      
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.».
      

    

    
      
        11.0.13
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.";
      

      
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.".»
      

    

    
      
        11.0.14
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.";
      

      
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.".».
      

    

    
      
        11.0.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
        1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
          a) all'articolo 3:
      

      
            1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
              a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
              b) le parole da: «dei soci» fino a: «nel processo produttivo» sono sostituite dalle seguenti: «del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo»;
      

      
              c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
        a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
        b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
            2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
            3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
              b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso."
      

      
        2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.16
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti, Mancini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
        1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
            a) all'articolo 3:
      

      
        1) al secondo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
        b) le parole da: «dei soci» fino a: «nel processo produttivo» sono sostituite dalle seguenti: «del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo»;
      

      
        c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
        a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
        b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
        2) il terzo e il quarto comma sono soppressi;
      

      
        3) al quinto comma, il secondo periodo è soppresso;
      

      
            b) all'articolo 5, il terzo comma è soppresso."
      

      
        2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.17
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
                  b) le parole da: "dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo";
      

      
                  c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
                  a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
                  b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
                  2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                  3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso."
      

      
                  2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
                  b) le parole da: "dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo";
      

      
                  c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana: a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo; b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
                  2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                  3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso.
      

      
                  2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.19
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Svolgimento di attività strumentali e accessorie all'esercizio d'impresa artigiana)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 3, dopo il primo comma, è inserito il seguente: "1-bis. Ai fini del consumo immediato, all'impresa artigiana di produzione alimentare è sempre consentita la vendita al pubblico dei prodotti di propria produzione e dei relativi beni accessori, ferma restando l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, le attrezzature e gli arredi dell'azienda, comprese le eventuali superfici pertinenti aperte al pubblico, nonché spazi e aree pubblici oggetto di concessione per l'installazione di strutture amovibili ovvero fisse.";
      

      
                  b) all'articolo 5, al settimo comma, dopo le parole: "del servizio commessi" sono inserite le seguenti: ", nonché per lo svolgimento delle attività strumentali e accessorie di cui all'articolo 3, comma 1,";
      

      
                  2. Il comma 2-bis, dell'articolo 4, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.20
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Svolgimento di attività strumentali e accessorie all'esercizio d'impresa artigiana)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1-bis. Ai fini del consumo immediato, all'impresa artigiana di produzione alimentare è sempre consentita la vendita al pubblico dei prodotti di propria produzione e dei relativi beni accessori, ferma restando l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, le attrezzature e gli arredi dell'azienda, comprese le eventuali superfici pertinenti aperte al pubblico, nonché spazi e aree pubblici oggetto di concessione per l'installazione di strutture amovibili ovvero fisse.»;
      

      
                  b) all'articolo 5, comma 7, dopo le parole: «del servizio commessi» sono inserite le seguenti: «, nonché per lo svolgimento delle attività strumentali e accessorie di cui all'articolo 3, comma 1, della presente legge».
      

      
                  2. L'articolo 4, comma 2-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.21
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Svolgimento di attività strumentali e accessorie all'esercizio d'impresa artigiana)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il seguente: "1-bis. Ai fini del consumo immediato, all'impresa artigiana di produzione alimentare è sempre consentita la vendita al pubblico dei prodotti di propria produzione e dei relativi beni accessori, ferma restando l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, le attrezzature e gli arredi dell'azienda, comprese le eventuali superfici pertinenti aperte al pubblico, nonché spazi e aree pubblici oggetto di concessione per l'installazione di strutture amovibili ovvero fisse.";
      

      
                  b) all'articolo 5, comma 7, dopo le parole: "del servizio commessi" sono inserite le seguenti: ", nonché per lo svolgimento delle attività strumentali e accessorie di cui all'articolo 3, comma 1, della presente legge".
      

      
                  2. L'articolo 4, comma 2-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.22
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Società artigiana e condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al secondo comma, le parole da: "la maggioranza dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "almeno uno dei soci partecipi al processo produttivo e alla direzione e gestione dell'impresa ai sensi dell'articolo 2, comma 1";
      

      
                  2) il terzo e il quarto comma sono soppressi;
      

      
                  3) al quinto comma, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il terzo comma 3 è soppresso.»
      

    

    
      
        11.0.23
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
        1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
            a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
        a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
        b) le parole da: "dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo";
      

      
        c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
                  a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
                  b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
                  2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                  3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
            b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso.
      

      
        2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.24
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il quinto comma è inserito il seguente: "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione."».
      

    

    
      
        11.0.25
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1.         All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione.".»
      

    

    
      
        11.0.26
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: «5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione.».
      

    

    
      
        11.0.27
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione."».
      

    

    
      
        11.0.28
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione.".»
      

    

    
      
        11.0.29
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti, Mancini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 4, della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:
      

      
                  "2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al primo comma e:
      

      
                  a) nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del primo comma occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
                  b) nel caso di cui alla lettera b) del primo comma occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti.".
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al primo comma si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
                  4. In deroga al secondo comma, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al terzo comma.».
      

    

    
      
        11.0.30
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 4, della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al comma 1 e:
      

      
                  a) nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del comma 1 occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
                  b) nel caso di cui alla lettera b) del comma 1 occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti."
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
                  4. In deroga al comma 2, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al comma 3.».
      

    

    
      
        11.0.31
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 4, della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al comma 1 e:
      

      
                  a) nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del comma 1 occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
                  b) nel caso di cui alla lettera b) del comma 1 occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti."
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
                  4. In deroga al comma 2, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al comma 3.»
      

    

    
      
        11.0.32
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
        1. All'articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
        «2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al comma 1 e:
      

      
            a)  nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del comma 1 occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
            b)  nel caso di cui alla lettera b) del comma 1 occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti.»
      

      
        2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
        3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
        4. In deroga al comma 2, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al comma 3.».
      

    

    
      
        11.0.33
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni: 
      

      
                  a) all'ottavo comma, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al nono comma, le parole "fino a lire cinque milioni con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel"».
      

    

    
      
        11.0.34
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 8, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al comma 9, le parole: "fino a lire cinque milioni, con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel".».
      

    

    
      
        11.0.35
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 8, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al comma 9, sostituire le parole "fino a lire cinque milioni, con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel".».
      

    

    
      
        11.0.36
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 8, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al comma 9, le parole "fino a lire cinque milioni, con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel".».
      

    

    
      
        11.0.37
      

      
        Romeo, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazione delle norme sull'uso della denominazione "artigianato")
      

      
                  1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'Albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di "artigianato", all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) i commi 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "8. Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
      

      
                  9. Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato è competente a irrogare le sanzioni per le pubblicità di prodotti e servizi effettuata a livello nazionale in violazione delle disposizioni di cui ai citati commi".
      

      
                  b) dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  "9-bis. Le somme derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie, irrogate ai sensi del comma 9, sono destinate a finanziare le attività dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con riferimento alla vigilanza e al controllo sull'applicazione delle disposizioni in materia di denominazione di artigianato e artigianalità di prodotti e servizi.
      

      
                  9-ter. In sede di prima applicazione, per l'anno 2025, è stanziato a favore dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato un importo di euro 250.000,00 per finanziare le attività di cui al comma 9-bis. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a euro 250.000,00 per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".»
      

    

    
      
        11.0.38
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese così come definite dal Decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,"».
      

    

    
      
        11.0.39
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese, così come definite dal decreto del Ministro delle attività produttive del 18 aprile 2005, e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,".»
      

    

    
      
        11.0.40
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese così come definite dal decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,".»
      

    

    
      
        11.0.41
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: «costituiti tra imprese artigiane» sono inserite le seguenti: «, o tra piccole e medie imprese così come definite dal decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,».
      

    

    
      
        11.0.42
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese così come definite dal decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,".».
      

    

    
      
        11.0.43
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti, Mancini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        	
          Dopo l'articolo 11, della legge 8 agosto 1985, n. 443, è inserito il seguente:
        

      

      
                  "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
        	
          È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
        

        	
          La Commissione di cui al primo comma svolge i seguenti compiti:
        

      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222."».
      

    

    
      
        11.0.44
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifiche alla legge 8 agosto 1985, n. 443)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
                  "Art. 11-bis. (Commissione consultiva per l'artigianato) - 1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".»
      

    

    
      
        11.0.45
      

      
        Manca, Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i commi da 1 a 7 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del Codice civile, può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il Decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese, è abrogato.
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole: "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione";
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole: "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione";
      

      
                  c) l'articolo 2192 del Codice civile è sostituito come segue "Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, 'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.46
      

      
        Manca
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
         1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i commi da 1 a 7 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  e) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  f) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  g) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  h) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del Codice civile, può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  c) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  d) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese, è abrogato."
      

      
                  2. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  3. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  4. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  5. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di commercio.
      

      
                  6. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.47
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 di cui all'articolo 40 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76 recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'art. 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7-bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante "Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese" è abrogato."
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole: "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione";
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole: "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione.
      

      
                  c) L'articolo 2192 del Codice civile è sostituito dal seguente: "2192. Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro.".
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro".
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, del presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.48
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76 recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sostituire i commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 con i seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9 bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'articolo 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484, primo comma, numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del codice civile può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                      i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                      ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
            iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di   almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti all'impresa.
      

      
            iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                      i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
            ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti alla società;
      

      
                      iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
            iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247 "Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese" è abrogato."
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile sostituire le parole "il giudice del registro può ordinarla con decreto" con le seguenti "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione".
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile sostituire le parole "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" con le seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione.
      

      
                  c) sostituire l'articolo 2192 del Codice civile con il seguente:
      

      
        "Art. 2192
      

      
        (Ricorsi)
      

      
                  Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sopprimere le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese".
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto legge, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 di cui all'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76 recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'art. 2, comma 9 bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7 bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti all'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti alla società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il Decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247 "Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese" è abrogato."
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite con "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione".
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite con "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione;
      

      
                  c) l'articolo 2192 del codice civile è sostituito come segue "Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, 'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro.".
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro".
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.50
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.51
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dall'attuazione della presente disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.52
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.53
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (
Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        11.0.54
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.55
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1.  Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        11.0.56
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11.0.57
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11.0.58
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con una dotazione di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11.0.59
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività d'impresa)
      

      
                  1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «2. Il Fondo è finalizzato:
      

      
                  a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
                  b) all'acquisizione delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.60
      

      
        De Carlo, Ancorotti, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1.Al fine di sostenere le imprese artigiane e le micro e piccole imprese è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese con una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Il fondo di cui al presente comma è destinato alla erogazione di agevolazioni in conto capitale, concesse ai sensi del Regolamento UE 2023/2831, e contributi sugli interessi derivanti da finanziamenti erogati da banche e intermediari finanziari per la realizzazione di investimenti finalizzati al rinnovo degli impianti, all'ampliamento e  all'ammodernamento degli stessi, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, nonché all'acquisto di macchinari ed attrezzature, di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime. La spesa per l'acquisto delle scorte è agevolabile nel limite di 30 mila euro e non può superare il 30 per cento dell'investimento totale. Gli interventi di cui al presente comma possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al presente articolo.».
      

    

    
      
        11.0.61
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Formazione dei Responsabili Tecnici FER)
      

      
                  1. All'articolo 15, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                  "2-bis. Al fine di garantire uniformità sull'intero territorio nazionale nella formazione, i corsi di aggiornamento professionale sono fissati in almeno sedici ore obbligatorie. Le modalità di erogazione dei corsi, nonché i contenuti sono determinati mediante un accordo approvato in Conferenza Unificata tra Ministro delle imprese e del made in Italy, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano. Le Regioni adeguano i corsi alle nuove disposizioni adottate nell'accordo, di cui al periodo precedente, entro dodici mesi. Il Ministro delle imprese e del made in Italy, in collaborazione con le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano, provvede al monitoraggio periodico dell'attuazione delle disposizioni al fine di verificare il rispetto dei requisiti formativi e la qualità dell'offerta formativa sul territorio nazionale.".
      

      
                  2. In attuazione di quanto previsto all'articolo 15, comma 7, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, il Sistema camerale di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, istituisce il registro telematico nazionale per i soggetti in possesso di attestato Formazione Energie Rinnovabili - FER. La consultazione del registro è libera e gratuita per cittadini ed imprese e la relativa alimentazione è effettuata dagli enti formatori.
      

      
                  3. Nelle more dell'istituzione del registro di cui al comma 2, e in ogni caso al fine di alimentare lo stesso, i titolari degli attestati possono depositare, telematicamente e senza oneri a carico delle imprese, nel fascicolo informatico d'impresa gli attestati FER.
      

      
                  4. Entro il termine di cui al comma 2, il Sistema camerale provvede altresì a rendere operativa una procedura per l'invio massivo, al registro telematico nazionale di cui al presente articolo, degli attestati FER da parte degli enti fornitori.».
      

    

    
      
        11.0.62
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Industria 5.0)
      

      
                  1. In favore delle imprese che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi indicati negli allegati A e B annessi alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, congiuntamente a investimenti in strumenti di intelligenza artificiale, di cybersicurezza, di implementazione delle tecnologie blockchain e di automazione innovativa dei processi organizzativi individuati con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottarsi entro il 31 dicembre 2025, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 60 per cento delle spese sostenute, per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di euro.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 8.000 milioni di euro per l'anno 2025 e 9.142 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede attraverso le minori spese derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 31 marzo 2026, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurino minori spese pari a 8.000 milioni di euro per l'anno 2025 e 9.142 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026. Qualora le suddette misure non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati dal presente comma, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 settembre 2026, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte eventuali e ulteriori riduzioni dell'importo delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al presente comma, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, del diritto all'istruzione, dei contribuenti più deboli e delle famiglie.».
      

    

    
      
        11.0.63
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Introduzione di un modulo unico digitale per la trasmissione degli attestati di aggiornamento da parte degli enti di formazione accreditati alle Camere di commercio)
      

      
                  1. All'articolo 15, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  "7-bis. Al fine di garantire uniformità e tracciabilità della formazione e dell'aggiornamento professionale dei responsabili tecnici delle imprese operanti nel settore dell'installazione e manutenzione di impianti alimentati da fonti di energia rinnovabile (FER), è istituito un modulo unico digitale per la trasmissione degli attestati di aggiornamento da parte degli enti di formazione accreditati alle Camere di commercio competenti. Il modulo unico, predisposto dal Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (MASE) e Unioncamere, sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, è approvato in sede di Conferenza Unificata entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione e deve rispettare le seguenti specifiche:
      

      
                  a) Formato standard basato su protocolli interoperabili (XML/JSON);
      

      
                  b) Firma digitale obbligatoria per la certificazione degli attestati;
      

      
                  c) Integrazione con il Registro delle imprese, garantendo l'aggiornamento automatico delle qualifiche professionali dei tecnici.
      

      
                  7-ter. Gli enti di formazione sono tenuti ad utilizzare la modulistica standard e a trasmettere l'attestato entro dieci giorni dalla conclusione del corso.".»
      

    

    
      
        11.0.64
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                            1. La procedura di aggiornamento di cui all'articolo 8 del Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di cui al decreto ministeriale 28 giugno 2024, n. 127, non si applica alle autorizzazioni per lo svolgimento di operazioni di recupero finalizzate alla cessazione della qualifica di rifiuto aventi a oggetto in tutto o in parte rifiuti non elencati nell'Allegato 1, Tabella 1, punti 1 e 2, del medesimo Regolamento. Il suddetto decreto ministeriale n. 127 non si applica altresì ai rifiuti elencati in tale Allegato e destinati a scopi specifici differenti rispetto a quelli previsti dall'articolo 4 del Regolamento stesso, di conseguenza le autorizzazioni restano pertanto escluse, sia in fase di rilascio sia in fase di rinnovo o riesame, dall'applicazione del medesimo Regolamento, e le relative operazioni di recupero restano disciplinate dall'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ai fini della valutazione della compatibilità ambientale, in alternativa all'esecuzione dei test chimici, è possibile utilizzare anche i test ecotossicologici in quanto prevalenti e più cautelativi rispetto ai predetti test chimici poiché consentono di valutare l'intero effetto ambientale della sostanza o prodotto recuperato e immesso nell'ambiente, così come riconosciuto dai Regolamenti Comunitari relativi ai prodotti da costruzione, Regolamento UE n. 305/2011 e Regolamento UE n. 2024/3110, che richiamano i metodi internazionalmente riconosciuti e come previsti dai Regolamenti Comunitari n. 1907/2006 "REACH" e n. 1272/2008 "CLP".».
      

    

    
      
        11.0.65
      

      
        Mancini, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Misure urgenti per le produzioni viticole)
      

      
                  1. Le imprese agricole, che nel corso della campagna 2024 hanno subito perdite di produzione  a causa di attacchi di peronospora (plasmopara viticola) alle produzioni viticole e che non hanno beneficiano di risarcimenti derivanti da polizze assicurative agevolate o da fondi mutualistici, possono accedere agli interventi compensativi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.102, in deroga all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto legislativo n. 102 del 2004. Le regioni territorialmente competenti possono deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  2. La ripartizione dell'importo da assegnare alle regioni avviene, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 sulla base dei fabbisogni risultanti dalle proposte di declaratorie regionali di cui al precedente comma 1.
      

      
                  3. Nel caso di domande riguardanti l'uva da vino, l'istruttoria comprende la verifica delle relative dichiarazioni di produzione di uva da vino della vendemmia 2024, ai sensi dell'articolo 185-ter del regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio, del 25 maggio 2009, e degli articoli 8 e 9 del regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione, del 26 maggio 2009.
      

      
                  4. La dotazione del "Fondo di solidarietà nazionale - interventi indennizzatori", di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, come finanziato annualmente ai sensi dell'articolo 1, comma 84, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è incrementato di 10 milioni di euro, per l'anno 2025, per gli interventi di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        11.0.66
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di rilascio del codice identificativo nazionale)
      

      
                  1. All'articolo 13-ter, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3, è inserito il seguente:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), qualora applicabile. In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145".»
      

    

    
      
        11.0.67
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazioni per il contrasto alla produzione e commercializzazione degli oli di oliva)
      

      
                  1. Al fine di contrastare le irregolarità nella produzione e commercializzazione degli oli di oliva, è adottato un piano di rafforzamento dei controlli volto a verificare la rintracciabilità dei prodotti appartenenti alle categorie dell'olio extra vergine di oliva, dell'olio di oliva vergine, dell'olio di oliva e dell'olio di sansa di oliva nonché degli oli biologici e di quelli contraddistinti da indicazioni geografiche protette (IGP) o denominazioni di origine protette (DOP).
      

      
                  2. Il piano di cui al comma 1 è adottato, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze. Il Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF) del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Comando carabinieri per la tutela agroalimentare e il Corpo della guardia di finanza sono individuati quali autorità competenti per le attività di contrasto e di controllo per le finalità di cui al comma 1.
      

      
                  3. Per la realizzazione del piano di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025.  Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        11.0.68
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 16 agosto 1962, n. 1354 in materia di caratteristiche analitiche e requisiti della birra)
      

      
                  1. L'articolo 7 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 7
      

      
                  1. L'anidride carbonica nella birra deve avere un contenuto non inferiore a gr 0,2 per ml 100 e un contenuto non superiore a gr 1 per ml 100.
      

      
                  2. Il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1970, n. 1498 è abrogato."».
      

    

    
      
        11.0.69
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Portale unico regionale per la gestione delle autorizzazioni uniche ambientali)
      

      
                  1. Le Regioni provvedono, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 4, del decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, all'istituzione di una piattaforma telematica unica per la gestione delle autorizzazioni uniche ambientali (AUA). La piattaforma deve consentire la presentazione, la gestione, il monitoraggio e il rilascio delle AUA in modalità completamente digitale, garantendo l'interoperabilità con lo sportello unico per le attività produttive (SUAP), le Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA) e gli altri enti competenti. Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, d'intesa con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e la Conferenza Unificata, definisce con apposito decreto le specifiche tecniche e i criteri operativi per l'attuazione della piattaforma, garantendo l'omogeneità del sistema a livello nazionale e l'integrazione con il portale "Impresa in un giorno". Le imprese e i soggetti obbligati sono tenuti ad operare esclusivamente sulla piattaforma regionale per la gestione delle AUA, salvo specifiche deroghe previste dalla normativa vigente.».
      

    

    
      
        11.0.70
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifiche in materia di documentazione spettante alla stazione appaltante negli affidamenti diretti e nelle procedure negoziate senza bando)
      

      
                  1. All'articolo 50, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 7 è inserito il seguente: "7-bis. Nei casi di affidamento diretto di contratti di importo superiore a 40.000 euro, la stazione appaltante è tenuta a pubblicare l'atto di cui all'articolo 17, comma 2, dando conto delle motivazioni della scelta dell'affidatario e delle comparazioni economiche svolte; parimenti, nei casi di affidamento mediante procedura negoziata senza bando, la stazione appaltante è tenuta a pubblicare sul proprio sito istituzionale la comunicazione dell'avvio della procedura almeno dieci giorni prima dell'avvio della consultazione degli operatori economici.".»
      

    

    
      
        11.0.71
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, in materia di avvalimento negli appalti di forniture a tutela della produzione italiana ed europea)
      

      
                  1. All'articolo 104, comma 11, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Nel caso di forniture senza posa in opera le stazioni appaltanti indicano, nei documenti di gara, talune fasi essenziali di lavorazione che dovranno essere direttamente svolte dall'offerente o, nel caso di un'offerta presentata da un raggruppamento di operatori economici, da un partecipante al raggruppamento. In ogni caso il concorrente deve adempiere direttamente ad una o più fasi produttive."»
      

    

    
      
        11.0.72
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifica in tema di esenzione da imposta di cui all'articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504)
      

      
                  1. All'articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Gli impianti fotovoltaici realizzati su edifici o su aree di pertinenza di fabbricati o unità immobiliari destinate all'attività d'impresa, per i quali non sussiste l'obbligo di accatastamento come unità immobiliari autonome, non comportano la rideterminazione della rendita catastale dell'unità immobiliare su cui risulta installato o di pertinenza, se l'impianto è di potenza nominale complessiva non superiore a 20 kWh moltiplicato per il numero delle unità immobiliari".»
      

    

    
      
        11.0.73
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifica del limite di potenza per gli impianti fotovoltaici esentati dagli obblighi fiscali)
      

      
                  1. All'articolo 52, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "non superiore a 20 kW», sono sostituite dalle seguenti: «non superiore a 50 kW".».
      

    

    
      
        11.0.74
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34)
      

      
                  1. All'articolo 43, del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Il Fondo è finalizzato:
      

      
        a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
        b) all'acquisizione delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.75
      

      
        Trevisi, Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                  1. All'articolo 119 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, al comma 16-bis, al primo periodo, le parole: "200KW", sono sostituite con le seguenti: "1000KW".».
      

    

    
      
        11.0.76
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Misure di semplificazione a favore delle imprese agricole che producono legno)
      

      
                  1. Le imprese agricole di cui all'articolo 2135 c.c. e i proprietari forestali che immettono sul mercato esclusivamente legno o prodotti da esso derivati di propria produzione non sono tenuti ad iscriversi al registro di cui all'art. 4 del decreto legislativo 30 ottobre 2014, n. 178 e di cui al decreto ministeriale 9 febbraio 2021.».
      

    

    
      
        11.0.77
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Semplificazioni in materia di obblighi informativi delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 4 agosto 2017, n. 124, al comma 127, le parole: "10.000 euro", sono sostituite dalle seguenti: "50.000 euro".».
      

    

    
      
        11.0.78
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizione in materia di semplificazione)
      

      
                  1. Al fine di mitigare gli effetti negativi dei dazi e incrementare l'attrattività degli investimenti, per gli anni 2025 e 2026 i termini relativi a certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati, sono dimezzati a favore delle imprese e, ad esclusione dei procedimenti di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applica l'istituto del silenzio assenso. Le stazioni appaltanti prevedono, per le opere di cui al periodo precedente, l'applicazione di termini abbreviati di almeno un terzo.».
      

    

    
      
        11.0.79
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per l'uniformità delle condizioni di mercato nel settore farmaceutico)
      

      
                  1. Al fine di introdurre con urgenza misure di semplificazione volte a garantire condizioni uniformi di mercato agli operatori nonché a tutelare il diritto ad una adeguata informazione superando le disparità attualmente esistenti nell'accesso alla pubblicità tra titolari di medicinali identici, all'articolo 128 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole "di cui all'articolo 16, comma 1," sono sostituite dalle seguenti "di cui agli articoli 16, comma 1, e 20, comma 1,";
      

      
                  b) il comma 2 è soppresso."».
      

    

    
      
        11.0.80
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1. 3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      
        11.0.81
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 112/2017, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1.
      

      
                  3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      
        11.0.82
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 112/2017, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1.
      

      
                  3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.»
      

    

    
      
        11.0.83
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 112/2017, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere. La cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1.
      

      
                  3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.100/1
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, a
l comma 1, dopo le parole: «ha l'obiettivo di» aggiungere le seguenti: «promuovere recensioni trasparenti e affidabili e».
      

    

    
      
        12.100/2
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai sensi dell'articolo 3 del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni online sono definite illecite ove risultino non conformi al diritto dell'Unione o di qualunque Stato membro conforme con il diritto dell'Unione.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13
      

      
        (Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
      

      
                  1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.
      

      
                  2. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita, o un suo delegato, ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «la propria identità e».
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «quindici giorni», con le seguenti: «tre mesi»;
      

      
                  2) al comma 2, secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, decorsi due anni dalla data di fruizione del servizio o della prestazione da parte dell'autore della recensione o dalla data di adozione, successiva alla recensione, di misure idonee a modificare o superare le motivazioni che avevano dato luogo alla recensione medesima».
      

    

    
      
        13.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «quindici giorni», con le seguenti: «un anno».
      

    

    
      
        13.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 16 del Regolamento 2022/2065 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento DSA), in materia di meccanismi di segnalazione e azione, con particolare riferimento agli obblighi, e alle relative modalità procedurali e/o tecniche, dei prestatori di servizi di memorizzazione di informazioni, comprese le piattaforme online.»
      

    

    
      
        13.100/1
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Sostituire l'emendamento con il seguente:
      

      
                  «Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13
      

      
        (Requisiti di liceità delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
      

      
                  1. La recensione online è lecita se è rilasciata non oltre quindici giorni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da chi ha effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni, se risponde alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari. È illecita la recensione online attestata come verificata ove non proveniente da persona fisica che abbia effettivamente utilizzato il servizio o la prestazione.
      

      
                  2. Si presume autentica la recensione online corredata da evidenze del rilascio di documentazione fiscale.
      

      
                  3. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita o un suo delegato ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del Regolamento (UE) 2022/2065 le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1 e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore."».
      

    

    
      
        13.100/2
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore», con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà»;
      

      
                  c) sostituire la rubrica con il seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/3
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore» con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà»;
      

      
                  c) sostituire la rubrica con la seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/4
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con la seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/5
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con il seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/6
      

      
        Fregolent
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 1 con il seguente: «1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.».
      

    

    
      
        13.100/7
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 1 con il seguente: «1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, beneficio o altra utilità da parte del fornitore e dei suoi intermediari.».
      

    

    
      
        13.100/8
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole: "non oltre novanta giorni" con le seguenti: "non oltre sei mesi".
      

    

    
      
        13.100/9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole: "non oltre novanta giorni" con le seguenti: "non oltre un anno".
      

    

    
      
        13.100/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole: «novanta giorni», con le seguenti: «un anno».
      

    

    
      
        13.100/11
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai sensi dell'articolo 3 del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni online sono definite illegali ove risultino non conformi al diritto dell'Unione o di qualunque Stato membro conforme con il diritto dell'Unione.».
      

    

    
      
        13.100/12
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Il consumatore può rilasciare una recensione relativa al prodotto utilizzato, al servizio o alla prestazione di cui ha usufruito attraverso le modalità stabilite dalla piattaforma ospitante.».
      

    

    
      
        13.100/13
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Centinaio
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore.».
      

    

    
      
        13.100/14
      

      
        Fregolent
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore».
      

    

    
      
        13.100/15
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le parole da: «e quelle non più attuali», fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        13.100/16
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le parole da: "e quelle non più attuali" fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        13.100/17
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, a
l comma 2, sostituire le parole da: «e quelle» fino alla fine del comma, con le seguenti: «e nei casi in cui la recensione non sia più attuale in ragione di modifiche sostanziali intervenute rispetto ai fatti oggetto della valutazione.».
      

    

    
      
        13.100/18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: "e quelle non più attuali" con le seguenti: "e tutte quelle non più attuali".
      

    

    
      
        13.100/19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, comma 2, sopprimere le parole da: «in ragione della decorrenza», fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        13.100/20
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore» con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà».
      

    

    
      
        13.100/21
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Centinaio
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore», con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà».
      

    

    
      
        13.100/22
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore», con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà».
      

    

    
      
        13.100/23
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: "in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore" con le seguenti: "in ragione dell'adozione da parte della struttura di misure idonee a superare le motivazioni che hanno dato luogo alla recensione".
      

    

    
      
        13.100/24
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, a
l comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di» con le seguenti: «in ragione dell'adozione di misure idonee a superare le motivazioni che hanno dato luogo alla recensione sull'».
      

    

    
      
        13.100/25
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Nell'ambito delle attività di contrasto alle recensioni illecite è riconosciuta, a soggetti portatori di interessi specifici, quali associazioni rappresentative di categoria, la possibilità di ottenere il riconoscimento della qualifica di segnalatore attendibile, da parte dell'AGCOM, ai sensi dell'articolo 22 del Regolamento (UE) 2022/2065.».
      

    

    
      
        13.100/26
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2 aggiungere il seguente: «2-bis. Alla luce del divieto di cui all'articolo 8 del Regolamento UE 2022/2065, le disposizioni di cui ai commi precedenti non potranno in alcun caso comportare obblighi di monitoraggio a carico delle piattaforme online, né l'obbligo di implementare misure tecniche finalizzate alla verifica del rispetto di tali requisiti da parte degli utenti.».
      

    

    
      
        13.100/27
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Alla luce del divieto di cui all'articolo 8 del Regolamento UE 2022/2065, le disposizioni di cui ai commi precedenti non potranno in alcun caso comportare obblighi di monitoraggio a carico delle piattaforme online, né l'obbligo di implementare misure tecniche finalizzate alla verifica del rispetto di tali requisiti da parte degli utenti.»
      

    

    
      
        13.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-bis.
      

      
        (Segnalatori attendibili)
      

      
                  1. Le associazioni rappresentative delle imprese della ristorazione e delle strutture del settore turistico, ovvero i soggetti portatori di interessi specifici, stabiliti in Italia, che ne facciano richiesta, possono vedersi riconosciuta la qualifica di segnalatori attendibili dall'AGCOM, ove risultino in possesso dei requisiti, e secondo quanto previsto dal Regolamento di procedura per il riconoscimento della qualifica (delibera Agcom n. 283/24/CONS).
      

      
                  2.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 22 del REGOLAMENTO (UE) 2022/2065 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE.»
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.100/1
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        All'emendamento, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole "sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo" con le seguenti: "sono vietate le compravendite";
      

      
                  b) al primo periodo, sopprimere le parole "anche tra imprenditori e intermediari";
      

      
                  c) dopo il primo periodo, inserire il seguente: "Resta ferma la possibilità di trasferire la recensione tra le piattaforme digitali al fine di assicurare continuità informativa e coerenza nella rappresentazione dell'attività.".
      

    

    
      
        14.100/2
      

      
        Damiani
      

      
        All'emendamento, al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo, anche tra imprenditori e intermediari» con le seguenti: «sono vietate le compravendite» e dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Resta ferma la possibilità di trasferire la recensione tra le piattaforme digitali al fine di assicurare continuità informativa e coerenza nella rappresentazione dell'attività».
      

    

    
      
        14.100/3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: "l'acquisto e la cessione" con le seguenti: "l'acquisto, lo scambio e la cessione";
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", non espressamente dichiarati e chiaramente riconoscibili all'interno della recensione medesima";
      

      
                  c) dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis L'autorità della concorrenza e del mercato, sentita l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e il Ministero delle imprese e del Made in Italy, con proprio regolamento adotta apposite linee guida dirette alle imprese per l'adozione delle misure di trasparenza idonee ad assicurare il rispetto delle disposizioni di cui al comma 1.".
      

    

    
      
        14.100/4
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, al primo periodo, dopo le parole: «recensioni online», inserire la seguente: «false».
      

    

    
      
        14.100/5
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, al primo periodo, dopo le parole: «recensioni online», inserire la seguente: «false».
      

    

    
      
        14.100/6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono, altresì, vietati l'attribuzione a un prodotto o a un servizio di recensioni, formulate dai consumatori, riferite a un prodotto o un servizio differenti nonché la promozione e il condizionamento del contenuto delle recensioni mediante l'erogazione di incentivi.»
      

    

    
      
        14.100/7
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. È vietata la diffusione, attraverso piattaforme digitali e social media, di contenuti aventi finalità promozionale che non siano chiaramente riconoscibili come comunicazioni pubblicitarie, in conformità alle disposizioni del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.».
      

    

    
      
        14.100/8
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera bb-quater) è aggiunta la seguente: "bb-quinquies) promuovere o condizionare il contenuto di recensioni mediante l'erogazione di incentivi non espressamente dichiarati e chiaramente riconoscibili.".»
      

    

    
      
        14.100/9
      

      
        Paroli
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Chiunque vende o acquista consapevolmente recensioni false di prodotti, prestazioni o servizi offerti dalla categoria di imprese elencate all'articolo 12, comma 1, con l'intenzione di ingannare i consumatori e/o le piattaforme che ospitano recensioni, è punito con una multa da euro 5.000 a euro 50.000.»
      

    

    
      
        14.100/10
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Centinaio
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Chiunque vende o acquista consapevolmente recensioni false di prodotti, prestazioni o servizi offerti dalla categoria di imprese elencate all'articolo 12, comma 1, con l'intenzione di ingannare i consumatori e/o le piattaforme che ospitano recensioni, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con una multa da euro 5.000 a euro 50.000.».
      

    

    
      
        14.100/11
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Chiunque vende o acquista consapevolmente recensioni false di prodotti, prestazioni o servizi offerti dalla categoria di imprese elencate all'articolo 12, comma 1, con l'intenzione di ingannare i consumatori e/o le piattaforme che ospitano recensioni, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con una multa da euro 5.000 a euro 50.000.»
      

    

    
      
        14.0.1
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-bis.
      

      
                  1. E' fatto divieto ai soggetti tenuti alla acquisizione del codice identificativo nazionale di all'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145 convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191 di utilizzare in qualsiasi forma di comunicazione al pubblico, anche telematica, nonché nell'insegna, nella ragione e nella denominazione sociale, simboli parole e locuzioni, anche in lingua straniera, suscettibili di indurre confusione sulla legittimazione all'esercizio dell'attività, sulla classificazione, la categoria o l'indirizzo geografico della struttura turistico-ricettiva alberghiera o extralberghiera o dell'unità immobiliare concessa in locazione.
      

      
                  2. La violazione del divieto di cui al comma 1 è punita con la sanzione pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000, in relazione alle dimensioni della struttura o dell'immobile, per ciascuna struttura o unità immobiliare per la quale è stata accertata la violazione e con la sanzione dell'immediata cessazione della comunicazione al pubblico, nonché nell'insegna, nella ragione e nella denominazione sociale.
      

      
                  3. La sanzione di cui al comma 2 è altresì applicata ai soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare e ai soggetti che gestiscono portali telematici.
      

      
                  4. Alle funzioni di controllo e verifica e all'applicazione delle sanzioni amministrative di cui al comma 2 provvede il comune nel cui territorio è ubicata la struttura turistico-ricettiva alberghiera o extralberghiera o l'unità immobiliare concessa in locazione, attraverso gli organi di polizia locale, in conformità alle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. I relativi proventi sono incamerati dal medesimo comune e sono destinati a finanziare investimenti per politiche in materia di turismo.
      

      
                  5. All'articolo 23 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera i), è inserita la seguente: "i-bis) affermare, contrariamente al vero, o generare comunque l'impressione di essere legittimati all'esercizio dell'attività turistico ricettiva alberghiera o extralberghiera o indurre confusione sulla classificazione o sulla categoria o sull'indirizzo geografico di una struttura turistico-ricettiva o di un'unità immobiliare concessa in locazione;"».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Resta salva l'applicazione del regime previsto dall'articolo 45 del Regolamento 2022/2065 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento DSA).»
      

    

    
      
        15.100/1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo le parole: "Ministero del Turismo," inserire le seguenti: "le associazioni maggiormente rappresentative dei consumatori e le associazioni di categoria".
      

    

    
      
        15.100/2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo le parole: «del turismo», inserire le seguenti: «, nonché rappresentanti delle associazioni dei consumatori iscritte ai sensi dell'articolo 137 del Codice del Consumo, in possesso dei requisiti di rappresentatività nazionale».
      

    

    
      
        15.100/3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 3, dopo le parole: «settore turistico», inserire le seguenti: «, ovvero i soggetti portatori di interessi specifici,».
      

    

    
      
        15.100/4
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 3, dopo le parole: "Autorità per le garanzie nelle comunicazioni," inserire le seguenti: "nonché le associazioni dei consumatori riconosciute di cui all'articolo 137 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,".
      

    

    
      
        15.100/5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Resta salva l'applicazione del regime previsto dall'articolo 45 del Regolamento 2022/2065 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento DSA).»
      

    

    
      
        15.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.
      

      
        (Costituzione del Tavolo Tecnico per Permanente finalizzato al monitoraggio, segnalazione e contrasto delle recensioni false online su beni o servizi, nonché alla definizione delle linee guida in materia)
      

      
                  1.Presso l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) è istituito un Tavolo Tecnico Permanente finalizzato al monitoraggio, segnalazione e contrasto delle recensioni false online su beni o servizi, nonché alla definizione delle linee guida in materia, di seguito denominato "Tavolo".
      

      
                  2. Il Tavolo assicura la rappresentanza degli interessi dei consumatori e garantisce un meccanismo partecipato nella definizione delle regole di tutela.
      

      
                  3. Il Tavolo è composto da:
      

      
                  a) un rappresentante designato dall'AGCM, che lo coordina;
      

      
                  b) rappresentanti dell'AGCOM e dell'Autorità Garante per la privacy;
      

      
                  c) rappresentanti delle associazioni dei consumatori iscritte ai sensi dell'articolo?137 del Codice del Consumo, in possesso dei requisiti di rappresentatività nazionale;
      

      
                  4. Le associazioni partecipano a titolo non oneroso per la finanza pubblica.
      

      
                  5. Il Tavolo ha competenze consultive e di supporto, in particolare tese a:
      

      
                  a) presidiare l'attuazione del Dl PMI 2025 in materia di recensioni false;
      

      
                  b) contribuire alla redazione delle linee guida che orientano le piattaforme digitali sull'adozione di misure tecniche per la verifica dell'autenticità delle recensioni;
      

      
                  c) monitorare l'applicazione concreta delle misure da parte dei gestori;
      

      
                  d) elaborare procedure di segnalazione da parte di consumatori, esercenti e associazioni, nonché proporre miglioramenti;
      

      
                  e) segnalare tempestivamente all'AGCM e, se del caso, all'AGCOM, eventuali violazioni delle linee guida o richiami sanzionatori.
      

      
                  6. Il Tavolo si riunisce almeno ogni quattro mesi, o su convocazione straordinaria dell'AGCM o su richiesta motivata di una delle associazioni partecipanti.
      

      
                  7.Le decisioni e raccomandazioni sono formalizzate mediante verbale sintetico, pubblicato sul sito istituzionale dell'AGCM, con allegati tecnici di dettaglio.
      

      
                  8. Annualmente, l'AGCM redige e pubblica un Rapporto del Tavolo Tecnico, contenente:
      

      
                  a) numero e tipologia di segnalazioni ricevute;
      

      
                  b) verifiche svolte sulle piattaforme;
      

      
                  c) contributi e posizioni delle associazioni;
      

      
                  d) modifiche proposte e implementate;
      

      
                  e) valutazione dell'impatto sulla tutela dei consumatori.
      

      
                  Il rapporto viene trasmesso al Ministero dello Sviluppo Economico e reso disponibile sul portale AGCM.
      

      
                  Le segnalazioni raccolte attraverso il Tavolo vengono utilizzate come base per possibili provvedimenti sanzionatori nei confronti delle piattaforme non conformi.»
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        18.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per il finanziamento dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere il finanziamento dei progetti delle start-up innovative finalizzati alla creazione e sperimentazione di prototipi, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al finanziamento a fondo perduto di studi di fattibilità sui brevetti o sulle invenzioni messe a punto nei laboratori di ricerca iscritti nell'albo di cui all'articolo 18-bis al fine di aumentarne il grado di maturità tecnologica.
      

      
                  3. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al sostegno alla ricerca applicata e allo sviluppo di innovazione tramite il finanziamento a fondo perduto dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al potenziamento degli uffici di trasferimento tecnologico delle università, che possono a tal fine sottoscrivere accordi di partnership con le imprese attive nei settori strategici di interesse.

        5. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata all'istituzione, presso la Direzione generale per la politica industriale, l'innovazione e le PMI del Ministero delle imprese e del made in Italy, di un ufficio nazionale di trasferimento tecnologico, articolato in due o più macroaree settoriali, cui sono attribuite le seguenti funzioni:
      

      
                  1) impulso, indirizzo e coordinamento delle attività degli uffici di trasferimento tecnologico delle università e definizione degli obiettivi individuali e collettivi da conseguire nel breve, medio e lungo periodo;
      

      
                  2) scouting, mentoring e coaching di attività traslazionali dalla ricerca all'impresa;
      

      
                  3) individuazione di professionalità eleggibili finalizzate ai percorsi traslazionali;
      

      
                  4) raccolta delle conoscenze e monitoraggio del livello di maturità tecnologia raggiunto dai progetti di ricerca finanziati, nonché identificazione, di concerto con le grandi imprese di settore, delle esigenze insoddisfatte del mercato di riferimento.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti di cui ai commi 2, 3, e 4, tenendo conto della partecipazione degli uffici di trasferimento tecnologico delle università nelle fasi di progettazione e di monitoraggio degli studi di fattibilità.
      

      
                  7. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modalità di istituzione, organizzazione e funzionamento dell'ufficio nazionale di trasferimento tecnologico di cui al comma 5, nonché le macroaree settoriali in cui si articola il medesimo ufficio.
      

      
                  8. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        18.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Incentivi all'aggregazione)
      

      
                  1. Per i soggetti indicati dall'articolo 73, comma 1, lettera a), del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione o scissione, che coinvolgano start-up o PMI innovative effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2025, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
      

      
                  2. Nel caso di operazioni di conferimento di start-up o di PMI innovative effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2025, ai sensi dell'articolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti dai soggetti di cui al comma 1 a titolo di avviamento o di beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
      

      
                  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano qualora le imprese che partecipano alle operazioni ivi previste facciano parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione o controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile.
      

      
                  4. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è subordinata alla presentazione all'Agenzia delle entrate di un'istanza preventiva ai sensi dell'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, al fine di dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo.
      

      
                  5. La società risultante dall'aggregazione di cui al comma 1 che, nei primi quattro periodi d'imposta dall'effettuazione dell'operazione, pone in essere ulteriori operazioni straordinarie previste dal titolo III, capi III e IV del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 4 del presente articolo, decade dall'agevolazione, fatto salvo il diritto di interpello di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, ed è tenuta a versare le imposte dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi d'imposta precedenti, determinato senza tenere conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei commi 1 e 2. Sulle imposte di cui al periodo precedente non sono dovuti sanzioni e interessi.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per il sostegno all'accesso ai mercati regolamentati e l'acquisizione di società innovative costituite all'estero)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le start-up e le PMI innovative nelle operazioni di accesso nei mercati regolamentati e l'acquisizione di società innovative costituite all'estero, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy dell'economia e delle finanze è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota delle risorse del fondo di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui che costituisce tetto di spesa, è destinata al riconoscimento di un contributo sotto forma di credito di imposta, in favore delle imprese che acquisiscono start-up o PMI innovative costituite oltre i confini del territorio nazionale, in misura pari al 25 per cento delle spese sostenute per l'acquisizione, e comunque fino all'importo massimale di 1 milione di euro per ciascun beneficiario, a condizione che l'impresa acquirente garantisca il trasferimento e il mantenimento della sede fiscale e produttiva della società acquisita sul territorio nazionale per un periodo pari ad almeno cinque anni. Il credito d'imposta è utilizzabile, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei quattro periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  3. Una quota delle risorse del fondo di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui che costituisce tetto di spesa, è destinata al riconoscimento di un contributo sotto forma di credito di imposta, in misura pari al 50 per cento delle spese sostenute dalle start-up e PMI innovative per le attività funzionali all'ammissione e alla quotazione nei mercati regolamentati anche esteri, e comunque fino all'importo massimale di 500 mila euro per ciascun beneficiario, a condizione che tali imprese garantiscano l'insediamento o il mantenimento della sede fiscale e produttiva sul territorio nazionale per un periodo pari ad almeno cinque anni. Il credito d'imposta è utilizzabile, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei quattro periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 2 e al comma 3.
      

      
                  5. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.5
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up e PMI innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 225 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota pari a 125 milioni di euro annui a decorrere dal 2025 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il Venture Capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1, del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono, ovvero hanno investito nei tre anni precedenti, con prevalenza del 70 per cento, in start-up e piccole e medie imprese (PMI) innovative con sede in Italia.
      

      
                  3. Una quota pari a 80 milioni di euro annui a decorrere dal 2025 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato, volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti residenti e non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 500.000 euro per ogni progetto, a condizione che l'attività prevalente dell'impresa si svolga sul territorio nazionale per un periodo di almeno tre anni a decorrere dalla data di erogazione del finanziamento.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up e PMI innovative, alla concessione di contributi fino al 70 per cento della spesa sostenuta per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte dei soggetti iscritti nel Registro di cui all'articolo 18-bis.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti le modalità e i criteri ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 225 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        18.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per lo sviluppo di start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale costituite da giovani fino a 29 anni di età)
      

      
                  1. Per accrescere la competitività e la produttività del sistema economico, nonché per promuovere nuove iniziative imprenditoriali tra i giovani di età fino a 24 anni, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un Fondo per interventi volti a favorire lo sviluppo delle start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale costituite dai giovani di età non superiore a 29 anni, con una dotazione di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le misure di incentivazione nonché criteri e modalità di concessione delle medesime. La funzione di amministrazione vigilante è attribuita al Ministero dello sviluppo economico. Al Fondo possono affluire, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione alla spesa, contributi su base volontaria. Le modalità di contribuzione da parte di enti, associazioni, imprese o singoli cittadini sono definite dal regolamento di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Incentivi fiscali per le imprese che investono in Fondi di Venture Capital - FVC o che costituiscono Corporate Venture Capital - CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative)
      

      
                  1. Le imprese che investono in Fondi di Venture Capital - FVC - o in iniziative di Corporate Venture Capital - CVC - per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative possono dedurre l'85 per cento del valore dell'investimento nel periodo d'imposta alla data di costituzione del fondo e nei periodi d'imposta successivi.
      

      
                  2. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito di impresa e per gli esercenti arti e professioni il costo di acquisizione è maggiorato del 70 per cento, con esclusivo riferimento alla determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, relativo agli investimenti effettuati:
      

      
                  1) in beni materiali nuovi e in beni immateriali prodotti da start-up o da PMI innovative;
      

      
                  2) in beni immateriali acquisiti da start-up o da PMI innovative;
      

      
                  3) in progetti di innovazione aperta sviluppati in collaborazione con incubatori certificati, uffici di trasferimento tecnologico, enti pubblici di ricerca e università.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Istituzione dell'Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi)
      

      
                  1. Al fine di sostenere la ricerca applicata e lo sviluppo di innovazione, è istituito presso il Ministero dell'università e della ricerca, che lo gestisce e lo aggiorna, l'Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi, suddiviso per area di studio e pubblicamente consultabile sul sito internet del Ministero.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca sono stabiliti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i requisiti per l'iscrizione nell'Albo, le modalità di gestione e di aggiornamento dell'Albo medesimo.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.9
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        "Art. 18
      

      
        (Piani d'investimento dell'Inail per le start-up)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'innovazione tecnologica dei processi produttivi, accelerare gli investimenti mirati in sostenibilità del lavoro, promuovere ecosistemi della ricerca, innovazione e trasferimento nel settore della salute e sicurezza del lavoro, INAIL aggiorna i propri Piani di investimento entro il 1° maggio 2026, prevedendo, tra gli altri, i seguenti interventi:
      

      
                  a) sottoscrizione di quote di fondi comuni di investimento operanti per il rafforzamento o il riequilibrio della struttura finanziaria e patrimoniale di imprese start-up con sede in Italia che, adottando piani di sviluppo mirati alla realizzazione di beni e servizi destinati ad accrescere sicurezza e produttività, favoriscono processi di consolidamento industriale e occupazionale;
      

      
                  b) sottoscrizione di quote di fondi comuni di investimento dedicati all'attivazione di start-up innovative, di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221;
      

      
                  c) costituzione e partecipazione diretta a start-up di tipo societario finalizzate al trasferimento tecnologico e all'utilizzazione industriale dei risultati della ricerca in tema di dispositivi di protezione, soluzioni digitali e tecnologie della sicurezza.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.10
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Investimenti degli enti di previdenza obbligatoria e delle forme pensionistiche complementari)
      

      
                  1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare una somma minima dello 0,1 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in Fondi di Venture Capital - FVC, in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  2. Le somme destinate dagli enti di previdenza obbligatoria e dai fondi di previdenza complementare agli investimenti di cui al comma 1 possono essere dedotte fiscalmente per il 30 per cento del totale.
      

      
                  3. Per gli enti di previdenza obbligatoria e i fondi di previdenza complementare, le plusvalenze previste dall'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente ovvero per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business Angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che investano per almeno il 50 per cento in start-up o PMI innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile.
      

      
                  4. Per soggetti di cui al presente articolo, le minusvalenze realizzate derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business Angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e PMI innovative, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione, sono maggiorate, a fini fiscali, del 150 per cento.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.11
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Esenzione contributiva per gli imprenditori soci di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up e PMI innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il "Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative", con una dotazione finanziaria di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
      

      
                  2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in Fondi di Venture Capital - FVC, in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.13
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato da parte di start-up e di PMI innovative ed esenzione contributiva per gli imprenditori soci di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile, ai datori di lavoro privati titolari di start-up e PMI innovative, di fondi di Venture Capital - FVC, nonché di fondi promossi da incubatori certificati italiani o Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, che a decorrere dal 1° gennaio 2025 assumono lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuto, per un periodo di trentasei mesi, l'esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali complessivi a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di un importo pari a 8.060 euro su base annua. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. L'esonero di cui al comma 1 spetta ai datori di lavoro in caso di nuove assunzioni con riferimento ai soggetti che, alla data dell'assunzione incentivata ai sensi del medesimo comma, non siano stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo o con altro datore di lavoro. Non sono ostativi al riconoscimento dell'esonero gli eventuali periodi di apprendistato svolti presso un altro datore di lavoro e non proseguiti in rapporto a tempo indeterminato.
      

      
                  3. L'esonero di cui al comma 1 non spetta con riferimento a lavoratori per i quali il medesimo esonero sia già stato usufruito in relazione a una precedente assunzione a tempo indeterminato, nonché ai soggetti che detengono partecipazioni al momento dell'assunzione.
      

      
                  4. L'esonero di cui al comma 1 non è cumulabile con altri esoneri o agevolazioni contributivi previsti dalla normativa vigente.
      

      
                  5. Al fine di incentivare l'avvio di start-up e PMI innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il «Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative», con una dotazione finanziaria di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
      

      
                  6. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 5.
      

      
                  7. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Credito d'imposta per i costi di costituzione di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività per la redazione dell'atto costitutivo e i consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese. Il credito di imposta è riconosciuto fino a un massimo di 30.000 euro per ciascun beneficiario ed è utilizzabile, fino a un massimo di cinque periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  2. Ai fini di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 25 milioni euro annui a decorrere dal 2025, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta, nel rispetto delle modalità stabilite ai sensi del comma 3.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 1.
      

      
                  4. Agli oneri di cui al comma 2, pari a 25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di agevolare gli investimenti in start-up, non concorrono alla formazione del reddito imponibile:
      

      
                  1) le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up;
      

      
                  2) nella misura del 50 per cento, le minusvalenze realizzate relative a partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione;
      

      
                  3) nella misura dell'80 per cento, gli investimenti effettuati per l'acquisizione di start-up costituite sul territorio nazionale nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi;
      

      
                  4) nella misura del 90 per cento, gli investimenti effettuati, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi, per l'acquisizione di start-up sottoposte a procedura concorsuale ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, se l'acquirente assicura la continuazione del rapporto di lavoro dei dipendenti alle condizioni già in essere presso l'impresa acquisita.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "7-ter. A decorrere dall'anno 2025, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il Venture Capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
      

      
                  7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 5 milioni di euro per le persone fisiche e di 25 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo.".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "che investano prevalentemente in start-up innovative" sono inserite le seguenti: "o altre società che investano prevalentemente in start-up innovative, direttamente o tramite OICR.";
      

      
                  b) al comma 4, dopo le parole: "o altre società che investano prevalentemente in start-up innovative" sono inserite le seguenti: ", direttamente o tramite OICR.".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.18
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la detrazione di cui all'articolo 29 spetta nella misura del 50 per cento della somma investita.";
      

      
                  b) al comma 3, le parole: "di euro 100.000" sono sostituite dalle seguenti: "di euro 250.000".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.19
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. La detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ovvero dell'articolo 4, comma 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, relativa agli investimenti effettuati in start-up innovative e in PMI innovative, qualora vengano effettuati tramite sottoscrizione di accordi di quasi-equity in forma di investimento in convertendo, con conferimento nello stato patrimoniale della start-up innovativa o PMI innovativa, può essere riconosciuta al contribuente nell'anno fiscale in cui è effettuato il versamento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al beneficio di cui al comma 1.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Per gli investimenti effettuati in start-up innovative e in PMI innovative per i quali è riconosciuta una detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ovvero dell'articolo 4, comma 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, qualora vengano effettuati tramite sottoscrizione di accordi di quasi-equity in forma di investimento in convertendo, con conferimento nello stato patrimoniale della start-up innovativa o PMI innovativa, la detrazione d'imposta è riconosciuta nell'anno fiscale in cui è effettuato il versamento.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al comma 7-bis, le parole: "30 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento".
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione con riferimento agli investimenti effettuati a decorrere dal rilascio dell'autorizzazione della Commissione europea, secondo le procedure previste dall'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.22
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a, inserire la seguente: «a-bis) revisione della normativa con riguardo alla ridefinizione dei requisiti per l'accesso alla qualifica di PMI innovativa, al fine di includere anche le micro e piccole imprese che dimostrano elevato potenziale innovativo in ambiti diversi da quelli brevettuali o strettamente tecnologici, con particolare riferimento all'innovazione nei processi produttivi, nella logistica, nella digitalizzazione dei canali commerciali e nella sostenibilità ambientale.»
      

    

    
      
        18.23
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.24
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.25
      

      
        Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.26
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.27
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.28
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.29
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  «, nonché per assicurare che ogni misura a sostegno delle PMI garantisca la salvaguardia dei diritti del lavoro e dei contratti nazionali, la condizionalità sociale e occupazionale per l'accesso agli incentivi, il coinvolgimento delle rappresentanze sindacali, l'equità territoriale e una particolare considerazione delle microimprese».
      

    

    
      
        18.30
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera e) aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.»
      

    

    
      
        18.31
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, lett. e) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.».
      

    

    
      
        18.32
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, lettera e) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.»
      

    

    
      
        18.33
      

      
        Murelli, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Al comma 1, lettera e) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.»
      

    

    
      
        18.34
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, con particolare riferimento all'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                  «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.35
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.36
      

      
        Ancorotti, Maffoni
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: "e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;";
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: "4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.".
      

    

    
      
        18.37
      

      
        Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.38
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start-up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi, suddiviso per area di studio e pubblicamente consultabile sul sito internet del Ministero dell'università e della ricerca, al fine di sostenere la ricerca applicata e lo sviluppo di innovazione.»
      

    

    
      
        18.40
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la tutela giuridica della proprietà industriale e intellettuale registrata dalla PMI, con il fine di sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale, azioni contro contraffazione e imitazione in Italia e all'estero, nonché meccanismi di monitoraggio per contrastare l'uso improprio dei brevetti.»
      

    

    
      
        18.41
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) introduzione di agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato con contratto di lavoro subordinato di lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età da parte di start-up e di PMI innovative, al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile.»
      

    

    
      
        18.42
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) introduzione di un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività per la redazione dell'atto costitutivo e i consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese, al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative.»
      

    

    
      
        18.43
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa, cui possono iscriversi enti pubblici e privati di ricerca, università, laboratori specializzati nella valutazione della fattibilità di una tecnologia ovvero del concept di prodotto, organizzazioni di ricerca clinica di cui al decreto del Ministero della salute del 15 novembre 2011, nonché qualsiasi altro ente dotato delle competenze e delle strutture necessarie a fornire servizi di supporto e consulenza alle start-up e PMI innovative.»
      

    

    
      
        18.44
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).»
      

    

    
      
        18.45
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.»
      

    

    
      
        18.46
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        


         Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.».
      

    

    
      
        18.47
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.»
      

    

    
      
        18.48
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo, al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione stabile, forme di esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro che assumono con contratti di lavoro subordinato;».
      

    

    
      
        18.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo, al fine di supportare i processi di innovazione, agevolazioni per le spese sostenute in servizi di consulenza per la brevettazione;».
      

    

    
      
        18.50
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo forme di flessibilità nei requisiti di accesso, al fine di riconoscere e tutelare le specificità settoriali e i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione.».
      

    

    
      
        18.51
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dell'università e della ricerca» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e».
      

    

    
      
        18.52
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dell'università e della ricerca» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e».
      

    

    
      
        18.53
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dell'università e della ricerca» aggiungere le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e».
      

    

    
      
        18.54
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. All'articolo 26, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché la disciplina sugli indici sintetici di affidabilità di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.55
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 4, con i seguenti:
      

      
                  «4. Allo scopo di supportare la valorizzazione del processo di innovazione delle start-up innovative di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro annui, per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, da ripartire per le seguenti finalità:
      

      
                  a) 8 milioni di euro annui, per le finalità di cui all'articolo 32, comma 7, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 (Voucher 3I - Investire in innovazione);
      

      
                  b) 12 milioni di euro annui per il sostegno alla spesa per i servizi di consulenza e servizi equivalenti utilizzati esclusivamente ai fini del progetto, diversi da quelli di cui alla lettera a).
      

      
                  4-bis. Gli interventi di sostegno agli investimenti cui alla lettera b) del comma 4 sono definiti con apposito decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, nel rispetto delle condizioni previste dal regolamento di esenzione e ai sensi degli articoli 25 o 28 ovvero delle altre disposizioni del predetto regolamento eventualmente applicabili. Gli interventi possono essere attuati, altresì, nel rispetto dei massimali e delle condizioni previste dal regolamento "de minimis" ovvero sulla base degli orientamenti della Commissione europea tempo per tempo vigenti in materia di aiuti di Stato.
      

      
                  4-ter. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 20 milioni di euro annui, per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.56
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 4, con i seguenti:
      

      
                  «4. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione stabile, ai datori di lavoro di start up innovative e PMI innovative, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono lavoratori con contratto di lavoro subordinato, è riconosciuto, per un periodo massimo di trentasei mesi, l'esonero dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nel limite massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  4-bis. Al fine di incentivare le iniziative di cui al comma 4, per il periodo di applicazione dell'esonero contributivo di cui al precedente comma, in deroga a quanto previsto dall'articolo 51, comma 3, prima parte del terzo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non concorrono a formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori dipendenti nonché le somme erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per lo svolgimento della prestazione lavorativa entro il limite complessivo di euro 3.000.
      

      
                  4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis".
      

      
                  4-quater Agli oneri derivanti dai commi 4 e 4-bis, nel limite di 15 milioni di euro per gli anni 2025, 2026 e 2027 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.57
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 4, con il seguente:
      

      
                  «4. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2025, alle start-up innovative di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e PMI innovative di cui all'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, il credito d'imposta per l'assunzione di personale qualificato da impiegare in attività di ricerca e sviluppo è riconosciuto nella misura del 50 per cento del costo aziendale sostenuto per le assunzioni. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025. Ai relativi oneri derivanti si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.1
      

      
        Manca, Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'ulteriore sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Una quota pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il venture capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono unicamente in start-up innovative ubicate in Italia.
      

      
                  3. Una quota pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di:
      

      
                  a) finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 250.000 euro per ogni progetto;
      

      
                  b) cofinanziamenti fino al 50 per cento delle iniziative di promozione fieristica degli enti territoriali in materia di start-up innovative, anche in collaborazione con soggetti internazionali.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up innovative, alla concessione di contributi a fondo perduto, in forma di voucher, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte di amministratori delegati, direttori finanziari, direttori generali, responsabili del marketing e manager.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
      

      
        «Art. 18-ter

      

      
        (Agevolazioni all'investimento)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "7-ter. A decorrere dall'anno 2023, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il venture capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e piccole e medie imprese innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
      

      
                  7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 1,5 milioni di euro per le persone fisiche e di 5 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo.".
      

      
                  2. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in FVC, in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  3. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività, fino a un massimo di 10.000 euro, per la redazione dell'atto costitutivo e per i servizi di resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese. Ai fini di cui al presente comma, è autorizzata la spesa di 10 milioni euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy , di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al presente comma.
      

      
        «Art. 18-quater

      

      
        (Incentivi per lo sviluppo delle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa)
      

      
                  1. Alle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa è consentito l'accesso ai contributi di cui all'articolo 18-bis, comma 4, della presente legge, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza, servizi e accompagnamento manageriale resi dalle società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui all'articolo 18-ter, commi 1 e 2, della presente legge si applicano anche agli investimenti realizzati nel capitale sociale di società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e di cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa.
      

      
                  3. Tra gli investitori e i soggetti cui si applicano le disposizioni di cui agli articoli 18-bis e 18-ter della presente legge sono ricomprese le società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49.
      

      
                  4. Alle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa si applicano le disposizioni di cui all'articolo 18-quater, comma 3, per i medesimi servizi qualora gli stessi siano resi dalle società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49.
      

      
                  5. Alle società cooperative costituite da lavoratori provenienti da imprese in crisi o da imprese i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o in affitto, ai lavoratori medesimi nei casi di assenza di passaggio generazionale è riconosciuto, a decorrere, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data di avvio dell'attività, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 8.000 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche dipendente.».
      

    

    
      
        18.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Istituzione del Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa, di seguito denominato "Registro".
      

      
                  2. Il Registro è gestito dalla Direzione generale per la politica industriale, l'innovazione e le PMI del Ministero delle imprese e del made in Italy.
      

      
                  3. Al Registro possono iscriversi enti pubblici e privati di ricerca, università, laboratori specializzati nella valutazione della fattibilità di una tecnologia ovvero del concept di prodotto, organizzazioni di ricerca clinica di cui al decreto del Ministero della salute del 15 novembre 2011, nonché qualsiasi altro ente dotato delle competenze e delle strutture necessarie a fornire servizi di supporto e consulenza alle start-up e PMI innovative.
      

      
                  4. Con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle imprese e del made in Italy definisce le modalità e i requisiti necessari per l'iscrizione nel Registro.
      

      
                  5. Dall'attuazione del Registro di cui al presente articolo, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Voucher intelligenza artificiale)
      

      
                  1. Al fine di supportare le micro, piccole e medie imprese nell'implementazione e nella gestione di soluzioni di intelligenza artificiale e incrementarne la competitività, per ciascuno degli anni 2025 e 2026, è concesso un contributo a fondo perduto, tramite Voucher di importo non superiore a 10.000 euro, conformemente al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore («de minimis»), in favore delle predette imprese per le spese in consulenze nel campo dell'intelligenza artificiale dirette alla pianificazione di strategie personalizzate e per ottimizzarne i processi. I voucher possono altresì finanziare la formazione qualificata, nel campo AI del personale delle micro, piccole e medie imprese.
      

      
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico 23 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 novembre 2014, n. 269.
      

      
                  3. I contributi di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.4
      

      
        Bergesio
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di start-up innovative)
      

      
                  1. Per gli investimenti effettuati nel corso dell'anno 2025 in favore di start-up innovative, ai fini del riconoscimento dell'incentivo in capo al soggetto investitore, l'impresa beneficiaria può presentare l'istanza anche successivamente all'investimento entro il 30 giugno 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 5 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        18.0.5
      

      
        Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo 18, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di start-up innovative)
      

      
                  1. Per gli investimenti effettuati nel corso dell'anno 2025 in favore di start-up innovative, ai fini del riconoscimento dell'incentivo in capo al soggetto investitore, l'impresa beneficiaria può presentare l'istanza anche successivamente all'investimento entro il 30 giugno 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.6
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di imprenditoria femminile innovativa)
      

      
                  1. Al Fondo di sostegno al venture capital, istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 209, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono assegnate risorse aggiuntive pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 finalizzate a sostenere investimenti nel capitale di rischio per progetti di imprenditoria femminile a elevata innovazione ovvero a contenuto di innovazione tecnologica, che prevedono il rientro dell'investimento iniziale esclusivamente nel lungo periodo, realizzati entro i confini del territorio nazionale da società il cui capitale è detenuto in maggioranza da donne. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri di individuazione e selezione, nonché le modalità per l'assegnazione dei finanziamenti ai progetti imprenditoriale.
      

      
                  2 Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.8
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        18.0.9
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l' Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Modalità per l'acquisto della qualifica di piccola e media impresa ovvero di start-up innovativa)
      

      
                  1. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità per l'acquisto della qualifica di "piccola e media impresa innovativa" ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, ovvero di "start-up innovativa" ai sensi dell'articolo 29 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, da parte di un'impresa sociale costituita ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112.».
      

    

    
      
        18.0.11
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Misure per la promozione di tecnologie innovative per la produzione alimentare)
      

      
                  1. Con la finalità di favorire la promozione della sostenibilità delle produzioni alimentari, della qualità e della compatibilità ambientale dei processi produttivi nonché del benessere animale, è concesso, per l'anno 2025, un contributo, nel limite di spesa complessivo di 20 milioni di euro, a favore dei produttori di alimenti che investono in moderni sistemi di produzione alimentare, basati su tecnologie a basso impatto ambientale e su una gestione eco-compatibile della risorsa idrica e del suolo.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.12
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Disposizione per la ricerca e l'innovazione nel settore olivicolo)
      

      
                  1. Al fine di migliorare le tecniche di produzione sostenibili, anche attraverso l'impiego di modelli basati sull'intelligenza artificiale, sviluppare nuovi metodi per l'analisi della qualità e incentivare gli studi sulle varietà di olivo resistenti a malattie e parassiti, nello stato di previsione del Ministero dall'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il fondo per la ricerca e l'innovazione nel settore olivicolo, con una dotazione pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 19
    

    
      
        19.1
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5 dopo le parole: "in raccordo con le regioni" sono inserite le seguenti: "anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).".»
      

    

    
      
        19.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5, dopo le parole: "in raccordo con le regioni", sono inserite le seguenti: «anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks", di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale, ed ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).»
      

    

    
      
        19.3
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5 dopo le parole: "in raccordo con le regioni" sono inserite le seguenti: ", anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).".»
      

      
             Conseguentemente, al comma 5, l'ultimo periodo è soppresso.
      

    

    
      
        19.4
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5 dopo le parole: "in raccordo con le regioni" sono inserite le seguenti: "anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).»
      

    

    
      
        19.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo parole: «al comma 5,» inserire le seguenti: "dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Al tavolo permanente partecipa altresì lo SME Envoy italiano, quale inviato italiano per le Piccole e Medie Imprese, con ruolo di interfaccia con la rete europea degli SME Envoy coordinato dalla Commissione europea." e».
      

    

    
      
        19.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) dopo le parole: "anche con l'avvalimento di esperti di settore", inserire le seguenti: "e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,";
      

      
                  2) aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.".
      

    

    
      
        19.7
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «anche con l'avvalimento di esperti di settore», aggiungere le seguenti: «e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.»
      

    

    
      
        19.8
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) dopo le parole: «anche con l'avvalimento di esperti di settore», inserire le seguenti: «e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,»;
      

      
                  2) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.».
      

    

    
      
        19.9
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: "anche con l'avvalimento di esperti di settore," inserire le seguenti: "e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4";
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.".
      

    

    
      
        19.10
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «anche con l'avvalimento di esperti di settore» aggiungere le seguenti: «e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.».
      

    

    
      
        19.0.1
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Oggetto e finalità)
      

      
                  1. Al fine di favorire la crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile delle filiere produttive della moda, e prevenire la violazione delle disposizioni in materia di tutela del lavoro, nonché al fine di garantire la piena tracciabilità delle filiere, è istituito, ai sensi del presente capo, un regime di certificazione unica di conformità delle filiere produttive della moda e sono definiti i principi che devono essere applicati nella gestione e nel controllo delle stesse filiere.
      

      
                  2. Le disposizioni della presente capo si applicano alle società capofila, ai fornitori di filiera e ai subfornitori di filiera, come definiti dal presente capo.».
      

      
             Conseguentemente, dopo il capo V, aggiungere il seguente:
      

      
                  «CAPO VI
      

      
                  CERTIFICAZIONE UNICA DI CONFORMITA' DELLE FILIERE DELLA MODA»
      

    

    
      
        19.0.2
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Definizioni)
      

      
                  1. Ai fini del presente capo si intendono per:
      

      
                  a) "filiera della moda": la società capofila e le imprese di filiera legate da rapporti contrattuali e sub contrattuali finalizzati alla realizzazione di prodotti o servizi nel settore moda, incluse le fasi di progettazione, campionatura, produzione, trasformazione del tessile, dell'abbigliamento, della pelletteria e della calzatura, inclusi i relativi accessori;
      

      
                  b) "società capofila": la società a capo di una filiera della moda, ivi incluso l'eventuale concessionario del marchio in licenza - avente sede legale e/o una o più sedi produttive sul territorio della Repubblica Italiana - che incarica le imprese di filiera di fornire:
      

      
                  1) prodotti finiti destinati alla vendita;
      

      
                  2) lavorazioni su prodotti finiti destinati alla vendita o lavorazioni intermedie;
      

      
                  3) prodotti di campionatura per la realizzazione di collezioni;
      

      
                  c) "impresa di filiera": l'impresa che presenta congiuntamente i seguenti requisiti:
      

      
                  1) ha sede legale o una unità produttiva sul territorio della Repubblica Italiana; 
      

      
                  2) partecipa - in forza di contratto di appalto, subappalto, fornitura, subfornitura, contratto d'opera corrente con una società capofila - alle fasi della produzione e trasformazione di beni e prodotti rientranti nei settori tessile, dell'abbigliamento, calzaturiero, della pelletteria, con esclusione:
      

      
                  a) della lavorazione e fornitura delle materie prime, ivi incluso il tessuto, il pellame e il filato; 
      

      
                  b) della lavorazione e fornitura di accessori a catalogo senza componenti di personalizzazione.
      

      
                  d) "subfornitore di filiera": l'impresa che presenta i requisiti di cui alla lettera c) che è parte di un contratto di subfornitura con una impresa della filiera.».
      

    

    
      
        19.0.3
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Certificazione unica di conformità delle filiere della moda)
      

      
                  1. La filiera può ottenere la certificazione unica di conformità se soddisfa i seguenti requisiti:
      

      
                  a) l'impresa capofila e le imprese di filiera hanno adempiuto agli obblighi di cui al presente capo;
      

      
                  b) i titolari o amministratori non hanno riportato, negli ultimi cinque anni, condanne penali, anche non definitive, per violazioni della normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti contro la pubblica amministrazione, contro l'incolumità pubblica, contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio e in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, nonché per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale;
      

      
                  c) l'impresa capofila o le imprese di filiera non sono state destinatarie negli ultimi tre anni di sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni in materia di lavoro e legislazione sociale di importo complessivamente superiore al 4 per cento del fatturato annuale;
      

      
                  d) l'impresa capofila e le imprese di filiera sono in regola con il versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi.
      

      
                  2. La certificazione unica di conformità ha un periodo di validità di un anno e può essere rilasciata dai soggetti abilitati alla revisione legale ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.
      

      
                  3.I soggetti certificatori di cui al comma 2 verificano la sussistenza dei requisiti di cui al presente capo, operando anche accessi, ispezioni e audit nei luoghi di produzione. Gli stessi deliberano sull'istanza di certificazione entro sessanta giorni dalla sua presentazione. Il termine può essere sospeso, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l'acquisizione di informazioni o di certificazioni mancanti nell'istanza.
      

      
                  4. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un registro nel quale sono annotate le certificazioni rilasciate. Unitamente alla richiesta di annotazione, il soggetto certificatore trasmette gli atti in base ai quali ha rilascio il certificato unico.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'interno e dell'economia e delle finanze sono dettate specifiche disposizioni per la richiesta e il rilascio della certificazione unica di conformità, per le modalità di verifica e monitoraggio del mantenimento dei requisiti, per la eventuale revoca della certificazione e per la determinazione dei costi di istruttoria e rilascio della certificazione da parte dei soggetti di cui al comma 2, che gravano comunque sull'istante nel rispetto del criteri di proporzionalità e di quanto previsto dagli accordi di cui al comma 6 ove previsti, nonché per l'istituzione e le modalità di annotazione del registro di cui al comma 4.
      

      
                  6. Con accordi collettivi tra le associazioni di categoria possono essere definite le modalità attraverso le quali le società capofila contribuiscono ai costi sopportati dalle imprese di filiera per ottenere e mantenere la certificazione unica.».
      

    

    
      
        19.0.4
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Oneri delle società capofila e delle imprese di filiera)
      

      
                  1. Le società capofila che acquistano beni o servizi da fornitori di filiera:
      

      
                  a) tengono e aggiornano con cadenza almeno semestrale una anagrafica dei fornitori di filiera;
      

      
                  b) adottano le linee guida in materia di qualificazione e accreditamento, selezione, valutazione e monitoraggio dei fornitori di filiera definite dalle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e approvate dal Ministero delle imprese e del made in Italy.
      

      
                  c) prevedono, nei contratti con le imprese di filiera specifici impegni a carico dei medesimi volti a garantire il rispetto, anche da parte dei subfornitori di filiera, della disciplina giuslavoristica, fiscale, previdenziale e di salute e sicurezza del lavoro, compresa l'applicazione del contratto collettivo nazionale applicabile al settore, sottoscritto dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative;
      

      
                  d) all'atto della conclusione del primo contratto con l'impresa di filiera, acquisiscono dai medesimi la seguente documentazione aggiornata: certificato di iscrizione al registro delle imprese e visura camerale; autocertificazione del possesso dei requisiti di idoneità tecnico-professionale di cui all'articolo 26, comma 1, lettera a), numero 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008 n. 81; documento unico di regolarità contributiva; documento unico di regolarità fiscale; eventuale ulteriore documentazione utile alle verifiche del rispetto degli obblighi di cui alla lettera c) del presente comma;
      

      
                  e) richiedono ai fornitori di filiera un aggiornamento della documentazione di cui alla lettera d) del presente comma, alle relative scadenze di legge ovvero, in mancanza, ogni due anni.
      

      
                  2. In aggiunta agli adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo, le società capofila adottano un modello di organizzazione, gestione e controllo, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire, tra l'altro, il reato di cui agli articoli 603-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale.
      

      
                  3. Le imprese della filiera devono osservare nei confronti dei propri subfornitori le seguenti tutele contrattuali minime:
      

      
                  a) stipula di un contratto di subfornitura o appalto o subappalto contenente tutti gli elementi essenziali della fornitura, ivi incluso l'eventuale prezzo per unità temporale di riferimento;
      

      
                  b) indicazione precisa degli adempimenti contrattuali essenziali, con previsione espressa della risoluzione del contratto in caso di inadempimento;
      

      
                  c) previsione di misure correttive in caso di omissioni, ritardi o inesattezze nell'esecuzione delle prestazioni, finalizzate al ripristino delle condizioni di legalità;
      

      
                  d) obbligo di inserire nei contratti di cui alla lettera a)  una clausola che richieda l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di riferimento del settore dell'industria e dell'artigianato della moda, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ferma l'applicabilità di accordi sindacali a livello aziendale che prevedano trattamenti, anche economici, complessivamente non peggiorativi, anche nei confronti delle imprese terziste che affidino a terzi, in tutto o in parte, la lavorazione dei prodotti del committente principale.».
      

    

    
      
        19.0.5
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Filiera della moda certificata)
      

      
                  1. Le imprese di filiera e la società capofila che hanno ottenuto la certificazione unica di conformità possono utilizzare, nella propria attività promozionale, la dizione "Filiera della moda certificata". A tutti gli altri soggetti è vietato l'uso della suddetta dizione o di altre dizioni che possono generare confusione con essa. L'utilizzo abusivo della suddetta dizione è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra un minimo di 10.000 e un massimo di 50.000 euro. La sanzione è applicata dall'Autorità garante per la concorrenza e il mercato.».
      

    

    
      
        19.0.6
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Misure correttive)
      

      
                  1. Per le imprese di filiera e l'impresa capofila che hanno ottenuto la certificazione unica di conformità si applicano le disposizioni speciali di cui ai seguenti commi.
      

      
                  2. Prima di applicare le misure previste dall'articolo 34 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, il Tribunale competente assegna all'impresa di filiera, anche se capofila, un termine non inferiore a sessanta giorni per adottare le misure correttive individuate dal Tribunale stesso.  Le misure di cui all'articolo 34 sono applicate solo in caso di mancata adozione delle misure correttive nel termine assegnato e comunque con provvedimento motivato che tiene conto della violazione degli obblighi di cui all'articolo 19-bis o dell'assenza dei requisiti di cui all'articolo 19-bis della presente legge, ovvero degli eventuali errori commessi dal soggetto certificatore nel rilasciare la certificazione.
      

      
                  3. Laddove la richiesta di applicazione della misura riguarda la società capofila e si basa esclusivamente sulla presenza di legami economici e contrattuali con imprese della filiera amministrate o riconducibili a persone nei confronti delle quali è stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione personale o patrimoniale previste dagli articoli 6 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti richiamati all'art. 34, comma 1, del predetto decreto legislativo, le misure previste dall'articolo 34 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si applicano se l'impresa capofila ha cessato i rapporti contrattuali con l'impresa di filiera interessata.
      

      
                  4. Le disposizioni dei precedenti commi si applicano per i procedimenti instaurati successivamente all'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        19.0.7
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di visti e permessi per investimenti)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 26, dopo il comma 7-bis, è aggiunto il seguente: "7-ter. Il visto per lavoro autonomo per cittadini stranieri che rivestano la carica di presidente, membro del Consiglio di amministrazione, amministratore delegato, in una società per azioni o in una società in accomandita per azioni, italiana o estera, con sede operativa in Italia, non è soggetto a quote e può essere ottenuto senza limiti temporali rispetto alla data di inizio attività della società, qualora il capitale della stessa superi il valore di 1 milione di euro";
      

      
                  b) all'articolo 26-bis, dopo il comma 9, è aggiunto il seguente: "9-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano agli stranieri che hanno effettuato investimenti nei sei mesi precedenti alla richiesta di nulla osta, nonché agli stranieri che intendono effettuare, in nome proprio o per conto della persona giuridica che legalmente rappresentano attività finalizzate ad investimenti di particolare rilevanza strategica, aventi le caratteristiche di cui all'articolo 30 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n. 91".».
      

      
             Conseguentemente, dopo il capo V, aggiungere il seguente:
      

      
                  «CAPO VI
      

      
                  (DESTINAZIONE ITALIA)»
      

    

    
      
        19.0.8
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Misure in favore dei centri urbani di medie dimensioni)
      

      
                  1. All'articolo 24-ter, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "20.000 abitanti" sono sostituite dalle seguenti: "60.000 abitanti"».
      

    

    
      
        19.0.9
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 13 giugno 2025, n. 89, in materia di obblighi assicurativi)
      

      
                  1. Al comma 5 dell'articolo 21 della legge 13 giugno 2025, n. 89, le parole: "ed è tenuto a risarcire il danno anche se derivato da dolo dell'operatore o dei suoi dipendenti e preposti, purché questi abbiano agito nell'esercizio delle loro funzioni e nei limiti delle loro attribuzioni" sono soppresse.».
      

    

    
      
        19.0.10
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis

      

      
        (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle piccole e medie imprese sul territorio nazionale ed ampliarne e consolidarne l´impegno in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle imprese per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge al 31 dicembre 2025. Il credito d'imposta è riconosciuto fino all'esaurimento dell'importo massimo di 3 milioni di euro, che costituisce limite di spesa.
      

      
                  2. Per la finalità di cui al comma 1, nello stato di previsione del Ministero delle Imprese e del made in Italy è istituito un fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per l'anno 2025. Con decreto del Ministero delle Imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        19.0.11
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis

      

      
        (Delega al Governo per la promozione delle PMI nei territori montani e nei borghi storici)
      

      
                  1.Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese operanti nelle aree interne, montane e nei borghi di particolare pregio storico, culturale o ambientale.
      

      
                  2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) prevedere agevolazioni fiscali e contributive per le micro, piccole e medie imprese insediate nei territori di cui al comma 1;
      

      
                  b) prevedere l'istituzione di fondi per contributi a fondo perduto destinati all'apertura di nuove attività agricole, artigiane e commerciali;
      

      
                  c) prevedere la promozione di programmi di formazione professionale per lavoratori e imprenditori locali;
      

      
                  d) prevedere misure di sostegno alla digitalizzazione, all'efficientamento energetico e all'internazionalizzazione;
      

      
                  e) prevedere l'attribuzione di poteri regolamentari rafforzati ai comuni per la tutela dell'identità culturale e commerciale dei centri storici;
      

      
                  f) prevedere l'adozione di regolamenti comunali per la classificazione e certificazione delle attività artigianali e commerciali di qualità;
      

      
                  g) prevedere la definizione di criteri oggettivi per la regolamentazione delle nuove aperture in relazione alla vocazione turistica, al tessuto urbano e alla sostenibilità locale.».
      

    

    
      
        19.0.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Delega al Governo per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese nelle aree interne e montane)
      

      
                  1.Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese nelle aree interne e montane, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) introduzione di un regime fiscale agevolato o di sgravi fiscali per le micro, piccole e medie imprese operanti nelle aree interne e montane;
      

      
                  b) servizi di informazione e accompagnamento nei processi di digitalizzazione e di efficientamento energetico;
      

      
                  c) promozione di programmi di formazione professionale e sviluppo delle competenze per i lavoratori dipendenti delle PMI e gli imprenditori locali;
      

      
                  d) contributi a fondo perduto per l'apertura di nuove pmi agricole, artigiane e commerciali;
      

      
                  e) supporto alla diffusione dell'internazionalizzazione;
      

      
                  f) promozione di reti di sviluppo territoriale integrato attraverso la collaborazione tra enti locali, imprese, istituzioni e organizzazioni della società civile, al fine di identificare e valorizzare le risorse e le potenzialità specifiche di ciascuna area.
      

      
                  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
      

      
                  3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
      

      
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        19.0.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Delega al Governo per la valorizzazione delle attività commerciali e artigiane nei centri storici e nei borghi di particolare pregio)
      

      
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la valorizzazione delle attività commerciali e artigiane nei centri storici e nei borghi di particolare pregio, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) previsione di percorsi di formazione mirati e obbligatori riconosciuti dalla Regione finalizzati ad ottenere una licenza certificata per l'apertura di nuove attività;
      

      
                  b) emanazione di regolamenti recanti una disciplina specifica a tutela del territorio al fine di proteggere e conservare il relativo patrimonio naturalistico, artistico e culturale, sulla base dei modelli di regolamento Unesco a tutela del territorio, con l'obiettivo di fornire un quadro normativo e metodologico per la pianificazione di sviluppo imprenditoriale in conformità con i principi di sviluppo sostenibile e di tutela dell'ambiente;
      

      
                  2) previsione della distinzione tra attività artigianali e commerciali, distinguendo ulteriormente queste ultime tra settore alimentare e non alimentare;
      

      
                  d) previsione di criteri ponderati e puntuali per la definizione di limiti alle nuove aperture che non siano lesivi della leale concorrenza;
      

      
                  e) previsione di interventi a sostegno dell'ampliamento delle attività di export e internazionalizzazione.
      

      
                  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
      

      
                  3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
      

      
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        19.0.14
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
         (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                   1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle PMI sul territorio nazionale ed ampliare e consolidare l´impegno delle PMI in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle imprese per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge al 31 dicembre 2025. Il credito d'imposta è riconosciuto fino all'esaurimento dell'importo massimo di 3 milioni di euro, che costituisce limite di spesa.
      

      
                  2. Per la finalità di cui al comma 1, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per l'anno 2025. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        19.0.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis

      

      
        (Sportello Unico per l'Intelligenza Artificiale nelle micro e piccole imprese)
      

      
                  1.È istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy lo Sportello Unico per lo sviluppo dell'intelligenza Artificiale nelle micro e piccole imprese, con funzioni di orientamento, formazione, divulgazione e supporto tecnico alle PMI interessate a implementare soluzioni basate su tecnologie digitali avanzate.
      

      
                  2.Lo Sportello assicura assistenza alle imprese nei seguenti ambiti:
      

      
                  a) identificazione delle soluzioni digitali e AI più adatte al contesto aziendale;
      

      
                  b) accesso a piattaforme e strumenti divulgativi e informativi;
      

      
                  c) supporto alla partecipazione a bandi nazionali ed europei di finanziamento;
      

      
                  d) promozione di progetti pilota, in collaborazione con università e centri di ricerca.
      

      
                  3.Le attività dello Sportello possono essere realizzate anche tramite convenzioni con enti pubblici e privati, reti territoriali di innovazione, digital innovation hub e associazioni imprenditoriali.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità di funzionamento dello Sportello di cui al comma 1.».
      

    



    

     
  

    [image: logo]ezione




"Comitato per la legislazione"


    
      COMITATO PER LA LEGISLAZIONE
    

    
      MARTEDÌ 9 SETTEMBRE 2025
    

    
      64ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      PIROVANO
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2a Commissione ai sensi dell'articolo 20-bis, commi 5 e 8, del Regolamento. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) relatore sul provvedimento in titolo, illustra la proposta di parere pubblicata in allegato.
    

    
      Sulla proposta di parere conviene il Comitato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,45.
    

    
      

    

    
      PARERE APPROVATO
    

    
      DAL COMITATO PER LA LEGISLAZIONE
    

    
      SULL'AS 1625
    

    
      Il Comitato per la legislazione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che
    

    
      sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto:
    

    
      l'analisi tecnico-normativa (ATN) e l'analisi di impatto della regolamentazione (AIR) - unitamente alla dichiarazione di esclusione dell'AIR per le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b) n. 3, e agli articoli 3, 4 e 7, e all'esenzione dall'AIR per le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere da b) a h), e agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 - sono state trasmesse dalla Presidenza del Consiglio dei ministri in data 28 agosto 2025. Non risultano tuttavia pervenute né l'ATN, né l'AIR sull'articolo 8;
    

    
      in merito alla dichiarazione di esclusione dell'AIR, si rileva che le disposizioni in questione non sembrano incidere direttamente su interessi fondamentali in materia di sicurezza interna. Appare, invece, utile una esplicitazione dell'impatto atteso dall'applicazione in concreto delle modifiche e integrazioni alle disposizioni del codice ambientale (art. 1), del codice di procedura penale (art. 3), della legge n. 146 del 2016 sui reati ambientali (art. 4) e del codice della strada (art. 7);
    

    
      per ciò che concerne gli indicatori per il monitoraggio dei costi di attuazione dell'articolo 9, si rinvia alla relazione tecnica, che reca elementi di analisi più completi rispetto all'AIR, anche ai fini della complessiva valutazione e comparazione dei costi di smaltimento dei rifiuti abbandonati;
    

    
      con particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 10 e 11, non sono stati elaborati specifici indicatori di monitoraggio e la valutazione degli impatti economici, sociali e ambientali per le categorie dei destinatari delle misure appare formulata in modo generico, con un mero riferimento a "ricadute positive";
    

    
      sotto il profilo della qualità della legislazione:
    

    
      in termini generali, non appare sempre rispettato il canone di uniformità nella redazione delle disposizioni; ad esempio, le novelle apportate dall'articolo 1 del decreto-legge - in un caso riprese anche all'articolo 2 - si ripetono in più occasioni, ma spesso la formulazione differisce per uno o più particolari, senza che ciò implichi differenze nel contenuto. È il caso della lettera a) del comma 1 dell'articolo 255-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, introdotta dall'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto-legge, nella quale è utilizzata l'espressione «pericolo per la vita o l'incolumità», che diventa «per la vita o per la incolumità» in altre cinque occasioni (articoli 255-ter, comma 2, 256, commi 1-bis e 3-bis, e 256-bis, comma 3-bis, del suddetto decreto legislativo n. 152 del 2006, tutti introdotti dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge, e articolo 452-quaterdecies, secondo comma, del codice penale, introdotto dall'articolo 2 del decreto-legge) e «per la vita o per l'incolumità» in un'ulteriore occasione (articolo 452-sexies, secondo comma, del codice penale, introdotto dall'articolo 2 del decreto-legge);
    

    
      con riguardo ai presupposti di straordinaria necessità e urgenza,
    

    
      il decreto-legge si compone di undici articoli, oltre alla clausola di entrata in vigore. Ferme le valutazioni di competenza della Commissione affari costituzionali, nel preambolo le ragioni di straordinaria necessità e urgenza poste a fondamento della decisione del Governo di adottare un provvedimento provvisorio con forza di legge sono indicate con riferimento a una pluralità di obiettivi, senza fornire argomentazioni specifiche circa la sussistenza del requisito della straordinarietà del caso di necessità e d'urgenza costituzionalmente prescritto per l'adozione da parte del Governo di un provvedimento provvisorio con forza di legge;
    

    
      sotto il profilo della specificità, dell'omogeneità e dei limiti di contenuto,
    

    
      il decreto-legge reca misure di profilo diverso e di contenuto specifico, corrispondenti agli ambiti materiali descritti nel titolo;
    

    
      con riguardo alla formulazione tecnica dell'atto legislativo,
    

    
      l'articolo 1, lettera d), numero 1), apporta due modifiche al comma 1 dell'articolo 256 del decreto legislativo n. 152 del 2006, eliminando la struttura in lettere; la tecnica di novellazione volta ad abrogare le lettere appare farraginosa e non del tutto corretta;
    

    
      l'articolo 1, lettera d), numeri 1) e 5), e lettera e), numero 6), introduce, rispettivamente, i commi 1-bis e 3-bis dell'articolo 256 e il comma 3-bis dell'articolo 256-bis; tali commi sono strutturati in un alinea a cui seguono correttamente una lettera a), a sua volta suddivisa in due numeri, e una lettera b), alle quali segue poi un capoverso non numerato, dopo il quale vi sono ulteriori commi aggiuntivi. Si osserva che la presenza di un capoverso non numerato all'interno di una sequenza di commi numerati non è conforme a quanto previsto dal paragrafo 7, lettere a) ed e), secondo periodo, delle Regole e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei testi legislativi, che prescrive che il comma termini con il punto a capo. Appare dunque necessario un intervento di modifica, volto a rinumerare correttamente tutti i capoversi e a integrare e correggere tutti i successivi riferimenti ai capoversi rinumerati;
    

    
      con riguardo alla semplicità, chiarezza e proprietà della formulazione,
    

    
      le rubriche degli articoli da 1 a 7 recano soltanto l'indicazione generica dell'atto modificato in ciascun articolo;
    

    
      l'articolo 1, comma 1, lettera a), introduce il comma 19-ter dell'articolo 212 del decreto legislativo n. 152 del 2006, che prevede una sanzione amministrativa specifica per determinate condotte. La formulazione «Fermo il reato di cui all'articolo 256» sembra eccessivamente ellittica e imprecisa; ciò che resta fermo sono, infatti, le sanzioni penali previste per il reato e non il reato stesso;
    

    
      all'articolo 1, comma 1, lettera b), il numero 1) sostituisce il comma 1 dell'articolo 255 del decreto legislativo n. 152 del 2006. Il secondo periodo prevede che qualora il reato previsto sia effettuato utilizzando un veicolo a motore al conducente si applichi la sanzione accessoria della sospensione della patente «secondo le disposizioni di cui al titolo VI, capo II, sezione II» del codice della strada. La medesima formulazione è utilizzata al comma 1-ter dell'articolo 256 del decreto legislativo, introdotto dal numero 2) della lettera d) dell'articolo in esame, mentre il comma 3 dell'articolo 255-bis e il comma 2-bis dell'articolo 258, introdotti rispettivamente dalla lettera c) e dalla lettera f), numero 2), nel comminare la medesima sanzione accessoria della sospensione della patente, recano la seguente formulazione: «Si applicano le disposizioni di cui al titolo VI, capo II, sezione II» del codice della strada. Poiché le diverse formulazioni utilizzate non implicano alcuna differenza sostanziale, appare necessario uniformarle, preferendo la seconda, in quanto l'utilizzo di due periodi più brevi in luogo di un solo lungo periodo rende la disposizione più chiara;
    

    
      in base ai parametri stabiliti dall'articolo 20-bis del Regolamento,
    

    
      sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto,
    

    
      richiama le considerazioni esposte in premessa;
    

    
      sotto il profilo della qualità della legislazione,
    

    
      con riguardo alla formulazione tecnica dell'atto legislativo,
    

    
      invita la Commissione di merito a valutare le proposte emendative di seguito indicate:
    

    
      All'articolo 1, comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
      «1) al comma 1, le parole da: "è punito" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni"».
    

    
      All'articolo 1, comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      alla lettera d), numero 2), capoverso 1-bis, secondo paragrafo, premettere la seguente numerazione: «1-ter.» e sostituire le parole: «di cui al periodo che precede» con le seguenti: «di cui al comma 1-bis»;
    

    
      alla lettera d), numero 5), capoverso 3-bis, secondo paragrafo, premettere la seguente numerazione: «3-ter.» e sostituire le parole: «di cui al periodo che precede» con le seguenti: «di cui al comma 3-bis»;
    

    
      alla lettera e), numero 3), capoverso 3-bis, secondo paragrafo, premettere la seguente numerazione: «3-ter.» e sostituire le parole: «di cui al periodo che precede» con le seguenti: «di cui al comma 3-bis».
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      all'articolo 1, comma 1:
    

    
      alla lettera d):
    

    
      al numero 2):
    

    
      al capoverso 1-ter, sostituire la numerazione: «1-ter.» con la seguente: «1-quater.» e sostituire le parole: «commi 1 e 1-bis» con le seguenti: «commi 1, 1-bis e 1-ter»;
    

    
      al capoverso 1-quater, sostituire la numerazione: «1-quater.» con la seguente: «1-quinquies.» e sostituire le parole: «commi 1 e 1-bis» con le seguenti: «commi 1, 1-bis e 1-ter»;
    

    
      al numero 5), capoverso 3-ter, sostituire la numerazione: «3-ter.» con la seguente: «3-quater.» e sostituire le parole: «commi 3 e 3-bis» con le seguenti: «commi 3, 3-bis e 3-ter»;
    

    
      al numero 6), sostituire le parole: «commi 1, 1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «commi 1, 1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
    

    
      alla lettera e):
    

    
      al numero 3), capoverso 3-ter, sostituire la numerazione: «3-ter.» con la seguente: «3-quater.» e sostituire le parole: «al comma 3-bis» con le seguenti: «ai commi 3-bis e 3-ter»;
    

    
      al numero 4), sostituire le parole: «commi 1 e 3-bis» con le seguenti: «commi 1, 3-bis e 3-ter»;
    

    
      all'articolo 2, comma 1, lettera a), capoverso 4-ter), sostituire le parole: «commi 1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «commi 1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
    

    
      all'articolo 3, comma 1, capoverso 1.1, sostituire le parole: «1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
    

    
      all'articolo 4, comma 1, sostituire le parole: «1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
    

    
      all'articolo 5, comma 1, sostituire le parole: «1-bis, 3 e 3-bis» con le seguenti: «1-bis, 1-ter, 3, 3-bis e 3-ter»;
    

    
      all'articolo 6, comma 1, lettera c):
    

    
      al numero 2), capoverso b):
    

    
      al numero 3-bis), sostituire la numerazione: «3-bis)» con la seguente: «4)» e sostituire le parole: «commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo» con le seguenti: «commi 1-bis e 3-bis»;
    

    
      al numero 3-ter), sostituire la numerazione: «3-ter)» con la seguente: «5)» e sostituire le parole: «commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo» con le seguenti: «commi 1-ter e 3-ter»;
    

    
      al numero 3-quater), sostituire la numerazione: «3-quater)» con la seguente: «6)»;
    

    
      al numero 3), capoverso b-bis):
    

    
      al numero 3), sopprimere le parole: «primo periodo,»;
    

    
      al numero 4), sostituire le parole: «comma 3-bis, secondo periodo» con le seguenti: «comma 3-ter».
    

    
      con riguardo alla semplicità, chiarezza e proprietà della formulazione,
    

    
      invita la Commissione di merito a valutare le proposte emendative di seguito indicate:
    

    
      All'articolo 1, comma 1, lettera a), capoverso 19-ter, sostituire le parole: «Fermo il reato di cui» con le seguenti: «Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui».
    

    
      All'articolo 1, comma 1, lettera b), numero 1), capoverso 1, sostituire le parole: «, secondo le disposizioni di cui» con le seguenti: «Si applicano le disposizioni di cui».
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 1, comma 1, lettera d), numero 2), capoverso 1-ter, sostituire le parole: «, secondo le disposizioni di cui» con le seguenti: «Si applicano le disposizioni di cui».
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"Trattazione in Assemblea"



Non e' stato possibile includere la seguente risorsa: http://stagedrupal2018.senato.intranet/node/71664/printable/print?tab=trattazioni_aula&did=59481
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"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      345a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 24 SETTEMBRE 2025
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA,
    

    
      indi del vice presidente RONZULLI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare: Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-Il Centro-Renew Europe: IV-C-RE; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase): Aut (SVP-PATT, Cb); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS; Misto-Azione-Renew Europe: Misto-Az-RE.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,15).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, dopo aver bombardato il Libano (non vado in ordine cronologico), comprese le basi UNIFIL (United Nations Interim Force In Lebanon), dove ci sono i nostri soldati, dopo aver bombardato il Qatar, dopo aver continuato con le occupazioni illegali e abusive in Cisgiordania, dopo aver bombardato l'Iran, durante un genocidio, con una deportazione di massa, con bambini che muoiono sotto le bombe e di fame, dopo aver invaso Gaza via terra, questa notte droni israeliani hanno colpito il territorio italiano. (Applausi). Un'imbarcazione che porta bandiera italiana è infatti territorio italiano. Non serve dire che nessuno di noi può accettare che uno Stato estero colpisca un'imbarcazione che batte bandiera italiana, a prescindere dal fatto che lì sopra ci sono dei nostri connazionali e c'è un nostro collega. Io lo ritengo inaccettabile.
    

    
      Ho due richieste, signor Presidente, meramente sull'ordine dei lavori. La prima è di avere una sospensione dei lavori dell'Assemblea di un'ora per una riunione di Gruppo del MoVimento 5 Stelle, nella quale ci collegheremo con il senatore Marco Croatti, che in questo momento è sulla barca Morgana (Applausi) e chiedo che, prima possibile, ad horas, il Ministro della difesa dia disponibilità a riferire in Senato su quello che questa notte è accaduto, perché è una questione di difesa nazionale. (Applausi).
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signor Presidente, ci affidiamo alla sua sensibilità istituzionale, per evitare che questa giornata vada ad ascriversi tra le più umilianti della Repubblica. Noi pensiamo che quello che è accaduto questa notte imponga una risposta immediata da parte del Governo italiano. Come ci ricordava il presidente Patuanelli poco fa, sono state colpite e attaccate imbarcazioni italiane e ricordo che su quelle barche, che rappresentano una missione umanitaria, ci sono solo civili con a bordo medicine e generi alimentari che a Gaza non si trovano più. Dico inoltre alle colleghe e ai colleghi della maggioranza che oltre ad essere state utilizzate bombe sonore che hanno danneggiato alcune imbarcazioni, è stato purtroppo fatto arrivare su quelle barche spray urticante come se a bordo ci fossero dei delinquenti. Questo è inaccettabile.
    

    
      Signor Presidente, noi ci saremmo aspettati la convocazione immediata dell'ambasciatore di Israele. (Applausi). Ce la saremmo aspettata già questa mattina. Ci saremmo aspettati la difesa degli italiani dai patrioti e dai sovranisti al Governo. Invece, finora, non c'è una parola.
    

    
      Per questa ragione, ministro Ciriani, chiediamo che il ministro Crosetto venga in Aula e rassicuri il Parlamento italiano sulla condizione di tutte le barche della Global Sumud Flotilla e, in particolar modo, della condizione delle cittadine e dei cittadini italiani.
    

    
      Signor Presidente, non possono più bastare le dichiarazioni generiche di condanna o gli appelli che il ministro Tajani ha rivolto anche in queste ore a Israele. Siamo di fronte a un cambio di fase e siamo preoccupati perché all'ONU la Presidente del Consiglio, di fronte all'assurdo e pericoloso discorso di Donald Trump, non ha trovato di meglio da dire che su alcuni passaggi di quel discorso lei è d'accordo. Noi non siamo d'accordo, ma non come Gruppi di opposizione, non siamo d'accordo come italiani che credono ancora nel multilateralismo e come europei. (Applausi). Ha poi avanzato una inaccettabile proposta sul riconoscimento dello Stato di Palestina. A nome del Partito Democratico, vorrei dire una cosa a Giorgia Meloni, evidentemente in difficoltà e costretta a ragionare del riconoscimento della Palestina dopo l'urlo delle centinaia di migliaia di italiani che lo hanno chiesto.
    

    
      L'unica cosa che dobbiamo fare tutti insieme - lo sottolineo: tutti insieme - è riconoscere lo Stato di Palestina come hanno fatto Francia, Inghilterra e altri 150 Paesi e non giocare più con la vita di un popolo. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, basta con parole e dichiarazioni generiche. Il Governo italiano riferisca in Parlamento su quanto avvenuto questa notte, agisca concretamente per proteggere la Global Sumud Flotilla e ci dica con chiarezza se, in maniera unitaria, è disposto a difendere un popolo che è oggetto di un massacro senza precedenti, che ormai per tutta la comunità internazionale è genocidio. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Boccia, le ricordo che abbiamo già concordato che il Governo verrà il giorno 2 ottobre. (Commenti). Questo è un fatto nuovo e quindi capisco la nuova richiesta, ma rimane comunque in piedi anche quell'impegno prontamente preso dal Governo a fronte della volontà dell'opposizione di averlo in Aula. Sembrava che, da questo punto di vista, non ci fosse già una risposta.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signor Presidente, credo che quanto avvenuto stanotte debba impegnare questo Parlamento a una verifica e a un accertamento immediato delle condizioni delle persone che si trovano sull'imbarcazione e anche dei parlamentari italiani. Ricordo, infatti, che su quelle navi ci sono delegazioni di parlamentari italiani.
    

    
      Italia Viva, come noto, non fa parte di queste delegazioni, ma credo sia doveroso da parte di tutti noi chiedere un immediato accertamento della realtà e anche stimolare il Governo affinché vi sia una protezione senza tentennamenti degli italiani e delle persone che fanno parte di quella missione. (Applausi). D'altro canto, è stato lo stesso ministro Tajani a dire che ci sarebbe stato un impegno da parte del nostro Governo.
    

    
      Prendo atto della disponibilità a venire a riferire il 2 ottobre, ma mi pare evidente che quella non è più una data consona alla situazione di emergenza che si sta verificando. (Applausi). C'era una disponibilità: benissimo, l'abbiamo valutata come Capigruppo; ora però c'è un'urgenza, che è quella di avere un quadro della situazione e di capire cosa il Governo italiano sta facendo affinché Israele risponda di quello che sta accadendo in quelle imbarcazioni. Comprendere lo stato di salute e di sicurezza delle persone che stanno su quelle navi e dei parlamentari italiani è un fatto doveroso che deve portarci oggi a una richiesta unanime affinché il Governo venga quanto prima a chiarirci la situazione.
    

    
      Ognuno di noi poi continuerà ad avere sfumature e ragionamenti diversi sulla vicenda e su come si conducono queste iniziative, ma non credo che questo sia il tema di oggi. Sarebbe sbagliato, da parte mia, accentuare un tipo di impostazione rispetto a un'altra. Oggi quello che deve starci a cuore è garantire la sicurezza degli italiani, di chi ha condotto quella missione e dei parlamentari (tra cui c'è anche il collega, senatore Croatti), ai quali voglio rivolgere la nostra più sincera vicinanza e l'augurio che tutto vada per il meglio. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, prima di proseguire con gli interventi, desidero informarvi che prima ancora dell'inizio della seduta, insieme al ministro Ciriani ci siamo messi in contatto con il Governo prevedendo d'ufficio la possibilità che un suo rappresentante venga a riferire. Stiamo aspettando la risposta, che avremo prima della fine della seduta.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, la ringrazio, ma mi pare abbastanza evidente una cosa: del 2 ottobre non parliamone nemmeno, perché è fra otto giorni, e noi dobbiamo vederci fra otto minuti e non otto giorni (Applausi); otto giorni sono un tempo sufficiente per far sì che lo Stato di Israele la bombardi.
    

    
      PRESIDENTE. Forse non mi sono spiegato bene: nessuno ha parlato di otto giorni. Chiedo scusa se l'ho interrotta, ma è solo per correggere se per caso mi sono spiegato male. Il contatto - al di là degli otto minuti (la trasmissione istantanea non c'è ancora) - è stato proprio per andare nella direzione della richiesta avanzata da tutti i Gruppi.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, fin quando non avremo certezza del fatto che vengano in Aula il prima possibile il ministro Crosetto o il ministro Tajani e che si confrontino con il Parlamento nella maniera più urgente possibile rispetto a quello che sta accadendo, io credo che non ci siano proprio le condizioni per continuare a far sì che quest'Assemblea lavori come se non stesse accadendo nulla. Non ci sono le condizioni, mi pare evidente che dobbiamo fermare subito questa seduta, in attesa che i Ministri vengano in Aula.
    

    
      A chi dai banchi della maggioranza in questi minuti, mentre parlo, sta sussurrando qualcosa, vorrei ricordare una cosa, come ha detto il senatore Patuanelli: voi che vi definite patrioti, avete capito cosa vuol dire…
    

    
      PRESIDENTE. Si rivolga a me, per favore: la ringrazio.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Anche lei si definisce patriota.
    

    
      PRESIDENTE. Mi pare che il clima in questo momento sia sereno.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Non ho difficoltà. Vorrei però che fosse chiaro quello che sta accadendo e vorrei che non passasse in secondo piano il fatto che, nel momento in cui viene colpita una barca che batte bandiera italiana, questa cosa significa di fatto che c'è una sorta di dichiarazione di guerra. Lo capisce, signor Presidente, quello che sta accadendo? Attaccare una barca con una bandiera italiana è come attaccare Roma, non so se capite quello che sta succedendo. (Applausi). È come attaccare una nostra città: è territorio italiano. Una barca che batte bandiera italiana è territorio nazionale. (Applausi). Per di più, è una barca disarmata. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Per favore, lasciate proseguire senza disturbo il senatore De Cristofaro. (Commenti). Tra l'altro, sta esprimendo concetti di identità nazionale. Prego, vada avanti.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). È una barca disarmata, a bordo della quale ci sono semplicemente attivisti della società civile e alcuni nostri colleghi: c'è il senatore Croatti e c'è l'eurodeputata Benedetta Scuderi di AVS; nell'altra barca a fianco, che fortunatamente non è stata colpita (ma evidentemente è stato solo un caso), ci sono i deputati del Partito Democratico Scotto e Annalisa Corrado. Ci sono dei nostri colleghi a bordo di quelle barche e io trovo davvero incredibile che da parte dei colleghi della maggioranza non ci sia un Capogruppo che si alzi in quest'Aula almeno per esprimere solidarietà ai colleghi che stanno a bordo di quelle barche (Applausi), che ci hanno messo i propri corpi e che - cosa di cui li ringrazio, nella maniera davvero più forte possibile - stanno provando a squarciare il muro di silenzio ignobile che si sta alzando su questa vicenda.
    

    
      Allora, signor Presidente, termino dicendo che non penso che ci siano le condizioni per andare avanti nei nostri lavori in maniera serena. Non ci sono proprio le condizioni minime e noi vogliamo sentire in Aula parole chiare. Basta, Presidente. Basta con le buffonate, basta con le buffonate!
    

    
      PRESIDENTE. La prego di tenere un tono corretto e di mantenere il clima serio che in questa seduta tutti stanno mantenendo.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). "Buffonata" non è un insulto: si riferisce semplicemente a proposte che non hanno senso, come quella di dire che si riconosce lo Stato di Palestina, condizionandolo ad alcune cose. Siamo l'unico Paese al mondo! Siamo l'unico Paese al mondo che si mette a dare le condizioni, mentre gli altri lo riconoscono. (Applausi. Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Vi prego, colleghi, potrete confutare in seguito quest'affermazione.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Questa è una buffonata, signor Presidente, e allora basta buffonate e confrontiamoci seriamente in Aula. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Io sono favorevolissimo a che al più presto arrivi un Ministro, anche per avere contezza di cos'è successo effettivamente, perché fino adesso non abbiamo notizie ufficiali. (Applausi. Commenti). Sono preoccupato, come voi, ma anche in attesa di avere notizie precise: così è.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, nessuno sottovaluta la portata dei fatti, comunque gravi, che anche noi ignoriamo nei dettagli e che ci auguriamo siano senza conseguenze pericolose per nessuno, nemmeno per un'iniziativa politica che, devo dire, procede verso zone, territori e acque - ahimè - funestati da eventi drammatici che tutti vediamo. Comprendo benissimo il senso dell'iniziativa in corso, ma chi lancia una sfida politica come questa, sa molto bene in quali contesti si pone.
    

    
      Condividiamo la richiesta che il Governo possa riferire quello che sa, tenendo conto, colleghi, che la seduta del 2 ottobre, che ovviamente è cosa diversa rispetto alla richiesta di informazioni urgenti, è stata fissata col Ministro degli affari esteri, su giusta richiesta delle opposizioni, all'indomani delle riunioni dell'ONU che sono in corso.
    

    
      Prima ci si riferiva criticamente alle posizioni espresse dal Governo italiano che il Gruppo Forza Italia condivide. Quando discuteremo, al termine della sessione delle Nazioni Unite, che non può essere interrotta per far venire il Presidente del Consiglio e il Ministro degli affari esteri a Roma in Parlamento, visto che c'è un evento contestuale che tutti stiamo seguendo, annunciamo fin d'ora che condivideremo la posizione del Governo, perché noi siamo per il riconoscimento della Palestina e dei palestinesi, non per il riconoscimento di Hamas e su questo bisogna essere chiari da parte di tutti i Gruppi. (Applausi). Di questo discuteremo, perché un conto è un popolo che ha i suoi diritti, un conto è una setta di terroristi che opprime quel popolo per primo, privato dei suoi diritti, per non parlare degli ostaggi e di altro. Di questo parleremo quando sarà.
    

    
      Credo che sia giusto chiedere al Governo che venga a riferire su quanto sta accadendo, ma abbiamo anche un ordine del giorno del Parlamento che intanto può procedere, nell'attesa che i membri del Governo vengano: abbiamo all'ordine del giorno altri provvedimenti e ricordo che oggi alle ore 15, su giusta richiesta e reiterata sollecitazione dell'opposizione, verrà il Ministro dell'economia a parlare dei documenti economici, con votazione di risoluzioni; abbiamo in calendario dei decreti-legge, senza nulla togliere a questa situazione che preoccupa tutti noi e dico che è giusto che il Governo venga a riferire, anche per evitare strumentalizzazioni ed enfatizzazioni fuori da queste Aule, fermo restando che il giudizio su alcune iniziative lo daremo quando ne parleremo.
    

    
      Addentrarsi in contesti di questa natura probabilmente è un po' avventuroso, anzi lo dico dal Parlamento: non so chi abbia fatto qualcosa, chi sia intervenuto o meno; i fatti li vediamo dalle agenzie, non ne conosciamo la portata; il mio appello nulla conta, ma dico a chi fosse intervenuto che sono interventi che facilitano l'enfatizzazione propagandistica che forse alcuni vanno proprio cercando.
    

    
      Spero quindi che le cose siano ridimensionate e che il Governo venga. Intanto il Parlamento lavori, perché se qualcuno volesse minacciare il nostro Paese, la prima cosa che dobbiamo fare è non ostacolare la democrazia. Il Governo verrà quando potrà, anche in giornata, noi siamo d'accordo, ma intanto il Parlamento lavori, perché la democrazia non si fa intimidire da nessuno, né dall'estero, né in patria. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Intanto vi voglio dire che abbiamo già contattato il ministro Crosetto che è all'estero e ci ha assicurato che rientrerà in giornata. Prima della fine della seduta, stabiliremo l'ora per la giornata di domani, il che rende inutile un clima di drammatizzazione: prima della fine della seduta vi darò l'orario di domani, per cui è inutile alzare i toni.
    

    
      C'è una legittima richiesta di avere informazioni, atteso che al momento abbiamo solo notizie di agenzia. I Ministri, sia quello degli affari esteri, sia quello della difesa, sono all'estero. Rientra il ministro Crosetto e domani verrà a riferire. La drammatizzazione sarebbe un fuor d'opera, ma faccio questo annunzio prima di altre richieste di intervento.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ma anche a lei rivolgo l'appello che ho appena fatto.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, sono molto lieto di sentire queste notizie, perché è opportuno che, su richiesta dell'opposizione, il Governo intervenga quanto più velocemente possibile per spiegare le cose, soprattutto perché dobbiamo dire che di quanto è successo noi non sappiamo nulla.
    

    
      Infatti, come giustamente il Presidente ha ricordato, è inutile parlare prima di accertare i fatti, perché questi fatti li conosciamo soltanto de relato, oltretutto da parte di un gruppo che mi risulta abbia espulso tutti i giornalisti che non la pensavano in una determinata maniera. Pertanto non abbiamo particolare visibilità su quello che succede, quindi è perfettamente inutile alzare i toni, tenuto presente che si parla di relazioni internazionali, anche assegnando già colpe. Noi non sappiamo nulla, né se il drone è israeliano o di un altro Paese. (Applausi. Commenti).
    

    
      È un po' complicato, come Parlamento, affibbiare responsabilità così gravi, come quelle di un attacco, a un Paese straniero, senza sapere nulla. Mi sembra oggettivamente sconsiderato. Prima si verificano i fatti e dopo vediamo. Non ho problemi a dire che, qualora si stabilisca che questi fatti sono stati originati da una precisa volontà del Governo israeliano, si tratta di un atto prima di tutto assolutamente stupido, perché non c'è alcun senso nel fare una cosa del genere, senza alcun tipo di autorizzazione, in acque internazionali. (Brusio).
    

    
      Mi permetto però di precisare due cose. In primo luogo, non c'è nessuna delegazione italiana nella Flotilla; ci sono delle presenze a titolo assolutamente personale. Il Senato non ha delegato nessuno ad andare da nessuna parte. (Applausi. Commenti). Ecco, questo spero che sia chiaro. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Vi pare che stia dicendo cose false? Lasciatelo andare avanti. Se anche non siete d'accordo, lasciate che vada avanti e concluda. (Vivi commenti).
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). In secondo luogo... (Reiterati commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Sensi, lei interviene sempre quando non le spetta: è un'abitudine. (Commenti). Senatore De Carlo!
    

    
      Prego, senatore Borghi.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Grazie, signor Presidente.
    

    
      Certo che ogni senatore è un rappresentante del popolo italiano, questo è assolutamente indubbio, ma una delegazione è una cosa ben precisa. (Vivaci commenti).
    

    
      Altra cosa: direi di stare attenti, anche rispetto a quello che è stato detto, nel far sembrare che ogni barca italiana privata sia impegnativa dell'intera Nazione italiana, dal punto di vista sia attivo sia passivo; altrimenti, verrebbe da dire che quella barca, nel momento stesso in cui arriva in un territorio straniero, lo sta invadendo (Vivi, reiterati commenti), quindi bisogna stare abbastanza attenti. (Proteste). Vorrei ricordare, tanto per… (Vive proteste).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Maiorino, la richiamo all'ordine! Lasci esprimere le opinioni, non sono così estreme rispetto ad altre.
    

    
      Prego, senatore Borghi.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). No, non credo proprio che siano estreme. Vorrei ricordare un fatto, per esempio, tanto per mettere in prospettiva… (Vivaci commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Dobbiamo riuscire ad accettare che altri esprimano opinioni diverse dalle nostre: non è così difficile. (Reiterati commenti). Senatore Pirondini, la richiamo all'ordine.
    

    
      Prego, senatore Borghi.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Ma è normale, è la culla della democrazia, dove tutti sono liberi di dire quello che vogliono. Vorrei ricordare un episodio fra tanti: anno 2016…
    

    
      PRESIDENTE. È proprio necessario?
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). È proprio necessario, così almeno sappiamo. Nel 2016 - ma è uno fra mille - un peschereccio italiano che si chiamava Mina è stato sequestrato dai francesi. (Applausi). Perché è stato sequestrato dai francesi? Perché c'era un ministro, che si chiamava Gentiloni, che, senza dire niente a nessuno, aveva firmato un trattato, il trattato di Caen, con cui regalava il mare ai francesi. (Vivi commenti). Partendo da quel trattato, i francesi, non appena il peschereccio si era trovato in acque che improvvisamente, secondo il trattato stesso, erano diventate francesi, l'avevano sequestrato. Non mi risulta che, all'epoca, ci sia stato nessun tipo di intervento, eppure è stato sequestrato e portato a Nizza, quindi succede. (Applausi. Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Non vedo questa necessità di contestare chi parla. (Reiterati commenti). Lo dico a tutti, caro collega, sempre. Non c'è necessità, però c'è un'abitudine, non proprio eguale, di contestare le parole degli altri.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, colleghe e colleghi, è grave, è gravissimo, toglie il fiato quello che è successo stanotte nelle acque internazionali a Creta. Toglie il fiato, perché qui si mina il sistema su cui si reggono i nostri fondamenti, i fondamenti che fanno convivere e vivere la nostra Europa, il nostro Mediterraneo, il nostro Paese.
    

    
      Trovo agghiacciante e di una superficialità incredibile gli interventi dei colleghi della maggioranza che mi hanno preceduto. (Applausi). È agghiacciante, perché si può anche avere un'altra opinione in merito all'obiettivo, alla speranza che hanno i componenti della Flotilla, si può anche divergere, ma non si può pensare che si possano gettare ordigni, spray urticanti, danneggiare barche che si trovano e navigano in acque internazionali. È inaccettabile: così si mina tutto un sistema, qui rischiamo grosso. (Applausi).
    

    
      In questo frangente, anch'io mi collego ai colleghi che mi hanno preceduto: non possiamo aspettare il 2 ottobre, perché chi ci assicura che stanotte non verranno di nuovo colpite le barche? Chi ce lo assicura? Vogliamo aspettare otto giorni e magari poi veramente dovremo assistere a una tragedia e piangere i nostri morti, le nostre vittime?
    

    
      Questo è quello che chiediamo anche noi: intervenire. E non lo chiediamo con odio, signor Presidente e colleghi. Noi ci appelliamo alla maggioranza, ci appelliamo al Governo. Noi chiediamo di fare molto di più. Chiediamo azioni adesso. Com'è possibile che si sia giunti a questo attacco? Com'è possibile questa violazione del diritto marittimo internazionale?
    

    
      Anche per noi non sono più sufficienti le dichiarazioni di circostanza, le parole vuote. Adesso servono azioni che difendano i nostri connazionali che navigano in acque internazionali, che non trasportano armi, ma beni e aiuti. Abbiamo visto anche noi lunedì, nelle manifestazioni, l'Italia bella, quella che chiede finalmente azione al Governo. Chiede azione a fronte di un'inerzia del Governo.
    

    
      Anche noi ci uniamo quindi a questo appello. Vogliamo sentire i Ministri qui in Aula e capire cosa sta succedendo, ma velocemente, sia per tutelare le persone che fanno parte della Flotilla, sia per tutelare anche la vita di migliaia di persone che, come ha detto l'ONU, stanno subendo un genocidio in Palestina. (Applausi).
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, io non capisco perché un fatto così grave, certamente così grave, debba essere strumentalizzato in questa maniera, con un'aggressività da parte dell'opposizione nei confronti della maggioranza e del Governo che non trova giustificazione.
    

    
      Mi dovete infatti spiegare cosa c'entra il Governo italiano con l'attacco stanotte alla Global Flotilla: volete strumentalizzare l'accaduto per motivi politici, perché pensate che il popolo italiano sia dalla parte della Global Flotilla e magari anche di quei facinorosi che hanno messo a ferro e fuoco mezza Italia l'altro giorno. Altro che manifestazione pacifica: questo, francamente, lascia esterrefatti! (Applausi. Vivaci commenti).
    

    
      Qui dentro, noi tutti dovremmo avere la responsabilità di capire che cosa sta succedendo nel mondo. Che ne sappiamo noi di chi ha mandato quei droni stanotte? Può essere stata la Russia? Può essere stata l'Ucraina? (Reiterati commenti). Ma che ne sappiamo? Ne avete la certezza? Avete visto il timbro di Israele sopra i droni? Avete visto qualcosa? Portate le prove! Quando parlate, portate le prove! Il Governo italiano ha il dovere di accertare.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Biancofiore, la prego di abbassare i toni.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, è che mi rispondono.
    

    
      PRESIDENTE. Lei parli, tranquilla: prego, continui.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Ho cercato di calmare le acque, ho cercato di riportare alla responsabilità. Voi avete le prove che sia stato il Governo di Israele, che siano stati gli israeliani? Volete dare al nostro Governo la possibilità di accertare la questione?
    

    
      Il ministro Crosetto ha risposto, nel giro di nemmeno sei ore, che domani sarà in Aula, nonostante sia in Estonia ad occuparsi di altri problemi che riguardano il mondo. Vi rendete conto di cosa sta succedendo nel mondo? Allora dobbiamo prendercela con il Governo di Helsinki perché ci sono stati problemi relativi ai droni nell'aeroporto? Lo capite che in questo momento non è facile accertare le situazioni? Allora riportiamoci tutti un attimo alla calma e cerchiamo di affrontare insieme la questione.
    

    
      Certamente è stato grave quello che è accaduto, non abbiamo problemi a dirlo; bisogna però anche essere chiari nel dire le cose. Chi è andato a fare questa missione, nel momento in cui già il Governo italiano si occupa di portare derrate alimentari quotidianamente nella Striscia di Gaza… (Applausi). Qui sembra che il Governo italiano si stia grattando la pancia; non è assolutamente così e lo sapete benissimo. La Global Flotilla è partita ben certa e ben sicura del fatto che, più ci si avvicina alla Striscia di Gaza e, chiaramente, più diventa tutto molto pericoloso. Il Governo italiano, nonostante tutto, ha garantito la sicurezza. Certo che se di notte veniamo sorpresi tutti da droni e spray urticanti, francamente diventa difficile anche poter proteggere chi però in un certo senso non voglio dire che se l'è andata a cercare, ma sicuramente ha creato… (Commenti). Non voglio dire che se l'è andata a cercare… (Vivaci commenti). Ascoltate le parole: non voglio dire che se l'è andata a cercare… (Reiterati commenti). Ascoltate le parole!
    

    
      PRESIDENTE. Silenzio, per favore, dai banchi di chi non sta intervenendo.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Ascoltate le parole in italiano: non voglio dire che se l'è andata a cercare, come qualcuno comunque dirà (perché in un certo senso così è andata), ma certamente sapeva di mettersi a rischio. (Vivi, reiterati commenti). Idem dicasi per i parlamentari italiani, che certamente il Governo italiano tutelerà.
    

    
      Basta però con quest'aggressione. Ciò dimostra all'esterno esattamente quello che non dovremmo dimostrare come parlamentari italiani e come Governo italiano. In un momento di grande gravità a livello internazionale dovremmo essere molto più seri, molto più sinceri e non strumentalizzare politicamente le cose che stanno accadendo e che possono veramente destare la preoccupazione innanzitutto di tutti i cittadini italiani, oltre che, ovviamente, dei rispettivi elettorati.
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signor Presidente, credo che, in un momento così teso a livello internazionale e nazionale (nei giorni scorsi sono stati feriti sessanta agenti negli scontri proprio su queste tematiche), sarebbe bene avere il senso della misura per evitare di suscitare ulteriore allarme e ulteriore tensione.
    

    
      Noi siamo tutti sicuramente solidali e il Governo, nella persona del ministro degli affari esteri Tajani, ha lavorato per la sicurezza degli italiani che hanno deciso di imbarcarsi sulla Flotilla, inclusi i parlamentari che sono lì - anzi, a cominciare da loro - come il collega Croatti e gli altri, tra cui l'onorevole Scotto del Partito Democratico, che - secondo un'agenzia di poco fa, in collegamento con una importante emittente radiofonica - ha detto: «è chiaro che ci troviamo di fronte a un avvertimento, in acque internazionali, e chiaramente ci troviamo di fronte a qualcosa di non comprensibile, perché siamo ancora a Creta, a poco meno della metà del viaggio». Dopodiché ha aggiunto: «Non sono droni che partono da Israele, significa che sono droni che partono da qualche altra parte e chiediamo una spiegazione e come sia possibile».
    

    
      Trovo strano che l'onorevole Scotto, che è lì, possa fare quest'affermazione e qui invece vi sia certezza assoluta sulla provenienza di questi droni. (Applausi). Se così fosse, la comunicazione del ministro Tajani, com'è giusto, è andata certamente nella direzione della tutela di queste persone che hanno deciso di imbarcarsi in una zona in cui il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale - basta andare sull'apposito sito - sconsiglia di andare, come in molte altre aree.
    

    
      Allora, noi siamo naturalmente favorevoli e ci riconosciamo pienamente nelle parole del presidente La Russa nel favorire una comunicazione tempestiva del Governo su queste cose, ma vorremmo evitare che in partenza, prima di sapere cos'è successo, pensando di saperne di più di un collega del Partito Democratico che è lì, cominciamo già ad alzare il livello dello scontro e diciamo che è come se avessero lanciato dei missili su Roma. Allora cosa dobbiamo fare? Invochiamo all'articolo 5 del Trattato atlantico? L'articolo 5 della NATO? Beh, direi che di guerre ce ne sono già abbastanza nel mondo e che non è il caso di evocarne altre, specie sulla base di notizie che sono tutte da accertare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Bene, allora voglio riassumere un po' la situazione. Prego, senatore Malan, inviti la sua collega a non dare le spalle alla Presidenza, grazie.
    

    
      Ricordo che oggi, alle ore 15, su richiesta dell'opposizione, abbiamo il ministro dell'economia Giorgetti. Ricordo che per il giorno 2 ottobre abbiamo già concordato, appena potrà rientrare dagli Stati Uniti, la presenza del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Annunzio che domani mattina, appena rientrato da Riga, il ministro Crosetto verrà a riferire e ci fornirà più informazioni di quelle scarne che abbiamo in questo momento sui fatti gravi avvenuti questa notte.
    

    
      Credo che il rapporto tra Senato e Governo non meriti censure su questo aspetto e che tutti possiamo convenire: ringrazio il ministro Ciriani e il Governo per aver dato pronto accoglimento alla richiesta che veniva dal Senato - non dico dai Gruppi di opposizione, ma dal Senato - di venire prontamente a riferire, su questo come su altri casi.
    

    
      Oggi abbiamo lavori importanti. Non ho motivo per non accogliere la richiesta di un Gruppo di opposizione (il primo che ha preso la parola, sostanzialmente non contraddetto dagli altri) di avere un'ora di tempo per parlare con il deputato che è su una delle barche famose… (Commenti). Il senatore, scusate: cosa ho detto? Volevo dire parlamentare (a volte fa aggio il fatto che io sia stato per più tempo alla Camera rispetto al Senato, quindi ho la tendenza a chiamare tutti deputato; me ne scuso, ma non è un'offesa).
    

    
      Sospendo la seduta per un'ora, per consentire questo, e annunzio che domani mattina avremo il ministro Crosetto. Grazie anche per la sostanziale civiltà con cui abbiamo discusso su un tema abbastanza teso.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 10,58, è ripresa alle ore 12,02).
    

    
      Deliberazione sulla costituzione in giudizio del Senato della Repubblica per resistere in un conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato sollevato dal tribunale ordinario di Potenza, in relazione ad un procedimento penale riguardante il senatore Matteo Renzi (ore 12,02)
    

    
      Discussione e approvazione delle conclusioni della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sulla costituzione in giudizio del Senato della Repubblica per resistere in un conflitto di attribuzione sollevato dal tribunale di Potenza, sezione penale.
    

    
      Con ricorso depositato il 18 febbraio 2025, il tribunale ordinario di Potenza, sezione penale, ha sollevato un conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato nei confronti del Senato della Repubblica in ordine alla deliberazione con la quale l'Assemblea, nella seduta del 7 maggio 2024, ha dichiarato l'insindacabilità, ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, delle dichiarazioni rese dal senatore Matteo Renzi, nell'ambito di un procedimento penale pendente dinanzi allo stesso tribunale ordinario di Potenza (Doc. IV-quater, n. 3).
    

    
      Il ricorso è stato dichiarato ammissibile dalla Corte costituzionale con l'ordinanza n. 140 del 7 luglio 2025, depositata in cancelleria il successivo 29 luglio. Tale ordinanza è stata notificata al Senato il 13 agosto 2025.
    

    
      Nella seduta del 10 settembre 2025 la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ha espresso, all'unanimità, parere favorevole alla costituzione in giudizio del Senato dinanzi alla Corte costituzionale per resistere nel citato conflitto di attribuzioni.
    

    
      Chiedo al Presidente della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, senatore Franceschini, se intende intervenire.
    

    
      FRANCESCHINI (PD-IDP). Signor Presidente, sarò brevissimo perché lei ha già riassunto perfettamente la situazione.
    

    
      Aggiungo soltanto che il 7 maggio l'Assemblea ha discusso e si è divisa sul merito; quando si tratta di decidere la costituzione in conflitto di attribuzioni abbiamo sempre raggiunto l'unanimità, perché si tratta di difendere una decisione già assunta dal Senato.
    

    
      PRESIDENTE. Sulle conclusioni della Giunta può prendere la parola un oratore per Gruppo, per non più di dieci minuti.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, desidero soltanto annunciare che, così come in Giunta, il nostro voto sarà favorevole alla costituzione in giudizio del Senato nel caso riguardante il senatore Renzi presso il tribunale di Potenza.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, anche il Gruppo Lega voterà a favore della costituzione in giudizio del Senato.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, anche il nostro Gruppo voterà favorevolmente, coerentemente con la posizione sempre assunta in questi casi.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti le conclusioni della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari in senso favorevole alla costituzione in giudizio del Senato della Repubblica dinanzi alla Corte costituzionale per resistere nel predetto conflitto di attribuzione sollevato dal tribunale ordinario di Potenza, sezione penale.
    

    
      Sono approvate.
    

    
      Rilevo che l'esito della votazione è stato all'unanimità.
    

    
      La Presidenza si intende pertanto autorizzata a conferire mandato, per la costituzione e la rappresentanza in giudizio del Senato, ad uno o più avvocati del libero foro.
    

    
      Discussione del documento:
    

    
      
(Doc. XVI, n. 7)
 
Relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari sulla questione se il Senato debba promuovere conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato innanzi alla Corte costituzionale con riguardo agli atti posti in essere nell'ambito di un procedimento penale in cui è indagata anche la senatrice Garnero Santanchè
 (ore 12,07)
    

    
      Approvazione della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del documento XVI, n. 7, recante la relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari sulla questione se il Senato debba promuovere conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato innanzi alla Corte costituzionale, nei confronti della procura della Repubblica presso il tribunale di Milano, con riguardo agli atti posti in essere nell'ambito di un procedimento penale in cui è indagata anche la senatrice Garnero Santanchè.
    

    
      La Giunta ha deliberato, a maggioranza, di proporre all'Assemblea di sollevare un conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato di fronte alla Corte costituzionale nei confronti dell'autorità procedente secondo quanto previsto dall'articolo 134 della Costituzione.
    

    
      La relazione è stata già stampata e distribuita.
    

    
      Chiedo alla relatrice, senatrice Stefani, se intende integrarla.
    

    
      STEFANI, relatrice. Signor Presidente, intendo richiamarmi alla relazione, perché è piuttosto corposa e non ho nulla da aggiungere a quanto ivi già esposto.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Damante. Stante la sua assenza, si intende che abbia rinunciato.
    

    
      Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Passiamo quindi alla votazione della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, intervengo soltanto per dire che in genere la nostra posizione in sede di Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari è sempre in difesa delle prerogative del Parlamento, indipendentemente da chi abbia posto l'istanza al Parlamento.
    

    
      Ne approfitto anche per dire che questo vale, come partito, anche per l'Europarlamento, dove non siamo presenti, ma vi è il caso della collega Ilaria Salis, con la quale io non ho niente in comune.
    

    
      PRESIDENTE. È un tema che va al di fuori della presente discussione.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Oggi però c'è un bell'articolo di Luigi Manconi su «la Repubblica» che dice che in questo caso bisogna guardare la regola cancellando i nomi degli interessati. Noi ci comportiamo pertanto in questo modo. Il caso in questione aveva già una soluzione data direttamente dalla Corte costituzionale, che ha detto che il sequestro di corrispondenza è una cosa sulla quale decisamente non si può derogare. Siccome si trattava di un caso di questo genere, noi voteremo di conseguenza, come abbiamo fatto in tutti i casi dall'inizio della legislatura, sempre a tutela delle prerogative parlamentari.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signor Presidente, intanto vorrei dire che non mi dilungo sull'analisi giuridica, che ho affrontato ampiamente ieri in Giunta, per spiegare per quale motivo l'articolo 68 della nostra Costituzione non è assolutamente applicabile al caso in questione, in particolare per quanto riguarda le conversazioni registrate da un privato. Mi piace però ricordare che, oltretutto, la vicenda di cui oggi siamo a discutere non ha nulla a che vedere con l'attività politica (ricordiamolo, tutt'altro).
    

    
      Vorrei dire che non è facile essere qui oggi a prendere la parola dopo il voto di ieri nella Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari; non è facile perché, come sempre, ci troviamo davanti a un futuro già scritto, davanti a una discussione che non avrà alcuna conseguenza, come testimonia il voto di ieri. Le istituzioni che ho sempre difeso, nelle quali ho sempre riposto la mia fiducia di cittadina - signor Presidente, lei lo sa - sono in ostaggio. Colleghi, voi che siete in quest'Aula sapete perfettamente cosa sta succedendo e se c'è qualcuno che ancora non se n'è reso conto, è bene che apra gli occhi e che lo faccia in fretta.
    

    
      Io però non parlo solo a voi, ma in questo momento mi rivolgo principalmente ai cittadini, perché è a loro che tutti noi dobbiamo rispondere e voglio che sappiano davvero qual è la posta in gioco del voto di oggi. Le istituzioni, quelle che dovrebbero servire i cittadini e il bene comune, oggi vengono completamente piegate alla volontà di una parte politica, quella che ci governa, quella che, invece di servire lo Stato, oggi serve i suoi biechi interessi e basta.
    

    
      Per questo, il voto di oggi non è sulla ministra Garnero Santanchè o sulla sua carriera politica, di cui obiettivamente non interessa niente a nessuno, ma è sulla dignità, sul buon nome, sull'onore delle istituzioni che noi rappresentiamo, sull'idea che abbiamo di giustizia e sulla faccia con cui domani voi, colleghi della maggioranza, andrete dai cittadini, compresi i vostri elettori, a spiegare che avete voluto evitare il processo a una persona coinvolta in una presunta frode ai danni dello Stato. Avete voluto evitare il processo a un'esponente di Governo che è accusata di aver tradito la fiducia dei cittadini e ha scelto di piegare la Costituzione per ostacolare la giustizia. Di questo infatti si tratta.
    

    
      È bene che si sappia, Presidente, della faccia tosta con cui, invece di tutelare gli interessi degli italiani che dice di voler difendere, il nostro Governo e la sua ministra del turismo, Daniela Santanchè, ingannano i cittadini, si prendono gioco della nostra democrazia, difendendo solamente i loro privilegi.
    

    
      Io parlo qui non solo come parlamentare, ma come cittadina, come figlia dello Stato di diritto, che in quelle regole, nelle nostre leggi e nella Carta costituzionale ha sempre creduto, anche quando una parte delle istituzioni - se lo ricorda, Presidente? - mi ha tradita. E non importa in questa sede ricordare ciò che sapete tutte e tutti benissimo. Parlo come cittadina, sì, e mi rivolgo a voi, colleghi della maggioranza: come fate a dormire la notte - mi chiedo - dopo che, pur di scamparla, avete fatto carta straccia di quello che hanno scritto sul sangue versato dalla Resistenza i nostri Padri e le nostre Madri costituenti? Come fate a incontrare i vostri elettori, a dire che pensate prima agli italiani e altre falsità alle quali tante e tanti, purtroppo, vogliono credere? Come fate, quando raccontate che la democrazia non è mai stata così solida? Quando tuonate contro la giustizia a orologeria, con tutte le distrazioni di massa che siete costretti a creare per evitare di affrontare la realtà? Come fate a non rendervi conto che, alla fine di questi anni di legislatura, gli unici risultati che potrete vantare saranno i processi ai quali siete riusciti a non partecipare, i reati per i quali non siete stati giudicati, i fallimenti delle vostre scelte che a torto avete addossato a qualcun altro?
    

    
      Signor Presidente, non ho molto altro da aggiungere, perché da questo voto in fondo non mi aspetto niente, però, prima di concludere, vorrei solo ricordare una cosa e mi rivolgo alla Ministra (non è presente, ma spero che mi voglia ascoltare): vede, ministra Santanchè, ci sono cose della politica che proprio non capisco e forse non le capirò mai, ma una cosa in questi lunghi anni mi è stata da subito chiarissima. Il tempo, che sia in un'aula di un tribunale o del Parlamento, comunque scorre. Scorre, mi capisce? Lei e voi che oggi pensate che le regole valgano solo per gli altri e pensate - in una parola - di essere intoccabili sarete un giorno chiamati a rispondere di tutto questo, perché, Ministra, le rivelo un segreto che ho appreso nella mia vita precedente: non importa quanto in alto si sentano gli intoccabili, perché prima o poi tutti cadono.
    

    
      Oggi lei sorride, Ministra, perché può contare su chi qui dentro fa quello che serve per mantenersi in sella, ma un domani, ministra Santanchè, lei politicamente sarà finita e la nostra democrazia la ricorderà come sarà più opportuno: quella che ha preferito essere ricordata come una politica intoccabile, piuttosto che come una persona onesta e credibile.
    

    
      A noi la credibilità e l'onestà invece piacciono e molto ed è per questo che noi di Alleanza Verdi e Sinistra votiamo no alle conclusioni della relatrice. (Applausi).
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, mi permetta di dissentire, per suo tramite, sulle conclusioni che hanno appena illustrato le opposizioni e la collega Cucchi.
    

    
      Qui stiamo parlando di un bene tutelato da una norma costituzionale: il bene in gioco è il libero esercizio della funzione parlamentare, che, a detta delle interpretazioni autentiche che ci dà la Corte in una pregiata sentenza, sono orientate a coprire, con la guarentigia di cui all'articolo 68, anche le conversazioni e la corrispondenza che siano acquisite in maniera diversa da quella disposta nell'ambito di un'indagine.
    

    
      Noi quindi non dobbiamo entrare - e non è nostro compito farlo - nel merito di una vicenda processuale: a noi e alla Giunta è rimesso il compito di decidere per quanto attiene al fatto in esame, su cui, anticipando il voto favorevole, appoggiamo le conclusioni della Giunta che sono state esposte. Non possiamo che condividerle, perché, semmai, i rancori dell'opposizione dovrebbero essere rivolti verso l'autorità procedente, che evidentemente ha commesso un errore grossolano, trascurando un precetto di rango costituzionale, a tutela - lo ripeto - del libero esercizio della funzione parlamentare. Nel caso non si voglia assentire a queste conclusioni, occorrerebbe una modifica della norma.
    

    
      In questo senso, pertanto, riteniamo che l'agire della procura in questione, quella di Milano, abbia certamente concretizzato un'evidente lesione del precetto, sì da giustificare la necessità di tenere in piedi e approvare un conflitto di attribuzione. Infatti, l'acquisizione e l'utilizzo di conversazioni e corrispondenza che sono pervenute negli atti giudiziari attraverso una produzione che non è quella tipica dell'attività disposta nell'ambito della ricerca di elementi di prova giudiziari, evidentemente, per l'orientamento della Corte, sono coperti dalle stesse garanzie che avrebbe avuto un'acquisizione fatta direttamente dall'autorità giudiziaria. L'autorità giudiziaria, in entrambi i casi, sarebbe dovuta passare per un'autorizzazione della Giunta in questione, che appunto si è espressa come abbiamo detto.
    

    
      Pertanto, mi sento di confermare il voto della Lega a supporto delle conclusioni che abbiamo ratificato nella Giunta. Lascio i rancori delle opposizioni a disposizione dell'autorità giudiziaria, che la prossima volta non dubitiamo sarà certamente più attenta a non commettere simili errori.
    

    
      MAIORINO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAIORINO (M5S). Signor Presidente, noi faremo in modo che tutto il Paese sappia che, mentre questa notte c'è stato un attacco ai nostri concittadini sul territorio italiano, sulle barche della Sumud Flotilla, che battono bandiera italiana, questo Parlamento, nello stesso tempo, è impegnato a discutere l'immunità della ministra Garnero Santanchè. Signore e signori, è chiamato a discutere del conflitto di attribuzione, su cui ovviamente questa maggioranza voterà in maniera favorevole, per far slittare ancora una volta l'udienza fissata al 17 ottobre, che vede come imputata la ministra Garnero Santanchè, la quale quindi usa ogni espediente, anche oltre la sua semplice immunità.
    

    
      Voglio ricordare, solo tra parentesi, che addirittura c'è stato un tentativo di estendere magicamente l'immunità parlamentare a chi parlamentare non è, per il ruolo di Capo dell'ufficio di Gabinetto del Ministro; mi riferisco naturalmente all'ex deputata Bartolozzi.
    

    
      Assistiamo quindi a rappresentanti del Governo che vigliaccamente…
    

    
      PRESIDENTE. La pregherei di usare termini corretti.
    

    
      MAIORINO (M5S). Diciamo allora che senza alcun coraggio sfuggono alla giustizia, mentre abbiamo cittadini e cittadine italiani che di coraggio ne hanno da vendere, che oggi stanno affrontando da soli, senza alcun sostegno da parte del loro stesso Governo, le acque e probabilmente una sfida enorme verso un Governo, quello israeliano, che non ha alcuno scrupolo. Noi chiediamo tutela verso i nostri cittadini e cittadine italiani che si trovano a bordo della Sumud Flotilla. Chiediamo il ritiro dell'ambasciatore italiano da Tel Aviv. Chiediamo che la Marina militare scorti ed eviti qualunque rischio. (Applausi).
    

    
      Domani è già tardi, Presidente. È la notte quella pericolosa. Noi veniamo dal collegamento con il collega Marco Croatti e faranno i turni, perché si aspettano che, se quella di ieri è stata una brutta nottata, la prossima sarà peggiore. (Applausi).
    

    
      Noi non possiamo consentire di rimanere con le mani in mano. Non possiamo consentire che il nostro Governo si volti dall'altra parte di fronte a suoi concittadini e concittadine. (Applausi).
    

    
      Il mio Gruppo MoVimento 5 Stelle si rifiuta di partecipare a questi lavori, che sono una buffonata e un insulto a tutto il popolo italiano. (Applausi. Proteste).
    

    
      PRESIDENTE. Silenzio! È legittimo, anche se lei sa, senatrice, che avrei potuto chiedere il rispetto del Regolamento e invitarla a rimanere sul tema: tuttavia, sul tema che ha affrontato aveva parlato il suo Capogruppo questa mattina; capisco che abbia voluto tornarci sopra, anche con toni un po' diversi, ed è legittimo, lo può fare.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, aspetto che escano i colleghi del MoVimento 5 Stelle. (Brusio).
    

    
      Voteremo contro la relazione che ha portato qui in Aula la relatrice Stefani per due ordini di ragioni. La prima è che - come abbiamo già sottolineato in Giunta - la questione relativa all'utilizzo delle email sequestrate alla collega Santanchè è già stata sollevata dalla difesa nel corso dell'udienza preliminare nell'ambito del processo per cui è indagata.
    

    
      Risulta dalle cronache giudiziarie, dagli atti del processo, che, a fronte di questa eccezione, con la quale appunto è stata evocata l'inutilizzabilità delle email, perché non autorizzata preventivamente dal Senato, il giudice si è riservato di prendere una decisione nella prossima udienza, che sarà il 17 ottobre.
    

    
      Ora, a fronte di questa situazione processuale, noi abbiamo chiesto che venisse rinviata la decisione che siamo chiamati ad assumere oggi in Aula per un motivo molto semplice. Se alla prossima udienza - cosa possibile: non sicura, ma possibile - il giudice investito della questione dalla difesa della senatrice Santanchè dovesse aderire alla tesi difensiva e accettare l'idea che quelle email, che dalla difesa son state considerate non producibili e non utilizzabili, effettivamente dovessero passare attraverso un'autorizzazione del Senato; se il giudice dovesse decidere in questi termini e, in ipotesi, il pubblico ministero dovesse formulare una richiesta al Senato della Repubblica di utilizzare quelle email ai fini processuali, ebbene noi pensiamo che, in quel caso, la decisione che assume il Senato in ordine al sollevamento di compiti e attribuzioni sarebbe inutile. Non sarebbe necessaria, ma sarebbe non dovuta, perché in quel caso ci sarebbe stato un rimedio endoprocessuale, cioè dentro il processo in corso all'onorevole Santanchè, che avrebbe di fatto sanato il vizio costituzionale che noi oggi rimettiamo alla decisione della Corte.
    

    
      Questa fretta, che in Giunta si è voluta assecondare, è mal consigliata, perché rischia di mandare alla Corte costituzionale una questione che invece alla Corte non dovrebbe andarci, perché già risolta attraverso rimedi endoprocessuali. Questa è una prima ragione per cui noi riteniamo non accettabile che oggi, anziché aspettare la decisione che verrà effettuata dal giudice in udienza preliminare, si decida invece di accelerare i tempi rispetto a una questione che può anche essere che non ci sia più.
    

    
      La seconda questione che a noi lascia qualche perplessità, nella relazione che ha fatto la collega Stefani, riguarda un altro aspetto dell'eccezione formulata dalla difesa nell'ambito del processo, e cioè la necessità evocata che anche le registrazioni, effettuate da privati, di conversazioni con parlamentari che non erano consapevoli della registrazione, debbano passare attraverso l'autorizzazione della Camera di appartenenza. La tesi che viene evocata è che quelle registrazioni, di fatto, sarebbero analoghe a intercettazioni disposte dall'autorità giudiziaria.
    

    
      Noi ci permettiamo di dissentire da questa ipotesi per un semplice fatto: l'autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni dell'autorità giudiziaria è necessaria per salvaguardare il parlamentare dall'intrusione indebita di un altro potere dello Stato, che rischia di condizionarne pesantemente il comportamento. La registrazione effettuata da un privato cosa c'entra con la guarentigia che serve a difendere il parlamentare dal condizionamento di un altro potere dello Stato? Non c'entra nulla. Può essere illecita sotto il profilo civile o penale? Può anche essere, ma non c'entra nulla con il tema delle guarentigie che riguardano i parlamentari. Questa è la seconda ragione del nostro dissenso rispetto alle conclusioni formulate dalla nostra collega Stefani.
    

    
      Voglio concludere, Presidente, facendo un'osservazione politica. Trovo abbastanza insopportabili il doppio standard e la doppia morale a cui la maggioranza ricorre, a seconda che si tratti di avversari politici o di amici politici, nell'utilizzo delle immunità parlamentari. In questi giorni, a fronte della richiesta di essere assistita dall'immunità parlamentare di una europarlamentare, Ilaria Salis, che ha chiesto di non essere mandata a processo in un Paese, l'Ungheria, che non garantisce gli standard minimi del giusto processo e dell'autonomia della magistratura (Applausi), esponenti autorevoli di maggioranza hanno detto che la Salis deve vergognarsi perché si sottrae al processo. Il vice premier Salvini ha scritto: «Chi sbaglia non paga». «Vergogna, vergogna, vergogna. Poltrona salva, dignità persa».
    

    
      Mi chiedo, quindi: questo vale solo per gli avversari politici o vale anche per Santanchè, per Nordio, per Piantedosi, per Mantovano? (Applausi). È indecorosa questa doppia morale che la destra assume nei confronti degli avversari politici rispetto agli amici: per gli avversari c'è il giustizialismo, mentre per gli amici c'è l'impunità. Questo noi non lo accettiamo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ricordo comunque che abbiamo appena votato un'altra richiesta all'unanimità.
    

    
      RASTRELLI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RASTRELLI (FdI). Signor Presidente, in occasione del confronto su questo tema in Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, fuori da ogni provocazione, ho dovuto riconoscere e ammettere di essere affascinato da alcune considerazioni delle opposizioni e di non riuscire a non restare soggiogato da alcune argomentazioni, perché mi consentivano e ci consentivano di confrontarci e di specchiarci nell'abisso dell'ignoranza tecnica, della faziosità e dell'allergia ad ogni forma di rispetto della sacralità delle funzioni e delle prerogative parlamentari. (Applausi).
    

    
      Oggi siamo in presenza di un conflitto di attribuzioni, non in tema di immunità parlamentari. Il conflitto di attribuzione nasce e si sviluppa quando c'è un contrasto tra poteri dello Stato, quando si ritiene che ci sia un comportamento invasivo o lesivo delle prerogative di un altro organo dello Stato, e l'oggetto del conflitto delle attribuzioni è proprio la salvaguardia dell'equilibrio costituzionale. È per questo che viene sollevato dinanzi all'organo regolatore, cioè alla Corte costituzionale. Questo evidentemente è sfuggito perché, nel momento stesso in cui sono in gioco e in discussione i principi fondanti della separazione dei poteri e del diritto di essere tutelati rispetto a indebite invasioni, quando quindi in gioco sono le regole democratiche e i principi dell'ordinamento giuridico, più nette e più determinate devono essere le prese di posizione.
    

    
      Allora, qui si fanno sovrapposizioni addirittura offensive - sulle quali non voglio essere polemico - perché si tratta di assimilare casi in cui l'immunità parlamentare, come nel caso di Ilaria Salis, è stata richiesta attraverso l'artifizio di candidare e di fare eleggere un soggetto sottoposto a procedimento penale per fatti gravissimi (Applausi), ed è cosa ben distinta e ben diversa da un caso come questo, in cui c'è un comportamento dell'autorità giudiziaria evidentemente contra legem, elusivo del dettato costituzionale, sospetto perfino nelle modalità di esercizio, contraddittorio con analoghe prese di posizione della medesima procura nei confronti del medesimo soggetto indagato in diverso procedimento, con relazione alla stessa dinamica.
    

    
      Come possiamo, come potete ammettere che le conversazioni di un parlamentare in carica, addirittura talune fraudolentemente carpite attraverso acquisizioni di un privato, vengano utilizzate in un procedimento penale senza il filtro parlamentare a tutela della legge costituzionale? Questo significa rinunciare al ruolo sovrano e solenne di quest'Assemblea, ragion per cui non possiamo rimettere all'autorità giudiziaria una valutazione che non le compete.
    

    
      Ricordo soltanto che, in un procedimento parallelo riguardante la senatrice Santanchè, la medesima procura della Repubblica ha disposto di custodire in cassaforte il carteggio identico, gemello a quello di cui oggi si discute, nell'eventualità di richiedere l'autorizzazione alla Camera di appartenenza, cosa che non è stata fatta nel caso specifico. Qui si scontrano obiettivamente due criteri di rispettare lo Stato di diritto.
    

    
      Dinanzi al pregiudizio delle opposizioni rimane soltanto il nostro orgoglio. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Domenico Cimarosa» di Aversa, in provincia di Caserta, che in maglietta bianca stanno assistendo ai nostri lavori. Grazie agli studenti e ai professori e buona permanenza a Roma. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del documento 
XVI, n. 7
 (ore 12,36)
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari di sollevare un conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato nei confronti della procura della Repubblica presso il tribunale di Milano.
    

    
      È approvata.
    

    
      La Presidenza si intende pertanto autorizzata a dare mandato a uno o più avvocati del libero foro.
    

    
      Discussione del documento:
    

    
      
(Doc. IV, n. 6)
 
Domanda di autorizzazione all'acquisizione dei dati di traffico telefonico/telematico, in sola entrata, delle utenze in uso al senatore Claudio Lotito
 (ore 12,37)
    

    
      Approvazione della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del documento IV, n. 6, recante la domanda di autorizzazione all'acquisizione dei dati di traffico telefonico/telematico, in sola entrata, per il periodo di tempo compreso tra il 1° gennaio 2025 e la data di esecuzione del decreto di acquisizione, delle utenze in uso al senatore Claudio Lotito, persona offesa nell'ambito di un procedimento penale pendente dinanzi la procura della Repubblica presso il tribunale ordinario di Roma per i reati di cui agli articoli 612, comma 2, e 595 del codice penale (minacce aggravate e diffamazione).
    

    
      La relazione della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari è stata già stampata e distribuita.
    

    
      Ricordo che la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ha deliberato, all'unanimità, di proporre all'Assemblea la concessione dell'autorizzazione a procedere con riguardo all'acquisizione dei dati di traffico telefonico/telematico, in sola entrata, relativi ad utenze telefoniche in uso al senatore Claudio Lotito, ai sensi dell'articolo 68, terzo comma, della Costituzione.
    

    
      Chiedo al relatore, senatore Della Porta, se intende intervenire.
    

    
      DELLA PORTA, relatore. Signor Presidente, nel riportarmi molto sinteticamente alla relazione, voglio solo ricordare che in un caso omologo di qualche mese fa il senatore Lotito ha comunque prestato il suo consenso al prelievo dei dati.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché non vi sono iscritti a parlare in discussione, passiamo alla votazione della proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, è un caso che abbiamo già trattato in questa legislatura che riguarda uno dei colleghi che chiede di utilizzare la documentazione nel proprio interesse, come parte offesa. Ne approfitto soltanto per dire che, dal punto di vista giuridico, è interessante che, anche quando il parlamentare chiede nel proprio interesse di utilizzare quella documentazione, comunque ci voglia l'autorizzazione del Parlamento. Questo per spiegare anche la natura di tale prerogativa, che è fatta a difesa non solo del parlamentare, ma anche del Parlamento e della funzione.
    

    
      In questo caso, il collega Lotito ha chiesto alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e poi all'Assemblea di poter utilizzare in giudizio questa documentazione e noi dobbiamo votare al riguardo.
    

    
      Il nostro Gruppo voterà naturalmente a favore.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, solo per anticipare il voto a favore da parte del mio Gruppo sulla richiesta inoltrata dal senatore Lotito.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, anche il mio Gruppo esprimerà un voto favorevole per le stesse ragioni che ha annunciato il collega Scalfarotto.
    

    
      PRESIDENTE. Ricordo che la proposta è stata votata all'unanimità nella Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
    

    
      Metto ai voti la proposta della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari di concedere l'autorizzazione all'acquisizione dei dati di traffico telefonico/telematico, in sola entrata, delle utenze in uso al senatore Claudio Lotito, in qualità di persona offesa, nell'ambito di un procedimento penale pendente dinanzi alla procura della Repubblica presso il tribunale ordinario di Roma.
    

    
      È approvata.
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15.
    

    
      Ricordo che alle ore 15 sarà in Aula il ministro Giorgetti, domani mattina sarà in Aula il ministro Crosetto e il 2 ottobre sarà in Aula il ministro Tajani.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,41, è ripresa alle ore 15,09).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI
    

    
      Discussione e approvazione del documento:
    

    
      
(Doc. XXIV, n. 32)
 
Risoluzione approvata a conclusione dell'esame della proposta di risoluzione n. 7-00028 sul contenuto del Documento programmatico di finanza pubblica 2025 da trasmettere alle Camere
 (Esame ai sensi dell'articolo 50, comma 3-ter, del Regolamento) (ore 15,09)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della risoluzione approvata dalla 5a Commissione permanente (Programmazione economica, bilancio), nella seduta del 17 settembre 2025, a conclusione dell'esame della proposta di risoluzione n. 7-00028 sul contenuto del Documento programmatico di finanza pubblica 2025 da trasmettere alle Camere (Doc. XXIV, n. 32).
    

    
      La relazione è stata già stampata e distribuita.
    

    
      Ha chiesto di parlare, per integrare la relazione scritta, il senatore Liris. Ne ha facoltà.
    

    
      LIRIS, relatore. Signora Presidente, signor Ministro, Vice Ministro, Sottosegretari, colleghi, nella seduta pomeridiana del 17 settembre scorso la Commissione programmazione economica, bilancio ha approvato all'unanimità la risoluzione Documento XXIV, n. 32 presentata il precedente 16 settembre come proposta di risoluzione dai senatori Liris, Manca, Claudio Borghi, Damante, Lotito, Magni, Borghese, Paita e Durnwalder in rappresentanza di tutti i Gruppi parlamentari.
    

    
      La risoluzione è volta a definire, nelle more dell'attuazione dell'ordinamento nazionale della riforma della governance economica europea, il contenuto e le modalità d'esame del Documento programmatico di finanza pubblica, destinato a sostituire la Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza. Al riguardo, si ricorda che la riforma delle regole della governance economica europea, realizzata a seguito dell'entrata in vigore del regolamento 2024/1264 del Parlamento europeo e del Consiglio e della direttiva 2024/1265 del Consiglio del 29 aprile 2024, ha modificato l'impostazione della programmazione economica degli Stati membri dell'Unione europea e gli strumenti utilizzati a tal fine.
    

    
      Alla luce di tali innovative normative, il Parlamento ha impegnato il Governo, con la risoluzione n. 7-00289, approvata dalla Commissione bilancio della Camera dei deputati il 1° aprile 2025, e con la risoluzione n. 7-00020, approvata dalla Commissione bilancio del Senato della Repubblica il 2 aprile 2025, a presentare, in luogo del Documento di economia e finanza, il Documento di finanza pubblica che è stato esaminato e approvato dal Parlamento lo scorso mese di aprile e successivamente inviato alle istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Nelle more del completamento dell'istruttoria condotta dal gruppo di lavoro istituito nell'ambito delle Commissioni bilancio del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, ai fini della definizione dei contenuti dei progetti di legge d'iniziativa parlamentare volti a modificare le disposizioni della legge 24 novembre 2012, n. 243, e della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e del successivo avvio dell'iter delle predette proposte legislative, appare opportuno definire la disciplina da applicare al Documento di finanza pubblica che le Camere saranno chiamate a esaminare in vista della predisposizione della manovra di finanza pubblica 2026-2028, in considerazione delle innovazioni introdotte dalle nuove regole di governance economica europea.
    

    
      Dal punto di vista procedurale, la risoluzione ritiene che, ai fini delle deliberazioni parlamentari sul predetto documento, dovrebbero trovare applicazioni le procedure di cui all'articolo 118-bis del Regolamento della Camera dei deputati e all'articolo 125-bis del Regolamento del Senato della Repubblica.
    

    
      Sulla base di tali premesse, l'atto di indirizzo in discussione reca, nella parte dispositiva, sei impegni per il Governo. Il primo impegno richiede al Governo di trasmettere alle Camere, entro il prossimo 2 ottobre, ai fini delle conseguenti deliberazioni parlamentari, in luogo della Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza (la NADEF), il Documento programmatico di finanza pubblica, recante per il successivo triennio: a) l'aggiornamento delle previsioni a legislazione vigente, riportate nel Documento di finanza pubblica 2025; macroeconomiche e di finanza pubblica; del conto delle amministrazioni pubbliche, articolato per sottosettore, nonché dell'aggregato di spesa netta con indicazioni sull'andamento delle componenti sottostanti; del saldo di cassa del settore statale; b) il quadro programmatico macroeconomico e di finanza pubblica coerente con il percorso della spesa netta, stabilito sia in termini annuali, sia accumulati dal Consiglio dell'Unione europea; c) l'articolazione delle misure di prossima adozione nell'ambito della manovra di finanza pubblica e dei relativi effetti finanziari; d) l'aggiornamento dello stato degli impegni di riforma e di investimento adottati nel Piano strutturale di bilancio di medio termine.
    

    
      Il secondo impegno richiede al Governo, anche alla luce del Documento di risoluzione di approvazione del DPFP, di dare conto nel Documento programmatico di bilancio, nei termini previsti dalla normativa dell'Unione europea per l'anno in corso e quello successivo, e nella Nota tecnico-illustrativa al disegno di legge di bilancio, per il periodo di riferimento, delle componenti dell'aggregato della spesa netta.
    

    
      Il terzo punto del dispositivo impegna il Governo a dare evidenza, nella suddetta NTI, del conto economico programmatico delle amministrazioni pubbliche, articolato per sottosettore.
    

    
      Il quarto impegno richiede al Governo di aggiornare, laddove necessario, l'elenco dei provvedimenti collegati alla manovra di bilancio indicati nel DFP 2025.
    

    
      Il quinto punto del dispositivo impegna il Governo a corredare il DFP di una relazione sugli indicatori di benessere equo e sostenibile del documento previsto dall'articolo 10-bis, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      Il sesto e ultimo impegno richiede al Governo di presentare, entro i termini previsti a legislazione vigente per il disegno di legge di bilancio, il documento previsto dall'articolo 10-bis, comma 5-bis, e il documento previsto dall'articolo 10-bis.1, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      Caro Presidente, nel terminare, voglio congratularmi e sottolineare il grande lavoro che è stato fatto dalle Commissioni e dal Comitato ristretto che ha messo insieme Camera e Senato, in particolar modo nell'ambito della 5a Commissione, e quindi le Commissioni bilancio di Camera e Senato, i loro Presidenti, i componenti, coloro che si sono spesi e gli Uffici, sia della Camera che del Senato, che hanno dato il loro contributo.
    

    
      Ma questo non sarebbe stato possibile se questo tipo di impegno e di volontà trasversale, sia nell'ambito della maggioranza che della minoranza, non fosse stato corroborato dall'attività del Governo. Quindi, io ringrazio il ministro Giorgetti, il vice ministro Leo ed i Sottosegretari qui presenti proprio per quello che è stato fatto, tutti insieme, con la Ragioneria dello Stato. Ringrazio la dottoressa Daria Perrotta per lo sforzo che è stato portato avanti, tutti quanti insieme.
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA (ore 15,16)
    

    
      (Segue LIRIS, relatore). Non ci credevamo in molti e mi ci metto anch'io, che ho dubitato, a volte, del fatto che si arrivasse in tempo utile per il Documento di finanza pubblica 2026-2028. C'erano state delle critiche sul fatto che il Governo, lo ricordava bene il sottosegretario Freni, volesse in qualche modo nascondere alcune informazioni, rispetto a un alibi dell'Europa, che non avrebbe potuto mettere a disposizione delle informazioni di cui prima il Parlamento era dotato. In realtà, oggi saniamo tutti i dubbi, tutte le perplessità che erano state manifestate, sia nell'ambito della Commissione sia in quest'Aula. Le informazioni ci sono e ce ne sono tante. Sono di più rispetto a quelle che l'Europa ci obbligherebbe a dare e credo che questa risoluzione, signor Presidente, sia una vittoria del Parlamento, che torna ad essere centrale su dinamiche importanti che hanno delle indicazioni da parte dell'Europa.
    

    
      Il Parlamento italiano, però, tali indicazioni non le ha subite tout court, ma le ha guidate ed interpretate. Secondo me, anche alla luce di una collaborazione tra Parlamento e Governo, noi abbiamo potuto produrre un documento che potrà essere un esempio anche per le altre nazioni europee.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che eventuali ordini del giorno al documento in esame potranno essere presentati solo entro la conclusione della discussione.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Borghi Enrico. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Signor Presidente, colleghi, membri del Governo, stiamo vivendo una sorta di situazione paradossale nel nostro Paese, nella quale il Governo prova a raccontarci una narrazione particolare. Tutti i giorni, dentro la sindrome del vittimismo, del populismo al potere, il Governo ci viene a parlare di accerchiamento. Naturalmente c'è sempre l'odio permanente delle sinistre e, ovviamente, ci sono sempre i gettonati poteri forti.
    

    
      Ma perché questa narrazione? Perché si vuole gettare una cortina fumogena rispetto a una serie di questioni. Prima di tutto dovete mascherare il fatto che il Fondo monetario internazionale vi ha invitato a fare due cose: recuperare 57 miliardi in due anni, il che significa tagli alla spesa pubblica, e cancellare la flat tax a beneficio degli autonomi. Sarebbe interessante capire come tutto questo si concilia con il patto che la presidente Meloni ha sottoscritto in sede NATO rispetto all'incremento delle spese militari.
    

    
      La seconda questione è che dovete far scordare agli italiani che i salari sono fermi a vent'anni fa. Siamo ultimi in Europa per capacità di adeguamento. (Applausi).
    

    
      In terzo luogo dovete evitare che si discuta del fatto che, tra il 2019 e il 2024, la perdita del potere di acquisto reale è stata del 10,5 per cento a causa della ripresa dell'inflazione. Il quarto aspetto relativo al fatto che dovete nascondere che il calo del potere d'acquisto ha portato ad un aumento della povertà, che colpisce ormai quasi un quarto della popolazione.
    

    
      Insomma, la realtà è fatta di elevata inflazione sul carrello della spesa, di aumento significativo dei prezzi, che erode il valore reale dei salari, di maggiore declino dei salari reali, in particolare per i meno istruiti, dentro una trappola populista in cui pensate che la rabbia dei meno abbienti si debba trasformare in una reazione o di astensione o di voto al populismo. (Applausi).
    

    
      È per questo che abbiamo messo sul campo una serie di misure alternative dentro la nostra proposta delle opposizioni, fra le quali il tema del salario minimo che, per quanto ci riguarda, deve essere ovviamente definito e concordato con le parti sociali.
    

    
      Dovete anche nascondere, occultare, far scomparire il modo in cui vi siete comportati sulla clamorosa vicenda dei dazi (Applausi), tra le opportunità, le sostenibilità e la rincorsa al presidente Trump. Già sentiamo le avvisaglie dei primi scontri di maggioranza, con il vice premier Tajani che nei giorni scorsi ha dato testualmente del comunista al vice premier Salvini sul tema evergreen delle tasse alle banche. È peraltro singolare l'adesione di un Governo di destra al concetto marxiano di extraprofitto, e ci sarebbe da chiedersi da quando siamo diventati un regime di economia pianificata. Poi, però, se andiamo a vedere quello che sta accadendo sulle banche, dove il Governo si è voluto e si vuole sostituire al mercato, capiamo che è in corso una evoluzione molto particolare. Attenzione, colleghi, ricordiamoci che cosa accadde dieci anni fa nel nostro Paese, quando un eccesso di vicinanza fra potere politico, poteri dei territori e gestione delle banche produsse disastri. In realtà, nel ridisegno della finanza italiana, tra essere coloro che regolamentano ed essere coloro che gestiscono state scegliendo la seconda strada, con il risultato della eterogenesi dei fini, visto che avete bloccato un'operazione di una banca italiana su una banca italiana, e oggi troviamo Crédit Agricole a sfondare il tetto del 20 per cento sul Banco BPM.
    

    
      Insomma, signor Presidente - e mi avvio alla conclusione -, noi vorremmo lanciare una serie di messaggi da questo punto di vista, in particolare, oltre all'esigenza di affrontare la questione reale dei cittadini, anche sulla necessità di aprire un focus sul tema delle criptovalute. Signor Presidente, gli ultimi trenta secondi li spendo su questo. Attenzione, perché le criptovalute rischiano di essere come i derivati di dieci-quindici anni fa. Non essendo infatti ancorate alla ricchezza reale e non avendo un'autorità di regolazione, rischiano di gettare sul lastrico pezzi interi della popolazione. Su questo, però, con il padrone della Casa Bianca probabilmente non riuscirete a fare nulla. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Garavaglia. Ne ha facoltà.
    

    
      GARAVAGLIA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, questa è una discussione abbastanza surreale, perché va ad argomentare una risoluzione che, di fatto, prende atto dell'esito unanime delle Commissioni congiunte Camera e Senato, che, nel prevedere le modalità di modifica della legge di bilancio, prevede un documento ponte venendo incontro alle esigenze e alle argomentazioni dei Gruppi di opposizione, e inserendo in tale documento ponte tutta una serie di documentazioni con il totale assenso della maggioranza. L'argomento sarebbe quindi chiuso qui. Però, visto che sono stati sollevati altri argomenti che poco c'entrano, per occupare il tempo a mia disposizione e quello della collega Pirro che è assente, faccio qualche riflessione in risposta anche ad alcune considerazioni che sono state fatte.
    

    
      Si parla tanto di navigazione di questi tempi e mi è venuto alla memoria un bel film del 1969. Non so se ve lo ricordate, «Krakatoa, est di Giava», un bellissimo film. C'è l'eruzione del vulcano e c'è lo tsunami. Ecco, noi siamo nello tsunami e ci sono delle navi, parlando appunto di navigazione. Ci sono delle grandi navi e una piccola. Quelle grandi, per difendersi, entrano nel porto, cercano il porto sicuro. La piccola nave, coraggiosamente, guidata da capitani coraggiosi, rimane fuori. Risultato: grandi navi e grandi danni, mentre la piccola nave che resta fuori si salva. La piccola nave è la nostra Italia, i capitani sono il premier Meloni e Giancarlo Giorgetti all'economia (Applausi); le grandi navi in difficoltà sono i nostri partner europei. Qualche dato? Non diamo i dati perché li conosciamo tutti. Diamo più che altro l'indirizzo: occupazione record. Perfetto, abbiamo dato una grande stretta al reddito di cittadinanza.
    

    
      La grande nave aveva una falla enorme, che era Superbonus al 110 per cento: abbiamo chiuso la falla. Non è un caso che non sia presente qui il Gruppo 5 Stelle. Esperienza irripetibile, si dice in italiano, il Governo con i 5 Stelle; io ritengo che sia davvero irripetibile, letteralmente. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 15,25)
    

    
      (Segue GARAVAGLIA). Basta fare l'esatto contrario. Facendo semplicemente l'esatto contrario, c'è il record di occupazione e migliora il rating, cosa assolutamente fondamentale e in prospettiva molto importante per la nostra economia. Quindi che dire? Continuiamo così, a manovrare con destrezza la piccola nave, facendo esattamente il contrario di ciò che quella esperienza irripetibile ci ha insegnato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Manca. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCA (PD-IDP). Signora Presidente, Ministro, Sottosegretari, colleghi, la politica economica, a nostro avviso, è sempre l'architrave sul quale poggia un programma di Governo. Ecco perché non consideriamo surreale la discussione odierna, anzi la consideriamo tardiva, perché il coinvolgimento del Parlamento, in una Repubblica parlamentare, è un dovere per il Governo. Ristabiliamo gli equilibri che esistono in una democrazia che poggia sul Parlamento: gli atti fondamentali della programmazione.
    

    
      E lo è ancora di più dentro una nuova governance europea, che dovrebbe farci riflettere tutti verso un indirizzo all'interno del quale la programmazione delle politiche economiche e della spesa pubblica è sempre più orientata ad un obiettivo di medio termine. Dunque, se è vero che la nuova governance europea deve spingerci ad abituarci ad obiettivi di medio termine, per noi è altrettanto vero ed importante il coinvolgimento del Parlamento, una riflessione sulle politiche economiche, uno sguardo alle dinamiche europee. Lo dico, Presidente, anche rivolgendomi per suo tramite al collega Garavaglia: è per questa ragione che abbiamo chiesto una riflessione anticipata rispetto alla Nota di aggiornamento del DPF in quest'Aula, cosa che probabilmente non riusciremo a fare oggi, ma che io ritengo indispensabile, se vogliamo inquadrare il Paese reale.
    

    
      Ecco perché parto da questa considerazione. Per noi la risoluzione che abbiamo condiviso in Commissione bilancio è certamente un passo in avanti, perché riportiamo in Parlamento almeno il ciclo di programmazione triennale che aveva accompagnato e che era stato sottratto nel DPF e che invece viene rivisto nella NADEF.
    

    
      Tuttavia - diciamocelo con grande franchezza - siamo in presenza di un tradimento del programma di mandato di centrodestra e del suo fallimento, perché cresce la pressione fiscale, mentre voi comunicate che tutto va bene e comunicate un ciclo di bilancio tutto appoggiato sull'analisi del rating, dello spread, sulle banche e sulle assicurazioni, ma vi state completamente dimenticando e state ignorando, per ragioni di propaganda e di consenso, il Paese reale, le famiglie e le imprese italiane. C'è un enorme problema salariale di fronte ai nostri occhi, non affrontato; c'è un enorme problema deficitario, perché avete destrutturato tutte le politiche industriali in questo Paese. Prima avete sottratto alle piccole e medie imprese l'ACE e poi avete messo in frigorifero Industria 4.0, l'unico strumento che avevamo a disposizione per poter sostenere l'innovazione e la competitività economica delle nostre imprese. Nulla di tutto questo.
    

    
      Voi parlate dei conti in sicurezza e io sono perfettamente consapevole che la corretta gestione del debito passa anche attraverso il tenere in ordine i conti, salvaguardando ovviamente i tassi di interesse favorevoli per la collocazione del nostro debito. Tuttavia, Presidente, il Paese reale chiede altro, perché in questo Paese stanno aumentando le fragilità e le povertà e crescono le disuguaglianze.
    

    
      Dunque, ci troviamo all'interno di uno scenario globale talmente complicato che credo occorra dirci, con grande franchezza tra di noi, che bisogna anche capire cosa il Governo intende fare, ad esempio, sulla dimensione europea, perché questo è il momento delle scelte, non del rinvio delle stesse. Bisogna dirci che questo equilibrio tra Trump e l'Europa vi porta a considerare l'Europa come un materasso dentro il quale svolgere e collocare le responsabilità, mentre l'Europa è la soluzione. Se noi non troviamo la forza di portare la politica estera e la politica economica all'interno di una dimensione europea condivisa, verso nuovi investimenti, voi passerete alla storia per aver spinto questo Paese in recessione pur in presenza del più grande piano di investimenti della storia dopo la pandemia, che è il Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Signor Ministro, ci dica se la sua opinione è la stessa di Trump, che considera le transizioni dell'economia in campo ambientale come un tumore, una malattia, mentre sappiamo bene che il PNRR e Next generation EU nascono dalla necessità di sostenere ed incentivare la transizione ecologica dell'economia e quella digitale della stessa. Sono o non sono un'opportunità per lo sviluppo economico le due transizioni sulle quali è appoggiato Next generation EU? Siamo stanchi della retorica del va tutto bene, della ritualità della perdita di tempo: c'è bisogno di una decisione, dove il tempo dell'equilibrio e della propaganda è finito. Servono scelte coraggiose e noi, con le nostre proposte, intendiamo portare in quest'Aula un dibattito su un'idea di economia diversa, che torni a restituire centralità al lavoro e all'impresa, perché io credo che il lavoro e l'impresa, insieme alle famiglie, siano l'architrave di un'idea di comunità: se non ci sono politiche industriali, se vengono meno le politiche salariali e se si fa cassa col drenaggio fiscale, voi spingerete l'Italia in recessione e dunque questo è un problema che dobbiamo affrontare tutti insieme prima che sia troppo tardi e il tempo sta scadendo.
    

    
      PRESIDENTE. Anche il suo.
    

    
      MANCA (PD-IDP). Sto terminando, signor Presidente.
    

    
      Non basta la retorica della perdita di tempo: il Parlamento va coinvolto perché siamo in presenza della necessità o di aggiornare il vostro programma di mandato, introducendo le varianti che qui voi state negando… (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. Un minuto in più, no. Consideri che gliene ho dati due, di minuti in più.
    

    
      MANCA (PD-IDP). Signor Ministro, credo che mai come in questo momento sarebbe necessario riprendere una riflessione con le organizzazioni sindacali e con le associazioni economiche per rimettere al centro di un programma di Governo oggi assente le politiche salariali e le politiche industriali. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mennuni. Ne ha facoltà.
    

    
      MENNUNI (FdI). Signor Presidente, probabilmente avrò letto un ordine del giorno sbagliato perché pensavo che adesso si dovesse trattare della questione se dare o no mandato al Governo entro il 2 ottobre di presentarci questo nuovo documento programmatico e invece vedo che siamo entrati nel merito delle visioni che il PD, Italia Viva ed altri hanno sulla politica economica. È un dibattito che avremmo dovuto fare nel momento in cui andavamo a discutere nel merito di questo documento, ma evidentemente, invece, si è scelto di spostare l'attenzione su altro e immagino che sia per l'imbarazzo che le opposizioni provano per aver potuto concordare con noi tutto un percorso che si sta svolgendo per rinnovare la legge di contabilità dello Stato, alla luce del fatto che abbiamo avuto due regolamenti e una direttiva della Commissione europea per rinnovare completamente l'impalcatura della governance economica europea e quindi l'Italia deve in qualche modo attenersi a queste nuove regole.
    

    
      Voglio ricordare ai colleghi senatori, perché almeno così rifocalizziamo l'attenzione sull'obiettivo della seduta odierna, che oggi ci apprestiamo ad approvare una risoluzione e che nelle more di questa legge di contabilità si sono svolte numerosissime sedute congiunte - mi pare siano state 19 o 20 - fra maggioranza e opposizione per rinnovare la cornice della legge di contabilità.
    

    
      Ciò detto, non ci vogliamo certamente sottrarre a questa vostra voglia di entrare nel merito e lo facciamo - ve lo dico con franchezza - con una certa soddisfazione. È sicuramente vero che questo tempo è molto difficile e complesso. Il nostro presidente del Consiglio Meloni, il ministro Giorgetti e la squadra di Governo si trovano infatti a dover portare avanti la nave Italia in uno scenario bellico mondiale purtroppo estremamente complesso, che porta a incrementi del costo dell'energia e a questioni serie, come ad esempio le elevatissime pressioni inflazionistiche a livello mondiale.
    

    
      Io mi sento però di esprimere grande soddisfazione per il fatto che, ad esempio, siamo riusciti ad avere in Italia il tasso di inserimento delle persone nel mondo del lavoro più alto da sempre, da quando vengono effettuati i rilevamenti dell'Istat. (Applausi). Sono lieta di vedere che vi è un incremento del lavoro femminile e che si sia proceduto con quel taglio del cuneo fiscale che era chiesto, peraltro, proprio dalle opposizioni e che noi abbiamo ritenuto di rendere strutturale in manovra di bilancio. Sono lieta del protagonismo che è stato manifestato dal nostro Governo quando l'Unione europea ha idee piuttosto vaghe anche nella gestione delle trattative sui dazi, che probabilmente sarebbero andate peggio se non ci fosse stato un incipit, un'azione forte del nostro Governo.
    

    
      Ricordo anche la questione salariale, che purtroppo ha visto un calo dei salari negli ultimi 20 anni. Oggi, timidamente vi è una risalita dei livelli salariali, anche alla luce del fatto che ci sono stati tutti i rinnovi contrattuali negli ultimi anni, da quando vi è il Governo Meloni.
    

    
      Insomma, sinceramente penso che il panorama delle politiche economiche a tinte fosche che voi state dipingendo sia un pochino errato e, ringraziando il cielo, in molti lo stanno riconoscendo. Anche le varie agenzie di rating riconoscono che la nostra è la Nazione più stabile a livello europeo e continueremo a portare avanti queste politiche di stabilità. (Applausi).
    

    
      Tutti insieme entreremo poi nel merito e più nel dettaglio. Mi sia consentita un'ultimissima battuta. Dicevamo che abbiamo tagliato le tasse per i ceti più bisognosi, ma sono certa e so bene che il Governo sta lavorando - ed è qui che vorrei il contributo nel merito da parte di maggioranza e opposizione - per cominciare a dare sollievo anche a quei ceti medi che veramente ne hanno molto bisogno e proseguire nelle nostre politiche a sostegno della natalità, che sono il grande vulnus europeo e quindi anche nazionale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Comunico che è stato presentato l'ordine del giorno G1, a prima firma del senatore Boccia, il cui testo è in distribuzione.
    

    
      Il relatore non intende intervenire in sede di replica.
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, che invito anche a pronunziarsi sulla risoluzione già approvata dalla 5a Commissione permanente e sull'ordine del giorno presentato.
    

    
      GIORGETTI, ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, sulla risoluzione il parere è favorevole perché è il frutto di una discussione e di un lungo lavoro di confronto tra maggioranza e opposizione sulle regole del gioco, in particolare su quella che è, di fatto, la prima applicazione delle nuove regole europee. Il testo è condiviso dal Governo e invito quindi alla sua approvazione.
    

    
      Per quanto riguarda l'ordine del giorno, esso è una sorta di manifesto di politica economica e in alcune parti potrebbe anche essere condiviso, ma complessivamente non può che trovare in questa fase il parere contrario del Governo.
    

    
      Mi permetterete alcune brevi riflessioni rispetto alla discussione che c'è stata.
    

    
      Il senatore Enrico Borghi ha richiamato il Fondo monetario internazionale, che però - ricordo - vive in una situazione di comfort, non si misura con il popolo e quindi si può permettere di impartire ricette che storicamente non è che abbiano sempre funzionato.
    

    
      È comunque un utile stimolo, anche perché è bello nella realtà superare in termini di crescita le sempre ultra-prudenti previsioni del Fondo monetario stesso.
    

    
      Per quanto riguarda gli stipendi e i salari, non tocca, ahimè, a noi; soltanto per quanto riguarda il pubblico impiego lo abbiamo fatto: abbiamo recuperato i contratti, che erano fermi non dico da anni, ma comunque in arretrato pazzesco, della scuola e delle Forze armate e in questo momento stiamo rinegoziando i contratti per stare al passo, tant'è vero che nella legge di bilancio dell'anno scorso, nell'orizzonte pluriennale, abbiamo stanziato risorse per i contratti del pubblico impiego, cosa che non è mai stata fatta in precedenza, appunto in una logica pluriennale. (Applausi). Chiaramente, l'invito che io mi sento di fare in questa sede (l'ho fatto anche in altre sedi) è che le parti datoriali private facciano anch'esse la loro parte e riconoscano ai lavoratori aumenti stipendiali.
    

    
      Per quanto riguarda le criptovalute, condivido totalmente quanto detto dal senatore Enrico Borghi; lo invito a recuperare l'intervento che io ho fatto all'assemblea dell'Associazione bancaria italiana (ABI) l'11 luglio 2025. I media hanno dato soltanto ampia notizia di alcuni "pizzicotti", peraltro assolutamente doverosi, in cui mi sono dilungato rispetto a un fenomeno che ho personalmente introdotto nel dibattito anche in sede europea, perché ritengo che le istituzioni europee, a cominciare dalla Banca centrale europea, debbano porsi il problema di come affrontare una rivoluzione epocale per quanto riguarda il fenomeno delle criptovalute e delle stablecoin.
    

    
      Rispetto a quanto detto dal senatore Manca, innanzitutto lo ringrazio perché pone sempre argomenti in modo sobrio e propositivo; per quanto riguarda lo spread, io non vado in giro col trofeo dello spread a 80 punti, però invito lui e tutti quanti a ragionare sul fatto che se lo spread fosse rimasto a quota 250 come era all'inizio della legislatura, quanto avremmo speso di interessi in più sul bilancio e quindi quanto minore spazio sarebbe disponibile a favore di famiglie e di imprese? Questo risultato che abbiamo concretamente raggiunto, peraltro, non è a beneficio del Governo, ma di tutti gli italiani. (Applausi).
    

    
      Per quanto riguarda l'Europa, condivido assolutamente la necessità che in sede europea ci si dia un profilo diverso. Ciò è assolutamente necessario, data la fase geoeconomica e geopolitica che stiamo vivendo. È un grave problema di cui abbiamo discusso anche nel recente Ecofin informale a Copenaghen, però qualche mea culpa l'Europa stessa deve farlo, anzi ha cominciato a farlo. Basti pensare a tutto il processo della transizione green, in particolare relativamente all'automotive, che è stata totalmente un disastro e ha affossato l'industria e l'economia europea (Applausi) e su cui forse tardivamente (dico forse, per essere ottimista, anche se tendenzialmente vengo definito un pessimista) è in corso una riflessione. Dico forse tardivamente e lo faccio in termini ottimistici, perché sappiamo perfettamente come è messa la situazione. Faccio un esempio concreto: è stata citata Industria 4.0, ma è stata l'Europa a negare la possibilità di prorogarla così com'era definita, perché ha voluto un'evoluzione nella direzione della transizione green che ha generato Industria 5.0 che, come è noto a tutti quanti i presenti naturalmente e a tutti gli operatori economici, è leggermente più complicata per quanto riguarda la sua applicazione.
    

    
      In Europa, a mio giudizio, la fase di riflessione deve considerare anche quello che si è sbagliato, ad esempio c'è la politica stop the clock, per cui sostanzialmente tutte le direttive che - lo scopriamo adesso - hanno creato una iper-regolamentazione, una iper-burocrazia per cittadini e imprese non devono essere più applicate per uno, due o tre anni. Ovviamente l'Italia è favorevole, ma, ahimè, queste regolamentazioni sono state applicate o meglio approvate negli anni scorsi, pensando che avrebbero potuto risolvere la situazione.
    

    
      Concludo, ringraziando, in riferimento a quanto detto dal senatore Garavaglia sulla navigazione. Il concetto della navigazione mi è caro, perché abbiamo deciso di fare così: avremmo potuto utilizzare un'imbarcazione a motore, rifornita di superbonus a tutto spiano, e saremmo andati molto veloci. Avremmo potuto affidarci a una bella barca a vela, ma di questi tempi, con i temporali che incombono, forse non avrebbe garantito. Abbiamo deciso di procedere con una barca a remi: si fa molta fatica, però è anche green e credo che siamo tutti contenti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione del documento XXIV, n. 32.
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Signora Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il ministro Giorgetti ha usato questa occasione per valorizzare i risultati del Governo - comprensibile - mentre l'opposizione vuole usarla per tentare di alimentare una riflessione. L'anno scorso non abbiamo avuto tantissimo tempo in legge di bilancio, visto che la discussione della legge di bilancio è durata 32 ore, Commissione compresa; se iniziamo un po' prima, se ci organizziamo è nella logica di civiltà che deve contraddistinguere un dibattito tra le forze politiche.
    

    
      Poi, del resto, la RAI del servizio pubblico si occupa di pastarelle e non di economia; una volta che abbiamo il Ministro, se Dio vuole, possiamo fargli delle domande. Io non vorrei fare una dichiarazione di voto particolarmente esplosiva. Vorrei porre dieci domande, dato che ha già parlato Enrico Borghi; dieci domande, sperando che il Governo possa rispondere da qui alla legge di bilancio, ministro Giorgetti.
    

    
      Tutti abbiamo esultato per la promozione dell'Italia da parte di un'agenzia di rating, la Fitch, che ci ha dato BBB+, mi pare; grande risultato, qualcuno ha detto storico (lo stesso risultato che c'era nel 2016, en passant), ma io sono convinto che le agenzie di rating dovranno fare molto di più. Io mi aspetto ulteriori passi in avanti. Prima domanda: ministro Giorgetti, ha ragione chi nel centrodestra esulta per la promozione dell'agenzia di rating, o chi diceva che le agenzie di rating sono - cito testuale - «pagliacci camuffati da inquisitori» (spoiler: era la Meloni)? (Applausi). Allora, nel circo del vostro Governo ha ragione chi dà del pagliaccio alle agenzie di rating, o pagliaccio è chi oggi si rimangia tutto e esulta per la promozione?
    

    
      Seconda domanda. I giornali sono pieni e scrivono: ragazzi, usciremo dal braccio correttivo del 3 per cento, il Governo Meloni e il saggio ministro Giorgetti ci portano fuori dalla procedura di inflazione. Infrazione, non inflazione (inflazione no, non ce la fanno, ma questa è un'altra storia), Benissimo, le domando, signor Ministro: lei è così cortese da ricordare a quest'Aula chi è che ci ha portato in procedura di infrazione? Perché noi tutti i giorni ascoltiamo il servizio pubblico, i servizietti pubblici, dire "evviva il Governo che ci porta fuori dalla procedura di infrazione in anticipo", ma nessuno che dica la verità, cioè che ci avete portato voi in procedura di infrazione un anno fa. (Applausi). State facendo un ravvedimento operoso. Giorgetti dice di no, vedremo, se mi fa sapere dove ho sbagliato, Giorgetti, le sono grato.
    

    
      Visto che lei ha questo tono così affettuoso nel rivolgersi all'opposizione, le chiedo, come terza domanda: lei che oggi ha attaccato il superbonus e che in passato ha attaccato il reddito di cittadinanza, ha mica un fratello gemello per caso? Perché, signor Ministro, c'è un Giorgetti Giancarlo (Applausi), che è nato in provincia di Varese, parlamentare della Lega, che ha firmato il verbale del Consiglio dei ministri in cui si è approvato il reddito di cittadinanza. Tutti noi ricordiamo dove siamo stati nelle notti storiche: io mi ricordo la notte del 1982, i mondiali del 2006, tutti noi ci ricordiamo le notti storiche. C'è stata una notte storica in Italia: Di Maio, ha abolito la povertà e in quella notte storica tutti noi ci ricordiamo dove eravamo. Di Maio stava sul terrazzino, Salvini stava in Consiglio dei Ministri a votare a favore, ma lei era a firmare il verbale, Giorgetti. (Applausi). Lei riesce sempre - io ammiro Giorgetti, faccio outing, perché ho un affetto profondo per il Ministro - a sembrare un passante. È stato Sottosegretario con Conte, Ministro con Draghi, Ministro con la Meloni e ci fa la morale su quelli di prima. (Applausi).
    

    
      Ci faccia la morale su quelli di dopo, sperando che non ce la ritroviamo anche con un Governo di estrema sinistra. Io me lo immagino un Governo Fratoianni: secondo me ci troviamo Giorgetti anche lì, a sorpresa. (Applausi).
    

    
      E l'applauso di Giorgetti non è un'autocandidatura, ma il suo affetto verso Fratoianni.
    

    
      Quarto punto: pressione fiscale. Signor Ministro, voi della Lega siete cresciuti al motto di "basta tasse", prima di questa svolta militaresca a Pontida. Non voglio, però, girare il coltello nella piaga. Lasciamo stare: avete avuto la vostra svolta. Ciascuno ha le sue svolte. Voi della Lega, però, un tempo eravate la nostra sicurezza sul fatto che eravate contro l'aumento della pressione fiscale. La destra aveva il presidente Berlusconi che diceva meno tasse per tutti. Con la presidente Meloni ci sono più tasse per molti.
    

    
      Quarta domanda: signor Ministro, vi è una proposta dell'onorevole Giorgia Meloni, che nel 2015 urlava, con quella sua consueta sobrietà e quel tono pacato sotto Palazzo Chigi. Io la sentivo dal piano di sopra urlare. Diceva: dobbiamo mettere un limite in Costituzione alla pressione fiscale. Allora era il 41 per cento e lei diceva: andiamo al 40 per cento. Meloni è andata al Governo ed ha portato la pressione fiscale al 42,5 per cento. (Applausi).
    

    
      Noi faremo una proposta di legge costituzionale per portare la pressione fiscale al 40 per cento massimo. Nel frattempo, in legge di bilancio, la riduce questa pressione fiscale, signor ministro Giorgetti, o continua a prenderci in giro?
    

    
      Quinto punto: debito pubblico. Vi è stata una importante revisione del PIL da parte dell'Istat: la crescita del PIL nel 2023 è aumentata all'uno per cento. Bene, siamo contenti. Però, nonostante la revisione del PIL, il debito pubblico del 2024 è cresciuto rispetto al debito pubblico del 2023: siamo al 133,9 per cento.
    

    
      Signor Ministro, lei ha preso sul personale, ma nemmeno sul personale, bensì sul politico, una riflessione del senatore Enrico Borghi, quando le ha chiesto del Fondo monetario internazionale. Ma guardi che il Fondo monetario internazionale, a questo giro, non è stato molto polemico con voi. Vi ha detto: riportate la traiettoria del debito in fase discendente. Non vi ha detto: fate lacrime e sangue. Vi ha detto: avete portato il debito pubblico dalla parte opposta, state andando contromano. Voi avete alzato il debito pubblico: lo riportiamo giù questo debito pubblico, signor Ministro, sì o no?
    

    
      Sesta domanda: i dazi. Giorgetti, il pattinatore, è scappato dalla domanda del senatore Borghi. Signor Ministro, la Presidente del Consiglio ha detto, il 18 aprile: metterò 25 miliardi di euro a favore delle imprese sui dazi. Lei, quel giorno, ha fatto la cosa che le riesce far meglio: è sparito. Giustamente, dal suo punto di vista, ma questi 25 miliardi ci sono o no? Perché, se ci sono, lei li deve tirar fuori; se non ci sono, io posso dire che la Meloni è bugiarda. Delle due l'una, infatti: o lei tira fuori questi soldi o noi diciamo che la Meloni ha preso in giro le imprese.
    

    
      Settima domanda: piano casa. Meeting di Rimini, tutti i giornali ad applaudire quanto è brava la nostra Presidente, grande discorso della Presidente del Consiglio. Poi dice: nel piano casa ci sono 600 milioni nelle leggi di bilancio. Salvini dice 15 miliardi, il Governo annuncia un piano casa per 15 miliardi di euro. Dove sono questi 15 miliardi, ministro Giorgetti?
    

    
      Posso dire che il ministro Salvini ha sparato una cifra a caso? Lo so quello che lei pensa, ma che non potrà mai dire, rispetto a questa domanda. Ma la Meloni dice 25 miliardi e Salvini dice 15: 25 più 15 fa 40. E non bastano, perché poi c'è il ceto medio. Meloni e Salvini sono d'accordo a dire che bisogna diminuire le tasse al ceto medio. Ora, quando noi facemmo i vituperati 80 euro, servirono 10 miliardi di euro.
    

    
      La Meloni disse che era una mancetta e che lei non voleva fare una mancetta. Lei si limita alla marchetta, casomai, ma la mancetta no. Questi 10 miliardi del ceto medio, che per voi sono una mancetta, li mettiamo in legge di bilancio o no? (Commenti). Basta ragazzi, basta! Nel dibattito politico in Parlamento può parlare anche l'opposizione. Dove l'opposizione non può parlare è la RAI, collega parlamentare, per piacere. Però, però se eleggiamo Mara Venier e portiamo le pastarelle in buvette, forse ci risponde Giorgetti.
    

    
      Nona domanda: siamo alla fine, così le passa il nervoso. Oggi il ministro Giorgetti ha detto una cosa fantastica. Ha detto: l'Europa ha rovinato Industria 4.0 e ha creato Industria 5.0.
    

    
      Il sonno dell'Europa genera mostri e ha ragione, però il sonno dell'Europa ha generato Urso. Industria 5.0, signor Ministro, perché non l'ha cambiata, anziché farla fare ad Urso? Ci metta le mani lei: ha dei bravi Vice Ministri e Sottosegretari, quindi fatela voi, anziché farla fare a Urso.
    

    
      Ultimo punto, Industria 4.0. (Commenti). Sì, se chiamate me a fare Industria 4.0 funziona, come ha funzionato nel 2016. (Applausi). Zaffini, se la prossima volta taci, eviti di fare una figuraccia…
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Renzi, la richiamo. La richiamo perché non si può permettere di redarguire il senatore Zaffini. Parli alla Presidenza.
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Io sto parlando.
    

    
      PRESIDENTE. Lo può dire trasferendolo alla Presidenza. Lo dica a me.
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Posso finire, Presidente? Lei mi ha richiamato all'ordine. Se mi fa finire, c'è l'ultima domanda. La prendo sul ridere perché siamo all'avanspettacolo.
    

    
      Io sto dicendo che Industria 4.0 funzionava e lo ha detto Giorgia Meloni qui in Aula. Giorgia Meloni ha detto: Industria 4.0 funzionava, avete ragione voi. Lo ha detto rispondendo a Calenda. (Commenti). Sì, Industria 4.0, che abbiamo fatto nel 2015 con la ministra Guidi, poi con il ministro Calenda e con il compianto deputato Epifani (Applausi), perché allora era un tempo in cui il Parlamento veniva ascoltato dal Governo. Voglio darne atto ad Epifani, che non era un mio amico, ma era un amico politico. E Zaffini mi interrompe dicendo: "Falla tu". Quando l'abbiamo fatta noi ha funzionato.
    

    
      Mi avvio a concludere. C'è l'ultima domanda che ha fatto il collega Enrico Borghi, ma non è stata ascoltata. Signor Ministro, lei ha esercitato il golden power su una banca che si chiama UniCredit, dicendo che doveva difendere l'Italia. Alla luce di questo golden power, la sua BPM finisce in mano francese. È ancora convinto che voi siate i patrioti o pensate che, a forza di prendere in giro tutti, finite impigliati nelle vostre trappole?
    

    
      Buon lavoro, signor Ministro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Renzi, non l'ho interrotta perché non voglio essere tacciata di togliere tempo ai senatori che stanno parlando. Voglio però dire a lei e a tutta l'Assemblea che, non più tardi di due settimane fa, si è svolta una Conferenza dei Capigruppo in cui si è convenuto all'unanimità di richiamare gli oratori - c'era anche il suo capogruppo Paita - ad usare in Aula un linguaggio appropriato. (Applausi). Io magari ho sentito male, ma ci saranno i resoconti da consultare. Suggerirei di evitare termini come "marchetta" (Applausi) - penso di aver sentito bene - come è stato stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo. (Commenti).
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, ci troviamo oggi a discutere un Documento importante. Pur se le direttive europee hanno fatto delle modifiche rispetto ai tracciati di programmazione da un punto di vista economico delle economie dei vari Paesi della Comunità europea, abbiamo reputato opportuno e giusto il coinvolgimento del Parlamento italiano, con l'obiettivo di realizzare un qualcosa di migliorativo. Questo al di là dei commenti che vengono espressi in quest'Aula e al di là delle parole poco adatte a un'Aula di questo genere, soprattutto considerando a chi sono state rivolte: mi sembra altamente vergognoso rivolgersi al Presidente del Consiglio dicendo che faccia le marchette. (Applausi). Bisognerebbe anche sapere che cosa significa questo, quando si parla in Aula.
    

    
      Al di là di ciò, dico che quindi il percorso che è stato intrapreso è giusto e corretto, e i freddi numeri ci dicono esattamente che siamo in rotta perfetta con gli obiettivi che ci siamo posti all'inizio di questa legislatura. Ciò è stato possibile grazie ad un atteggiamento, tenuto da parte del Governo tutto e del ministro Giorgetti, di assoluto pragmatismo e di totale prudenza rispetto ai conti pubblici.
    

    
      Non perché noi teniamo ai giudizi derivanti dalle agenzie di rating, se poi vogliamo dirla tutta. Se Fitch, che comunque ultimamente ha espresso un giudizio positivo, migliorando il rating italiano, avesse avuto un atteggiamento molto più franco e diretto, seguendo il rapporto che c'è tra i mercati, il Governo e l'economia italiana, avrebbe dovuto fare probabilmente un doppio salto. Però noi scontiamo ancora il fatto di essere considerati la pecora nera dell'Europa dal punto di vista economico, e quindi Fitch non ha avuto il coraggio di attribuirci, piuttosto che un BBB+, magari un A-, perché probabilmente i dati specifici sarebbero stati proprio questi e avrebbero dovuto portare a un innalzamento ancor maggiore del rating di questa Nazione.
    

    
      Ma noi non operiamo in tal senso perché temiamo il giudizio delle agenzie di rating. I mercati ci hanno già premiato ed è questo quello che conta e che serve. Ciò che erroneamente è spesso descritto come lontano dalle economie delle famiglie italiane ed è invece imposto, sono proprio questi freddi numeri, perché portano delle economie importanti da poter investire sul nostro bilancio. Questa è la cosa più importante: diminuire gli interessi che si pagano sul debito. A parte il fatto che poi i freddi numeri dicono che il rapporto debito-PIL è diminuito e oltretutto l'Istat, due giorni fa, ha detto che è diminuito ulteriormente rispetto alle previsioni.
    

    
      Siamo l'unico Paese europeo in avanzo primario. Nel G7 siamo gli unici, insieme al Giappone, a non creare maggior debito rispetto a quello che abbiamo. Ma paghiamo lo scotto degli interessi sul nostro debito, che, nonostante siamo in avanzo primario, ci fanno andare oltre il debito pubblico, che, nonostante tutto questo, è sceso al 134,9 per cento in rapporto al PIL (ci aveva regalato un punto percentuale). Auguriamoci che l'anno prossimo potremo stare come ci augurava Renzi, a questo punto: 133,9, togliendoci un punto.
    

    
      Al di là di ciò, le operazioni che ha fatto questo Governo - utilizzando una cautela che ci ha donato un risparmio fortissimo per quanto riguarda gli interessi sul debito, risparmio di cui si avvantaggia l'economia nazionale - sono state indirizzate proprio ad aumentare il potere d'acquisto delle famiglie italiane. Il taglio del cuneo fiscale è un'operazione importantissima, che abbiamo reso strutturale e abbiamo aumentato fino a 40.000 euro (lo scorso anno era fino a 28.000 euro), per poter dare liquidità ai cittadini e permettere a tante famiglie di avere una mensilità all'anno in più nelle loro tasche, potendola magari spendere per far sì che il volano dell'economia cominci a girare nuovamente.
    

    
      Non a caso, gli ultimi dati dell'Istat di due giorni fa danno come indicazione un aumento della spesa delle famiglie italiane. Sono dati ufficiali, non opinioni o sensazioni; sono dati ufficiali scaturenti dall'Istat di due giorni fa, non di tanto tempo fa. Bisognerebbe avere anche la capacità di leggere gli atti, al di là delle politiche che facciamo. Dal 2019 al 2024 c'è stata una perdita del potere d'acquisto di oltre il 15 per cento, data dall'inflazione. Questo Governo ha avuto la capacità di recuperare il 7,8 per cento di quella perdita. Sappiamo che c'è ancora da fare, viviamo in questa società e in questa realtà anche noi, tutti i giorni, e conosciamo le difficoltà delle famiglie italiane. Ma sappiamo benissimo che abbiamo fatto una cosa che in economia è importantissima: una inversione di tendenza. (Applausi).
    

    
      Aver recuperato in due annualità il 7,5 per cento di quel 16 che si è perso effettivamente di potere d'acquisto è importantissimo. Aver innalzato gli incassi dello Stato attraverso operazioni quali cosiddetto fisco amico, il cosiddetto fisco che ti sta seduto accanto, ha fatto sì che aumentassero le entrate per lo Stato italiano.
    

    
      Queste sono tutte quante piccole operazioni, che però vanno tutte nella stessa direzione e che hanno avuto la capacità di ottenere un giudizio positivo prima di tutto da parte dei mercati internazionali, al di là della solidità del nostro Governo, perché è stato dimostrato attraverso atti concreti come cresce un'economia pur in una situazione geopolitica internazionale incredibile, che probabilmente non si verificava non so da quanti decenni. Il nostro PIL è comunque positivo, anche se purtroppo non di tanto, ma proprio per questo pensiamo che sia necessario, in una fase di questo genere, andare incontro al mondo dell'economia reale, quindi delle imprese. Dobbiamo avere la capacità, nei prossimi bilanci, di investire sulle imprese italiane. È vero, Industria 4.0 ha funzionato, ma non ci è stato più consentito di riutilizzarla da parte della Comunità europea e ce l'hanno fatta trasformare in Industria 5.0, che da un punto di vista burocratico è molto più complicata, ma probabilmente ci sarà un'Industria 5.1 che potremo modificare per far sì che le imprese italiane possano adeguarsi rispetto alle prospettive di investimento futuro.
    

    
      Dobbiamo essere anche decisi, però, nel condannare le politiche del green deal europeo, che hanno ucciso alcuni mercati e alcuni comparti dell'economia europea. (Applausi). Se non si esce da questa idea, infatti, non ci sarà mai alcun tipo di collaborazione possibile. La disponibilità che ha dimostrato il Governo adesso, portando in Parlamento il documento di cui stiamo parlando, è una disponibilità alta, ma dobbiamo metterci insieme in Commissione e in Aula a lavorare sui provvedimenti scevri da qualsiasi tipo di condizionamento politico, ragionando solo ed esclusivamente sui numeri, che sono quelli che ci hanno consentito di migliorare la nostra situazione da un punto di vista economico e di uscire da una situazione di crisi gravissima nella quale si trovava il nostro Paese. Noi abbiamo una prospettiva di crescita importante, lo stiamo constatando giorno per giorno e ringraziando il cielo i dati ci stanno dando ragione da questo punto di vista. Ringrazio il Governo per averci dato l'opportunità di parlare di questi aspetti e di poterli eventualmente migliorare insieme.
    

    
      Faccio un unico riferimento al fatto che noi possiamo subire influenze da parte di sistemi bancari francesi, ricordando che c'è stata una sola operazione fatta concretamente da parte del Governo italiano, che è consistita nell'aver riportato sul territorio italiano l'Artigiancassa, che è un elemento fondamentale dello Stato italiano, che siamo riusciti a togliere dalle mani straniere. (Applausi). Se voi immaginate che il credito degli artigiani, di un comparto straordinario della nostra economia nazionale, che ha consentito veramente all'Italia di esplodere economicamente negli anni Cinquanta e Sessanta, è uno strumento di mutualità creato dagli artigiani, il fatto di averlo riportato sul nostro territorio in modo tale da consentire a quel comparto di avere un credito agevolato in termini di ricezione e di tempo, è sicuramente un elemento importante. Queste sono le azioni concrete, al di là di quello che si dice in quest'Aula, in riferimento al fatto che noi subiremmo l'influenza dei Paesi stranieri. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, ovviamente noi voteremo a favore della proposta di risoluzione in esame, visto che l'abbiamo sottoscritta, in quanto riteniamo che ci sia stato un confronto serio e fortemente voluto soprattutto dall'opposizione perché giungessimo a una soluzione condivisa. È bene, infatti, che le regole siano condivise, anche perché oggi governate voi, ma domani governeremo noi.
    

    
      Con la stessa franchezza con cui non ho alcun problema a riconoscere la disponibilità al confronto, vorrei anche discutere con voi del fatto che la maggioranza rappresenta un quadro idilliaco, in cui va tutto bene. Vorrei partire da un dato, signor Ministro. Noi siamo preoccupati prima di tutto perché la pressione fiscale è salita al 42,5 per cento.
    

    
      In particolare ciò è avvenuto nei confronti del ceto medio, che è quello che paga le tasse in questo Paese. Non è per caso che avete un'entrata maggiore, perché il ceto medio paga. In questi ultimi tre anni la pressione fiscale è aumentata, anziché diminuire; altro che balle, bisogna parlarci chiaramente. I dati ci indicano che è aumentata, nonostante in campagna elettorale voi abbiate detto che avreste ridotto le tasse.
    

    
      Questo è il primo dato e significa che il potere d'acquisto diminuisce. Infatti, non solo la pressione fiscale va al 42,5 per cento, ma l'inflazione, in particolare con riferimento al carrello della spesa (sono dati di Confcommercio), è aumentata a dismisura e supera la media. Le persone vedono ridurre il proprio potere d'acquisto, in particolare i lavoratori dipendenti e i pensionati. A causa della pressione fiscale pagano più tasse e hanno meno potere d'acquisto. Come pensate di rilanciare la domanda interna? Per farlo occorre che il ceto medio possa spendere di più, ma di questo tema non parlate e non dite assolutamente nulla.
    

    
      Allo stesso tempo si assiste a una diminuzione dei salari. I salari perdono potere e ciò avviene per molteplici ragioni. Ieri abbiamo fatto qui una discussione sul tema e i contrari lo sono solo per una questione ideologica. Lei, signor Ministro, sa bene che in questo Paese esiste la contrattazione ed esisteva anche una voce che consentiva di recuperare negli anni la perdita del potere d'acquisto attraverso la contingenza. Quello che si prevede ora non è in grado di realizzare ciò e lei lo sa bene. Sa benissimo che funziona così.
    

    
      Nella discussione di ieri abbiamo proposto di introdurre un elemento che innalza i salari. Lei pensi a coloro che hanno un salario di 5,4 euro l'ora. Come fanno a far fronte a un'inflazione che cresce? Più di 5 milioni di persone hanno un salario sotto i 9 euro. (Applausi). Noi avevamo proposto il salario minimo a 9 euro, ma ora è una bazzecola perché sono passati due anni. Nel frattempo in Germania è passato da 12 a 16 euro e in Spagna da 8 a 12 euro. Questo è quello che succede negli altri Paesi; noi invece siamo fermi e voi continuate a dire ideologicamente di no. È un errore.
    

    
      Noi vorremmo discutere nel merito. Lo vogliamo chiamare non salario minimo, ma pinco palla? Va benissimo, l'importante è che "tiremm innanz" (glielo dico in dialetto, perché lei capisce bene ciò di cui sto parlando). I salari reali in questo Paese sono diminuiti del 9 per cento, mentre in Germania sono aumentati dal 14 e in Francia del 5. Questi sono dati. Lo dice l'OCSE che i nostri salari reali sono diminuiti. Come si fa allora a dire che va tutto bene e che tutto funziona? Non è così.
    

    
      Un altro dato molto negativo e che ci preoccupa (ma dovrebbe preoccupare anche lei) è che nel 2024 abbiamo avuto un'emigrazione dall'Italia di 191.000 persone, di cui 156.000 sono cittadini italiani. Si tratta del 36 per cento in più rispetto all'anno precedente. Queste persone sono andate in Germania, Spagna, Regno Unito, Svizzera e Francia. Insomma, sono andate in Europa. Questo è il dato su cui dobbiamo confrontarci. Coloro che sono rientrati sono 53.000 e, quindi, vi è un differenziale di 103.000. Stiamo parlando di persone che abbiamo formato e per le quali lo Stato italiano ha sostenuto dei costi; sono andate a lavorare in altri Paesi europei.
    

    
      Lei dice che l'economia, in particolare nel settore dell'auto, va male. Ma lei lo sa che va male soprattutto perché in Italia abbiamo perso una grande impresa qual è Stellantis?
    

    
      I proprietari di Stellantis hanno deciso di non investire più o di investire molto meno nel nostro Paese, perché stanno continuamente dismettendo e sostanzialmente, secondo i dati, abbiamo un calo significativo della produzione di auto del 19,8 per cento e nei primi sei mesi del 2025 abbiamo prodotto solo 123.905 macchine, il 33,6 per cento in meno. Questo per quanto riguarda il settore dell'automobile, però c'è anche il settore tessile manufatturiero, quello della moda, su cui siamo in calo: abbiamo addirittura un fatturato del 59 per cento rispetto al 2024 e quindi una diminuzione del 6,1 per cento.
    

    
      Questi dati preoccupano solo noi o dovrebbero preoccupare tutti? Dovremmo fare una discussione, possiamo confrontare delle ricette, ma ideologicamente voi vi ponete contro il fatto che c'è un cambiamento climatico. L'altro giorno - ci capiamo perché io abito a Lecco e lei, signor Ministro, abita a Varese - Como si è allagata nel giro di un quarto d'ora (ero sotto quell'acqua), è venuta giù l'ira di Dio, una roba che non era mai successa. Pertanto, quello del cambiamento climatico è un problema reale rispetto al quale voi chiudete gli occhi, non lo guardate e pensate solo a consumare suolo, ad andare avanti in un certo modo; intanto però gli altri vanno avanti e noi rimaniamo indietro su tutta la ricerca su questo, sugli investimenti nelle energie alternative e si può andare avanti di questo passo.
    

    
      La scelta che noi contestiamo è che voi, di fronte a questi problemi, avete deciso di sviluppare un'economia di guerra. Avete deciso di accettare quello che il vostro amico Trump vi ha detto, cioè di spendere il 5 per cento del PIL per gli armamenti. Intanto io dico di fare attenzione, perché se si producono gli armamenti, prima o poi li si utilizza: ne è una dimostrazione quello che sta succedendo oggi. Poi fate le sanzioni alla Russia, giustamente, ma non le fate a Israele, quando sarebbe l'unica cosa che servirebbe per bloccare il genocidio che sta facendo a Gaza. Ne parleremo domani mattina con il ministro Crosetto, comunque il dato vero è che voi state facendo economia di guerra e questo sarebbe lo sviluppo che volete portare al nostro Paese? Per ottant'anni, giustamente, questo Paese, venendo da un'economia di guerra, si è sviluppato pensando al sociale, al welfare, pensando ad affrontare i problemi della società, con il cosiddetto Stato sociale; tuttavia, se voi spendete il 5 per cento del PIL per gli armamenti, è ovvio che lo togliete alla sanità, e non venite a spiegarmi che in sanità avete messo un pacchetto di soldi in più. Certo che nominalmente sono soldi in più, però, visto che impegnate il 5 per cento del PIL sulle spese militari, allora cominciate a dire che dovete portare le spese sanitarie al 7 per cento del PIL, il che vuol dire mettere 30 miliardi in più, non tre miliardi. Il dato fondamentale è che dovete tirar fuori i soldi, però li trovate per gli armamenti, questa è l'economia, perché lei sa benissimo cosa vuol dire. Oggi c'è un recupero anche produttivo, perché la Germania ha deciso come noi (sbagliando, perché dovremmo contrastare questa idea) di sviluppare l'economia di guerra e quindi di potenziare gli armamenti. Se i manufatturieri che lavorano per il settore automobilistico (ho visitato la Berco a Ferrara) producono i cingolati per i trattori e per il movimento terra, li faranno per i carri armati. Ma vogliamo discutere del problema che un Paese produce carri armati anziché mezzi per il movimento terra? Scherziamo o siamo seri? Queste sono discussioni che il Parlamento deve fare e poi fare delle scelte, maggioranza e opposizioni, ovviamente senza mischiarsi, senza problemi da questo punto di vista, ma nel merito. Questo modo di fare voi lo rifiutate; in sostanza, voi venite qui dicendo di aver preso una decisione in Consiglio dei ministri e quindi pensate che il Parlamento debba essere solo un passacarte e alzare la mano per dire se siamo contrari o se siamo favorevoli. Questo è un dato sbagliato, perché non solo lede la democrazia, ma mortifica il ruolo parlamentare. Allo stesso tempo, andate nella direzione sbagliata. Per questo vi chiediamo di fermarvi su questo terreno, di pensare alla legge di bilancio.
    

    
      Ho finito, Presidente. Io non sono abituato a parlare più di quello mi spetta, quindi le chiedo solo un secondo: spero che la legge di bilancio tenga conto a posteriori di questa discussione e affronti i temi per quello che sono, smettendo di fare propaganda dicendo che tutto va bene, perché le cose non vanno per niente bene. Basta chiedere ai lavoratori, alle lavoratrici e ai pensionati quando devono tirare la cinghia per fare la spesa e pagare le spese di tutti i giorni. (Applausi).
    

    
      DAMIANI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMIANI (FI-BP-PPE). Signora Presidente, mi rivolgo a lei per stigmatizzare ancora una volta l'apparizione sporadica in quest'Aula del collega Renzi, che interviene e poi sparisce dall'Aula, dopo aver attaccato il Governo su tutta una serie di questioni. Adesso vedremo, anche nel merito, tutta una serie di sue enunciazioni, di attacchi rispetto a cose che questo Governo non starebbe facendo, però su un aspetto concordiamo con lui, sull'avanspettacolo, perché quando c'è lui in Aula c'è avanspettacolo (Applausi), perché i colleghi del centrosinistra soprattutto sorridono alle sue battute.
    

    
      Ritornando sull'argomento più serio, la manovra economica che questo Governo si accinge a presentare e questo Parlamento a varare nelle prossime settimane, oggi affrontiamo un tema particolare e soprattutto finalmente ci allineiamo come Paese alle direttive europee e affrontiamo delle tematiche che riguardano e toccano la sensibilità di tutti i cittadini e della nostra economia. Ecco perché entrerò nel merito di alcune questioni, avendo sentito prima i colleghi parlare di Paese reale, di debito e di deficit. Siamo ritornati al solito argomento degli armamenti, sul fatto che staremmo facendo questa corsa ad armarci a discapito della sanità. Sono tutti gli argomenti assolutamente pretestuosi, perché il Governo in questi anni ha dimostrato - e lo certificano dei dati dell'Istat che proprio di recente sono stati illustrati - che questo Paese si è messo su una strada giusta, una strada perfetta, appunto, di fotografia del Paese reale e tutti i dati oggi finalmente tornano a posto. Se troveremo di fronte una congiuntura economica, o meglio una situazione geopolitica internazionale un po' più favorevole, sicuramente questo Paese potrà decollare in meglio.
    

    
      Come dicevo, oggi affrontiamo questo provvedimento con questa nuova disciplina, quindi approviamo la risoluzione sul Documento programmatico di finanza pubblica, che riguarda l'aggiornamento delle previsioni economiche per il 2025, i dati del conto economico, l'analisi anche della spesa netta, il quadro programmatico macroeconomico e di finanza pubblica, l'elenco delle nuove misure introdotte con la prossima manovra finanziaria. Per di più, abbiamo anche una relazione che viene dedicata agli indicatori di benessere equo e sostenibile. Questo è un altro strumento introdotto proprio per affiancare i tradizionali indicatori di contabilità nazionale.
    

    
      Entrando nel merito delle riflessioni e delle proposte che facciamo, voglio sfatare alcuni luoghi comuni, come ho detto, che sono stati enunciati in quest'Aula, come quello sui servizi pubblici. Ci viene detto che il Governo ha ridotto i servizi pubblici, quando, secondo quello che ci dice l'Istat, la spesa per i servizi pubblici oggi, in rapporto al PIL, è sempre dello 0,2 per cento, come nel 2021, 2022, 2023 e 2024. Su questo dato sicuramente non c'è stata una contrazione ad opera del Governo.
    

    
      Ritorniamo a un altro argomento, quello che riguarda la sanità. Anche in questo caso l'Istat ci dice che sul tema della sanità questo Governo, in questi anni, sempre in rapporto al PIL, è passato da una spesa dell'11,2 per cento all'11,9 per cento. Ciò significa che questo Governo ha reperito risorse in più e le ha utilizzate sul tema della sanità.
    

    
      Per passare alla pressione fiscale, questo è un po' l'argomento sul quale tutti quanti intervengono, perché è colpa di questo Governo se in questi anni è aumentata la pressione fiscale. Ce lo dice proprio l'Istat. Nella sua relazione oggi scrive come la pressione fiscale, lo sappiamo tutti, è la somma appunto di tasse e contributi rispetto al PIL. La stessa Ragioneria generale dello Stato, come anche l'Istat, ci fanno il conto e ci dicono che, appunto, le entrate fiscali e contributive nel nostro Paese sono cresciute del 5,8 per cento e sono superiori a quelle del PIL a prezzi correnti, che sono cresciute del 2,7 per cento.
    

    
      Ecco perché c'è oggi questo dato sulla pressione fiscale, ma le tasse non sono assolutamente aumentate. Questo lo dobbiamo dire ai cittadini, perché questo Governo è impegnato da tempo su una riforma epocale, che è la riforma fiscale. La sta portando avanti e con questa manovra finanziaria andremo a finalizzare ulteriori misure fiscali che andranno a vantaggio delle nostre famiglie e delle nostre imprese. (Applausi).
    

    
      Questi sono i dati oggi. Anzi, vorrei ricordare, a qualcuno che ci taccia di aver aumentato la pressione fiscale, che il dato di oggi della pressione fiscale è quello risalente, simile, uguale a quello del 2020-2021. E vorrei ricordare a qualcuno in questo Parlamento, in quest'Aula, chi era al Governo in quegli anni, 2020 e 2021. Quindi, anche il Partito Democratico era protagonista, in quel momento particolare, di quell'aumento delle tasse fiscali.
    

    
      Questa è oggi la situazione del nostro Paese. Ed arriviamo ora a quelle che saranno le misure che ci vedranno protagonisti nelle prossime settimane e nei prossimi mesi. Siamo impegnati sulla riforma fiscale: nella precedente manovra finanziaria dello scorso anno abbiamo tagliato le aliquote Irpef. È stata un'operazione importantissima: da quattro le abbiamo portati a tre. Quest'anno noi proponiamo di ridurre soprattutto quella che è l'aliquota centrale, quella nella fascia tra 28.000 euro e 50.000 euro, aumentandola fino a 60.000 euro e fare oggi un taglio, una bella sforbiciata di qualche punto percentuale: quindi, dal 35 per cento al 33 o al 32 per cento, portando liquidità nelle tasche degli italiani dallo scaglione fino a 60.000 euro, con un risparmio di tasse di circa 1.600 euro all'anno. (Applausi).
    

    
      Questi sono dati concreti e certi e queste sono le proposte che porteremo in manovra finanziaria. Lo faremo non soltanto da un punto di vista fiscale, ma ci impegneremo anche da un punto di vista sociale, anche con un ritocco. Leggevo in questi giorni che, tutto sommato, sono salve, anche oggi, le indicizzazioni per quanto riguarda le pensioni. Quindi, da questo punto di vista, anche sulle pensioni c'è uno sforzo che questo Governo fa e io chiedo uno sforzo ulteriore sulle pensioni minime.
    

    
      Ci saranno degli interventi sull'università e ci saranno ancora degli interventi sulla sanità. L'Istat ha certificato come, in questo momento, nel nostro Paese abbiamo più crescita, abbiamo meno deficit e meno debito. Di qui oggi anche quelli che sono i risultati di un'agenzia di rating, la Fitch, che certamente oggi ci fa stare tranquilli e ci rasserena un attimo. È chiaro, però, che la prospettiva di questo Governo è di guardare ancora al meglio. Oggi è intervenuta l'agenzia Fitch, qualche tempo fa lo ha fatto anche Standard and Poor's. Quindi oggi, finalmente, la credibilità internazionale del nostro Paese è sicuramente migliorata.
    

    
      L'Istat ha rivisto in meglio i dati, come abbiamo visto tutti, anche su quello che è l'indebitamento sul PIL degli anni precedenti. Abbiamo quindi oggi un ottimo quadro macroeconomico, che è frutto di un percorso che in questi anni si è fatto insieme. Lo ha fatto sicuramente il Ministro, ma in un lavoro di squadra con tutto il Governo, con tutte le forze politiche di maggioranza, guardando i conti pubblici con prudenza, con rigore e con buonsenso.
    

    
      Ecco perché oggi abbiamo più assunzioni nel nostro Paese. Significa che le imprese stanno assumendo e arrivano anche dei dati quasi sorprendenti, per quanto riguarda me. Io vengo dal Sud Italia e riscontro tutti i giorni che oggi, soprattutto in alcuni settori, in particolar modo quelli delle tecnologie, dell'informazione e della comunicazione, abbiamo un Sud che cresce ancora di più rispetto al resto del Paese. (Applausi).
    

    
      Abbiamo un aumento del 50 per cento rispetto a una crescita del 20 per cento. Questo ce lo dice, anche in questo caso, un ente terzo: non il centro studi del mio partito, ma Banca d'Italia.
    

    
      Abbiamo oggi, quindi, anche un'inversione di tendenza, con un gap, quello tra Nord e Sud, che finalmente si riduce, anche e soprattutto in termini di occupazione. Quello che, purtroppo, ci resta da affrontare sono, come dicevo in apertura, le incertezze internazionali.
    

    
      Noi ci auguriamo che anche in quel caso si possano trovare soluzioni.
    

    
      Anche in termini di attività di lavoro, siamo favorevoli non soltanto a introdurre - l'abbiamo proposta lo scorso anno solo per quell'anno in corso e per il 2025 - ma anche a stabilire come misura strutturale la reintroduzione dell'Ires premiale, per ridare potere d'acquisto alle nostre famiglie con la possibilità di una piccola detassazione - Vice Ministro, lo dico a lei che è di fronte a me e anche al Ministro - per quelli che saranno gli straordinari e le tredicesime. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo linguistico «Francesco Gonzaga» di Castiglione delle Stiviere, in provincia di Mantova, che stanno assistendo ai nostri lavori. Benvenuti in Senato. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del documento 
XXIV, n. 32
 (ore 16,30)
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, mi è parso di capire che la discussione è rapidamente degenerata dal punto che dovrebbe essere una questione strettamente tecnica, dove c'è un impegno per il Governo di presentare la documentazione nuova, come mi verrebbe da dire. Per i bilanci statali è un po' come il periodo del cambio del guscio del granchio, perché in una maniera o nell'altra il passaggio da un sistema a un altro comporta che degli automatismi normalmente considerati ormai acquisiti vadano in un'altra direzione. Tuttavia, vanno in una direzione che, in ogni caso, al di là dei tecnicismi, mantiene più o meno quasi sempre l'impostazione di base.
    

    
      In quest'Aula oggi abbiamo le due manopole dello spread: abbiamo il ministro Giorgetti, che è quello che lo fa scendere, mentre io ero quello che lo faceva salire. Pensate che potere incredibile che abbiamo. Fortunatamente, in questo momento la mano sulla manopola ce l'ha colui che lo fa scendere, e giustamente dice che è un premio non per il Governo, ma per tutti. Questo è oggettivamente vero. Anche se, asseritamente, io lo facevo salire - ovviamente non era vero - dico che la stabilità è un valore, ed è un valore che si ripercuote su tutti.
    

    
      Qui mi sembra che ci sia una memoria molto corta. La memoria più corta ce l'ha ovviamente il senatore Renzi, che stranamente si dimentica da chi deriva il superbonus. Il superbonus deriva da un ingresso in Commissione bilancio di un noto incompetente in termini economici, che è Gualtieri, attuale sindaco di Roma, all'epoca indegnamente Ministro dell'economia. Mettere come Ministro dell'economia uno che non sa nulla di economia, sinceramente è un qualcosa che dimostra la resilienza del nostro Stato: siamo ancora in piedi nonostante il passaggio di Gualtieri. Gualtieri medesimo entrò in Commissione bilancio dicendo che aveva avuto la bella idea del 90 per cento di bonus sulle facciate, ma incredibilmente non aveva appostato neanche un centesimo in bilancio su questo sconto. Evidentemente il suo dante causa all'epoca, che era il signor "graduidamente", gli aveva fatto credere che le cose si potessero fare gratuitamente. Lui ovviamente, essendo incompetente, non sapeva che cosa fare, e Renzi annuiva come il cavallo quando vede la biada, perché anche lui non ha mai capito nulla di economia, come dimostra la sua gestione delle banche. È solo che adesso arriva qui e ci fa le lezioncine. Fortunatamente siamo venuti fuori sia dalla gestione delle banche, sia dal superbonus, sia da tutti quei conti sbagliati per le cifre incredibili che sono state fatte allora, anche se temo che qualche scoria ci sia ancora. Questo perché il tema delle garanzie e quant'altro ho la vaga sensazione che ci sia ancora un po' sotto il tappeto e sia da gestire. Non vorrei essere nei panni del Ministro.
    

    
      Tuttavia, fortunatamente c'è stato un passaggio che ha consentito, a regole vigenti, una stabilità che è un valore, perché stiamo parlando di un costo degli interessi che mediamente ogni anno si aggira sugli 80 miliardi. Quindi, capiamo bene che la variazione dei tassi di interessi, che si ripercuote su una massa così grande come quella del nostro debito pubblico, oltretutto in periodi in cui i mercati possono essere nervosi, sicuramente ci dà qualche vantaggio. La memoria corta dovrebbe forse farci venire in mente i giorni in cui le manovre di bilancio venivano attese aspettando le tasse, perché la media della manovra di bilancio era dove arrivano le nuove tasse, perché c'era la manovra correttiva e c'era da sistemare le cose.
    

    
      Soprattutto devo dare atto al ministro Giorgetti di aver fatto una cosa molto seria per il Governo: ha tolto quella clausola di salvaguardia nascente che era il cuneo fiscale. Anche qui forse ci dimentichiamo che in passato si viveva di clausole di salvaguardia: per rientrare nei conti con l'Unione europea si diceva che l'anno prossimo sarebbe aumentata l'IVA di due, tre, cinque o dodici punti percentuali e la legge di bilancio iniziava sempre esclusivamente con la necessità di trovare dei soldi che non entravano in circolo, perché servivano semplicemente per disattivare le clausole di salvaguardia. Il cuneo fiscale rischiava di diventare la clausola di salvaguardia degli anni 2025 e devo dire che l'anno scorso è stata fatta un'operazione verità. Fortunatamente quest'anno abbiamo una legge di bilancio che parte con la lavagna vuota, e già questo - secondo me - è un sintomo di rispetto del Parlamento e del Paese, perché stiamo portando dei conti corretti, per una volta.
    

    
      Questi conti corretti forse ci consentiranno di uscire dalla procedura di infrazione. Ma, signori, io vorrei ricordare una cosa: questa procedura di infrazione è una bacchettata sulle mani che ci è stata data in compagnia dei nostri cugini francesi, i quali avevano il 6 per cento di deficit l'anno scorso e quest'anno rifaranno il 6 per cento di deficit, senza venir fuori da una situazione che ha dei problemi strutturali. Il 6 per cento di deficit di quest'anno non risolverà i loro problemi strutturali, che riguardano la bilancia commerciale. Questa bilancia commerciale, ahimè, la potranno risolvere - lo dico tranquillamente ai nostri amici francesi - solo uscendo dall'euro o facendo austerità; non ci sono altre maniere che mi vengono in mente e Dio non voglia che si stia pensando di tenere in piedi la Francia, con dei conti che al momento, a regole attuali, non sono sostenibili, aspettando che cambi il Governo.
    

    
      Io sono uno che pensa male, ma ho il vago sospetto che la Francia, che dovrebbe essere già fuori dall'euro oppure in cura Monti - mettiamola così, per dirla facile - venga invece tenuta in piedi in modo El Cid Campeador (cioè il morto sul cavallo che va in battaglia) esclusivamente aspettando che ci sia un futuro cambio di Governo. Il giorno dopo che Marine Le Pen dovesse vincere le elezioni, ecco che la Banca centrale porterà il conto e lo spread arriverà in casa francese. (Applausi).
    

    
      Non vorrei che l'idea fosse questa, perché ciò significa due cose. In primo luogo, il sistema e le procedure di infrazione, se la Francia è coinvolta, non vogliono dire niente. Io sarò lì con cento occhi a vedere cosa diranno alla Francia quando arriverà, e arriverà dicendo di avere la crisi di Governo, di aver cambiato il Governo, che non è colpa sua", ma il risultato è che arriverà con un altro deficit pari al 6 per cento. Se la Francia, essendo in procedura di infrazione, non ha corretto nulla e anzi rimane così fuori, allora sinceramente, pensando a certi sforzi che abbiamo fatto noi, mi aspetto che lei, Ministro, dica loro se è una cosa seria oppure se stiamo giocando. (Applausi).
    

    
      Altrimenti, di possibili usi per il deficit le assicuro che ne abbiamo.
    

    
      Giusto per far capire, se la Francia fa il 6 per cento di deficit con un PIL di 3.000 miliardi, significa che, in proporzione, rispetto a noi, spende, in aggiunta al quadro normale, 90 miliardi di euro. Ebbene, capite che, se oggi per la legge di bilancio il ministro Giorgetti avesse 90 milioni di euro da buttare, hai voglia a richieste. La rottamazione costa 2 milioni? Benissimo, via, ne mancano 88. Le aliquote costano 4 milioni? Via, bene, ne mancano 84. Voi capite che il suo lavoro sarebbe molto più facile, invece deve diventare matto per riuscire a far stare i conti all'interno delle dimensioni e del sistema attualmente vigente.
    

    
      Io sono certamente uno di quelli che vorrebbero le rivoluzioni ogni tanto, ma devo riconoscere - e l'ho già riconosciuto nella legge di bilancio dell'anno scorso - che la stabilità è un valore e questa stabilità, in questo momento, all'interno del mondo così complicato in cui ci troviamo oggi, è evidente che ci porta dei vantaggi. Io - come voi - non ho ancora visto niente della legge di bilancio. Ma, se - come spero - recepirà le richieste da parte della maggioranza, che vanno nel senso di intervenire sull'Irpef per il ceto medio e sulla questione annosa delle cartelle per riuscire a dare un sollievo a tanta gente che in questo momento è bloccata, sono convinto che sarà un ulteriore, seppur piccolo, passo avanti per rimettere questo Paese sui binari giusti. (Applausi).
    

    
      MISIANI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MISIANI (PD-IDP). Signor Presidente, signor Ministro, colleghe e colleghi, la risoluzione che voteremo tra poco ha raccolto numerose proposte delle opposizioni, e ne diamo atto volentieri alla maggioranza e al Governo. Credo sia un fatto politico e istituzionale rilevante, perché quella proposta di risoluzione definisce le linee guida delle regole del gioco, della discussione e del ciclo di programmazione del bilancio. E credo che i suoi contenuti non siano un tema per addetti ai lavori, perché essa contiene le basi per salvaguardare il ruolo del Parlamento e le informazioni necessarie al Parlamento per deliberare, conoscendo tutto quello che serve del ciclo di bilancio, con particolare riferimento ai numeri programmatici.
    

    
      Più informazione, signor Presidente, significa sicuramente più responsabilità per chi governa, ma significa anche più trasparenza e maggiore possibilità di controllo da parte del Parlamento e, in ultima istanza, da parte dei cittadini, che noi rappresentiamo. È per questo che - lo dico da subito - il Gruppo Partito Democratico voterà a favore della proposta di risoluzione.
    

    
      Ciò detto, signor Presidente, non me ne vorrà il Ministro, ma credo sia utile in questa sede - lo abbiamo sollecitato anche per questo - fare una prima riflessione sulla situazione e sulle prospettive di politica economica e sociale. Credo che ognuno di noi, quando alza gli occhi al cielo, veda parecchie nubi nere all'orizzonte, perché dobbiamo fare i conti con i grandi processi di trasformazione, con le transizioni, ma anche con le crisi geopolitiche e con il protezionismo, che è tornato purtroppo tra noi. Questi fenomeni condizioneranno e condizionano già oggi la vita e le prospettive delle famiglie e delle imprese, le scelte di politica economica che il Governo è chiamato ad assumere e il Parlamento a discutere e a votare. Questo è un cambio d'epoca, perché il mondo di prima non tornerà e per l'Europa è una sfida esistenziale quello che sta accadendo. Credo che su questo siamo tutti d'accordo, e poi magari abbiamo ricette diverse, ma o l'Europa cambia passo o rimarrà vaso di coccio tra i vasi di ferro americano e cinese. Oggi, purtroppo, siamo dipendenti dagli Stati Uniti dal punto di vista tecnologico, energetico e finanziario e non abbiamo l'autonomia strategica di cui avremmo bisogno. Lo ha ricordato con parole molto chiare il presidente Mattarella quando ha detto, pochi giorni fa, che la difesa della civiltà europea richiede un salto di unità e credo che i sovranisti di ogni colore politico in Italia e in Europa dovrebbero fare tesoro di queste parole. (Applausi).
    

    
      La soluzione dei nostri problemi passa da un rafforzamento del ruolo dell'Europa sulle politiche industriali, sulla tecnologia, sull'autonomia energetica, sulla difesa e su un mercato unico davvero integrato. Sono questi i cantieri su cui tutti siamo chiamati a lavorare.
    

    
      In questo scenario, che è difficile e complesso, l'Italia ha sì migliorato il rating - e ne siamo contenti, perché facciamo il tifo per il nostro Paese - ma l'economia è ferma. Il PIL nel secondo trimestre ha il segno meno, la produzione industriale è calata per 26 mesi di seguito e i dazi di Trump peggioreranno le prospettive, anche se la presidente Meloni non ne parla più. Questo tema è scomparso - chissà come mai - dall'agenda economica del Governo. Cresce il carrello della spesa perché l'inflazione è bassa solo perché i prezzi energetici sono diminuiti, ma i prezzi dei beni che le famiglie comprano ogni giorno stanno aumentando. La presidente Meloni ci risponderà dicendo che cresce l'occupazione: sì, ma sono tutti over 50. Io sono un over 50 e sono contento se quelli della mia generazione trovano più facilmente lavoro. Mi piacerebbe però se trovassero più facilmente lavoro - e ben retribuito - anche quei giovani che oggi, invece, devono lasciare l'Italia. (Applausi). Sono giovani laureati che vanno via a un ritmo doppio rispetto a tre anni fa, perché qui non trovano lavoro o, se lo trovano, è sottopagato e non premia le loro competenze. Credo che dovremmo ragionare anche su questi numeri e non solo sullo spread o sul rating di Fitch.
    

    
      Il lavoro cresce, ma è calata in questi tre anni la produttività del lavoro e le retribuzioni reali rimangono purtroppo inferiori rispetto al livello di pochi anni fa. In poche parole, signora Presidente, signor Ministro, l'Italia lavora di più? Sì, produce un po' più di prima, ma guadagna di meno. Chi oggi è al lavoro ha un potere d'acquisto minore rispetto a pochi anni fa. (Applausi). E questo paradosso sta producendo un aumento delle disuguaglianze nel nostro Paese.
    

    
      Nello stesso tempo in questo Paese, mentre il crollo della natalità si sta aggravando - e lo dico al ministro Giorgetti, che è sensibile su questo tema e dovrebbe riconoscere la gravità dei numeri - i nostri giovani migliori - come ha detto poc'anzi - continuano a lasciare l'Italia.
    

    
      È vero, sul fronte della finanza pubblica il deficit è migliorato, lo spread è sceso e il rating è migliorato. Ma a quale prezzo? Il prezzo è una pressione fiscale che ha il livello record, dal 2020 a oggi, in rapporto al PIL. Segnalo che nel 2020 il PIL era tracollato per l'emergenza pandemica. Se togliessimo il 2020, dovremmo risalire al 2015 per trovare quel livello di pressione fiscale.
    

    
      La pressione fiscale è al massimo e il fondo sanitario nazionale per la sanità pubblica è al minimo dal 2010. Siamo ultimi tra i Paesi OCSE per la quota di spesa pubblica destinata all'istruzione. È tristissimo vedere il grafico pubblicato dall'OCSE pochi giorni fa: siamo ultimi tra i 35 Paesi avanzati del mondo. (Applausi).
    

    
      Avete ridotto il deficit? Sì, ma lo avete fatto tagliando drasticamente le risorse per le politiche industriali e gli incentivi per l'attività edilizia. Avete fatto Transizione 5.0, ma le imprese non sono nemmeno riuscite ad accedere a quei contributi. Lei, Ministro, ha detto che è colpa dell'Europa. Voi avete però modificato mesi dopo e avete tentato di semplificare - purtroppo con grande ritardo - le norme che avevate approvato in prima battuta. Non è che l'Europa è cattiva all'inizio e poi, invece, quando vi dà ragione, va meglio.
    

    
      Il vostro Governo - riconoscetelo prima o poi - sta vivendo di rendita sul PNRR, su quei 200 miliardi che permettono all'Italia di crescere dello zero virgola. Se non avessimo quelle risorse, noi oggi saremmo in recessione. (Applausi). State contando su quelle risorse, ma in questi anni non avete varato una riforma strutturale che sia una. Avete galleggiato e rinviato i nodi più spinosi e state seguendo una rotta di piccolo cabotaggio per quanto riguarda le misure coraggiose che servirebbero a questo Paese per tornare a crescere.
    

    
      Infatti l'OCSE pochi giorni fa ci ha ricordato che, nel 2025, l'Italia crescerà alla metà del ritmo del resto d'Europa. Siamo tra i Paesi di coda nell'Unione europea e il Green Deal, signor Ministro, c'è in tutta Europa e c'è anche in Spagna, che sta crescendo quattro volte più dell'Italia e produce cinque volte i veicoli del nostro Paese. (Applausi). Il Green Deal lo hanno anche loro, ma la produzione industriale sta crescendo in Spagna e diminuendo nel nostro Paese. Ci vogliamo porre qualche domanda se lì le cose stanno andando molto meglio che da noi? Sarà o non sarà legato alle scelte che il Governo spagnolo ha saputo fare e che il nostro Governo non ha fatto e ha rinviato?
    

    
      Cosa servirebbe allora? Lo dico perché, giustamente, l'opposizione viene sollecitata a fare proposte. Servirebbe più Europa, l'ho detto. Servirebbe affrontare di petto la questione salariale, a partire da una legge vera per introdurre il salario minimo, non quel simulacro di legge che siamo stati costretti a votare ieri. Avremmo bisogno di un taglio strutturale del costo dell'energia. Certo, peccato che questo scontenterebbe le società energetiche. Avremmo bisogno di una riforma fiscale che premi veramente chi lavora e chi fa impresa. Tuttavia la destra, tante di queste cose, non è in grado di farle per motivi ideologici, per timore di scontentare qualcuno o per divisioni interne. Tante di queste cose non le fate perché siete divisi e queste divisioni vi paralizzano e allora arrivano i pannicelli caldi: il ritocchino del secondo scaglione Irpef, la rottamazione - se la farete - il mitico piano casa che non ha coperture. Sono pannicelli caldi per un Paese che si è fermato e che avrebbe bisogno di riforme coraggiose, di una strategia vera per far ripartire la crescita. (Applausi).
    

    
      Signora Presidente - ho quasi finito - l'Italia è un grande Paese, ha davvero le potenzialità per ripartire, ma non può permettersi di galleggiare. Deve cambiare la propria agenda di politica economica e noi le priorità che servono le abbiamo indicate in una mozione che ha raccolto le firme di tutti i Gruppi di opposizione, come ha detto il Ministro, ed è così. Lì c'è il manifesto di politica economica, le priorità che le forze di opposizione indicano al Governo e al Paese e noi ci aspettiamo di poterle discutere nella sessione di bilancio che si va ad aprire. Lo faremo con spirito costruttivo e speriamo di non ricevere dal Governo, purtroppo, l'atteggiamento di chiusura che in questi anni abbiamo ricevuto su tante nostre proposte.
    

    
      Ho finito. L'upgrade del rating è una notizia positiva, perché noi, a differenza di Giorgia Meloni, non abbiamo mai considerato le agenzie di rating nemici del popolo, come lei quando era all'opposizione e oracoli adesso che è al Governo. Detto questo, i rating che contano davvero per le famiglie e le imprese italiane sono altri: i salari, le pensioni, il carrello della spesa, le liste d'attesa negli ospedali, le tasse che siamo chiamati a pagare, la capacità di creare lavoro stabile e ben retribuito; la capacità di trattenere o di riportare in Italia i nostri ragazzi e le nostre ragazze, perché il futuro dipende innanzitutto da loro. È su questi terreni che il Governo sarà chiamato a dare risposte concrete nella prossima legge di bilancio; risposte concrete e non la propaganda e i pannicelli caldi che temiamo siano inseriti nella prossima legge di bilancio. (Applausi).
    

    
      Saluto ad un'associazione di albergatori
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i rappresentanti dell'Associazione albergatori dell'Alto Adige, che stanno assistendo ai nostri lavori in seconda tribuna. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del documento 
XXIV, n. 32
 (ore 16,53)
    

    
      CALANDRINI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALANDRINI (FdI). Signora Presidente, prima di iniziare il mio intervento, vorrei rimarcare la caduta di stile del senatore Renzi, che - come sempre accade - interviene e poi se ne va, il che lo qualifica per quello che è: una persona ineducata. (Applausi). Gli capita molto spesso di dire cose molto gravi e pesanti e, quindi, mi dispiace di questo (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Paita, non capisco perché deve parlare fuori microfono.
    

    
      CALANDRINI (FdI). Riprendo il filo del discorso dicendo che questa discussione non è surreale, come si voleva far comprendere rispetto a quello che dicevano i colleghi, ma sicuramente è una discussione kafkiana.
    

    
      Dico questo, Presidente, perché le opposizioni hanno riconfermato, con il senatore Misiani, che voteranno questa risoluzione. L'hanno votata in Commissione, salvo poi ripresentarla oggi in Aula. È chiaro che era un vostro diritto, ma questo dimostra che, non potendo annacquare il grande lavoro che ha fatto il gruppo di lavoro presieduto da me e dal mio collega Mangialavori (Applausi) - e voglio qui ringraziare il ministro Giorgetti per la grande disponibilità che ha dato, insieme al Ragioniere generale dello Stato, agli uffici del MEF e della Ragioneria che si sono resi sempre disponibili nelle 18 sedute che ci sono state in questi mesi di lavoro condiviso - avete preferito aprire una discussione anticipata sulla legge di bilancio per cercare uno spazio di polemica politica. Questa è la cornice di quanto sta accadendo oggi.
    

    
      Invece voglio entrare sul tema di questa risoluzione che discutiamo oggi e che fa un passo decisivo nell'adeguare i nostri strumenti di politica economica e finanziaria rispetto al quadro europeo. È un passaggio non solamente formale, ma anche politico importante di responsabilità e serietà istituzionale. La nuova governance europea impone chiarezza, coerenza e una programmazione e pianificazione strategica dei conti pubblici. L'Italia in questo non può permettersi coni d'ombra: ogni parola, ogni cifra, ogni cosa che scriviamo e diciamo verrà verificata da Bruxelles, verrà verificata dai mercati, ma principalmente verrà verificata nei nostri concittadini, che hanno diritto a un Paese stabile. Voglio ricordarle che questo, ad oggi, è il quarto Governo più longevo della storia repubblicana (Applausi) e si appresta ad essere il primo Governo della storia repubblicana che sta garantendo stabilità al nostro Paese.
    

    
      Per questo abbiamo lavorato. Abbiamo lavorato nella Commissione e nel gruppo di lavoro con spirito di collaborazione e la consapevolezza che stavamo scrivendo una pagina nuova di questa Repubblica. Ci muoviamo in una cornice legata alla prossima legge di bilancio e a tutto quello che sarà il tema dell'indirizzo che daremo sulla politica economica del Paese. Vorrei dire, senza possibilità di essere smentito, che è stato un lavoro corale, un gioco di squadra in cui la maggioranza e il Governo hanno accolto i contributi propositivi delle opposizioni arrivati nell'arco di questi mesi. Fatemi ricordare l'attività del gruppo parlamentare che è stata importante, perché tanti parlamentari, oltre al lavoro delle Commissioni, in questi mesi si sono sobbarcati anche un lavoro in una Commissione esterna bicamerale legata alla Camera e al Senato fondamentalmente per modificare due leggi: la legge n. 196 del 2009 e la legge n. 243 del 2012, leggi importanti che daranno un quadro giuridico diverso per la nostra Nazione.
    

    
      L'auspicio di tutti è che a breve il nuovo testo possa trovare conferma nelle Aule parlamentari, affinché si possa dare un nuovo ruolo e rafforzare quello di cui noi abbiamo sempre parlato, che è la centralità di questo Parlamento. Certo, sappiamo bene che le opposizioni molto spesso cercano di dire no a prescindere. È una tentazione comprensibile, soprattutto per chi non ha responsabilità di Governo. Ma sulle regole del gioco non si scherza, ma si fanno insieme, se c'è la volontà di tutelare il Paese. Credo che in questa fase - lo dico senza polemica - si sia percepita la differenza che c'è tra chi si limita a contestare e a fare polemiche e chi, come noi, porta sulle spalle il dovere di dare risposte a un intero Paese.
    

    
      Consentitemi di fare una digressione - come hanno fatto i miei colleghi - sui dati. Senatore Manca, non siamo il Paese di «Alice nel Paese delle meraviglie». Noi siamo il Paese che vive realmente ciò che accade. Come stimato dall'Ufficio parlamentare di bilancio, nei primi due anni abbiamo risparmiato 11 miliardi di euro, per quanto riguarda le minori spese che abbiamo avuto sugli interessi del debito pubblico, che addirittura potrebbero arrivare a 21 miliardi di euro nel 2027.
    

    
      Non voglio parlare, per non offendere il senatore Renzi, delle agenzie di rating che hanno promosso l'Italia, ma voglio sottolineare le performance positive fiscali che ci sono state in Italia e la stabilità politica che è la cifra del successo di questo Governo. (Applausi). Questo lasciatemelo dire, perché è un fatto storico che in tre anni non si sia cambiato un Governo intero.
    

    
      Ricordiamo, infatti, cosa è successo nelle due precedenti legislature: sei Governi in nove anni. Questo è quello che è successo negli anni passati.
    

    
      Riprendo ciò che diceva il Ministro poco fa: lo spread a 80 punti base è uno dei dati più bassi registrati negli ultimi quindici anni. Spero che comprendiate cosa significa non avere uno spread a 250 punti base, quelli che si è trovato il Governo Meloni. Non ci avrebbe consentito di poter ridurre la pressione fiscale, non ci avrebbe consentito di poter aumentare il fondo sanitario nazionale. Dopo tre anni abbiamo aumentato il fondo di 22 miliardi di euro e abbiamo diminuito rispetto ai 34 miliardi dei nove anni precedenti dei Governi che ci hanno preceduto. Questo significa vivere in un Paese reale rispetto ad uno spread che scende da 250 ad 80 punti base. (Applausi).
    

    
      Certo, abbiamo un grande debito pubblico. Non è una responsabilità di questo Governo, come diceva il senatore Renzi. È chiaro che il sogno, signor Ministro, è quello di poter pensare che tra dieci anni - non so quando - si possa avere un debito pubblico come il Governo tedesco, che ha la metà del nostro debito pubblico e quindi ha spazi fiscali ampi, così da poter dare risposte e applicare misure in questo Paese.
    

    
      Al contrario, noi abbiamo tutti gli indicatori principali che vanno nella giusta direzione. La crescita, l'occupazione, la disoccupazione che decresce, lo spread: l'inflazione si muovono tutti in una direzione positiva, checché ne dica l'opposizione. Questo significa che la linea che porta avanti il Governo è di serietà, di prudenza e di pragmatismo. (Applausi).
    

    
      Ecco perché oggi vogliamo lanciare due messaggi. Uno lo lanciamo all'Europa: l'Italia cammina a testa alta e ha la schiena dritta. L'Italia c'è, è pronta, è affidabile, rispetterà le regole che ci ha dato l'Europa. Questo per noi è un dato fondamentale. L'altro messaggio è per i cittadini italiani, ai quali vogliamo dire che non ci stiamo limitando agli adempimenti formali, ma stiamo tracciando una rotta affinché, con la prossima legge di bilancio, riusciamo a dare quelle ulteriori risposte che oggi si aspettano, senza fare ulteriore debito pubblico. L'esperienza ci insegna che una cosa sono gli slogan, ma altro sono i numeri, i numeri che, alla fine, stanno premiando questo Governo.
    

    
      Quindi io ringrazio lei, Presidente, ringrazio tutti voi e, a nome del Gruppo Fratelli d'Italia, comunico che voteremo favorevolmente la risoluzione che è agli atti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ricordo che l'ordine del giorno G1 sarà posto ai voti dopo la risoluzione della 5a Commissione permanente.
    

    
      Metto ai voti il documento XXIV, n. 32.
    

    
      È approvato. Rilevo che il provvedimento è stato approvato all'unanimità.
    

    
      Metto ai voti l'ordine del giorno G1, presentato dal senatore Boccia e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, previa intesa tra i Gruppi, l'orario di inizio della seduta di domani è anticipato alle ore 9,30.
    

    
      L'ordine del giorno prevede la discussione del decreto-legge sulla bonifica della Terra dei fuochi e, a seguire, orientativamente dalle ore 10,30, l'informativa del Ministro della difesa in ordine agli attacchi occorsi a danno della Global Flotilla e all'evoluzione della situazione sul fronte orientale europeo.
    

    
      I Gruppi potranno intervenire per cinque minuti.
    

    
      Al termine dell'informativa, riprenderà la discussione del decreto-legge sulla bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi.
    

    
      Resta confermato, alle ore 15, il question time, con la presenza dei Ministri dell'economia, della cultura e della salute.
    

    
      Sempre d'intesa tra i Gruppi, l'esame del disegno di legge su norme in materia di responsabilità degli avvocati è rinviato ad altra seduta.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signora Presidente, è notizia di poco fa, appena un'ora, che la Corte dei conti ha bocciato la delibera CIPESS relativa al Ponte sullo Stretto. La notizia non ci meraviglia più di tanto; anzi, ci conferma quello che temiamo, abbiamo sempre temuto ed evidenzia che abbiamo ragione di temerlo, cioè che Salvini è un ministro pasticcione, un approssimativo (Applausi), uno che si lancia in programmi da mesi, venendo a Messina ogni quindici giorni, talvolta anche ogni settimana, dicendo che sono pronti i cantieri e che stanno partendo i lavori, ma poi ecco qui i risultati: la Corte dei conti formula rilievi precisi.
    

    
      So che il MIT ha già fatto una nota dicendo che non è una bocciatura, ma è una richiesta di parere. Però, colleghi, i pareri riguardano il costo dell'opera, che è lievitato senza motivazione; il piano economico, ossia quanto traffico dovrebbe passare dal ponte per sostenere economicamente lo stesso. Quanto sarebbe il pedaggio? Nessuno lo vuole dire. Eppure si sa che certamente non è il millantato pedaggio di una decina di euro. Gli altri rilievi riguardano anche la procedura con la quale sono stati trasmessi i documenti alla stessa Corte dei conti: pensate, attraverso un link della società Stretto di Messina. Viene da dire: ma almeno la procedura potreste imparare a rispettarla. Non ultimi ci sono i rilievi ambientali, i vincoli ambientali: la Commissione europea la settimana scorsa ha scritto alla società Stretto di Messina dicendo che nel progetto non c'erano le precisazioni necessarie a documentare le valutazioni di impatto ambientale. È la procedura VincA. Non basta, come ha già detto anche la Corte dei conti, inserire il Ponte all'interno di un'opera di preminente interesse pubblico, addirittura a difesa nazionale, per superare i vincoli ambientali. Anche su questo la delibera risulta carente. La Corte dei conti ha chiesto al Governo perché l'ha inserita tra le opere di preminente interesse pubblico. Lo deve spiegare. C'è un deficit motivazionale. Insomma, altro che banali rilievi o richieste di integrazione. Qui la Corte dei conti certifica l'insipienza del Governo Meloni, cioè i proclami privi di sostanza. (Applausi).
    

    
      È per questo, signora Presidente, che le chiedo, per il suo tramite, che il ministro Salvini venga urgentemente in Aula a riferire. C'è un'opera il cui costo nel piano economico è di 11 miliardi di euro di soldi pubblici e deve venire a spiegare come intende farla e come intende superare i rilievi della Corte dei conti. Basta proclami, basta venire a Messina ogni settimana dicendo che sta partendo quest'opera che porterà lavoro, ricchezza, sviluppo. (Applausi). Basta fare propaganda sulla pelle degli italiani e dei siciliani. (Applausi).
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, ci ha lasciato ieri Claudia Cardinale, un'attrice che ha segnato un'epoca nel nostro cinema e che ha costituito per noi, perlomeno per quelli della mia generazione, un'icona straordinaria, un riferimento incredibilmente esaltante, in un'epoca che era esaltante: quella degli anni d'oro, gli anni Sessanta, gli anni Settanta, gli anni del boom, gli anni in cui si costruiva il Paese. Ebbene, questa donna, giovane e bellissima, riusciva a essere più vicina al popolo di quanto non lo fossero le attrici dell'epoca, le maggiorate, quelle come Marilyn Monroe, Sophia Loren e Brigitte Bardot, che erano lassù nell'empireo, lontane dagli spettatori, lontane dalla popolazione.
    

    
      Claudia Cardinale invece la sentivamo vicina, perché è sempre stata una donna semplice. Lei diceva di non essersi mai considerata un'attrice, ma di essere solo una donna con una certa sensibilità e con quella ha sempre lavorato.
    

    
      Ebbene, la ricordiamo in alcune scene cult di film ormai entrati nella storia del cinema, come il valzer del "Gattopardo" di Luchino Visconti, oppure quella meravigliosa scena finale di "C'era una volta il west", film di Sergio Leone, in cui lei, padrona della città che viene costruita, va tra gli operai a distribuire l'acqua, perché fa molto caldo, e si presta a essere presente in mezzo alla gente. È stata un'attrice che ha saputo stare in mezzo alla gente e ha interpretato personaggi che stavano in mezzo alla gente. Ha fondato una fondazione con la quale finanzia giovani artisti in giro per il mondo.
    

    
      Era una persona che parlava diverse lingue. Nata in Tunisia, la sua prima lingua è stata il francese. Non parlava neanche abbastanza bene l'italiano, per cui nei suoi primi film è stata addirittura doppiata. Ha lasciato una traccia indelebile nella nostra cultura di massa. Io sono contento di averla potuta ricordare oggi in questo Senato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ovviamente si associa al ricordo di Claudia Cardinale che gentilmente il senatore Spagnolli ha fatto in questa sede.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 25 settembre 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 25 settembre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 17,12).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Risoluzione approvata dalla 5a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, sul contenuto del Documento programmatico di finanza pubblica 2025 da trasmettere alle Camere (
Doc. XXIV, n. 32
)
    

    
      TESTO DELLA RISOLUZIONE
    

    
      Approvata
    

    
              La Commissione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi degli articoli 7 e 10-bis della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Governo è tenuto a presentare alle Camere, entro il 27 settembre di ogni anno, per le conseguenti deliberazioni parlamentari, la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, che costituisce il documento che individua il quadro di riferimento per la sessione di bilancio nazionale;
    

    
                  la riforma delle regole della governance economica europea, realizzata a seguito dell'entrata in vigore del regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del regolamento (UE) 2024/1264 del Consiglio e della direttiva (UE) 2024/1265 del Consiglio, del 29 aprile 2024, ha modificato l'impostazione della programmazione economica degli Stati membri dell'Unione europea e gli strumenti utilizzati a tal fine;
    

    
                  alla luce di tali innovazioni normative, il Parlamento ha impegnato il Governo, con la risoluzione n. 7-00289, approvata dalla Commissione bilancio della Camera dei deputati in data 1° aprile 2025, e con la risoluzione n. 7-00020, approvata dalla Commissione bilancio del Senato della Repubblica in data 2 aprile 2025, a presentare, in luogo del Documento di economia e finanza, il Documento di finanza pubblica (DFP), che è stato esaminato e approvato dal Parlamento lo scorso mese di aprile e successivamente inviato alle istituzioni dell'Unione europea;
    

    
                  nelle more del completamento dell'istruttoria condotta dal gruppo di lavoro, istituito nell'ambito delle Commissioni bilancio del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati ai fini della definizione dei contenuti dei progetti di legge di iniziativa parlamentare volti a modificare le disposizioni della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e del successivo avvio dell'iter delle predette proposte legislative, appare opportuno definire la disciplina da applicare al Documento di finanza pubblica che le Camere saranno chiamate a esaminare in vista della predisposizione della manovra di finanza pubblica 2026-2028, in considerazione delle innovazioni introdotte dalle nuove regole di governance economica europea;
    

    
                  ritenuto che, ai fini delle deliberazioni parlamentari sul predetto documento, dovrebbero trovare applicazione le procedure di cui all'articolo 118-bis del Regolamento della Camera dei deputati e all'articolo 125-bis del Regolamento del Senato della Repubblica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a trasmettere alle Camere, entro il prossimo 2 ottobre, ai fini delle conseguenti deliberazioni parlamentari, in luogo della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (NADEF), il Documento programmatico di finanza pubblica (DPFP) recante, per il successivo triennio:
    

    
                          a) l'aggiornamento delle previsioni a legislazione vigente riportate nel Documento di finanza pubblica 2025 (DFP 2025):
    

    
                                  i. macroeconomiche e di finanza pubblica;
    

    
                                  ii. del conto economico delle Amministrazioni pubbliche, articolato per sottosettore, nonché dell'aggregato di spesa netta, con indicazioni sull'andamento delle componenti sottostanti;
    

    
                                  iii. del saldo di cassa del settore statale;
    

    
                          b) il quadro programmatico macroeconomico e di finanza pubblica, coerente con il percorso della spesa netta stabilito, sia in termini annuali sia cumulati, dal Consiglio dell'Unione europea;
    

    
                          c) l'articolazione delle misure di prossima adozione nell'ambito della manovra di finanza pubblica e dei relativi effetti finanziari;
    

    
                          d) l'aggiornamento dello stato degli impegni di riforma e investimento adottati nel Piano strutturale di bilancio di medio termine;
    

    
                  2) anche alla luce del contenuto delle risoluzioni di approvazione del documento di cui al punto 1), a dare conto nel Documento programmatico di bilancio, nei termini previsti dalla normativa dell'Unione europea per l'anno in corso e quello successivo, e nella Nota tecnico-illustrativa al disegno di legge di bilancio (NTI), per il periodo di riferimento, delle componenti dell'aggregato della spesa netta;
    

    
                  3) a dare evidenza, nella NTI, del conto economico programmatico delle Amministrazioni pubbliche articolato per sottosettore;
    

    
                  4) ad aggiornare, laddove necessario, l'elenco dei provvedimenti collegati alla manovra di bilancio indicati nel DFP 2025;
    

    
                  5) a corredare il DPFP di una relazione sugli indicatori di benessere equo e sostenibile e del documento previsto dall'articolo 10-bis, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
    

    
                  6) a presentare, entro i termini previsti a legislazione vigente per il disegno di legge di bilancio, i documenti previsti dall'articolo 10-bis, comma 5-bis, e il documento previsto dall'articolo 10-bis.1, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        G1
      

      
        Boccia, Patuanelli, Paita, De Cristofaro
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    i nuovi dati sull'andamento dell'economia italiana recentemente diffusi dall'Istat, evidenziano un calo del prodotto interno lordo di 0,1 punti percentuali nel secondo trimestre del corrente anno. Una caduta che prefigura una crescita annuale del PIL di soli 0,5 punti percentuali, al di sotto delle previsioni di crescita stimate nel DFP di aprile 2025. Sulle prospettive di crescita futura del nostro sistema economico gravano in misura determinante gli effetti delle politiche dei dazi e le crescenti incertezze nel contesto geopolitico internazionale. I dazi americani colpiscono gravemente l'Italia. Nello scenario con dazi medi al 15 per cento, il PIL italiano è previsto rallentare ulteriormente nei prossimi mesi;
      

      
                    la produzione industriale ha subito una caduta verticale durata ben 26 mesi consecutivi. Nell'ultima rilevazione Istat, i dati corretti per gli effetti di calendario, evidenziano che la produzione industriale dei primi sette mesi del corrente anno è diminuita di 0,8 punti percentuali rispetto al corrispondente periodo del 2024. Al contempo peggiora il clima di fiducia delle imprese e quello dei consumatori;
      

      
                    il settore dell'automotive è in uno stato di crisi mai registrato in passato. Secondo i dati Istat, nei primi sei mesi del 2025, l'indice della produzione del settore automotive ha registrato un decremento del 19,8 per cento. La produzione di automobili nei primi sei mesi del 2025 si è fermata a 123.905 unità, registrando un calo del 33,6 per cento; il settore tessile e della moda rischia un ridimensionamento senza precedenti. Nel 2024, il settore tessile ha registrato un fatturato di 59,8 miliardi di euro, in diminuzione del 6,1 per cento rispetto all'anno precedente. I risultati della siderurgia italiana sono pesantemente condizionati dalla vicenda degli stabilimenti ex Ilva, ora in amministrazione straordinaria e in attesa di un acquirente in grado di garantire un futuro al sito produttivo. La crisi del settore manifatturiero coinvolge poi in misura preoccupante anche la produzione di mobili e la filiera della carta;
      

      
                    la meccanica strumentale, i macchinari industriali, la chimica e il farmaceutico, l'abbigliamento e la pelletteria, l'agroalimentare, il vitivinicolo, i trasporti e la moda rappresentano oltre il 90 per cento dell'export italiano negli USA e sono i comparti più esposti agli effetti all'inasprimento della politica commerciale americana. Le prime stime evidenziano una perdita per tali settori di circa 10 miliardi di euro;
      

      
                    la grave situazione del nostro sistema produttivo emerge in tutta evidenza anche dai dati sulle richieste di cassa integrazione e dal totale delle ore autorizzate, cresciute nel corso degli ultimi due anni di oltre il 30 per cento. Nel 2025, il trend registrato nei primi sei mesi, evidenzia una preoccupante crescita delle richieste di cassa integrazione da parte delle imprese e un preoccupante andamento del totale delle ore autorizzate. Dopo appena sei mesi, le ore autorizzate di cassa integrazione ordinaria, sono state 164.702.472; quelle di cassa integrazione straordinaria sono state 140.416.660; le ore di cassa in deroga sono state 444.362. In totale le ore autorizzate sono state 305.563.494. Qualora il trend del 2025 prosegua in linea con quanto avvenuto nel primo semestre, le richieste di ore di cassa integrazione potrebbero raggiungere la soglia di 600 milioni di ore autorizzate;
      

      
                    tutti gli indicatori di produttività peggiorano sensibilmente nel corso degli ultimi mesi, ampliando il divario esistente tra l'Italia e i Paesi maggiormente sviluppati. La produttività totale dei fattori (PTF) che racchiude tutti i fattori che contribuiscono alla crescita economica, come il progresso tecnico, l'innovazione e l'efficienza dei processi ha mostrato una dinamica negativa nel 2023, con un calo dell'1,9 per cento, per proseguire la discesa nel 2024 e nei primi mesi del 2025. In tale contesto, preoccupa l'andamento della produttività per ora lavorata che ha subito una caduta di 2,5 punti percentuali nel 2023, per proseguire la discesa anche nel 2024;
      

      
                    a fronte del contesto descritto, nel corso della legislatura, sono state adottate misure che non hanno contribuito a sostenere la crescita del nostro sistema economico. Fra le altre: il Governo ha abbandonato il Piano Transizione 4.0, ideato su misura per il sistema imprenditoriale italiano e che ha costituito una delle più efficaci leve per l'incremento del PIL a seguito della pandemia, per convergere sul Piano Transizione 5.0, che avrebbe dovuto aiutare il nostro sistema di imprese a transitare verso le nuove tecnologie e ad una maggiore autonomia energetica, con uno stanziamento di 6,3 miliardi di euro, ma che non ha registrato tiraggio da parte delle imprese per la complessità burocratica e le numerose difficoltà poste nell'accesso ai benefici; il Fondo Automotive, creato nella precedente legislatura per sostenere il settore, è stato definanziato per oltre 4 miliardi di euro; l'ACE è stata abolita con un risparmio per la finanza pubblica di circa 4,8 miliardi nel 2025, per poi scendere a 2,8 negli anni successivi;
      

      
                 rilevato che:
      

      
                    a partire dall'inizio della legislatura in corso, la pressione fiscale si è progressivamente innalzata passando dal 41,4 per cento del 2023, al 42,5 per cento nel 2024 e, secondo quanto previsto nel DFP di aprile, al 42,7 per cento nel 2025, per rimanere su tali livelli anche negli anni successivi;
      

      
                    sul fronte delle entrate, l'ultimo bollettino delle entrate tributarie di settembre 2025 evidenzia, in un quadro di aumento generale delle entrate, tre dati preoccupanti: il consistente aumento delle entrate riconducibili a redditi da capitale; la diminuzione del gettito IRPEF nel periodo gennaio-luglio 2023 per un ammontare di 2,495 miliardi (-1,8 per cento) rispetto al corrispondente periodo del 2024 e la diminuzione del gettito IRES nel periodo gennaio-luglio 2025 di un ammontare pari a 2,035 miliardi di euro (-7,3 per cento) rispetto al corrispondente periodo del 2024. La diminuzione delle entrate associate ai contribuenti IRPEF non discende da misure di riduzione delle imposte, bensì da un sostanziale impoverimento dei redditi percepiti e dalla fuga di un numero sempre più elevato di contribuenti IRPEF verso i più vantaggiosi regimi d'imposta sostitutivi, mentre quelle associate alle imprese evidenziano le crescenti difficoltà del nostro sistema economico nel produrre maggiore ricchezza rispetto al passato;
      

      
                    ampie fasce di soggetti titolari di reddito da lavoro dipendente hanno potuto constatare il peggioramento della propria busta paga a decorrere da gennaio 2025, per effetto del complesso di misure adottate nella legge di bilancio per l'anno 2025 riguardanti il cuneo fiscale e contributivo, il sistema IRPEF e le detrazioni d'imposta;
      

      
                    l'attuazione della riforma fiscale ha pesantemente contribuito ad allargare il trattamento fiscale diversificato tra categorie di contribuenti, a svantaggio dei titolari di redditi IRPEF e a vantaggio dei soggetti che possono beneficiare della flat tax e dei regimi d'imposta sostitutivi. Ormai il rispetto dell'articolo 53 della Costituzione italiana è posto quasi esclusivamente a carico dei percettori di reddito di lavoro dipendente e assimilato nonché da pensione, chiamati a concorrere in maniera più incisiva alle spese pubbliche. Tra le misure più controverse della riforma fiscale spicca il concordato preventivo biennale. Il CPB è stato considerato dal Governo una misura di fondamentale innovazione nel rapporto tra contribuente e fisco, volta a incentivare l'emersione del sommerso in cambio della certezza su quanto si sarebbe pagato, indipendentemente dal reddito effettivo conseguito. Secondo il Governo, il CPB avrebbe comportato, inoltre, un consistente gettito aggiuntivo per le casse dello Stato che sarebbe servito per l'attuazione di misure in favore delle fasce più deboli, del ceto medio e per abbassare le aliquote IRPEF e far pagare meno tasse alle famiglie. Allo stato attuale nessuno di questi obiettivi è stato raggiunto, tanto che a fronte degli scarsi risultati conseguiti dal CPB, l'Esecutivo è stato costretto ad approvare norme di condono e ad accontentarsi di incassi inferiori a quelli inizialmente previsti. La pubblicazione dei dati ufficiali del CPB non è mai avvenuta, lasciando irrisolta la questione del mancato gettito per le finanze pubbliche e della riduzione delle imposte per i contribuenti;
      

      
                    nel frattempo, tra ricorrenti annunci di rottamazione e "pace fiscale", aumenta l'evasione fiscale. La Corte dei conti, nei volumi che accompagnano la Relazione sul rendiconto generale dello Stato del 2024 e del 2025, ha evidenziato un preoccupante trend sul fronte dell'evasione e dell'elusione fiscale determinato dal comportamento di un numero sempre più consistente di contribuenti che pur presentando la dichiarazione ai fini delle imposte sui redditi, dell'IRAP e dell'IVA, non provvedono al versamento in maniera spontanea di quote rilevanti delle imposte dovute e dichiarate;
      

      
                considerato che:
      

      
                    il quadro che emerge dopo oltre mille giorni di Governo è quello di un Paese più debole, impoverito sia sul fronte della competitività delle imprese nel contesto internazionale sia sul fronte sociale;
      

      
                    l'innalzamento del costo della vita nel periodo 2022-2023 ha sensibilmente ridotto i salari reali degli italiani e il leggero recupero registrato nel 2024 non è stato in grado di compensare la perdita di potere d'acquisto. Secondo l'Istat, il debole recupero registrato nei primi mesi del 2025 non ha consentito di recuperare l'ampia perdita di potere d'acquisto che si è verificata nel biennio 2022-2023, tanto che le retribuzioni contrattuali reali sono ancora inferiori di circa l'8 per cento rispetto a quelle registrate nel gennaio del 2021;
      

      
                    il fiscal drag ha eroso i redditi dei cittadini italiani per un ammontare stimato di oltre 25 miliardi di euro, solo parzialmente restituiti con le misure di politica fiscale;
      

      
                    nel frattempo cresce la disuguaglianza economica e sociale e aumenta il rischio di povertà o di esclusione sociale delle famiglie. Nel 2023, in Italia viveva in una condizione di povertà assoluta il 9,7 per cento della popolazione e complessivamente si contavano 5.694.000 poveri assoluti, per un totale di 2,217 milioni di famiglie. Si allarga, poi, la forbice della distribuzione della ricchezza. Il 5 per cento delle famiglie italiane più abbienti possiede circa il 48 per cento della ricchezza netta totale. Tra il 2011 e il 2022, la quota di ricchezza netta posseduta dal 5 per cento più ricco delle famiglie è passata dal 40 per cento al 48 per cento, mentre il 50 per cento più povero ne possedeva meno dell'8 per cento;
      

      
                    in tale contesto trovano fondamento le cause della bassa crescita economica. Il Paese soffre gli effetti dell'immobilismo del Governo e delle scelte finora adottate, tra cui l'attuazione di politiche orientate a garantire vantaggi per pochi e svantaggi per molti, l'assenza di interventi di politica economica espansiva in grado di sostenere efficacemente le attività economiche, la mancata previsione di misure strutturalmente orientate al recupero del potere d'acquisto dei redditi, l'imminente scadenza di alcuni significativi interventi agevolativi finalizzati al sostegno dell'edilizia abitativa, una politica fiscale iniqua, frammentata e categoriale, senza alcun riferimento a un disegno complessivo e razionale, e una lunga sequenza di sanatorie e condoni fiscali. Mentre il mondo cambia velocemente, emerge in tutta evidenza la necessita di un deciso cambio della rotta intrapresa anche al fine di mantenere una coerenza rispetto al profilo macroeconomico e agli obiettivi di finanza pubblica concordati dal Governo con la Commissione europea a seguito della riforma delle regole della governance europea;
      

      
                tenuto conto che:
      

      
                    nel DPFP, il Governo dovrà indicare, fra le altre misure, l'articolazione delle misure di prossima adozione nell'ambito della manovra di finanza pubblica e dei relativi effetti finanziari e l'aggiornamento dello stato degli impegni di riforma e di investimento adottati nel Piano strutturale di bilancio di medio termine,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a sostenere le iniziative in ambito UE finalizzate a mobilitare le risorse necessarie al rilancio della competitività e della coesione europea, con un piano di investimenti comuni finalizzato alla crescita economica e alla realizzazione della piena autonomia strategica, in grado di aiutare a proteggere i posti di lavoro e i lavoratori messi a rischio dalle crisi settoriali e in conseguenza della situazione geopolitica internazionale;
      

      
                    a predisporre, con urgenza a partire dalla prossima legge di bilancio, misure straordinarie per sostenere la crescita e la competitività del nostro sistema economico, per il sostegno dei redditi delle famiglie colpite dalla perdita di potere d'acquisto, per ridurre le disuguaglianze economiche e sociali e i rischi di impoverimento dei cittadini;
      

      
                    a mettere in campo politiche per la crescita salariale e per l'allineamento dei redditi medi italiani a quelli europei; a predispone, a tal fine, misure per migliorare realmente la condizione economica di milioni di lavoratori che non possono contare su salari dignitosi, e ridurre la precarietà, rafforzando i diritti e la condizione economica dei lavoratori; a prevedere una strategia a sostegno dei salari, a partire anche ma non solo da una legge sul salario minimo per contrastare il lavoro povero, garantire retribuzioni dignitose e rafforzare la contrattazione collettiva nazionale delle organizzazioni maggiormente rappresentative; a rafforzare le misure a sostegno del potere d'acquisto delle famiglie, anche mediante la proroga degli interventi a sostegno dell'edilizia abitativa, contrastando il rischio di impoverimento; ad adottare un piano nazionale contro la fuga dei giovani, creando opportunità di lavoro qualificato, con prospettive di carriera e adeguata remunerazione;
      

      
                    a introdurre correttivi fiscali in grado di neutralizzare gli effetti del fiscal drag, restituendo ai contribuenti le somme erose a seguito dell'innalzamento del costo della vita, e ad ampliare le misure di riduzione della pressione fiscale a favore della generalità dei contribuenti, con priorità di intervento in favore dei soggetti più deboli e più esposti al rischio di impoverimento;
      

      
                    a realizzare una vera riforma fiscale, necessaria ad assicurare l'equità orizzontale, riducendo drasticamente i regimi sostitutivi, e il rispetto del principio costituzionale della progressività, a evitare di fare ricorso a nuove forme di condono, pur se denominate definizioni agevolate, pace fiscale, sanatoria, che si pongono in netto contrasto rispetto all'esigenza di colmare l'attuale tax gap e a rafforzare le politiche finalizzate alla riduzione del tax gap;
      

      
                    a predispone un piano di rilancio della produzione industriale attraverso incentivi mirati all'innovazione tecnologica e digitale, alla riconversione ecologica e al sostegno dell'industria manifatturiera e alla riqualificazione delle lavoratrici e dei lavoratori; a riorientare le risorse non utilizzate del Piano transizione 5.0 al fine di destinarle a una misura che riproduca il modello virtuoso rappresentato dal Piano transizione 4.0, per sostenere in modo adeguato gli investimenti delle imprese, semplificando le regole procedurali per la fruizione degli incentivi; a ridurre i costi dell'energia per i cittadini e le imprese attraverso il disaccoppiamento dell'energia elettrica dal prezzo del gas;
      

      
                    a predisporre un Piano di interventi da destinare al sostegno dei settori produttivi maggiormente esposti agli effetti dell'introduzione dei dazi e del conseguente rallentamento del commercio internazionale, che preveda misure per favorire accesso al credito per le imprese, la previsione di ammortizzatori sociali, interventi per il sostegno all'internazionalizzazione e per evitare le delocalizzazioni, nonché per la riduzione del costo dell'energia e per il rilancio degli investimenti;
      

      
                    a incrementare il livello della spesa sanitaria allineandola alla media dell'Unione europea; a ridurre gli attuali divari territoriali nell'offerta dei servizi e delle prestazioni e le interminabili liste d'attesa che costringono i cittadini a ricorrere al privato o a rinunciare alle cure; in materia di istruzione, università, ricerca e cultura, ad assicurare livelli di spesa rispetto al PIL in linea con la media UE;
      

      
                    a sostenere e rilanciare gli investimenti pubblici; a rifinanziare in misura adeguata il trasporto pubblico locale; a stanziare adeguate risorse per fronteggiare il grave e diffuso disagio abitativo e il rilancio dell'edilizia residenziale pubblica, nonché per misure di sostegno all'acquisto dell'abitazione principale in favore dei giovani e dei soggetti che versano in situazione di obiettiva difficoltà.
      

      
         
      

    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berrino, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Castelli, Cattaneo, Craxi, De Poli, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Gelmini, Guidi, Iannone, La Pietra, Leonardi, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Patton, Pera, Pucciarelli, Rapani, Rauti, Rubbia, Segre, Sisto, Spelgatti, Tosato, Versace e Zanettin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Alfieri e Menia, per attività della 3ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Borghesi, Losacco, Malpezzi, Orsomarso e Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana della seduta sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Alfieri e Menia, per attività della 3ª Commissione permanente; De Carlo, per attività della 9ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Borghesi, Losacco, Malpezzi, Orsomarso e Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      È stata trasmessa alla Presidenza la risoluzione della 9a Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare), approvata nella seduta del 17 settembre 2024, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sulla Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (COM(2025) 236 definitivo) (Doc. XVIII, n. 21).
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati nonché, ai sensi dell'articolo 144, comma 2-bis, del Regolamento, ai Presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio dell'Unione europea e della Commissione europea.
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario, finanziario e assicurativo, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario, finanziario e assicurativo il senatore Mario Turco in sostituzione della senatrice Gabriella Di Girolamo, dimissionaria.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      iniziativa popolare
    

    
      Stop caccia! Stop uccisioni degli animali per divertimento - Proposta di legge di iniziativa popolare per il divieto di caccia, il diritto alla vita degli animali selvatici e la promozione della convivenza con gli stessi (1656)
    

    
      (presentato in data 19/09/2025);
    

    
      senatori Martella Andrea, Zampa Sandra
    

    
      Introduzione dell'obbligo di diagnosi autoptica istologica e molecolare nei casi di morte cardiaca improvvisa (1657)
    

    
      (presentato in data 24/09/2025);
    

    
      senatori D'Elia Cecilia, Valente Valeria, Rossomando Anna, Verini Walter, Rojc Tatjana, Camusso Susanna Lina Giulia, Delrio Graziano, Giacobbe Francesco, Giorgis Andrea, Irto Nicola, La Marca Francesca, Rando Vincenza, Tajani Cristina, Verducci Francesco
    

    
      Modifiche all'articolo 612-ter del codice penale, in materia di diffusione illecita di immagini o video a contenuto intimo, nonché obblighi a carico dei gestori di piattaforme telematiche (1658)
    

    
      (presentato in data 24/09/2025);
    

    
      senatore Rosso Roberto
    

    
      Modifica all'articolo 338 del testo unico delle leggi sanitarie di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (1659)
    

    
      (presentato in data 24/09/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede deliberante
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Dep. Lupi Maurizio ed altri
    

    
      Istituzione della festa nazionale di San Francesco d'Assisi (1653)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali, Comitato per la legislazione
    

    
      C.2097 approvato dalla Camera dei deputati (T.U. con C.2231)
    

    
      (assegnato in data 24/09/2025).
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Lombardo Marco
    

    
      Modifiche al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di emersione di rapporti di lavoro irregolari (1606)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 24/09/2025);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Gasparri Maurizio
    

    
      Disposizioni per il contrasto all'antisemitismo e per l'adozione della definizione operativa di antisemitismo (1627)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 24/09/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Gaudiano Felicia ed altri
    

    
      Istituzione delle cabine di teleconsulto medicale (1601)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      (assegnato in data 24/09/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      CNEL
    

    
      Disposizioni per la valorizzazione della fraternità umana nei luoghi di lavoro (1613)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 24/09/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro della giustizia Nordio Carlo
    

    
      Norme in materia di ordinamento giurisdizionale e di istituzione della Corte disciplinare (1353-B)
    

    
      C.1917 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.23, C.434, C.806, C.824) S.1353 approvato dal Senato della Repubblica C.1917-B approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 24/09/2025).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 23 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale alla dottoressa Angela Salvini, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è deferito alle sottoindicate Commissioni permanenti il seguente documento dell'Unione europea, trasmesso dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Proposta di regolamento del Consiglio che stabilisce, per il 2026, le possibilità di pesca applicabili nel Mar Mediterraneo e nel Mar Nero per alcuni stock e gruppi di stock ittici (COM(2025) 509 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 24 settembre 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2021/1755 per quanto riguarda gli importi assegnati agli Stati membri nell'ambito della riserva di adeguamento alla Brexit (COM(2025) 513 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 24 settembre 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 4a e alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      LEONARDI, MALAN, COSENZA, MARCHESCHI, BUCALO, CAMPIONE, FALLUCCHI - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      sin dal proprio insediamento il Governo ha iniziato un percorso di valorizzazione dei borghi attraverso specifici bandi, proseguendo, poi, tale obiettivo con il cosiddetto decreto cultura (decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 201);
    

    
      il "piano Olivetti per la Cultura", uno dei pilastri del provvedimento, mira a rendere la cultura accessibile e diffusa, con un'attenzione particolare alle periferie e alle aree interne della nazione, nella convinzione che il rilancio del territorio possa partire proprio dai centri più piccoli;
    

    
      il Ministro in indirizzo ha più volte ribadito il binomio imprescindibile cultura-borghi, ineguagliabili espressioni, questi ultimi, delle identità territoriali italiane, piccoli centri, spesso esclusi dai tradizionali circuiti turistici, ma capaci di esprimere energie e talenti unici su cui occorre investire in maniera organica e strutturata per valorizzarne, tutelare e incoraggiare lo sviluppo culturale e il tessuto sociale e contrastarne lo spopolamento;
    

    
      si ritiene che tali obiettivi vadano perseguiti in particolar modo con riferimento alla rigenerazione culturale nei territori e nelle aree svantaggiate, che si trovano al di fuori dei centri urbani, con particolare attenzione alle zone colpite da imprevedibili eventi naturali, quali sismi e alluvioni, come nelle Marche, Umbria, Abruzzo e Lazio,
    

    
      si chiede di sapere in che modo il Ministro in indirizzo intenda perseguire le finalità esposte in premessa e quali ulteriori misure e progetti intenda porre in essere per continuare a sostenere lo sviluppo culturale in tutto il territorio nazionale.
    

    
      (3-02161)
    

    
      ROSSOMANDO, MARTELLA, GIORGIS, ZAMBITO, LA MARCA, VERDUCCI, RANDO, ROJC, SENSI, IRTO, DELRIO, GIACOBBE, LOSACCO, MANCA, TAJANI, CAMUSSO, VERINI - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa ("La Stampa", "Corriere della Sera", "Il Sole-24ore", "GazzettaMotori", "Il Post" del 30-31 luglio 2025) si apprende che la IVECO group N.V., una multinazionale italiana di diritto olandese nata nel 2022 dalla scissione di CNH Industrial, e operante nella produzione di veicoli commerciali leggeri, medi e pesanti, autobus e veicoli speciali, inclusi mezzi antincendio e per la difesa, con sede principale a Torino, sarebbe stata acquisita dalla multinazionale indiana TATA Motors, che avrebbe raggiunto con Exor, la società di investimento della famiglia Agnelli, un accordo per la cessione. Da quanto si apprende, l'operazione non includerebbe IVECO Defence, la sezione dell'azienda che si occupa di produrre veicoli per la difesa e di protezione civile, che dovrebbe essere venduta separatamente alla società italiana Leonardo per 1,7 miliardi di euro;
    

    
      la gestione del futuro industriale di IVECO, a fronte di quanto esposto, appare incerta e desta allarme nei sindacati e nei lavoratori del gruppo poiché, a fronte della garanzia da parte di TATA di due anni senza licenziamenti, ancora non è stato presentato un piano industriale dettagliato;
    

    
      il gruppo IVECO, che ha impianti localizzati a Torino, Foggia, Brescia, Suzzara (Mantova) e Bolzano e di oltre mille aziende subfornitori, conta circa 14.000 dipendenti in Italia e rappresenta un'importante realtà produttiva e industriale del nostro Paese;
    

    
      l'aspetto più allarmante è la prospettiva occupazionale e di investimento del settore. A tal proposito come riportato nell'articolo pubblicato sul quotidiano "TorinoCronaca" del 31 luglio sul primo incontro ufficiale svoltosi al Ministero delle imprese e del made in Italy sulle operazioni di cessione dei rami militare e civile di IVECO (con Leonardo e TATA Group, alla presenza del Ministro in indirizzo, dei rappresentanti dell'azienda e delle organizzazioni sindacali) nonostante le rassicurazioni sul piano occupazionale, la FIOM ha rimarcato la necessità "che non tutto il pacchetto azionario venga ceduto e che comunque sia presente lo Stato con una delle controllate, come Leonardo che, oltre all'acquisizione del ramo Defence, dovrebbe entrare anche nell'operazione Iveco-Tata Motors", "Iveco deve mantenere la propria autonomia progettuale e di ricerca e sviluppo oltre che produttiva» aggiungono Lodi e Oreggia, sottolineando che la sovrapposizione tra le attività del gruppo e quelle del ramo Defence rende necessario un monitoraggio costante del percorso di acquisizione da parte di Leonardo";
    

    
      il 18 settembre scorso si è svolto un incontro organizzato nella sede del PD piemontese tra i rappresentanti sindacali IVECO dei lavoratori (FIOM, FIM-CISL, UILM, Associazione Quadri, UGL Meccanici e FISMIC e l'ex ministro Andrea Orlando, attuale responsabile nazionale per le politiche industriali del Partito democratico), al quale hanno preso parte i dirigenti del PD piemontese, per discutere delle problematiche inerenti al passaggio di proprietà dell'IVECO e del futuro dei lavoratori. Ciò che è emerso è la forte preoccupazione per il futuro occupazionale e imprenditoriale del gruppo e dei lavoratori e la richiesta al Governo di convocare con urgenza di un tavolo nazionale, in cui il Governo chiarisca quali sono le condizioni e le richieste da porre al nuovo proprietario;
    

    
      a tal proposito il Gruppo del Partito democratico ha sollecitato la Giunta regionale ad attivare un monitoraggio continuo rispetto alla cessione dei due rami industriali del gruppo e ai relativi piani industriali, di concerto con Governo e sindacati affinché gli attuali livelli occupazioni e produttivi del gruppo IVECO in Italia vengano tutelati e implementati;
    

    
      da notizie di stampa si apprende ("Corriere Torino", "la Repubblica" edizione di Torino, "CronacaQui Torino" del 23 settembre 2025) che nel recente incontro con l'ambasciatrice indiana a Torino e il console generale d'India a Milano, il sindaco di Torino Stefano Lorusso ha annunciato l'intenzione di incontrare al più presto i vertici di TATA proprio in merito al ruolo del capoluogo piemontese nel futuro piano industriale della nuova proprietà di IVECO,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario e urgente la convocazione di un tavolo sul piano industriale in particolare con riferimento al comparto civile di IVECO, sul futuro del gruppo, per chiarire gli scenari a venire e le intenzioni di eventuali futuri compratori, al fine di monitorare i passaggi e garantire il mantenimento del livello produttivo, occupazione, di investimento in ricerca e sviluppo del gruppo.
    

    
      (3-02162)
    

    
      PAITA, FURLAN, MUSOLINO, BORGHI Enrico, FREGOLENT, RENZI, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      l'Osservatorio sul sistema sanitario nazionale della fondazione Gimbe, nel secondo report del 2025, attraverso un'analisi approfondita sull'evoluzione della spesa privata in Italia, ha rilevato come nel 2023 si sia raggiunta quota 45,8 miliardi di euro, dei quali 40,6 miliardi di euro a carico dei cittadini;
    

    
      secondo i dati del Rapporto sul benessere equo e sostenibile 2023 dell'ISTAT, la percentuale di persone che rinunciano a prestazioni sanitarie, dopo i picchi del periodo pandemico, si è attestata al 7,6 per cento nel 2023, un dato che rimane comunque superiore a quello pre pandemico del 2019 (6,3 per cento) e in aumento rispetto al 2022 (7 per cento): in concreto si tratta di oltre 4,48 milioni di persone che, secondo la definizione ISTAT, hanno dichiarato di aver rinunciato nell'ultimo anno a visite specialistiche o esami diagnostici pur avendone bisogno, per uno o più motivi;
    

    
      sempre come riporta la fondazione Gimbe in un recente report, nel 2022, la mobilità sanitaria interregionale in Italia ha raggiunto il valore massimo di 5,04 miliardi di euro, cifra nettamente superiore a quella del 2021 (pari a 4,25 miliardi di euro): in particolare si è registrato un flusso ingente di pazienti e di risorse economiche dalle regioni del Mezzogiorno verso Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto, il che mette in luce, ancora una volta, come vi sia un'enorme disparità tra le prestazioni sanitarie offerte nelle regioni del sud Italia e quelle del nord;
    

    
      tra le motivazioni che hanno indotto alla rinuncia vi sono diverse cause: ragioni economiche, ivi inclusa la perdurante perdita di potere d'acquisto delle famiglie, difficoltà di accesso, carenza di strutture e orari compatibili con l'attività lavorativa, tempi d'attesa estremamente lunghi e che, spesso, costringono a rivolgersi a strutture private, con un evidente aumento dei costi;
    

    
      ancora una volta è doveroso ricordare l'evidente fallimento del "decreto liste d'attesa" (decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2024, n. 107), approvato in maniera secondo gli interroganti propagandistica dal Governo, provvedimento che, a più di un anno dalla sua emanazione, non ha in alcun modo risolto i problemi legati alle lungaggini delle liste d'attesa;
    

    
      il fallimento del Governo rispetto alle politiche sanitarie si ravvisa anche nella recente sentenza n. 16381/25 del TAR Lazio, il quale ha bocciato il nuovo tariffario, introdotto nel 2025 dal Governo Meloni, accogliendo così il ricorso proposto dalle associazioni imprenditoriali del settore: con la decisione del Ministro in indirizzo di penalizzare le prestazioni dei laboratori convenzionati, che sopperiscono alla carenza della sanità pubblica nella erogazione dei servizi, si è di fatto assistito a un ulteriore taglio del servizio sanitario, causando l'ennesimo disastro per la salute dei cittadini e per gli operatori e i laboratori;
    

    
      secondo organi di stampa il ceto medio risulta sempre più indebitato, ora anche per ottenere uno o più finanziamenti per accedere alle cure mediche: negli ultimi 12 mesi chi ha chiesto un finanziamento ha puntato ad ottenere, in media, 10.436,68 euro, in aumento del 2 per cento, da restituire in 63 rate, con una rata media pari a 194 euro;
    

    
      le richieste di finanziamento per ragioni sanitarie rappresentano, ormai, il 5 per cento delle richieste in denaro in Italia, in aumento rispetto al periodo pre pandemico: l'aumento dell'indebitamento delle persone per accedere alle cure mediche, legato sia alla costante diminuzione, rispetto al PIL, delle risorse pubbliche, nonché del perdurante abbassamento del potere di acquisto per i cittadini, certifica in maniera inequivocabile come il fondamentale diritto alla salute, sancito dalla Costituzione, rappresenti un diritto sempre più svuotato dalle politiche degli ultimi anni,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'aumento dell'indebitamento privato da parte dei cittadini per accedere alle cure mediche e quali misure intenda adottare al fine di interrompere tale tendenza e favorire il pronto e tempestivo accesso alle cure alla popolazione.
    

    
      (3-02163)
    

    
      ZAMBITO, BOCCIA, ZAMPA, CAMUSSO, LORENZIN - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      in data 7 settembre 2025, "Il Sole-24 ore" ha dato conto di un'elaborazione, effettuata da IFEL (Istituto per la finanza e l'economia locale di ANCI), dei dati disponibili sul portale "Italia Domani" e relativi all'attuazione del PNRR al mese di agosto 2025; da tale elaborazione risulta che, con riferimento alla missione 6 salute, la spesa effettiva è pari al 27,6 per cento (4,3 miliardi di euro sui 15,6 previsti);
    

    
      il dato conferma le preoccupazioni già manifestate, negli scorsi mesi, dalla fondazione GIMBE e da CGIL, area stato sociale e diritti; in particolare, come dichiarato il 29 luglio 2025 dal presidente della fondazione GIMBE, "a un anno dalla rendicontazione finale, al di là del rispetto formale delle scadenze e dell'incasso delle rate, la spesa effettiva delle risorse e l'avanzamento reale degli obiettivi procedono con estrema lentezza e con inaccettabili diseguaglianze tra le Regioni. In particolare, delle 14 misure da completare entro giugno 2026, almeno 5 presentano criticità di attuazione, mentre per 5 le informazioni pubblicamente disponibili non sono sufficienti per valutarne lo stato di avanzamento e solo 4 misure risultano quasi completate o già raggiunte"; in particolare, tra le misure per le quali non sono disponibili informazioni pubbliche sufficienti si segnalano quelle relative alla telemedicina, alla digitalizzazione degli ospedali e all'adozione del fascicolo sanitario elettronico;
    

    
      il sito del Ministero della salute, in occasione del pagamento della VII e VIII rata, riporta che per completare la missione salute devono essere raggiunti 13 target e una milestone: 3 target entro il 31 dicembre 2025 ai fini dell'erogazione della IX rata; 10 target e una milestone entro il 30 giugno 2026 per incassare la X rata; tuttavia, occorre considerare che il 30 giugno 2026 è anche il termine ultimo per la consegna reale di tutte le strutture e i servizi finanziati dal PNRR;
    

    
      considerato che:
    

    
      rilevanti criticità sussistono in relazione alla realizzazione delle case e degli ospedali di comunità; in particolare, per la realizzazione delle case di comunità risultano effettuati, al 30 giugno 2025, pagamenti per 486,1 milioni di euro, pari a solo il 17,1 per cento dei fondi disponibili, mentre per la realizzazione degli ospedali di comunità risultano effettuati per soli 190,1 milioni di euro, pari al 15,1 per cento dei fondi;
    

    
      secondo i dati forniti da AGENAS, al 30 giugno 2025, rispetto alle complessive 1.723 case della comunità ne sono state realizzate solo 660 con almeno un servizio attivo (38,31 per cento), comprese quelle che risultano attive in sede provvisoria; di queste, solo il 6,36 per cento assicura tutti i servizi obbligatori, inclusa la presenza medica e infermieristica; pure ridotto è il numero di quelle che assicurano taluni servizi facoltativi, quali i servizi per la salute mentale (44 per cento), i servizi per le dipendenze patologiche (17,7 per cento), i servizi per la neuropsichiatria infantile e dell'adolescenza (28,4 per cento);
    

    
      analogamente, sempre secondo i dati di AGENAS, gli ospedali di comunità ad oggi attivi sono pari a 153 rispetto ai 592 previsti (25,8 per cento), ivi compresi anche gli ospedali di comunità con servizi attivi in via provvisoria; di questi, 118 sono ospedali di comunità pubblici (19,9 per cento); quanto ai servizi, solo il 19,4 per cento assicura presenza medica per 4 ore e mezza 6 giorni su 7 e solo il 21,2 per cento assicura la presenza di un case manager; tutti e 153 assicurano la presenza infermieristica 24 ore su 24, 7 giorni su 7, ma solo il 10,1 per cento è dotato di ambienti protetti e, in particolare, di posti letto dedicati a pazienti con demenza o disturbi comportamentali, mentre solo il 19 per cento offre spazi per la riabilitazione motoria;
    

    
      parimenti critico risulta lo stato di attuazione dell'investimento C2.02 (verso un ospedale sicuro e sostenibile), riguardante in particolare l'obiettivo di migliorare la sicurezza strutturale dal punto di vista antisismico di 84 ospedali; in relazione ad esso, a marzo 2025, sono stati effettuati pagamenti per 482.000 euro, pari al 2,7 per cento dei fondi disponibili;
    

    
      infine, il PNRR prevede l'attivazione, entro giugno 2026, di 2.692 posti letto di terapia intensiva e 3.230 di semi-intensiva. Tuttavia, al 21 marzo 2025, risultano attivati solo 890 letti di terapia intensiva (33,1 per cento) e 1.199 di semi-intensiva (37,1 per cento);
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      a ciò deve aggiungersi che il completamento della missione 6 non può prescindere da un investimento organico e strategico sul personale: costruire nuove strutture non basta, se non le si mette in condizione di funzionare; secondo le stime della CGIL, il relativo fabbisogno di personale può essere quantificato nell'ordine delle 35.000 unità; occorre allo stesso tempo fare in modo che le professioni medico-sanitarie tornino ad essere pienamente attrattive (fin dalla formazione, per arrivare alla remunerazione) anche per arginare l'emorragia di medici e operatori sanitari verso l'estero;
    

    
      anche a tale riguardo, nel mese di maggio, il Ministro in indirizzo ha annunciato come ormai prossima la riforma dei servizi di medicina di base, che rappresenta un altro snodo fondamentale anche in relazione all'attuazione del PNRR, soprattutto per quel che riguarda la valorizzazione della medicina di prossimità; tuttavia, dopo tale data non si è avuta più notizia dello stato di elaborazione del progetto di riforma,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato di attuazione della missione 6 salute del PNRR e in particolare per quale ragione, come mostrano i dati disponibili, i livelli di spesa effettiva siano ancora assestati su percentuali molto basse, anche considerata l'ormai prossima scadenza dei termini di consegna finale delle opere finanziate a valere sul PNRR;
    

    
      come intenda il Ministro in indirizzo far fronte all'insufficiente stato di attuazione della missione, specie per quel che riguarda le gravi criticità riscontrate con riferimento alle case e agli ospedali di comunità, ai processi di digitalizzazione, all'edilizia sanitaria e all'attivazione di posti letto in terapia intensiva e come intenda assicurare un congruo investimento anche sul piano del reclutamento di personale medico-sanitario;
    

    
      come intenda far fronte alla penuria di dati consultabili pubblicamente, alla loro insufficiente elaborazione e, più in generale, all'esigenza di una corretta e completa informazione sullo stato di attuazione del PNRR;
    

    
      quale sia lo stato di avanzamento dell'annunciato progetto di riforma dei servizi di medicina di base.
    

    
      (3-02164)
    

    
      PIRRO, BEVILACQUA, MAZZELLA, ALOISIO, BILOTTI, DAMANTE, LICHERI Sabrina, LOPREIATO, LOREFICE, PIRONDINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      come riportato da un esposto dell'Associazione strutture convenzionate esterne ME.DE.A.C.-ULPEA all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con il decreto assessoriale n. 643 dell'11 giugno 2024, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana n. 21, l'Assessorato per la salute della Regione Siciliana ha definito gli aggregati di spesa per l'assistenza specialistica convenzionata esterna, demandando alle aziende sanitarie provinciali (ASP) il calcolo e l'assegnazione dei singoli budget alle strutture accreditate;
    

    
      la metodologia di calcolo introdotta da tale decreto prevede che il 90 per cento del budget sia determinato in base all'incidenza della singola struttura rispetto al totale di una branca specialistica, mentre il restante 10 per cento è attribuito secondo punteggi autovalutati dalle strutture stesse su criteri come il numero del personale impiegato, le ore di apertura e il possesso di certificazioni di qualità;
    

    
      questa metodologia, come evidenziato dall'associazione ME.DE.A.C.-ULPEA, rappresenta una grave penalizzazione per le strutture di piccole dimensioni, che servono spesso territori fragili e soggetti vulnerabili, a vantaggio di poche strutture di grandi dimensioni;
    

    
      decine e decine di strutture mediche accreditate con il servizio sanitario nazionale hanno presentato ricorso al TAR Lazio, chiedendo l'annullamento del decreto ministeriale n. 272 del 25 novembre 2024, che ha introdotto il nuovo nomenclatore tariffario nazionale per le prestazioni assistenziali ambulatoriali, nonché per ausili e protesi;
    

    
      considerato che:
    

    
      la riduzione dei budget assegnati alle piccole strutture, in alcuni casi superiore al 50 per cento rispetto alla media del biennio precedente, comporta il rischio concreto di chiusura di numerosi centri sanitari diffusi sul territorio, con un impatto negativo sulla qualità e sulla prossimità dell'assistenza sanitaria;
    

    
      i cittadini più fragili, anziani e disabili in particolare, rischiano di subire un ulteriore isolamento dai servizi sanitari, dovendo rivolgersi a strutture più grandi e distanti;
    

    
      le sentenze del TAR, pubblicate in data 22 settembre 2025, hanno annullato il decreto ministeriale n. 272 del 25 novembre 2024;
    

    
      annullando il decreto, il TAR ha, inoltre, disposto che la sentenza produca effetti solo dopo 365 giorni dal deposito al fine di "evitare gravi ripercussioni socio-economiche";
    

    
      tale pronuncia conferma l'inadeguatezza dei precedenti criteri adottati ed evidenzia il rischio di effetti distorsivi e penalizzanti per le strutture sanitarie più fragili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire che le modalità di assegnazione dei budget alle strutture sanitarie accreditate rispettino i principi di trasparenza, equità e libertà di scelta dell'utente, salvaguardando al contempo il ruolo strategico delle piccole strutture sanitarie e le necessità dei territori svantaggiati;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere un confronto con le Regioni e con tutte le associazioni di categoria per individuare soluzioni che evitino la chiusura delle strutture capillari e la conseguente diminuzione dell'accesso ai servizi per i cittadini.
    

    
      (3-02165)
    

    
      MURELLI, ROMEO, CANTÙ, MINASI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il servizio di emergenza di primo soccorso del 118 costituisce il primo intervento cruciale nei momenti in cui ogni secondo può fare la differenza tra la vita e la morte, rappresentando un pilastro fondamentale del sistema sanitario italiano;
    

    
      a seguito di articoli pubblicati da fonti di stampa, nella provincia di Piacenza risulterebbe ufficialmente attiva una sola automedica su un territorio di oltre 2.500 chilometri quadrati e per una popolazione di quasi 290.000 abitanti;
    

    
      da quanto si apprende, la presenza di un solo mezzo medico avanzato in tutta la provincia di Piacenza, affiancato da ambulanze con personale infermieristico, non risulterebbe sufficiente a garantire una copertura efficace ed efficiente, soprattutto in casi di emergenze simultanee o di eventi gravi in aree decentrate;
    

    
      inoltre, risulta che a far data dal 1° luglio 2025 la AUSL di Modena ha provveduto ad una riorganizzazione del servizio di medicina d'urgenza nell'area del Frignano con la soppressione del Medical emergency team (MET) che fino ad oggi ha supportato l'attività del 118;
    

    
      attualmente il servizio di medicina d'urgenza del Frignano si articola in tre presidi: il primo per i comuni di Sestola-Montecreto-Fanano copre una superficie territoriale pari a 174 chilometri quadrati; il secondo per i comuni di Pievepelago-Riolunato-Fiumalbo copre una superficie territoriale pari a 160 chilometri quadrati; il terzo per i comuni di Lama Mocogno-Polinago-Pavullo-Serramazzoni, fa perno sull'ospedale di Pavullo e copre una superficie territoriale pari a 355 chilometri quadrati;
    

    
      a seguito dell'annunciata riorganizzazione, una volta soppresso il MET, tutti i comuni verrebbero coperti direttamente dal 118 tramite l'ospedale di Pavullo: un presidio unico a copertura di un'area di 689 chilometri quadrati, peraltro, interamente montana. Al di fuori dell'ospedale di Pavullo resterebbe solo un'automedica con infermiere, ma senza medico, a Fanano;
    

    
      le più recenti evidenze statistiche disponibili denotano uno squilibrio tra le diverse province dell'Emilia-Romagna, in quanto Ferrara dispone di 4 automediche su un territorio di 2.600 chilometri quadrati, Parma, invece, di 6 su un territorio di 3.450 chilometri quadrati, mentre Piacenza si colloca all'ultimo posto nella classica regionale nel rapporto tra mezzi, popolazione e superficie territoriale;
    

    
      si rileva come tale condizione esponga il territorio di Modena e Piacenza a un grave rischio di discontinuità nell'intervento sanitario tempestivo, in contrasto con i criteri stabiliti dall'AGENAS;
    

    
      considerato che:
    

    
      il territorio delle province di Piacenza e di Modena è da considerarsi particolarmente disagiato sia per conformazione che per densità abitativa e dislocazione delle presenze turistiche nei mesi estivi ed invernali;
    

    
      tale condizione può creare disagi in particolare nelle aree montane e nei comuni più distanti dal capoluogo di provincia, allungando i tempi di intervento in situazioni di emergenza e rendendo meno efficace l'intero sistema di soccorso, con il rischio di avere più facilmente degli episodi di urgenze con esiti infausti, come accaduto a Trentino di Fanano, alla turista che, a seguito di un malore, stante la difficoltà a raggiungere il centro di primo soccorso, è deceduta;
    

    
      è stato discusso il fatto che il problema riguardi l'intera Emilia-Romagna e che sarebbe opportuno un confronto con le pratiche adottate dalle altre Regioni italiane,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di tale condizione e se non ritenga doveroso e urgente avviare gli opportuni accertamenti sulla reale situazione presente nelle province di Piacenza e di Modena in ordine al rispetto degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera stabiliti dal decreto ministeriale n. 70 del 2015, in particolare rispetto alle conseguenze della mancanza di un servizio di emergenza-urgenza, e se intenda fornire chiarimenti rispetto alla composizione degli equipaggi che i mezzi di soccorso devono avere al fine di rispettare gli standard nazionali di cui al decreto, per evitare pericoli per la salute dei cittadini, nonché, in generale, sullo stato di attuazione della revisione del sistema di emergenza-urgenza nazionale.
    

    
      (3-02166)
    

    
      GELMINI, BIANCOFIORE - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 201, detto "decreto cultura", è intervenuto delineando il "manifesto culturale" di questo Governo, ovvero il "piano Olivetti per la cultura", che ha un'estensione molto ambiziosa: dalla rigenerazione culturale delle periferie alla promozione della produzione culturale e artistica giovanile, dalla valorizzazione delle biblioteche alla promozione della filiera dell'editoria libraria, non dimenticando le attività di spettacolo e il settore audiovisivo;
    

    
      in particolare, l'art. 3 ha previsto l'istituzione di un fondo nello stato di previsione del Ministero della cultura con una dotazione di 24,8 milioni di euro per l'anno 2025 e di 5,2 milioni di euro per il 2026 per sostenere la filiera dell'editoria libraria, anche digitale, nonché le librerie caratterizzate da lunga tradizione o interesse storico-artistico, le librerie di prossimità e le librerie di qualità esistenti sul territorio nazionale;
    

    
      successivamente, nell'ambito dell'iter di conversione del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, è stata sostanzialmente raddoppiata la dotazione dei fondi per biblioteche ed editoria, giungendo a uno stanziamento complessivo pari a 54,8 milioni per l'anno 2025;
    

    
      queste risorse saranno uno strumento di grande respiro e di spinta per l'intero settore delle biblioteche e della filiera editoriale italiana, che, citando le parole del Ministro in indirizzo, pronunciate in un suo intervento a Bruxelles al Consiglio dei Ministri della cultura UE, con le quali pienamente si concorda, "rappresentano uno straordinario capitale sociale per la loro capacità di inclusione e di educazione civica a beneficio di tutti e, in particolare dei giovani e dei meno abbienti",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come si procederà ad investire per il sostegno della filiera dell'editoria libraria i 54,8 milioni di euro stanziati per il 2025;
    

    
      quali motivazioni abbiano spinto il Ministro in indirizzo ad articolare un piano di interventi di questa entità.
    

    
      (3-02167)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ALOISIO, MAZZELLA, FLORIDIA Barbara, DI GIROLAMO, SIRONI, MARTON - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      l'occupazione israeliana della Cisgiordania ha comportato enormi costi economici e sociali alla popolazione palestinese in termini di prodotto interno lordo, di riduzione della domanda interna e di fuga di capitali, vedendo raddoppiato il tasso di disoccupazione dall'ottobre 2023, con picchi del 35 per cento. Le conseguenze hanno trovato riscontro in una contrazione della mobilità lavorativa, in una compressione della catena del valore locale e in una maggiore dipendenza da contesti di economia informale, con effetti particolarmente acuti sulle piccole e medie imprese che operano in condizioni di incertezza normativa, di fragilità istituzionale e di esposizione a rischi legati alla sicurezza;
    

    
      l'occupazione ha interessato una porzione di territorio stimata in circa 2.000 chilometri quadrati, un'area che, nell'arco degli ultimi 4 anni, ha registrato un accelerato incremento di attività insediativa. Recentemente si è assistito all'approvazione di piani di costruzione che prevedono circa 3.400 nuove unità abitative, collocate in un contesto urbanistico che collega Gerusalemme est a Ma'ale Adumim, configurazione che di fatto interrompe la circolazione tra aree settentrionali e meridionali della Cisgiordania e rende meno percettibile l'unità territoriale auspicata dallo status di Stato palestinese. In particolare, nel 2023 si è assistito alla costruzione di 30.682 nuove abitazioni in Cisgiordania e a Gerusalemme est. Analogamente, nel mese di giugno 2024 è avvenuta la designazione di 12,7 chilometri quadrati della valle del Giordano come "terra demaniale", mentre a maggio 2025 sono stati istituiti 22 nuovi insediamenti;
    

    
      l'esito di questa dinamica è una mobilità che si fa sempre più complessa e pericolosa: la rete di controllo, costituita da oltre 900 checkpoint diffusi lungo la Cisgiordania, ha reso circa il 30 per cento del territorio inaccessibile, con ricadute pesanti sui lavoratori, sulle imprese e sull'economia palestinese nel suo insieme. Il costo di questa disfunzione viene valutato in circa 764.600 dollari al giorno, somma che si traduce in una perdita salariale mensile di circa 16,8 milioni di dollari per le ore di lavoro non svolte. In questo contesto, oltre un terzo della popolazione della Cisgiordania è senza occupazione a causa delle politiche attuate, e tra le categorie più vulnerabili si distinguono le donne palestinesi, molte delle quali sono destinate a lavorare negli insediamenti illegali senza contratti, coperture sanitarie e condizioni standard di sicurezza;
    

    
      negli stessi anni, il meccanismo di incentivi per lo sviluppo degli insediamenti ha continuato ad attrarre investimenti esteri significativi provenienti da imprese e istituzioni finanziarie internazionali: la cornice normativa e fiscale che sostiene tali investimenti prevede una combinazione di agevolazioni fiscali, sussidi e trattamenti preferenziali, accompagnati da condizioni agevolate per l'affitto di terreni e da altre forme di supporto pubblico. Nonostante ciò, il quadro giuridico internazionale resta chiaro sull'illegittimità dell'occupazione protratta e sull'incompatibilità delle pratiche che consolidano e ampliano il controllo territoriale mediante insediamenti. Il parere consultivo della Corte internazionale di giustizia del luglio 2024 ha chiarito che gli Stati che facilitano o consentono commercio e investimenti correlati agli insediamenti assumono posizioni di complicità nell'espansione illegale e, di conseguenza, sostengono una situazione che contravviene al diritto internazionale. Nonostante tali pronunce, la dinamica di attrazione di investimenti esteri continua a sostenere l'economia degli insediamenti;
    

    
      OXFAM ("Oxford committee for famine relief"), confederazione internazionale di organizzazioni non profit che si dedicano alla riduzione della povertà globale, assieme a decine di organizzazioni italiane e internazionali ha lanciato una campagna per chiedere all'Unione europea, all'Italia e al Regno Unito di vietare il commercio con gli insediamenti illegali israeliani in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est;
    

    
      in un appello diramato da OXFAM, si leggono alcune relazioni economiche tra player internazionali e i territori occupati. A titolo d'esempio, la società tedesca TUI ha promosso tour negli insediamenti israeliani illegali, includendo percorsi che prevedono l'utilizzo di autobus blindati per incontrare i coloni di Hebron. La JCB, società britannica specializzata in costruzioni, fornisce attrezzature impiegate in demolizioni di strutture palestinesi, nonché nella realizzazione di infrastrutture insediative. Siemens, conglomerata tedesca, vende componentistica e servizi per reti di trasporto che collegano insediamenti, con un accordo per lo sviluppo di una rete ferroviaria valutata oltre un miliardo di euro. Carrefour ha intrattenuto accordi con Yenot Bitan per la produzione e la vendita di beni in Israele, con registrazioni che indicano presenza di almeno 9 punti vendita Yenot Bitan nei territori palestinesi occupati. Barclays ha fornito 18,1 miliardi di dollari in prestiti e servizi a società legate agli insediamenti tra gennaio 2021 e agosto 2024, posizionandosi come terzo creditore di entità insediative dopo BNP Paribas e HSBC. Maersk, compagnia di navigazione danese, ha trasportato merci per 4 società elencate nel database delle Nazioni Unite tra le aziende che sostengono direttamente l'economia degli insediamenti, tra cui Comasco, Extal, Ofertex Industries e Twitoplast. Infine, eDreams Odigeo, gruppo spagnolo operante nel turismo online, insieme alla controllata Opodo, avrebbe offerto alloggi nelle infrastrutture insediative israeliane in Cisgiordania;
    

    
      risulta agli interroganti che l'Italia, nel corso dell'ultimo anno, ha registrato importazioni di beni e servizi superiori a un miliardo di euro e un volume totale di scambi superiore ai 4 miliardi di euro. Questi dati indicano che l'appello per interrompere o limitare gli scambi con gli insediamenti illegali non è solo una questione di etica, ma una componente essenziale per tutelare i diritti umani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda interrompere i flussi commerciali e gli investimenti con gli insediamenti illegali in Cisgiordania tenendo conto del parere consultivo della Corte internazionale di giustizia;
    

    
      come intenda coordinarsi l'Italia con l'Unione europea per implementare un regime di controllo rafforzato sulle transazioni economiche che coinvolgono beni, servizi o aziende legate agli insediamenti, al fine di evitare illegalità e violazioni dei diritti umani;
    

    
      se condivida l'opportunità che venga impedito alle banche e alle istituzioni finanziarie di concedere prestiti e crediti a società basate negli insediamenti che ne finanziano lo sviluppo;
    

    
      considerato il ruolo di attori internazionali citati nell'appello di OXFAM, quali linee guida etiche e di conformità adotterà l'Italia per vigilare sui propri rapporti commerciali e finanziari con fornitori o partner legati agli insediamenti, e quali strumenti di controllo e trasparenza intenda utilizzare;
    

    
      se il Governo condivida l'opportunità che si sospenda l'accordo di associazione UE-Israele fino al pieno rispetto da parte di Israele delle disposizioni sui diritti umani.
    

    
      (4-02413)
    

    
      CALENDA - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      in data 23 settembre 2025 la Commissione giuridica del Parlamento europeo, in attesa della pronuncia definitiva dell'Assemblea, ha negato la revoca per l'on. Ilaria Salis della garanzia prevista dall'articolo 9 del protocollo n. 7 sulle immunità dell'Unione europea;
    

    
      l'on. Salis, prima del voto della Commissione giuridica, ha sostenuto in un'intervista rilasciata al "Corriere della Sera" che la legge italiana consentirebbe di processarla in Italia per gli addebiti per cui, fino alla sua elezione, era in corso contro di lei un processo a Budapest e si è dichiarata favorevole a questa possibilità, dichiarando che la sua intenzione non è quella di sottrarsi al processo, ma di avere un processo equo, non garantito dalle autorità giudiziarie ungheresi;
    

    
      ci sono rilevanti e ripetuti elementi che dimostrano come l'Ungheria, il cui Presidente si dichiara orgogliosamente alfiere della "democrazia illiberale", non sia rispettosa degli standard minimi del diritto europeo (a partire dalla Carta dei diritti fondamentali dell'UE) e del principio della separazione dei poteri, e quindi è tutt'altro che infondato il sospetto dell'utilizzo di indagini e processi penali a fini politici, non solo nei confronti dell'on. Ilaria Salis;
    

    
      l'interrogante non è in grado di valutare, nel caso di specie, l'effettiva applicabilità di quanto previsto dall'articolo 9 del codice penale per i reati commessi da cittadini italiani in uno Stato estero nei confronti dei cittadini del Paese in cui si contesta che il reato sia stato compiuto, e già oggetto di un processo in corso (interrotto a seguito dell'immunità maturata per l'elezione dell'on. Salis al Parlamento europeo),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, come previsto dall'articolo 9 del codice penale, sia possibile un processo in Italia e a quali condizioni nei confronti dell'on. Ilaria Salis;
    

    
      se il Ministro in indirizzo, laddove tutto questo sia possibile, si voglia rendere disponibile, per i poteri che il codice penale gli assegna, per rendere possibile il trasferimento in Italia del processo contro l'on. Ilaria Salis, affinché possa essere giudicata con la migliore garanzia dei suoi diritti di imputata.
    

    
      (4-02414)
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è stato trasmesso dalla Camera dei deputati il seguente disegno di legge:
    

    
      «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure urgenti in materia di giustizia» (1660).
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi
 (Relazione orale)
(ore 9,35)
    

    
      Discussione e approvazione della questione di fiducia
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1625.
    

    
      Il relatore, senatore Sisler, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      SISLER, relatore. Signor Presidente, il decreto-legge in titolo, in relazione al quale sono state apportate alcune modifiche nel corso dell'esame in sede referente, reca disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti e per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.
    

    
      Passando al merito, l'articolo 1 apporta una serie di modifiche al decreto legislativo n. 152 del 2006, il cosiddetto codice dell'ambiente. Nel dettaglio, il comma 1, lettera a), in relazione al quale è stata approvata dalla Commissione solo una modifica di carattere formale, prevede una particolare disciplina sanzionatoria per le imprese che, esercitando abusivamente l'attività di trasporto di cose per conto terzi, commettono una violazione delle disposizioni del codice dell'ambiente.
    

    
      La lettera b) introduce una serie di novelle all'articolo 255 del codice dell'ambiente, di cui modifica anche la rubrica, in materia di abbandono di rifiuti non pericolosi. Oltre ad essere rimodulato e inasprito il trattamento sanzionatorio, viene anche attribuita rilevanza penale alle ipotesi in cui l'abbandono o il deposito dei rifiuti vengano effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore. Ove ricorra tale circostanza, al conducente del veicolo si applica la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da quattro a sei mesi. La Commissione sul punto è intervenuta inasprendo la sanzione accessoria della sospensione della patente, che nel testo vigente del decreto-legge è stabilita da uno a quattro mesi. Si consente, inoltre, di procedere all'accertamento delle violazioni, anche senza contestazione immediata, attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. L'utilizzo di tale sistema di rilevazione permette, pertanto, di differire la contestazione della violazione. Competente ad applicare la sanzione amministrativa pecuniaria è il sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione.
    

    
      Nel corso dell'esame in sede referente è stata apportata un'ulteriore modifica dell'articolo 255, con la quale si prevede che, salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandoni o depositi rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica altresì la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese.
    

    
      La lettera c) introduce due nuovi reati di natura delittuosa. Il primo, previsto dal nuovo articolo 255-bis, si configura al ricorrere di ipotesi di abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari.
    

    
      La disposizione punisce chiunque, in violazione delle disposizioni dell'articolo 192, commi 1 e 2, dell'articolo 226, comma 2, e dell'articolo 231, commi 1 e 2, del codice dell'ambiente, abbandoni o depositi rifiuti non pericolosi, ovvero li immetta nelle acque superficiali o sotterranee.
    

    
      Il secondo delitto introdotto è disciplinato dal nuovo articolo 255-ter (Abbandono di rifiuti pericolosi), il quale punisce le condotte di abbandono di rifiuti e di abbandono di rifiuti in casi particolari, con riferimento ai rifiuti pericolosi, stabilendo un trattamento sanzionatorio più grave.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera d), introduce una serie di novelle all'articolo 256 del decreto legislativo n. 152 del 2006, che sanziona chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 29-quattuordecies, comma 1, effettui un'attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione, in violazione di una serie di disposizioni contenute nel medesimo codice dell'ambiente.
    

    
      A seguito delle modifiche introdotte nel corso dell'esame in sede referente, la condotta base di gestione non autorizzata di rifiuti rimane punita a titolo di contravvenzione, con l'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro, mentre, qualora l'abbandono riguardi rifiuti pericolosi, la condotta viene qualificata dalle disposizioni in commento come delitto, cui si applica la reclusione da uno a cinque anni.
    

    
      Nel corso dell'esame in sede referente, la Commissione è intervenuta poi sulla lettera d) nella parte in cui modifica l'articolo 256, comma 4, del codice dell'ambiente, in materia di inosservanza delle prescrizioni dettate dalle autorizzazioni, comunicazioni o iscrizioni per lo svolgimento delle attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti.
    

    
      Nel dettaglio, la norma sanziona con la pena dell'ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell'arresto fino a tre anni colui che, pur essendo titolare dell'autorizzazione, iscrizione o comunicazione, ai sensi di specifiche disposizioni del codice dell'ambiente, operi in violazione delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni, ovvero in carenza dei requisiti e delle condizioni richieste per le iscrizioni o per le comunicazioni. In altri termini, con le modifiche apportate dalla Commissione si è inteso trasformare da delitto in contravvenzione la pena prevista nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni e delle autorizzazioni e di carenza dei requisiti, sempre che il fatto riguardi i rifiuti non pericolosi e quando non ricorrano le condizioni di pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone o di compromissione dell'ambiente.
    

    
      La Commissione ha poi modificato la lettera d) nella parte in cui interviene sul regime sanzionatorio applicabile a colui che effettua l'attività di violazione del divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi. In tali casi, la Commissione ha introdotto un'opzione tra arresto e ammenda, anziché la loro applicazione cumulata, prevedendo che l'autore della contravvenzione sia punito con l'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera e), in relazione al quale sono state apportate solo alcune modifiche formali in sede referente, interviene sull'articolo 256-bis del codice dell'ambiente, il quale disciplina il reato di combustione illecita di rifiuti, inasprendo il quadro sanzionatorio e introducendo aggravanti di pena quando, dalla combustione di rifiuti non pericolosi, derivi pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera f), interviene poi sull'articolo 258 del codice dell'ambiente, riguardante le sanzioni applicabili in caso di violazione degli obblighi di comunicazione di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari nei confronti di coloro che compiono attività professionale di raccolta e trasporto di rifiuti, nonché operazioni di recupero e smaltimento di rifiuti. In seguito a una modifica apportata in Commissione, è stata prevista la pena della reclusione da uno a tre anni solo nei confronti di colui che effettui il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario e non anche, come invece era previsto nel testo vigente del decreto-legge, per colui che riporti nel formulario informazioni incomplete o inesatte.
    

    
      La successiva lettera g) modifica il reato di spedizione illecita di rifiuti. La lettera h), da un lato, introduce il nuovo articolo 259-bis, che reca una circostanza aggravante che ricorre quando i fatti di un'attività di gestione di rifiuti non autorizzata, combustione illecita di rifiuti e spedizione illegale di rifiuti siano commessi nell'ambito dell'attività di impresa. Dall'altro lato, introduce l'articolo 259-ter, che prevede la punibilità, anche a titolo di colpa, di talune fattispecie delittuose in materia di rifiuti.
    

    
      In particolare, il nuovo articolo 259-bis, come modificato in sede referente, stabilisce un aumento sanzionatorio di un terzo delle pene stabilite per i reati citati, se i fatti sono commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. A seguito delle modifiche intervenute in sede referente, sono stati soppressi il secondo e il terzo periodo del suddetto articolo. Tali periodi stabilivano che il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata fossero responsabili anche nel caso di condotta di omessa vigilanza dell'operato degli autori materiali del delitto o comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. I titolari e i responsabili erano inoltre soggetti all'applicazione di sanzioni amministrative interdittive.
    

    
      Nel corso dell'esame in Commissione è stato poi introdotto il nuovo articolo 1-bis, il quale apporta modifiche alla disciplina dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche.
    

    
      L'articolo 2, in relazione al quale sono state approvate solo correzioni di drafting, apporta alcune modifiche al codice penale, finalizzate a escludere la tenuità del fatto per la commissione di taluni reati ambientali.
    

    
      La Commissione ha poi introdotto una nuova disposizione, l'articolo 2-bis, che stabilisce l'interdizione da talune licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni, elencate nel medesimo articolo nei confronti di soggetti condannati in via definitiva per i seguenti reati ambientali: inquinamento ambientale, disastro ambientale, traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività, attività organizzata per il traffico illecito di rifiuti. L'interdizione si applica per un periodo non inferiore a un anno e non superiore a cinque anni.
    

    
      L'articolo 3, in relazione al quale sono state approvate solo correzioni di drafting modificando l'articolo 382-bis del codice di procedura penale, estende l'ambito d'applicazione dell'istituto dell'arresto in flagranza differita anche a una serie di gravi reati ambientali.
    

    
      L'articolo 4, in relazione al quale sono state apportate solo correzioni formali, modifica l'articolo 9: «Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni unite contro il crimine organizzato transnazionale».
    

    
      L'articolo 5 modifica l'articolo 34 del codice antimafia, che prevede la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi alle attività economiche e delle aziende, estendendo la possibilità di applicare tale misura a una serie di gravi reati ambientali. Con una modifica introdotta in sede referente è stato introdotto un nuovo periodo nel comma 1 dell'articolo 34 del codice antimafia, attribuendo anche al procuratore della Repubblica, non solo al procuratore presso il tribunale del capoluogo di distretto, la proposta di disporre l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni limitatamente a taluni reati ambientali.
    

    
      L'articolo 6, in relazione al quale sono state apportate solo correzioni formali, apporta una serie di modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo n. 231 del 2001, ampliando il catalogo dei reati che costituiscono il presupposto per la sussistenza di una responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, inasprendo il quadro sanzionatorio.
    

    
      L'articolo 7 apporta modifiche al codice della strada, al fine di sanzionare la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non pericolosi.
    

    
      L'articolo 8 introduce la possibilità di utilizzare la Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (Agea) per l'accertamento, nell'ambito di attività di prevenzione e repressione, di talune condotte illecite nell'ambito del trattamento dei rifiuti.
    

    
      L'articolo 9 individua le misure urgenti per il finanziamento delle attività relative alla situazione emergenziale nella Terra dei fuochi, al fine di consentire al Commissario unico per la bonifica delle discariche e dei siti contaminati di realizzare gli interventi di bonifica e di rimozione dei rifiuti abbandonati. Nel dettaglio viene autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
    

    
      La Commissione ha poi introdotto un'ulteriore disposizione, l'articolo 9-bis, che istituisce il Dipartimento per il Sud presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, con il compito di curare l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche del Sud.
    

    
      L'articolo 10 reca disposizioni volte a chiarire i requisiti per il riconoscimento del contributo di autonoma sistemazione, in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di eventi calamitosi di rilievo nazionale, anche successivamente alla scadenza dello stato d'emergenza. Nel corso dell'esame in sede referente sono state introdotte poi disposizioni finalizzate a precisare la non ripetibilità delle somme percepite dal beneficiario.
    

    
      L'articolo 11 proroga dal 17 settembre 2025 al 31 dicembre 2025 il termine dello stato d'emergenza dichiarato in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle Province di Ancona e Pesaro-Urbino, dei Comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia, in Provincia di Macerata, e dei Comuni situati nella parte settentrionale della Provincia di Macerata.
    

    
      Nel corso dell'esame in Commissione sono stati aggiunti ulteriori commi, con i quali si introduce una specifica disciplina per la realizzazione degli interventi di ricostruzione pubblici e privati nei territori del Comune di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023.
    

    
      L'articolo 12, infine, regola l'entrata in vigore del decreto-legge in esame. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Fregolent. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, la Terra dei fuochi è un'antica questione, non è neanche più una questione d'emergenza, perché quando un problema si protrae per più di vent'anni, l'emergenza non è più tale. Tutti i Governi hanno cercato di porvi rimedio. Ricordo che nel 2015 il Governo Renzi stanziò 450 milioni per l'avvio della bonifica; un conto è stanziare risorse e un conto poi realizzarle. Anche la nomina del Commissario unico è avvenuta per cercare di snellire le procedure autorizzative.
    

    
      Devo dire che per una mia personale concezione dell'ambiente, ho sempre delle perplessità nell'aumentare le pene e nel rendere sempre e solo ascrivibile al diritto penale la tutela ambientale. Le norme sull'abbandono dei rifiuti e dei rifiuti tossici e sul mercato illegale dei rifiuti infatti ci sono già e, ogni volta che facciamo norme del genere, rischiamo di punire le aziende sane, che magari sono responsabili di una mancanza amministrativa, anche per la complessità della gestione dei rifiuti. Ricordiamo che la gestione dei rifiuti è regionale, quindi talvolta i codici che per una Regione hanno una certa denominazione in un'altra Regione possono cambiare. Di tutto questo invece la camorra non ha bisogno e noi, ogni volta che vogliamo punire il mercato illecito, rischiamo di fiaccare invece le aziende sane. (Applausi).
    

    
      Per tali ragioni questo decreto-legge non mi convince, anche se capisco che nasce da un'esigenza, la sentenza della Corte europea, che parla però della bonifica e non di mancanza di reati, perché quelli ci sono tutti. Voi avete aggravato le pene. Per fortuna - e per questo ringrazio il lavoro della Commissione e il mio collega Scalfarotto - avete accolto alcuni emendamenti che, in un certo senso, hanno un po' modificato quello che all'inizio era un modo veramente troppo punitivo di vedere la gestione del problema.
    

    
      Non lo dico solo a voi; quando c'era il Governo giallorosso l'ex ministro Costa tentò di fare un provvedimento denominato "terra mia" ed era più o meno simile a questo. Noi, all'epoca, come Italia Viva, lo contrastammo, ma per lo stesso principio. Noi non diciamo "no" al fatto che oggi lo proponete voi; diciamo "no" a questa visione continua che fa sì che, quando c'è un problema, invece di premiare chi fa bene, si va sempre a punire tutti. Così domani le aziende sane, quelle - tanto per intenderci - che rendono orgoglioso il nostro Paese della gestione dei rifiuti, perché l'Italia sulle materie prime e seconde è leader in Europa - si vedranno ulteriormente gravate di burocrazia. Di fronte infatti alle pene e alle ammende che avete aumentato, le aziende sane si vedranno costrette a rincorrere ulteriore burocrazia.
    

    
      Se voi metterete la fiducia - diciamo forse, lasciando un po' di suspence, perché non vediamo ancora il Ministro per i rapporti con il Parlamento; magari avete cambiato idea e quindi non spoileriamo il finale, dicendo che il maggiordomo è sempre il colpevole - noi ovviamente non potremo che esprimere un voto contrario. Ciò anche perché poi alla fine avete messo una manina, avete organizzato la ZES unica del Sud con un carrozzone di 60 persone per dare un ruolo al sottosegretario Sbarra. Altrimenti che cosa era venuto a fare dalla CISL al Governo, se non per un ruolo, visto che non lo avete candidato in Calabria?
    

    
      Ovviamente, visto che voi nei comunicati dite che il Sud va avanti rispetto al Nord grazie alla ZES unica, mi chiedo che motivo ci sia allora di creare oggi un ulteriore carrozzone di 60 persone. Tutto ciò quando non ci sono i soldi per le liste d'attesa, quando non ci sono i soldi per gli insegnanti, quando non ci sono i soldi per le mamme (che a voi stanno così tanto cuore), quando non ci sono soldi per le famiglie, né per gli asili nido. Per una struttura di 60 persone, però, i soldi si trovano. È quindi anche un po' svilente che, nel parlare di una questione così seria come la Terra dei fuochi, poi si finisca per farla diventare l'ennesimo decreto-legge per sistemare qualche amico.
    

    
      Devo rivolgere un ringraziamento alla Commissione per aver accolto alcuni emendamenti che, tra l'altro, non sono non soltanto delle opposizioni, ma erano stati fatti propri anche da un pezzo di maggioranza. Nei giorni scorsi, infatti, ho dialogato con il collega Bergesio, preoccupata non soltanto per questo provvedimento, ma anche per l'altro, che è all'esame della Commissione giustizia e che riguarda i reati agroalimentari: noi rischiamo veramente di fiaccare la produzione industriale di questo Paese per questi motivi.
    

    
      Inoltre, per quello che poi diranno la collega Musolino e il collega Scalfarotto, noi non voteremo a favore di questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nave. Ne ha facoltà.
    

    
      *NAVE (M5S). Signor Presidente, oggi riaccendiamo i riflettori su un fenomeno mai sopito e mai concluso. Parlo oggi con una veemenza differente: sono figlio della Terra dei fuochi, sono originario di Giugliano, quindi da dove tutto nasce, con la discarica Taverna del Re, con problemi mai risolti. Il provvedimento oggi in esame diventa quindi fondamentale, perché in realtà questo fenomeno è una guerra silente che vede un solo esercito, un male che sta contaminando intere famiglie. Parliamo, signor Presidente, di quasi 3 milioni di abitanti in 92 Comuni delle Province di Napoli e Caserta. Il problema parte dagli anni '80 e non è mai stato risolto, come abbiamo sentito anche prima: tutti provano a metterci fondi. Ormai ricordo che gli ultimi fondi stanziati risalgono a quando il ministro Costa ha messo a disposizione, nel disegno di legge denominato "terra mia", fondi per poter ripulire i territori, ma resta un problema fondamentale ed è quello che non viene affrontato in questo provvedimento. Anche i miei colleghi parleranno di quello che è stato fatto; io posso anche ringraziare per il lavoro svolto dai colleghi nell'inasprimento delle pene. Di questo, però, vedremo i benefici successivamente, lo faranno i nostri figli; invece abbiamo un dovere verso chi oggi vive in quei territori e soffre di quei problemi. (Applausi).
    

    
      Le bonifiche sono un problema che va affrontato. Solo il 25 agosto di quest'anno è stata fatta la perimetrazione dell'area di Giugliano, il sito di interesse nazionale (SIN), ma non comprende tutte le altre discariche e i siti orfani, non comprende le aree già conosciute e che in realtà restano fuori da quella perimetrazione. Lo dobbiamo ai cittadini di Villaricca con Cava Alma, con Cava Riconta di Giugliano, con la discarica ex Resit, una bomba di cui non si conosce nemmeno il contenuto. Eppure, signor Presidente, la cosa importante è che quando parlavamo con i contadini dei terreni limitrofi, ci dicevano che lo sversamento non è sempre stato illecito; negli anni alcune volte abbiamo visto i camion dei rifiuti da sversare accompagnati dalle auto della Polizia. Quindi in realtà c'è anche una responsabilità dello Stato; per questo noi chiediamo un impegno preciso su quei territori.
    

    
      Signor Presidente, a noi importa poco condannare chi domani lascerà il sacchetto o gestirà un sito non controllato; ci importa che avvengano le bonifiche sui nostri territori (Applausi),perché in tutte le famiglie di questi territori di Caivano, di Giugliano, di Villaricca, di Acerra, di Marcianise, avvengono continuamente scoperte di aree con rifiuti interrati. Ad alcuni addirittura non si va nemmeno: si sa già cosa c'è sotto, ma si evita di fare lo scavo.
    

    
      Signor Presidente, oggi era di questo che mi interessava parlare: di quello che non c'è in questo provvedimento. Allo stesso modo, Presidente, a poco serve - o, perlomeno, a noi della Terra dei Fuochi non serve - la creazione all'articolo 8 di un dipartimento, che sposta le risorse necessarie ai territori di un'area che in questo momento sta trainando l'economia. Togliamo da sotto il governo del ministro Foti la correlazione di PNRR, ZES e FSC e passiamo da Re Mida al Re Sbarra. In realtà si andrà a creare un nuovo poltronificio che a noi non interessa e non è ciò di cui ha bisogno la Terra dei fuochi. (Applausi).
    

    
      Presidente, oggi si accende un riflettore che in realtà non fa altro che mettere una pezza alla sentenza della CEDU di gennaio. Ciò che chiediamo è un impegno maggiore non solo di questo Esecutivo, ma anche dei Governi futuri.
    

    
      Il generale Vadalà, attuale commissario per la bonifica della Terra dei fuochi, ha stabilito che ci sono 33.000 tonnellate di rifiuti ancora da raccogliere e noi abbiamo stanziato 15 milioni. Tutti sappiamo che con 15 milioni si fa l'avvio - forse nemmeno quello - e non si può sperare di recuperare i fondi da chi ha inquinato per poter proseguire. La bonifica di una discarica parte dai 100-200 milioni in poi; con 15 milioni non si fa nulla (dalle mie parti si dice che sono una tazzina di caffè).
    

    
      Occorre rispetto per quei cittadini - ripeto che si tratta di 3 milioni di persone - che vivono in quell'area e che, tutti, hanno qualcuno in famiglia che ormai vive con questa bomba ad orologeria di un male la cui correlazione con la situazione non si riesce a definire per una questione di volontà. Infatti, ancora non parte il registro dei tumori per definire la correlazione tra l'inquinamento e il male.
    

    
      In conclusione, chiedo l'impegno non solo a questo Esecutivo, ma anche ai Governi futuri, allo Stato, su un territorio martoriato, che ha necessità di riprendersi perché la vita è sacra. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Nave, l'ho lasciata parlare perché, come sa, per me è abitudine consentire a qualsiasi collega di esprimere la propria opinione, però dell'affermazione, fatta in quest'Aula, che i camion che sversavano erano scortati dalla Polizia si assume lei la responsabilità. (Applausi).
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Musolino. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signor Presidente, il provvedimento di cui discutiamo oggi nasce, com'è scritto nella stessa premessa del testo, dalla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo del 30 gennaio 2025, che ha condannato l'Italia per non aver predisposto un piano d'azione per la bonifica della Terra dei fuochi.
    

    
      È presto detto: c'è un'inerzia da parte dello Stato italiano che si protrae da decenni nell'affrontare l'emergenza della Terra dei fuochi. Addirittura gli abitanti di quell'area sono stati costretti a rivolgersi alla Corte europea dei diritti dell'uomo per ottenere un elementare principio di diritto, ossia che venga loro riconosciuto il diritto al risarcimento del danno (anche se ce ne facciamo poco, quando è la vita stessa che viene compromessa con malattie gravissime, che sia la propria o quella dei familiari che si perdono), ma soprattutto che venga imposto allo Stato di adottare un piano d'azione per le bonifiche, prendendo finalmente in carico questo problema e stabilendo come intende risolverlo e in quanto tempo. Basta con provvedimenti emergenziali, con pezze che cercano di coprire il buco, che è sempre più grande di quello che si prova a immaginare.
    

    
      Il provvedimento nasce quindi con giuste ispirazioni, sotto un'egida sicuramente importante e autorevole, ma, come sempre, questo Governo invece di centrare l'obiettivo, finisce per imboccare una strada draconiana, che è quella dell'esasperazione delle sanzioni, addirittura colpendo l'abbandono di piccoli rifiuti con multe fino a 3.000 euro. Sia chiaro che qui nessuno è a favore dell'abbandono dei rifiuti o pensa di incoraggiare il cittadino riottoso che non vuole fare la raccolta differenziata.
    

    
      Questo - sgombriamo il campo - non è il nostro pensiero, ma certamente, come dicevano gli antichi, dev'esserci una misura tra un sistema di repressione e un sistema di organizzazione del servizio di raccolta dei rifiuti, perché - diciamolo francamente - non dobbiamo dimenticare che il servizio di gestione dei rifiuti è in mano agli stessi Comuni e sotto il controllo delle Regioni. Ma chi controlla questi servizi? Chi controlla che le risorse effettivamente destinate ai Comuni e dagli stessi impiegate per questi servizi siano ben spese, che i servizi siano resi in maniera corretta? Ben poche sono le delibere dell'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) che sanzionano i Comuni, di fronte a servizi di gestione della raccolta dei rifiuti che sono veramente carenti o che, in qualche modo, finiscono per ribaltare sui cittadini le difficoltà dell'organizzazione di questo servizio.
    

    
      Servizi di spazzamento carenti, servizi di raccolta dei rifiuti carenti, carenti servizi di raccolta dei rifiuti ingombranti e dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), che sono materiali particolarmente e inquinanti: tutto questo costituisce una catena, che finisce per riversarsi magari sull'anziano che, esasperato, una sera può lasciare un sacchetto di rifiuti per strada, sul ciglio, sulla porta e viene messo alla berlina dal sindaco di turno. È capitato purtroppo proprio nella mia provincia: una povera anziana è stata messa alla berlina, con il monito "attenzione, adesso sarai perseguita penalmente", perché ora anche una simile condotta, per quanto sbagliata, per quanto illecita, verrà punita penalmente, con una multa fino a 3.000 euro. "Ti aspettiamo davanti al giudice!": già c'è il pieno di sindaci che fanno post o comunicati in cui avvertono la cittadinanza che da questo momento in poi è reato, con multe fino a 18.000 euro.
    

    
      Ma, signori, se voi pensate che le politiche ambientali si possano portare avanti a colpi di minacce, di sanzioni draconiane, di esasperazione dei rapporti fra gli enti e i cittadini, siete fuori strada. Non è mai bastata una minaccia per ottenere che nasca, si sviluppi e si faccia strada una coscienza ambientale. Quello è un problema diverso, di prevenzione, di cultura, di coinvolgimento dei cittadini nella gestione di questo servizio e soprattutto di impiantistica. Fino a quando non verranno fatti gli impianti, ahimè, il problema dei rifiuti continuerà a esistere. (Applausi). Impianti pubblici, signor Presidente, non impianti privati, dati a tariffe commerciali, convenienti soltanto per i titolari degli impianti.
    

    
      In tutto questo poi, come sempre, oltre a non centrare l'obiettivo, ogni volta divagando e pensando che è sempre l'occasione giusta per introdurre nuovi reati o aggravare quelli esistenti, ecco che abbiamo un nuovo carrozzone, questo Dipartimento per il Sud, che francamente non ci lascia sgomenti solo perché ormai siamo abituati: a voi piace costituire queste unità di missione e cabine di regia. Adesso abbiamo il Dipartimento per il Sud, che è quasi evocativo di altri periodi storici. Il Dipartimento per il Sud! Sentite come suona? Ma tu che fai nella vita? Io lavoro al Dipartimento per il Sud, dove ci prendiamo carico delle esigenze del Sud, dove programmiamo le risorse, dove capiamo dove spenderle. (Applausi).
    

    
      Perché quelli lì, al Sud, mica lo sanno che cosa devono fare, mica l'hanno capito. Ci pensiamo noi: abbiamo fatto un Dipartimento apposta e abbiamo pensato di istituire ben due uffici dirigenziali generali e cinque dirigenziali non generali. La differenza la capite anche voi: è soltanto nello stipendio che prenderanno le persone che verranno mandate a lavorare in questi dipartimenti, perché non si fanno assunzioni per concorso, si fanno sempre chiamate; si trasferiscono quelli che già erano nell'unità di missione ZES e si assume qualcuno in più per rimpolpare questo neocostituito Dipartimento per il Sud. Va pronunciato proprio con voce stentorea e tono solenne, perché - voi capite - è il Dipartimento per il Sud. (Applausi).
    

    
      Quanto costa questo Dipartimento per il Sud? Costa ben 7 milioni di euro all'anno, solo per il personale. Contemporaneamente, però, l'unità di missione ZES la chiudiamo. Perché? Forse non aveva operato bene? Allora siamo in una contraddizione inspiegabile, Presidente. Da un lato, il Governo dice: vedete, con la ZES per il Meridione, che sviluppo, che impulso abbiamo dato a questo Mezzogiorno? Finalmente siamo arrivati noi. Contemporaneamente, però, chiudiamo l'unità di missione della ZES e costituiamo il Dipartimento per il Sud. La chiudiamo perché ha operato male? La chiudiamo perché non ha saputo spendere le risorse? La chiudiamo perché la ZES è una favoletta che poi alla fine, nella realtà dei fatti, si traduce semplicemente in un credito d'imposta che va a finire quando si esauriscono i fondi, quindi tante aziende non ci arrivano neppure a parlare di ZES? Non si sa, perché questo provvedimento, come tutti quelli che voi adottate, è sostanzialmente privo di motivazione. Eppure la pubblica amministrazione - e non è esente il Governo, quando emana i propri decreti - è obbligata non soltanto a fornire la motivazione degli atti che adotta, ma anche a garantire il principio di efficienza ed economicità della propria gestione. Mi sembra evidente, semplicemente leggendo questo testo, che qui non ci sono né l'efficienza né l'economicità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bazoli. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, il provvedimento in discussione, che - com'è stato ricordato - è originato da una sentenza della CEDU che ha invitato il Governo a intervenire con un piano d'azione per quanto riguarda la messa in sicurezza e la bonifica dei territori conosciuti come Terra dei fuochi, in realtà interviene su una materia molto delicata, quella degli illeciti ambientali. Si tratta di una materia che conosciamo molto bene: i reati ambientali nel nostro ordinamento li abbiamo introdotti noi un paio di legislature fa, dopo una lunghissima discussione e una lunghissima istruttoria. Quelli ambientali sono reati che insistono sulle attività economiche al fine di garantire e tutelare le matrici ambientali, che rischiano appunto di essere compromesse anche dalle attività economiche illecite: per questo è una materia molto delicata.
    

    
      Mi limito ad alcune considerazioni senza entrare troppo nel merito del provvedimento, ma vorrei anche cogliere l'occasione di questo intervento per ricordare all'Assemblea come con esso si sia intervenuti in una materia tanto delicata. Il provvedimento è un decreto-legge, e già intervenire con tale strumento in materia penale - come sapete - la consideriamo una forzatura inaccettabile e sbagliata, perché la materia penale mal si presta a provvedimenti d'urgenza che non consentono una sufficiente meditazione anche alle Assemblee del Parlamento.
    

    
      Il decreto-legge in discussione è stato emanato l'8 agosto, in piena estate - la conversione deve avvenire entro sessanta giorni - ed è arrivato nell'Aula del Senato il 3 settembre: è stato incardinato il 3 settembre in Commissione giustizia; il termine per gli emendamenti è stato fissato al 10 settembre (a una settimana dall'incardinamento); ovviamente, gli uffici non erano ancora a pieno regime, perché non era ancora stata completata la fase feriale di chiusura del Senato. Abbiamo fatto le corse per studiare e presentare gli emendamenti, dopodiché è successo che il Governo non si è fatto trovare pronto, quindi abbiamo cominciato l'esame degli emendamenti, ma i pareri del Governo agli emendamenti presentati entro il 10 settembre sono arrivati circa quindici giorni dopo, ossia il 23 settembre, due giorni fa. Siamo pertanto stati costretti a lavorare in pochissimi giorni per fare emendamenti su un decreto-legge che affronta una materia così delicata e così complicata. Il Governo non si è fatto trovare pronto quando è arrivato il momento di affrontare l'esame degli emendamenti in Commissione. E, in due giorni, a partire da martedì, l'altro ieri, siamo stati costretti a fare il lavoro di votazione e riformulazione di emendamenti compresso in tempi inaccettabili per l'esame di un provvedimento di siffatta delicatezza.
    

    
      Dulcis in fundo, ieri, quando stavamo chiudendo l'esame degli emendamenti, è arrivata una nuova proposta emendativa del relatore, che ha portato in Commissione l'introduzione del Dipartimento per il Sud. Si tratta di una materia totalmente estranea al contenuto del decreto-legge che abbiamo esaminato, che innova profondamente l'architettura istituzionale della Presidenza del Consiglio, introducendo un nuovo dipartimento, che è in contraddizione con quello che stanno facendo la maggioranza e il Governo. Era stato annunciato urbi et orbi che le ZES (zone economiche speciali) sarebbero state ampliate alle Marche e all'Umbria e un disegno di legge sta affrontando esattamente questa estensione; con questo emendamento però, presentato all'ultimo minuto e riguardante una materia estranea al contenuto del decreto-legge, si eliminano le ZES e contemporaneamente e si fa un nuovo Dipartimento per il Sud, come se le istituzioni e la Presidenza del Consiglio fossero una proprietà privata della maggioranza e del Governo. (Applausi).
    

    
      È inaccettabile questo modo di procedere, ministro Ciriani, e lo è ancor di più l'idea che su questo decreto-legge, sul merito del quale l'opposizione era disponibilissima a fare un lavoro congiunto, perché ci sono tante cose che condividiamo, si metta la fiducia. Questo è quello che avverrà oggi: si metterà la fiducia, non per impedire che l'opposizione faccia ostruzionismo - cosa che non abbiamo mai fatto - ma per nascondere le divisioni all'interno della maggioranza su una materia sulla quale si è intervenuti in detto modo.
    

    
      Questo modo di procedere, cari colleghi della maggioranza e signor ministro Ciriani, è inaccettabile. Non è più tollerabile questo modo di procedere da parte del Governo, che conculca le prerogative del Parlamento e dell'opposizione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il relatore e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatore Ciriani. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori e colleghi, a nome del Governo, autorizzato dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti né articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge n. 1625, di conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della posizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 116, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      Come d'intesa tra i Gruppi, si passerà direttamente alle dichiarazioni di voto dopo l'informativa del Ministro della difesa.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 10,17, è ripresa alle ore 10,35).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      Informativa del Ministro della difesa in ordine agli attacchi occorsi alla Global Sumud Flotilla e all'evoluzione della situazione sul fronte orientale europeo e conseguente discussione (ore 10,35)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa del Ministro della difesa in ordine agli attacchi occorsi alla Global Sumud Flotilla e all'evoluzione della situazione sul fronte orientale europeo».
    

    
      Dopo l'intervento del rappresentante del Governo, ciascun Gruppo avrà a disposizione cinque minuti.
    

    
      Ha facoltà di parlare il ministro della difesa, signor Crosetto.
    

    
      CROSETTO, ministro della difesa. Signor Presidente, onorevoli senatori, colgo l'opportunità odierna per dare un aggiornamento in merito alla situazione di sicurezza dei nostri connazionali impegnati nell'ambito dell'iniziativa Global Sumud Flotilla e all'evoluzione della situazione sul fronte orientale europeo, come già avvenuto alla Camera.
    

    
      Comincio dal primo tema. Nella notte tra il 23 e il 24 settembre - secondo quanto denunciato dagli organizzatori della Global Sumud Flotilla e riportato ampiamente da fonti stampa - il convoglio umanitario diretto a Gaza è stato oggetto di un attacco in acque internazionali a sud di Creta, che al momento non è stato rivendicato da nessuno.
    

    
      Gli attivisti della Global Sumud Flotilla parlano di un'azione condotta con sciami di droni, con il lancio di ordigni sonori e stordenti, di spray urticanti e altri oggetti non identificati. Una decina di imbarcazioni, forse di più, sono state colpite; alcune hanno riportato danni significativi alle vele e agli alberi, ma fortunatamente, per quanto riportato dagli stessi attivisti, non ci sono feriti.
    

    
      Tra coloro che navigano nella Global Sumud Flotilla - come sapete benissimo - vi sono anche cittadini italiani, inclusi parlamentari ed europarlamentari. È evidente, dunque, che quanto accaduto riguarda da vicino il nostro Paese e la sicurezza di nostri connazionali in acque internazionali. Per questo motivo, il Governo ha espresso fin dall'inizio la più ferma condanna per quanto avvenuto.
    

    
      Azioni di questo tipo, condotte contro unità civili in mare aperto, in acque internazionali, sono inaccettabili. L'episodio richiama, dunque, con forza i valori fondamentali della nostra Repubblica: il rispetto del diritto internazionale, la tutela della vita umana e la difesa della libertà di espressione e di manifestazione pacifica. Abbiamo già ricordato pubblicamente che in democrazia anche le manifestazioni e le forme di protesta devono essere tutelate, se e quando si svolgono nel rispetto delle regole (in questo caso del diritto internazionale), e non possono essere soffocate con la violenza.
    

    
      Per garantire assistenza ai cittadini italiani presenti sulla Flotilla, ieri notte, verso le ore 3,50 - ero in Estonia per motivi di politica e sicurezza internazionale che ben conoscete, di cui parlerò in seguito - mi sono confrontato per un'analisi con il Capo di stato maggiore della Difesa e della Marina. Abbiamo condotto una valutazione dell'accaduto, lo abbiamo identificato nell'ambito delle regole del diritto internazionale nella forma giuridica in cui dovevano essere inquadrate; ho sentito il Presidente del Consiglio, che si trovava a New York, e, dopo essermi confrontato con lei, ho autorizzato l'intervento immediato della fregata multiruolo Fasan della Marina militare, che si trovava in navigazione a Nord di Creta, nell'ambito dell'operazione Mediterraneo Sicuro, che è stata approvata con una delibera missioni da questo Parlamento. La fregata Fasan ha raggiunto l'area dove navigava la Global Sumud Flotilla per un'eventuale attività di soccorso, di assistenza e di protezione alle persone che si sarebbero potute trovare in pericolo. Non è una nave di scorta, perché - come succede nelle manifestazioni civili - non esiste una scorta per le manifestazioni; è una nave che abbiamo inviato, se ce ne fosse stata la necessità, per intervenire a soccorso dei nostri cittadini. Non è un atto di guerra, non è un atto provocatorio: è un atto di umanità, che è un dovere da parte di uno Stato nei confronti dei propri cittadini. (Applausi). Esso inoltre segue gli stessi principi giuridici che noi seguiamo quando lo facciamo a favore dei pescatori italiani che si avvicinano alla Libia e vengono magari attaccati da motovedette libiche. Lo abbiamo fatto e lo facciamo centinaia di volte, quindi non dipende dalla presenza di parlamentari e di europarlamentari: basta la cittadinanza italiana perché la Difesa si prenda carico della sicurezza dei nostri concittadini. (Applausi).
    

    
      Di questa decisione abbiamo immediatamente informato l'addetto militare israeliano in Italia, il nostro ambasciatore, l'addetto militare a Tel Aviv e l'unità di crisi della Farnesina e siamo stati in stretto contatto, fin dal primo momento, per ogni notizia, col Presidente del Consiglio e con il ministro degli affari esteri Antonio Tajani.
    

    
      La domanda che ho iniziato a pormi dopo aver risposto a questo intervento, e che ho posto a tutti i colleghi e a tutte le persone che conosco che so essere politicamente vicine ad alcuni esponenti che sono a bordo di queste navi, è stata la seguente: era proprio necessario mettere a rischio l'incolumità di persone, cittadini italiani, per far arrivare aiuti a Gaza? (Applausi). È necessario, dopo che questa manifestazione ha comunque avuto rilevanza e ha lanciato il messaggio che doveva lanciare, proseguire, se questo può comportare rischi maggiori per tutti? Io mi limito ai cittadini italiani, ma penso a quelli delle altre 44 Nazioni che sono a bordo.
    

    
      In questi giorni, grazie a un'interlocuzione forzata molto determinata da parte del ministro degli affari esteri Tajani e della Presidente del Consiglio, era stata prospettata una soluzione di riserva, e cioè era stata data dalle autorità israeliane la possibilità di portare a terra le merci; era stato individuato un corridoio, che è stato rifiutato.
    

    
      Ora è stata messa in piedi un'altra possibile soluzione, che prevede la possibilità di depositare gli aiuti a Cipro e, attraverso la Chiesa cattolica, con l'intervento della Conferenza episcopale italiana (CEI), coordinata dal Ministero degli esteri, di consegnare questi aiuti. Questa è la soluzione che io auspico seguano tutti i cittadini italiani che sono sulla Flotilla. Auspico venga seguita anche da tutti i cittadini delle altre 44 Nazioni e non perché io voglia sminare politicamente l'operazione della Sumud Flotilla, non mi interessa. A me interessa l'incolumità di tutte le persone (in primis i cittadini italiani che sono mia responsabilità) e che giungano le merci e gli aiuti possibili a Gaza. (Applausi). Su questo chiedo un impegno collettivo del Parlamento.
    

    
      Ho visto che alla Camera questa mia posizione è stata interpretata come alternativa rispetto a quella del Presidente del Consiglio, che ieri ha detto che si è stufata delle strumentalizzazioni. Non sta a me dare l'interpretazione autentica delle parole del Presidente del Consiglio, però ci provo. Penso che intendesse - come la intendo io - che parole come "siete corresponsabili del genocidio" non aiutino il Governo italiano a fare il proprio compito. (Applausi). Il Presidente del Consiglio, come me e come il ministro Antonio Tajani, non sente alcuna corresponsabilità con nessuna azione fatta e posta in essere dal Governo Netanyahu nei confronti di Gaza e della popolazione palestinese. (Applausi).
    

    
      Rivendico con forza il fatto che il primo aiuto occidentale - e, forse, non solo occidentale - arrivato ai palestinesi è stata la nave Vulcano. (Applausi). È una cosa di cui tutti noi dovremmo essere fieri, così come dell'operazione Food for Gaza e del fatto che il primo support dell'operazione giordana di aiuto a Gaza sono stati gli elicotteri italiani.
    

    
      Affronto questa situazione con la stessa attenzione che dedichiamo ogni giorno, come Forze armate e Difesa, ad ogni cittadino italiano. L'abbiamo fatto e continuiamo a farlo. Siccome la nave Fasan dovrà rientrare nella sua missione originaria, è partita la nave Alpino, che ha probabilmente attrezzature che possono rivelare prima le possibilità di pericolo.
    

    
      Per la Flotilla siamo ancora a 450 miglia dal punto pericoloso, che può essere l'uscita dalle acque internazionali. Come ho detto alla Camera e ribadisco qua, la nostra intenzione è far capire che, una volta usciti dalle acque internazionali, nessuno sarà in grado di garantire la sicurezza e neanche l'aiuto nel caso in cui accadesse qualcosa. Lo dico percependo la gravità di una situazione che forse sfugge; è una gravità che non dipende dalla volontà di questo Parlamento, di questo Governo o degli altri 44 Governi o Parlamenti delle 44 Nazioni rappresentate tra gli equipaggi della Flotilla: una volta usciti dalle acque internazionali ed entrati nelle acque dove sappiamo tutti esserci il blocco israeliano e che sono considerate israeliane, sfuggiranno al controllo e alla possibilità di ognuno di noi di agire a loro tutela.
    

    
      È questo il motivo per cui lo stiamo facendo adesso, prima. Contestualmente all'invio della nave - come ripeto - per essere pronti in caso di aiuto, è partita ed è incessante l'azione diplomatica del Presidente del Consiglio e del Ministro degli affari esteri in primis, perché è loro questa responsabilità. Il Ministro della difesa può mandare le navi e garantire la sicurezza, ma il resto non è sua competenza.
    

    
      La tutela di quelle persone - anche quelle che sono e saranno le prime a manifestare contro questo Governo quando saranno tornate in Italia; basta che non tirino bombe e non distruggano niente, la libertà di manifestazione gliela garantiremo sempre - e degli obiettivi politici e umanitari di quelle persone è anche nostra responsabilità, della Difesa, ma la prima è la loro incolumità, come quella di ogni cittadino italiano. Su questo stiamo lavorando, ci stiamo impegnando e continueremo a impegnarci.
    

    
      La possibilità di impegnarci a tutelarli nasce anche dal fatto di essere un Governo - e questo lo rivendico anche in prima persona, ma per tutto l'Esecutivo - che ha preso posizioni molto dure, nette e chiare con Israele per la politica che Netanyahu ha voluto fare e sta facendo verso i territori e i cittadini palestinesi, ma contestualmente non ha chiuso il canale di dialogo. Infatti, se lo avesse fatto, non avremmo neanche l'opportunità in questo momento di provare a far ragionare, prevenire i problemi e far cessare quella guerra e ogni pericolo per chi sta cercando di portare aiuti. (Applausi).
    

    
      Non sto a dirvi gli aiuti che noi abbiamo portato, perché li conoscete meglio di me - ma vorrei che ognuno di voi se ne facesse una medaglia, perché io li considero una medaglia non del ministro Tajani, del presidente Meloni o del ministro Crosetto, ma dell'Italia - né le centinaia di bambini che abbiamo portato in Italia con le famiglie a curarsi (Applausi), né le centinaia di tonnellate di aiuti e i mezzi che abbiamo usato. (Applausi). Siamo la prima Nazione occidentale. Non riconosciamolo al Governo Meloni, non è un merito del Governo Meloni, ma riconosciamo ogni tanto che, come Italia, qualcosa abbiamo fatto e continuiamo a farlo, con determinazione. (Applausi).
    

    
      Non cerchiamo di accollare le responsabilità. Non l'ho detto prima, ma lo dico ora e faccio un intervento completamente diverso da quello che ho fatto alla Camera, perché ho sentito gli interventi alla Camera: noi non siamo la Knesset, noi siamo il Parlamento italiano. Non possiamo discutere qua dentro o avere potere sulla politica che decidono il Parlamento israeliano o il Governo israeliano. Noi ragioniamo con il Governo israeliano. Abbiamo cercato fin dall'inizio di far cessare questa guerra, gli attacchi, abbiamo preso posizioni dure nei confronti di quello che succede. Abbiamo anche avuto la nostra posizione: fin da subito abbiamo sposato la politica «due popoli, due Stati» e l'abbiamo sempre seguita, non da oggi, è antica, e continuiamo ad andare avanti, ma sappiamo perfettamente il ruolo che può avere l'Italia nel far cambiare idea o nel far cambiare la politica del Governo Netanyahu. Qual è? Quanto è? Questo non vale solo per l'Italia. La posizione forte del presidente Macron - e qualcuno di voi ha auspicato venisse presa immediatamente dall'Italia - ha cambiato di una virgola un avvenimento in Israele o a Gaza? Io penso che la politica sia l'arte del realismo e di ciò che è possibile, non del velleitarismo, non della strumentalizzazione. (Applausi).
    

    
      Da questo punto di vista, rivendico il fatto che ogni azione che è stata fatta dal Governo su questo tema è stata molto concreta. Io sono convinto che molto spesso sia meglio accendere un cerino che imprecare contro le tenebre. Noi abbiamo acceso decine, centinaia di cerini di speranza, anche se piccoli, nei riguardi del popolo palestinese in questi anni: siamone orgogliosi tutti. (Applausi. Commenti).
    

    
      Senatore…
    

    
      PRESIDENTE. Ci penso io: senatore Licheri, la richiamo all'ordine; non c'era alcun motivo per il suo intervento.
    

    
      Prego, signor Ministro.
    

    
      CROSETTO, ministro della difesa. Mi dà l'occasione di chiedere: centinaia di tonnellate di aiuti umanitari, di medicine e di viveri non sono un cerino? Centinaia di bambini che sono stati trasportati e curati, con le loro famiglie, in questo Paese, non sono un cerino? Il tentativo che c'è stato, fortissimo, e che c'è ogni giorno - anche con scontri, che non sono sempre pubblici, persino con questo Governo israeliano - di far cessare questi attacchi, non è un cerino? Sono tutti tentativi di far cessare questa guerra, che nessuno vuole, che fa male a ognuno di noi, come fa male a tutti, che tutti sentiamo sulla nostra pelle. Non c'è qualcuno di noi che abbia una sensibilità superiore agli altri quando guarda la morte di un bambino palestinese. (Applausi). Non c'è nessuno di noi che abbia la coscienza chiusa o non pianga, quando vede scene come quelle che vediamo in televisione. Non c'è nessuno di noi che non si sia sentito provocato allo stesso modo di fronte a questo. (Applausi).
    

    
      Abbiamo purtroppo una limitazione della nostra possibilità di reazione, come avreste voi, se foste al Governo. Nonostante quella limitazione, abbiamo fatto tutto il possibile. D'altronde, senatori, altre Nazioni, più grandi della nostra, che hanno preso posizioni molto più forti di quelle che voi auspichereste, hanno cambiato di un centimetro quello che è successo? L'avvenimento nella storia è stato cambiato di un centimetro anche da altre posizioni? Io penso che la nostra posizione abbia contribuito, invece, a far cambiare molto e stia contribuendo a far cambiare molto.
    

    
      Se un domani arriveremo a un tavolo, sarà anche grazie al lavoro fatto, magari in modo sotterraneo, da questo Governo e in primis dal premier Meloni, nella sua possibilità d'interlocuzione con un'area del mondo dove non tutti i leader hanno la stessa capacità di interlocuzione e la sua possibilità, in questo caso, di far sedere al tavolo tutti. Mi auguro che ciò porti frutti il prima possibile, ma ve lo ripeto: non c'è stato un giorno in cui questo Governo non abbia lavorato avendo negli occhi quelle scene di violenza che vorremmo evitare e che vorremmo finissero. (Applausi).
    

    
      Passo ora al secondo tema, quello relativo alla situazione sul fianco Est, alla luce delle recenti violazioni dello spazio aereo della NATO da parte di assetti (aerei e droni) della Federazione Russa. Sono convinto che rappresentino un campanello d'allarme che non possiamo ignorare. Lo sconfinamento nel territorio polacco del 3 settembre scorso, con oltre venti droni, è stato probabilmente il più grave atto dall'inizio del conflitto in Ucraina, anche se ha avuto danni limitatissimi, come sappiamo. Anche quello che è accaduto in Estonia, il successivo 19 settembre, merita la giusta attenzione: tre Mig-31 russi hanno penetrato lo spazio aereo estone per dodici minuti, al fine di raggiungere Kaliningrad. I velivoli di Mosca sono stati prontamente intercettati da due F-35 dell'Aeronautica militare italiana, che sono integrati nella catena di comando NATO, e che li hanno scortati fino all'uscita dai cieli estoni senza che si sia verificato alcun tipo di incidente.
    

    
      Detta così, è una cosa poco grave. Sono stato in Estonia e in Lettonia ieri e l'altro ieri. Se uno di quegli aerei avesse deviato dal suo volo, in meno di un minuto sarebbe stato sulla Capitale estone. Ripeto: in meno di un minuto. Da noi, stando a Roma, è difficile rendersi conto di quanto questi atti possano risuonare in quei Paesi. Pensate ad aerei russi che passano affianco al Lazio e, girando, potrebbero entrare su Roma in un minuto. Pensate che effetto potrebbero fare su di noi e che idea ci potrebbero dare di sicurezza: forse così riusciamo a percepire meglio alcune cose che, quando le sentiamo, non capiamo a proposito di cosa accade sul fronte Est e di una situazione che, giorno dopo giorno - oggi nuovi droni in altri aeroporti - aumenta una tensione che noi, invece, vogliamo cercare di tenere bassa.
    

    
      Sono convinto che gli eventi in Polonia e in Estonia siano una specie di test, una sorta di provocazione che richiede una risposta ferma, ma razionale e coordinata. Abbiamo dimostrato di essere pronti a una reazione seria. Al riguardo, le consultazioni ai sensi dell'articolo 4 del Trattato dei Paesi alleati, nei giorni successivi a tali fatti, e il potenziamento del dispositivo di difesa e deterrenza sul fianco Est sono risposte adeguate che dimostrano volontà e concretezza, ma anche buon senso ed equilibrio, che è un atteggiamento fondamentale in questo delicatissimo momento.
    

    
      L'Italia, consapevole della crescente instabilità ai confini orientali dell'Alleanza, fin dai primi segnali ha messo in campo misure concrete nell'ambito di quanto autorizzato da questo Parlamento in materia di missioni internazionali. Nel merito, in Estonia già da tempo avevamo rafforzato la nostra presenza e schierato quattro caccia F-35, una batteria di difesa aerea SAMP/T, che, dopo quello che è accaduto, sarà mantenuta più del previsto. A questi si aggiunge la permanenza nell'area di un aereo radar CAEW (Conformal Airborne Early Warning), fondamentale per la sorveglianza e la difesa aerea. L'Italia è presente nel Baltico, pienamente integrata nell'Alleanza, fin dal 2017, con la missione in Lettonia, per rispondere con determinazione al mutamento che già allora era avvenuto della postura russa. Oggi siamo tra i principali contributori sul fianco Est della NATO, con oltre 2.000 militari, mezzi terrestri impegnati nelle Forward Land Forces, caccia F-35, Eurofighter, velivoli di comando e controllo, sistemi radar di difesa aerea. È una presenza concreta, che testimonia la serietà del nostro impegno nell'Alleanza atlantica.
    

    
      La nostra postura dev'essere ferma, non provocatoria, perché la situazione non rischi di degenerare. Dobbiamo evitare di cadere nella provocazione, perché chiaramente un'escalation avrebbe conseguenze per tutti (Applausi), ma sembra ogni giorno che qualcuno quest'escalation la cerchi, la voglia. (Applausi).
    

    
      La deterrenza e la determinazione a rispettare il patto che ci lega agli alleati NATO devono servirci ad aprire la strada del dialogo. Non dobbiamo rispondere con la paura, ma con la responsabilità. Difendere la pace significa essere pronti a proteggerla e oggi più che mai dobbiamo dimostrare che l'Europa e la NATO sono unite, vigili, determinate e responsabili.
    

    
      Sul piano interno stiamo lavorando a un piano di protezione di tutte le infrastrutture strategiche, non perché abbiamo paura che possa accadere qualcosa domani, ma perché dobbiamo prevenire qualunque cosa possa accadere. Ci sono sistemi antidrone, per rispondere a ciò che sta avvenendo in questi giorni in alcune altre capitali, già attivi negli aeroporti di Roma. È una risposta necessaria a una minaccia che ogni giorno è sia convenzionale, sia - lo voglio ricordare - ibrida e tecnologica. Ci sono guerre lontane, di cui sentiamo il suono delle bombe, e c'è una guerra quotidiana di cui non sentiamo il suono, che anche oggi c'è, fatta di attacchi cyber, fatta di disinformazione. Noi la chiamiamo ibrida, ma è una guerra vera e propria, perché un attacco cyber portato bene può mettere in ginocchio una Nazione. (Applausi). Pensate a cosa significherebbe un attacco cyber che bloccasse l'erogazione delle pensioni INPS o la possibilità di accedere ai conti correnti bancari di un grande istituto. Queste sono cose a cui ogni giorno rispondiamo, da cui ogni giorno dobbiamo difenderci e che ogni giorno arrivano sul nostro territorio.
    

    
      Viviamo in un tempo difficile, per il quale ci stiamo attrezzando. Da questo punto di vista, voglio dire con chiarezza che la Difesa italiana compie passi in avanti giorno dopo giorno, non grazie al Ministro, ma grazie alle persone che ci lavorano da venti, trenta o quarant'anni, perché i Ministri passano, ma è la parte tecnica delle istituzioni che deve rafforzarsi e deve resistere ai Governi che cambiano. (Applausi). Si rafforza ogni giorno con un unico, solo obiettivo, quello di difendere le istituzioni e i cittadini italiani, ovunque essi siano, dal territorio italiano a una nave in acque internazionali, a un Paese straniero. Questo è il compito delle Forze armate e vi assicuro che, qualunque sia il Ministro, lo faranno sempre. (Prolungati applausi).
    

    
      Saluto a un'associazione di volontari
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i rappresentanti dell'Associazione volontari ospedalieri di Termini Imerese, in provincia di Palermo, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sull'informativa del Ministro della difesa
(ore 11,01)
    

    
      PRESIDENTE. Signor Ministro, mi consenta di ringraziarla per la prontezza e l'immediatezza con cui ha risposto all'invito del Senato. Lei fino a ieri sera era all'estero; le siamo grati per essere stato prontissimo nel rispondere alla nostra richiesta di informazioni. La ringrazio, al di là dell'amicizia, oggettivamente, e al di là dei contenuti, anche per il tono e il modo con cui ha saputo informarci di quello che riteneva di dover dire. Grazie veramente di cuore. (Applausi).
    

    
      Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Ministro della difesa.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Calenda. Ne ha facoltà e, siccome il tema è importante e il Gruppo Misto ha già qualche minuto in più, le darei ancora un minuto in più, alla pari del suo collega del Gruppo Misto (4 minuti).
    

    
      CALENDA (Misto-Az-RE). Signor Presidente, la ringrazio molto e mi unisco ai ringraziamenti al Ministro per il tono istituzionale, la pacatezza e la serietà con cui ha affrontato temi che meritano appunto serietà e pacatezza.
    

    
      Dico subito che il nostro plauso va all'azione del Governo per aver mandato una fregata, che verrà adesso avvicendata, in sostegno umanitario alla Global Sumund Flotilla, di cui si possono condividere alcune cose e non condividerne altre, ma si tratta di uno sforzo umanitario che come tale va considerato e rispettato anche da chi non la pensa interamente allo stesso modo.
    

    
      È chiaro però che questo è il momento della responsabilità non solo per il Governo, ma anche per le opposizioni, perché in quella Flotilla ci sono rappresentanti di questo Parlamento ed è evidente che il lavoro del Governo, almeno quello di supporto umanitario, cesserà con l'ingresso della Flotilla nelle acque in cui si svolge il blocco navale israeliano, perché a meno di non chiedere o non pensare che si vada verso un conflitto diretto con Israele, cosa che non credo sia intenzione di nessuno in quest'Aula, allora forse sarebbe giusto che i rappresentanti delle istituzioni che sono presenti su quella Flotilla spingessero affinché si utilizzasse il canale umanitario messo a disposizione dalla Chiesa attraverso Cipro. Infatti, se l'obiettivo è portare aiuti a Gaza, obiettivo nobile, forse quello è il canale che meno rischia di compromettere la situazione di chi oggi è su quella Flotilla, di cui i parlamentari hanno una responsabilità, perché quando salgono sopra una nave e partecipano a missioni hanno una responsabilità che va oltre quella dei singoli altri partecipanti. Questo è l'invito che facciamo alle altre opposizioni.
    

    
      Dopodiché, signor Ministro, dissento molto dal suo ragionamento per ciò che concerne la crisi palestinese, perché il dire "se noi facciamo altro non succede niente", non è una buona motivazione per non agire, perché ci sono cose che si fanno in quanto giuste. Il risultato poi lo si vede, ma si devono fare e lo impone la morale (uso questo termine desueto). Noi non siamo la Knesset, non siamo neanche la Duma, ma quando vediamo cose che non possiamo che considerare atti contrari anche alle regole della guerra - che pure ne ha - e che non definisco genocidio, ma pulizia etnica certamente sì (perché da lì si vuole scacciare il popolo palestinese, che ha pieno diritto a starci), a quel punto qualcosa andrà fatto.
    

    
      Per quanto mi concerne, io considero Hamas nemici miei e dell'Occidente, nemici nostri; per me possono essere ammazzati dal primo all'ultimo, non me ne può fregar di meno (lo dico nei termini più crudi possibili), ma quello che sta succedendo non ha nulla a che fare con Hamas da un bel po' di tempo a questa parte. Israele vuole far diventare sua la Cisgiordania e Gaza, espellere un popolo e farlo con un numero di vittime civili inaccettabile. La proposta di riconoscimento che ha fatto il Governo non va bene, perché se si vuole riconoscere la Palestina lo si fa escludendo Hamas - ed è giusta questa seconda condizione - ma è difficile che contemporaneamente si dica "Hamas rilasci gli ostaggi", perché Hamas sarebbe danneggiata dal fatto che venisse riconosciuta l'Autorità nazionale palestinese (ANP). Su questo vi invito ad agire.
    

    
      Concludo, Signor Presidente, il più velocemente possibile, rimarcando che sul fronte Est bisogna fare un dibattito serio in quest'Aula, in un'altra occasione. Vogliamo sapere quali sono le regole d'ingaggio. I polacchi dicono che abbatteranno gli aerei e quale sarà il comportamento dei nostri aerei?
    

    
      Inoltre, lei ha detto che l'Italia ha grossi deficit sulla difesa. Lo condivido: ogni euro investito in difesa allontana la guerra, ma bisogna esplicitarlo, anche se a Salvini e Vannacci prende una colica renale, perché non possiamo andare avanti a discutere di questo argomento senza avere i numeri.
    

    
      La invito quindi, signor Ministro, per il tramite del Presidente, ad attivarsi per avere un dibattito approfondito sulle necessità dell'Esercito italiano e della Difesa italiana sulle regole d'ingaggio a Est e di farlo il prima possibile, perché gli elettori e i cittadini hanno il diritto di sapere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Unterberger. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, signor Ministro, anche noi abbiamo apprezzato il tono del suo intervento. Lei, dal suo punto di vista, fa ciò che deve fare: garantire la sicurezza dei nostri connazionali e richiamare al rispetto del diritto internazionale, ma temo che la questione sia molto più ampia.
    

    
      Questa missione non è nata solo per portare aiuti Gaza. Sinceramente, sorprende che, a un tratto, non sarebbe più un problema portare aiuti, quando sappiamo dei generi alimentari lasciati marcire ai valichi. Ancor più sorprende che 44 navi con a bordo decine di persone di svariati Paesi si sarebbero messe in mare per mettere in difficoltà il Governo italiano, come sostiene la Presidente del Consiglio. Quella missione nasce per denunciare l'operato del Governo israeliano e l'inerzia della comunità internazionale, per fare quello che i Governi non hanno fatto, per dire ad alta voce che la fame e la malattia non possono essere usate come strumenti di sterminio.
    

    
      Mi rendo conto che è una situazione difficile, che Israele è un Paese amico e che per Paesi come la Germania e anche l'Italia ci sono colpe di ordine storico, ma non per questo si può accettare che il Governo israeliano agisca senza freni e limiti. Lei stesso esprime la sua preoccupazione per ciò che accadrà, una volta che le navi entreranno nelle acque israeliane: dà veramente per scontato che attaccherebbero navi di Paesi amici, di una missione umanitaria?
    

    
      In Europa, finalmente qualcosa si muove grazie alla Spagna, alla Francia e alla Gran Bretagna. E l'Italia, signor Ministro? Cosa fa l'Italia? La presidente Meloni dice che il riconoscimento dello Stato di Palestina sarebbe solo un atto simbolico. Forse ha ragione e allora faccia qualcosa di concreto, sospenda il memorandum di collaborazione militare con Israele e blocchi l'invio di armi. (Applausi). Dica al commissario Fitto di non lasciare il tavolo di Bruxelles, quando si discute di sanzioni verso Israele. (Applausi). Nel Paese c'è un fortissimo sentimento di sgomento e indignazione. Quelle piazze non appartengono a una sola parte politica e di sicuro non sono dalla parte di Hamas, come si sente spesso dalle vostre parti. (Applausi). È gente che ha capito che le generazioni future ci chiederanno conto.
    

    
      Per quanto riguarda la Russia e le sue provocazioni, siamo perfettamente d'accordo con lei. Non c'è altra strada. L'Europa deve mettersi nelle condizioni di difendersi, anche se questo comporta sacrifici. Sottovalutare quanto sta accadendo sarebbe un grave errore e quindi un invito, signor Ministro: lo spieghi a chi nel suo Governo dice che mai e poi mai nascerà un esercito di difesa europea (Applausi) e che Putin è meglio di Zelensky. Noi in questo la appoggeremo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Borghi Enrico. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Signor Presidente, abbiamo apprezzato l'equilibrio con il quale il Ministro - che ringrazio - a differenza di altre parti della maggioranza, ha voluto affrontare un dibattito così composito e complesso, nel quale, per tenerci lontano dal rumore di fondo e dalle contrapposizioni, occorre richiamarsi ad alcuni principi di fondo.
    

    
      Innanzitutto, occorre ribadire che in alto mare vige il principio della libertà di navigazione e quindi, se si commettono atti e fatti illeciti a bordo di una nave, vige la giurisdizione dello Stato di cui batte bandiera e si tratta della bandiera italiana.
    

    
      Il secondo principio è che un attacco di droni, da qualunque parte provenga e in qualunque luogo venga compiuto, è una violazione del diritto internazionale. Attenzione, colleghi, all'uso delle parole: nel caso di un attacco a un'imbarcazione o a una struttura militare, questa è un'aggressione contro uno Stato sovrano, che dà luogo a un diritto di autodifesa. Non possiamo non pensare, per esempio, a quello che sta accadendo all'UNIFIL, ancora una volta attaccata nei giorni scorsi, a cui va tutta la nostra solidarietà. (Applausi). L'attacco a un'imbarcazione civile è un atto ostile ed è una violazione alla sovranità di uno Stato. Questo comporta conseguenze diplomatiche e sanzioni e noi chiediamo fermezza alla Farnesina sulla vicenda. (Applausi).
    

    
      Il terzo aspetto è che le tesi del Governo israeliano, e in particolare del messianico ministro della sicurezza nazionale Itamar Ben Gvir, di ritenere terroristi gli attivisti della Global Sumud Flotilla è da rigettare. (Applausi). Il diritto internazionale ammette l'uso della forza solo come risposta a una minaccia credibile, proporzionata, necessaria: a bordo di quelle navi, fino a prova del contrario, ci sono aiuti alimentari e medicinali e a questi non si può rispondere coi droni, con le bombe sonore, con le sostanze urticanti. Il punto chiave è che uno Stato non può colpire imbarcazioni civili e il Mediterraneo non è un grande Far West dove ognuno può farsi giustizia a modo suo. (Applausi).
    

    
      Tutto questo, inoltre, prescinde le valutazioni di merito sulla bontà, sulla giustezza e sulla condivisione dell'iniziativa. La Premier ieri, con i suoi consueti modi, ci ha tenuto a far sapere che non condivide questa iniziativa. A maggior ragione, il Primo ministro e il Governo hanno il vincolo giuridico, politico ed etico di fare tutto ciò che è in loro potere per proteggere i nostri connazionali nel Mediterraneo. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, vorremmo che questo dibattito fosse alimentato da maturità, realismo e concretezza. Siamo preoccupati da questo clima di manicheismo, di rigida e radicale contrapposizione ideologica e metodologica, alimentato ad arte con metodo e costanza - spiace doverlo dire e lo dovreste pur ammettere - dalla nostra Presidente del Consiglio, che vuole importare in Italia la cultura, la modalità, i tratti del movimento MAGA (Make America Great Again). (Applausi).
    

    
      Insomma, tutto è tifo, tutto è scontro, tutto è polarizzazione, e così i drammi della storia non vengono analizzati nella loro complessità, ma forzati dentro la compressione del bene e del male, contrapposta a seconda dello sguardo fazioso di una parte o dall'altra. Forse così si possono eccitare gli animi e mobilitare gli elettorati, ma certamente non si trovano le soluzioni. Non è la nostra politica. Sarà impopolare dire che siamo equivicini a Israele e Palestina; sarà démodé tenere insieme le due bandiere e il diritto dei due popoli alla coesistenza pacifica sulla loro terra; sarà romantico dire che non condividiamo tutto della Global, perché non si buttano giù né gli omosessuali, né i giornalisti, ma ne riconosciamo il valore di messaggio di speranza e di protagonismo della società civile. (Applausi).
    

    
      Pensiamo bisogni ripartire dalla politica, magari riprendendo quello che Blair ha proposto nei giorni scorsi, e dall'idea che a Gaza non serve una grande operazione immobiliare, ma una grande operazione di diritto umanitario. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Biancofiore. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, spiace che chi dovrebbe rappresentare la parte democratica moderata del campo largo si accosti alle parole dette ieri e anche stamattina nell'Aula della Camera dalla segretaria del PD Schlein, secondo la quale la premier Meloni - non so dove, non so quando, dovreste dimostrarlo - trascinerebbe l'Italia sulle posizioni di Netanyahu, non del popolo israeliano, né tantomeno ovviamente del Governo, ma di Netanyahu (tanto per sottoscrivere che Netanyahu sarebbe un premier di destra, ma questo lo sappiamo tutti); vorremmo sapere che cosa fareste, se eventualmente lì ci fosse un premier ascritto all'area delle sinistre.
    

    
      Questo veramente dispiace, perché, come ho detto ieri prendendo la parola, non è il momento e lo ridico anche oggi. Dovremmo essere tutti coesi, tutti veramente all'unisono in quest'Aula per tranquillizzare i cittadini rispetto alle loro preoccupazioni. Soprattutto, però, dovremmo essere coesi di fronte a veri atti di guerra portati avanti da chi? Ancora una volta, anche oggi, non si sa. Si attribuisce in maniera scontata che quei droni siano di provenienza israeliana, che siano stati mandati dal Governo israeliano, quando ieri lo stesso parlamentare Scotto, come ha ricordato il mio collega capogruppo Malan, ha detto palesemente a una radio che non sanno di quale nazionalità fossero quei droni, quindi darlo per scontato è un altro esercizio totalmente inutile in quest'Aula e non utile alla causa.
    

    
      Ringrazio lei, signor Ministro, per la statura dimostrata (in ogni senso, nel suo caso), per la compostezza, per l'amor di patria, per l'abnegazione professionale nell'essere qui a tempo zero, come da richieste dell'opposizione, a testimoniare la realtà delle cose e soprattutto a raccontare qual è la posizione dell'Italia, che dovrebbe essere peraltro veramente evidente e comune a tutti.
    

    
      Il ministro Crosetto non è distonico, ovviamente, rispetto al Presidente del Consiglio. Lo ha detto lui e lo ha voluto sottolineare, con riferimento a tutto quello che ha fatto in queste ore, partendo alle ore 3,05, prima che ieri in quest'Aula e nell'Aula della Camera si facesse la buffonata di voler arringare le Assemblee sostenendo che il Governo è contro la Global Sumud Flotilla, che è una follia. Il Ministro aveva già agito alle ore 3,05, pur essendo in Estonia e Lettonia per un'operazione ascrivibile all'altra questione che attanaglia il fronte orientale.
    

    
      È vero - voglio sottolinearlo ancora una volta - che non vi è nessuno in quest'Aula che non abbia condannato l'attacco alla Global Sumud Flotilla, ma è anche giusto e ha ragione il premier Meloni nel voler stigmatizzare certe iniziative. Ciò non perché la libertà di manifestazione, come ha detto molto chiaramente il ministro Crosetto, non sia un diritto sancito dalla nostra Costituzione, che noi appoggiamo e proteggiamo, ma perché, oltre all'etica che si accompagna alle finalità positive della Global Sumud Flotilla di portare aiuti umanitari, c'è l'etica della responsabilità. Non è responsabile voler entrare in un terreno di guerra e mettere a rischio la propria vita e anche, purtroppo, gli organi dello Stato. (Applausi).
    

    
      Collega Enrico Borghi, voglio sottolineare che la Global Sumud Flotilla non è un organo dello Stato, quindi non si tratta di un attacco eventualmente da parte di chissà chi nei confronti dello Stato italiano: è in realtà una libera manifestazione e aggregazione.
    

    
      Peraltro, lasciatemi dire senza finalità provocatoria che antimilitaristi non scortati (il ministro Crosetto ci ha infatti specificato che non lo sono), ma accompagnati da due navi militari fa anche un po' sorridere delle vostre consuete contraddizioni. (Applausi).
    

    
      Signor Ministro, voglio però dirle che potremmo forse, nel nostro piccolo, consigliare una cosa allo Stato di Israele. È vero, non siamo la Knesset, come ha detto il ministro Crosetto, ma l'ha detto per farvi capire, qualora non vi fosse chiaro, che quello è uno Stato democratico, l'unico Stato democratico in quell'area geografica. Vogliamo ricordarcene? (Applausi). Vogliamo ricordarci di quello che ha subito quello Stato il 7 ottobre e soprattutto nella storia o lo vogliamo dimenticare tutti? Questo fa il paio con ciò che giustamente tutti proviamo quando vediamo bambini morti sotto le bombe ad opera di Israele.
    

    
      Signor Presidente, mi avvio a concludere con questa consegna al ministro Crosetto: dica ad Israele di aprirlo quel blocco navale, faccia arrivare la Global Sumud Flotilla e rendere conto a questa gente che cosa succede veramente sul territorio di Gaza; forse, allora, capirebbero che le manifestazioni non servono a niente, ma servono i fatti concreti e capire che chi domina è Hamas, non Israele in quell'area. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Magni. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, signor Ministro, il mio Gruppo ha apprezzato l'invio della fregata, ma le cose che ha detto hanno di fatto smentito ciò che lei ha sostenuto. Lei dovrebbe dirci, sostanzialmente, che cosa faranno la fregata e l'Italia, se ci saranno altri droni che cercheranno di intervenire sulla Flotilla.
    

    
      La Flotilla non è diretta da qualcuno: si tratta di un gruppo di persone di tutto il Continente che hanno deciso di portare gli aiuti, ma anche di sollevare l'attenzione.
    

    
      Vorrei che tutti voi vi domandaste cos'è successo lunedì nel nostro Paese. Nel nostro Paese lunedì ci sono state centinaia di migliaia di persone, di giovani, diretti da nessuno, che sono scesi nelle piazze, con i cittadini che applaudivano quei manifestanti. C'è quindi un senso comune: visto che parlate continuamente di popolo, ecco, rispondete al popolo; il popolo vi dice che bisogna intervenire su questo fatto.
    

    
      Vede, signor Ministro, come ha già detto qualcuno, il problema è che ci sono centinaia di camion, anche di organizzazioni italiane, fermi, con derrate alimentari e aiuti umanitari che stanno marcendo.
    

    
      Voi dite: accostatevi e, sostanzialmente, fermatevi. Ma lì non è solo Israele; è anche Gaza. La Palestina e il popolo palestinese hanno un diritto internazionale, anche loro, ma dove sono finiti? Per questo noi vi chiediamo di riconoscere lo Stato di Palestina, perché il problema è questo. Tutto l'Occidente - voi compresi, giustamente - in questi mesi ha emesso sanzioni contro la Russia. Ma perché non si impongono sanzioni contro Israele? È l'unica cosa che capirebbe. Perché avete continuato a inviare le armi, anziché fermarvi da questo punto di vista? Perché non mettete in discussione il memorandum? Perché, in sostanza, non fate qualcosa contro questo genocidio? Voi non usate la parola genocidio, ma quello che sta avvenendo nel popolo è la ribellione a quelle foto, a quelle immagini drammatiche che vediamo tutti i giorni, che spaccano il cuore e lo stomaco. Come fate a non vederlo?
    

    
      Accusate qualcuno di aizzare una posizione ideologica. No, questo è un punto di vista umanitario. Noi ci rivolgiamo ovviamente al Governo italiano, perché siamo italiani, siamo nel Parlamento italiano, ma questa discussione vorrei farla a livello europeo. Certamente tutti gli Stati dovrebbero farla, ma se noi solleviamo collettivamente questo problema, costringiamo anche gli altri ad affrontarlo.
    

    
      La cosa che ha detto il Primo Ministro del nostro Paese è inaccettabile. In pratica si dice: gli aiuti umanitari possiamo portarli noi, nessuno gli ha detto di andarci. È come dire: vi state mettendo in una situazione in cui noi non abbiamo nessuna responsabilità. Questa sarebbe la responsabilità del Primo Ministro del nostro Paese? Dovrebbe invece rispondere, oltre che a quelli della Flotilla, a centinaia di migliaia di persone che hanno manifestato in questo Paese.
    

    
      La cosa che continuo a sostenere e che vi chiedo è di riconoscere lo Stato di Palestina, di emettere le sanzioni contro Israele, di interrompere il memorandum e di attivarvi su questa cosa, quindi non armare chi sta facendo un genocidio. Se continuate così, in questo caso, sì, siete corresponsabili di quello che sta avvenendo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, ringrazio il ministro Crosetto e tutto il Governo per la tempestività dell'intervento e dell'azione. Condividiamo le sue notizie e le sue affermazioni parola per parola.
    

    
      Devo anche dire che il Governo è stato molto tempestivo nell'intervenire. Quando nelle scorse ore ci sono state anche legittime proteste delle opposizioni, riflettevo che il ministro Crosetto era nel Baltico, a parlare con i piloti e i militari italiani che difendono la NATO, difendono l'Europa, difendono la libertà. Era lì, sul posto, a parlare con i nostri militari, e lo ringrazio per averlo fatto con questa tempestività. (Applausi).
    

    
      Il ministro degli affari esteri Tajani e la presidente del Consiglio Meloni sono all'ONU. Ho visto l'intervento che si è svolto poche ore fa (i fusi orari sono diversi, come penso sappiano anche qui in Parlamento). Il ministro Tajani sta facendo una mediazione da New York (ho avuto modo di sentirlo), parlando con la Conferenza episcopale italiana e col cardinale Pizzaballa, per fare in modo che lo scopo della missione raggiunga il suo effetto: portare aiuti.
    

    
      Signor Presidente, a me non sfugge il significato politico del viaggio. La militanza politica è un pieno diritto, quindi questo viaggio è un atto di militanza politica, e lo dico come connotazione positiva, perché, nelle stesse posizioni, probabilmente avrei fatto cose analoghe, se le avessi condivise; a questa missione, francamente, non avrei partecipato.
    

    
      Non sto qui a dire cosa sarebbe accaduto se da una missione di altra natura fosse stato cacciato un giornalista de «La Stampa». Non ho visto le proteste e gli scioperi della federazione della stampa per questa cosa. (Applausi). Mi chiedo cosa sarebbe accaduto se qualcuno di altra religione avesse detto: ma quello è LGBT e io su questa imbarcazione non salgo. Una discriminazione sessuale: pensate se fosse successo in una Flotilla fatta da Forza Italia o da Fratelli d'Italia. Sarebbe andato «Fanpage» a fare le riprese di nascosto, probabilmente. (Applausi). Non voglio dire questo.
    

    
      L'atto di militanza politica deve anche essere fatto nelle condizioni possibili. Il Governo si sta preoccupando di far sì che gli aiuti vengano consegnati in condizioni di sicurezza. Come ha detto la presidente Meloni, che ho visto in televisione come voi: mandiamo la nave; poi arrivano gli israeliani; gli israeliani, arrivati in acque territoriali, bloccano; e poi che facciamo, la guerra a Israele? Poi il Ministro ha detto che sono state mandate delle navi per un controllo normale, non è una scorta. Sapete quanto costa mandare quelle navi? (Applausi). Avremmo potuto spendere quei soldi per darli ai bambini palestinesi, visto il costo dell'invio di navi militari. Quando le navi difendono i confini d'Italia, vi fanno schifo; quando accompagnano la Flotilla invece fanno bene (Applausi), ma costano allo stesso modo quelle navi militari. Ringrazio il Ministro e la Marina italiana, che sta lì a fare il suo dovere, come lo fa anche quando soccorre le persone condannate a destini infami dai trafficanti di esseri umani.
    

    
      Il dibattito politico, signor Presidente, lo faremo la settimana prossima con il Ministro degli affari esteri e parleremo di altre cose. Noi siamo per il riconoscimento della Palestina, ma vogliamo due Stati e due democrazie. Il riconoscimento di Hamas è impossibile e ci sembra veramente ridicolo il fatto che voi non abbiate il coraggio di dire con nettezza che volete una Palestina democratica senza Hamas e senza sequestro di ostaggi di Israele. (Applausi). Ditelo con chiarezza: no ad Hamas, no al terrorismo.
    

    
      Dopodiché, mi auguro che gli aiuti umanitari vengano consegnati. Mi auguro anche che ci sia saggezza, colleghi, perché esporre persone a rischi non calcolati è un atto di irresponsabilità. Penso che l'aiuto della Chiesa, non so se a Creta o altrove - leggo le cronache di mediazioni autorevoli - possa consentire un successo dell'aspetto umanitario. Se poi si è alla ricerca dell'incidente per innescare tensioni in Italia, allora lo scopo è un altro e questo non è tollerabile, come hanno detto tutti gli esponenti del Governo.
    

    
      Signor Presidente, ringrazio per questa considerazione, questi interventi e questi chiarimenti. Ringrazio il ministro Crosetto per la sua presenza. Ringrazio per quello che hanno detto e stanno facendo il ministro Tajani e il presidente Meloni, con questa mediazione, e invito anche voi a dire alle persone che stanno lì di accoglierla, per essere responsabili e raggiungere un risultato. Il dibattito c'è stato nel mondo, l'evidenza della missione c'è stata: evitate di mettere a repentaglio persone in un contesto di guerra. Se io dicessi "partiamo e andiamo tutti nel Donbass a portare degli aiuti", che contesto troverei lì? A volte anche i volontari che vanno per un'alluvione, se non sono inquadrati nella Protezione civile, creano più problemi che altro. (Applausi). L'aiuto va offerto in maniera responsabile, non con intenti strumentali. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Gasparri, complimenti per il verbale, come si diceva una volta.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Patuanelli. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, prima di far partire il tempo, ho una questione tecnica: dalla prossima seduta mi può fare intervenire prima del presidente Gasparri? Altrimenti ho un vantaggio competitivo che non merito. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È soggettivo, comunque.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Assolutamente: ogni vantaggio è soggettivo. (Commenti).
    

    
      Signor Ministro, nell'unirmi ai ringraziamenti per la sua presenza, vorrei partire da una considerazione.
    

    
      In una parte del suo intervento ha detto che nessuna azione singola di nessun Paese - e forse nemmeno le azioni collettive - sta cambiando il quadro di ciò che accade a Gaza. È oggettivamente così, ma vorrei citare un Governo che ha una postura politica che condivido, quello spagnolo di Pedro Sanchez, che non sta cambiando la storia di Gaza, ma che rende quella Nazione orgogliosa di ciò che il suo Governo sta facendo e rende un popolo orgoglioso di appartenere a quello Stato. (Applausi).
    

    
      Sentir dire un Vice Presidente del Consiglio - anche oggi che Netanyahu ha deciso di invadere Gaza via terra, sta spianando Gaza City e sta deportando, sommando al genocidio già in corso - a una tv israeliana di essere d'accordo e che Netanyahu sta facendo la cosa giusta mi rende un pochino meno orgoglioso di questo Governo. (Applausi).
    

    
      Signor Ministro, lei dalle 3,50 di ieri notte ad ora ha dimostrato plasticamente la differenza che c'è tra lo svolgere il ruolo di Ministro della Repubblica rispettando il giuramento fatto e quindi eseguire il proprio mandato nell'interesse esclusivo della Nazione, e chi, in ruoli simili al suo o addirittura da Presidente del Consiglio, continua ad agire da leader politico, facendo propaganda politica anche in consessi internazionali. (Applausi). Questo è un suo grandissimo merito, per cui le manifestiamo il nostro apprezzamento, nonostante ci siano molte cose del suo intervento che non condividiamo nel merito.
    

    
      Tornando però ad alcune dichiarazioni del Presidente del Consiglio, non posso accettare che si definisca come irresponsabile un'azione umanitaria che è un simbolo di ciò che gran parte delle popolazioni occidentali pensano di quello che sta succedendo a Gaza e non si dica invece l'unica parola che bisognerebbe dire di quella missione, che è "coraggio". Quella è una missione coraggiosa, non una missione irresponsabile. (Applausi).
    

    
      Ci sono cose, signor Ministro, che in queste ore sono state dette - e che anche lei ha detto - che forse non bisognava dire e cose che lei non ha detto, ma che forse meritavano di essere dette. Siamo tutti consapevoli che ciò che è accaduto l'altra notte in acque internazionali è figlio della politica di Israele e che quei droni sono israeliani, quindi in quest'Aula bisognava avere il coraggio di dirlo chiaramente, perché ne siamo tutti consapevoli. (Applausi).
    

    
      Dire platealmente ciò che in queste ore tanti di noi stanno cercando di fare per trovare una soluzione non drammatica e traumatica alla missione della Global Sumud Flotilla, citare ciò che si sta pensando di fare grazie all'intercessione della CEI, del cardinale Pizzaballa e del cardinale Zuppi e regalarlo così in pasto alla stampa credo che sia stato un errore colossale, spero non fatto scientificamente (non da lei). (Applausi).
    

    
      Negli ultimi secondi del mio intervento vorrei dire due cose. Lei ha parlato di cerini. È vero, ci sono dei cerini, ma ci sono anche cerini militari, quegli accordi che non vengono stralciati, il memorandum d'intesa. Inviare contemporaneamente cerini di pace e cerini di guerra rende inutili i primi e più forti i secondi. (Applausi).
    

    
      Infine, signor Ministro, parlavo del simbolo di quella missione. Bisogna però togliersi dall'ipocrisia della consegna degli aiuti alimentari e umanitari, perché il tema non è la consegna. Oggi non ci sono corridoi umanitari di distribuzione. (Applausi). Oggi il problema non è far arrivare lì gli aiuti; è non far arrivare lì cose che poi scientificamente e con volontà il Governo criminale e assassino di Netanyahu fa marcire ai valichi. (Applausi). Questo è il problema: non la consegna, ma la distribuzione ai gazawi. E quella missione sta cercando di far capire al mondo che è così. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dreosto. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, devo dire che questa volta il vantaggio competitivo evidentemente ce l'ho io.
    

    
      PRESIDENTE. Anche questo è soggettivo.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). È soggettivo, ma se è vero, Presidente, che l'orgoglio si misura anche dal consenso, devo dire che il Governo in questo momento nel Paese ha un consenso importante, quindi, evidentemente, gli italiani devono essere orgogliosi di questo Governo. (Applausi).
    

    
      Un altro appunto lo devo fare, per suo tramite, signor Presidente, al collega Calenda, che nel suo contatore giornaliero non manca di citare il ministro Salvini, ma questa volta anche l'onorevole Vannacci, che secondo me, se permette, soprattutto in termini di difesa, qualcosa di più del senatore Calenda ne capisce. (Applausi. Commenti). (Richiami del Presidente).
    

    
      Voglio poi sottolineare, signor Presidente, anche un aspetto importante. Ho sentito i colleghi, ancora una volta, parlare del riconoscimento della Palestina. Devo dire che, convintamente, noi della Lega… (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Vi prego di consentire il regolare svolgimento dell'intervento del senatore Dreosto, colleghi.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Dicevo, Presidente, che ho sentito i colleghi parlare del riconoscimento della Palestina. Devo dire che, convintamente, la Lega ha da sempre una posizione molto chiara, che è sicuramente quella favorevole alla soluzione di due popoli e due Stati, ma anche quella per cui fino a quando in Palestina ci sarà Hamas, questo per noi è davvero difficile: significherebbe chiaramente dare un vantaggio a terroristi islamici che quotidianamente combattiamo. (Applausi).
    

    
      Detto questo, signor Ministro, la voglio ringraziare anch'io per aver rappresentato e continuare a rappresentare una posizione di sicurezza e soprattutto equilibrio e responsabilità del nostro sistema governativo, proprio in termini di difesa. In un momento così delicato sul piano internazionale avere un Governo e - voglio aggiungere - una maggioranza che assumono come bussola questi due principi, evidentemente significa dimostrare al mondo intero, in questo caso, che l'Italia è l'Italia, un Paese che tiene sempre la testa alta, tutela e protegge i propri connazionali.
    

    
      Questo caso, signor Ministro, è davvero emblematico. Su quelle navi ci sono anche militanti dell'estrema sinistra, influencer e attivisti pro-Pal che in passato, lo voglio ricordare, hanno fatto spesso della provocazione e del disprezzo verso le nostre Forze armate un marchio distintivo. Li abbiamo sentiti insultare, denigrare e perfino umiliare chi indossa l'uniforme. Eppure, paradossalmente, saranno proprio quegli uomini e quelle donne in divisa a garantire la loro sicurezza; non una scorta, lei l'ha detto, signor Ministro, ma la loro sicurezza, perché questa è la Difesa italiana, al di sopra di ogni ideologia, sempre pronta a tutelare i cittadini italiani.
    

    
      È poi doveroso ricordare che salpare verso una zona di guerra - lo ha ricordato anche lei - non è uno show mondano, non può essere scambiato per la settimana della moda a Parigi o a Milano, dove probabilmente - lo sappiamo - molti di questi influencer pensano di andare, o dove sicuramente si troverebbero più a loro agio. (Commenti). Chi si improvvisa attivista per un post patinato tradisce evidentemente la gravità della situazione. Qui non ci sono passerelle, né riflettori, ma vite in pericolo, responsabilità vere, che non si gestiscono con un hashtag o un selfie e alle loro posizioni che elogiano la Flotilla - lo dico alle opposizioni - come se andassero davvero a risolvere i problemi del Medio Oriente, mi rivolgo con un richiamo molto chiaro. Non ho mai sentito da quegli scranni parole di apprezzamento - o forse troppe poche - per le nostre Forze armate e per la Difesa italiana che in silenzio e con dedizione è da mesi in prima linea a sostegno concreto della popolazione civile palestinese. (Applausi).
    

    
      Oggi, signor Ministro, lo diciamo orgogliosamente, con convinzione: onore all'Aeronautica militare italiana, che ha organizzato e continua ad organizzare i ponti aerei per portare aiuti umanitari a Gaza; onore alla Marina militare italiana che con la con la nave Vulcano (Applausi) - lo ha ricordato anche lei - ha prestato cure e assistenza sanitaria ai civili; onore al nostro Esercito, che ha aperto corridoi per accogliere bambini malati, donne e anziani, portandoli in sicurezza nei nostri ospedali; onore ai nostri diplomatici, anche a loro, che instancabilmente hanno rappresentato l'Italia in mesi difficili, mantenendo alta la nostra credibilità internazionale; non di meno, onore alla nostra intelligence, che con discrezione e professionalità vigila ogni giorno affinché le tensioni e l'estremismo che nascono dalle aree di crisi, come Gaza, non si traducano in minacce e attacchi al nostro territorio nazionale.
    

    
      Chiedo allora - a me personalmente per primo - perché la sinistra dimentica tutto questo, perché accusa l'Italia addirittura di complicità con un genocidio insultando il lavoro di tutte queste persone, perché tace davanti all'impegno eroico delle nostre donne e dei nostri uomini in uniforme, ma trova voce solo per elogiare la Flotilla fashion: solo per attaccare il Governo, forse? Per prendere qualche like in più, forse? (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Per favore, colleghi, lasciamo concludere.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Concludo, signor Presidente: noi siamo orgogliosi delle Forze armate italiane che portano con fierezza il Tricolore sul petto, in Italia come all'estero, e siamo orgogliosi di un Governo - lo voglio ribadire - e anche di una maggioranza che lavorano con responsabilità ed equilibrio, dimostrando con i fatti cosa significa davvero servire l'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Boccia. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signor Presidente, io purtroppo non ho la fortuna del presidente Patuanelli; ogni volta mi tocca contare fino a 10 per evitare che il dibattito prenda un'altra piega. Attraverso lei al collega della Lega, appena intervenuto, vorrei ricordare che fa parte di una maggioranza nella quale il Vice Presidente del Consiglio, leader della Lega, dice che non riconoscerà mai lo Stato di Palestina e se ne frega completamente delle valutazioni fatte dalla Presidente del Consiglio, prendendo sistematicamente sulla vicenda ucraina posizioni opposte a quelle che questo Governo rappresenta. (Applausi).
    

    
      Siccome stiamo parlando di uno dei drammi più atroci del XXI secolo, signor Presidente, forse dovremmo tutti sentire sulle nostre spalle la responsabilità di dire parole che poi coincidono con quello che siamo in grado di fare. Se per strada, nelle piazze, nel Paese, nelle case, nella coscienza di tante italiane e di tanti italiani questa vicenda è diventata centrale, e lei, signor Ministro, lo sa, non è perché è di sinistra o di destra, ma perché è una delle più grandi tragedie del tempo che viviamo (Applausi) e noi sentiamo la responsabilità di non riuscire a fare quello che dovremmo fare.
    

    
      Signor Ministro, ho apprezzato il suo tentativo alla Camera di dire parole chiare e purtroppo, al Senato, di proteggere la Premier dalle sue parole. Non so se ci è riuscito, però. Le chiedo di prendere seriamente in considerazione la lettera che ha ricevuto ieri con la Presidente del Consiglio, il ministro Tajani e le ambasciate dei Paesi coinvolti, relativa al viaggio della Global Sumud Flotilla, perché in quella lettera, inviata da un gruppo di avvocati volontari, si dice chiaramente - e lo dico alle colleghe e ai colleghi della maggioranza, che forse non hanno ancora messo a fuoco le caratteristiche di quella missione - che la missione è pacifica e umanitaria. Su quelle barche ci sono medici e infermieri, che non possono più entrare, come lei sa, ministro Crosetto, a Gaza. Non è più consentito infatti da Israele l'ingresso di medici internazionali o di infermieri internazionali, di medicinali e di generi alimentari che noi stessi, attraverso il Governo, siamo costretti a paracadutare. Quando si è costretti a paracadutare del cibo è evidente che non ci sono più condizioni umanitarie, perché nemmeno altri Paesi sono in grado di sfamare bambini che muoiono di fame. (Applausi).
    

    
      Allora, signor Ministro - e, attraverso di lei, mi rivolgo alla Presidente del Consiglio - la situazione a Gaza, come sa, ha raggiunto i livelli di una catastrofe umanitaria e questo non lo ha stabilito il Partito Democratico, ma le Nazioni Unite. La Commissione internazionale d'inchiesta delle Nazioni Unite, il 16 settembre (i codici ve li trasmettiamo, perché son troppo lunghi: A/HRC/60CRP.3), ha concluso che le autorità israeliane hanno commesso atti di genocidio contro i palestinesi a Gaza. Ribadisco che sono atti delle Nazioni Unite. Signor Ministro, la carestia è stata classificata a livello 5 dalle Nazioni Unite.
    

    
      Flotilla si è mossa sulla base di tre principi. Signor Presidente, mi lasci solo fare questo passaggio, perché è il motivo per il quale abbiamo apprezzato l'intervento immediato disposto dal ministro Crosetto e non abbiamo apprezzato le parole della Presidente del Consiglio. Le tre condizioni sono le seguenti: umanitaria (perché trasporta aiuti), pacifica e disarmata (non ci sono armi, non ci sono legami con nessuno e vi prego, se qualcuno ha delle prove, le esibisca in Parlamento); è una missione umanitaria. (Applausi). È infine è necessaria, perché risponde a gravi e sistematiche violazioni del diritto internazionale, inclusi genocidio e crimini di guerra.
    

    
      Signor Presidente, quello che noi stiamo chiedendo alla maggioranza, quando chiediamo un'assunzione di responsabilità, è di prendere atto che aver coperto il governo criminale di Netanyahu ha portato a calpestare il diritto internazionale. Il multilateralismo non esiste più, perché l'ambiguità del nostro Governo ha finito spesso per consentire a Donald Trump di fare quello che ha voluto con Netanyahu e con Putin, signor Presidente. La condizione nella quale siamo è di marginalizzazione del nostro ruolo e ovviamente di indebolimento dell'Europa, che resta la nostra unica stella polare e speranza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Avrete notato che sto cercando di dare a tutti il tempo necessario a concludere i propri interventi.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Barcaiuolo. Ne ha facoltà.
    

    
      BARCAIUOLO (FdI). Signor Presidente, innanzitutto, dopo aver ascoltato l'intervento di questa notte del presidente del Consiglio Giorgia Meloni alle Nazioni Unite e l'intervento del ministro Crosetto oggi, sia qui in Senato, sia alla Camera dei deputati, credo che tutti gli italiani - e lo dico veramente con la massima convinzione - a prescindere dalla loro sensibilità politica, debbano essere orgogliosi, perché siamo veramente in buone mani. (Applausi).
    

    
      Credo che l'intervento con cui il ministro Crosetto, di concerto col Governo e col Presidente del Consiglio, come ha ribadito, ha disposto di inviare in modo immediato, pronto, senza nessun tipo di esitazione, questa fregata militare in aiuto o soccorso - usate voi il termine che preferite - per quello che è accaduto la scorsa notte alla Flotilla testimonia che questo Governo, gli italiani, li difende sempre e comunque, a prescindere dai motivi e dalle condotte con cui si sono messi in pericolo. (Applausi). Questo perché difendere gli italiani è una priorità e una prerogativa che travolge qualsiasi tipo di condotta e di condizione.
    

    
      Dopodiché, è chiara una cosa. Mi riferisco all'appello fatto dal segretario del Partito Democratico Elly Schlein a Giorgia Meloni qualche settimana fa quando, annunciando l'iniziativa della Flotilla, chiese di difenderla eventualmente da ogni tipo di attacco. Il Presidente del Consiglio disse all'epoca, in maniera chiara e inequivoca, quello che si sta concretamente realizzando, ovvero che quel mezzo e quel modo non sono i più opportuni per portare gli aiuti, sacrosanti e doverosi, alla martoriata popolazione civile di Gaza e che, al tempo stesso, quel tipo di manifestazione - perché altro non è che una manifestazione - ha un carattere esclusivamente politico (legittimo, è stato detto, per carità, ma collochiamola esattamente in ciò che è). Gli aiuti presenti su tutte le navi della Flotilla entrano in due aerei e sarebbero arrivati a Gaza in poche ore. (Applausi).
    

    
      Comprendo che un'opposizione in difficoltà sul piano interno, con un'occupazione che cresce, il deficit e l'inflazione che calano e la spesa sanitaria che aumenta, non può far altro che tentare di affibbiare al Governo Meloni tutti i mali che ci sono nel mondo, quasi come se il potere del Governo italiano fosse quello di intervenire, sic et simpliciter, in qualsiasi tensione mondiale. Evidentemente non è così.
    

    
      Nonostante questo, qualcuno continua ad alimentare contrapposizione e raccontare bugie, come quella secondo cui l'Italia vende ancora armi a Israele. (Applausi). Poche settimane dopo il 7 ottobre, in quest'Aula abbiamo approvato la decisione per cui l'Italia non avrebbe potuto vendere a Israele non solo armi, ma tutto ciò che poteva essere complementare a un'azione offensiva. Altre Nazioni che hanno riconosciuto la Palestina continuano invece a vendere armi a Israele. (Applausi). Questo è vergognoso. Cerchiamo di non essere ipocriti in quest'Aula e guardare in faccia la realtà.
    

    
      Se veramente si vuole fermare l'azione del Governo israeliano nei confronti della popolazione civile di Gaza, che è non solo deprecabile e biasimabile, ma inaccettabile, dobbiamo fare sistema e incoraggiare l'Italia nei consessi internazionali e il nostro Governo in azioni diplomatiche, anche forti e dure, pur non dimenticando che di fronte abbiamo una democrazia che sta compiendo errori e, dall'altro, un popolo che è messo sotto giogo da un'organizzazione terroristica. Questa è una differenza che non possiamo mai dimenticarci.
    

    
      L'inchiesta di un importante giornale italiano sostiene che all'interno dell'organizzazione della Flotilla ci siano elementi vicini ad Hamas. Non so se questo sia vero o meno. Non so neanche quale sarà l'eventuale reazione di Israele nel momento in cui gli aiuti, che giustamente il Governo italiano ha mandato alla Flotilla, non potranno andare oltre il confine delle acque internazionali… (Il microfono si disattiva automaticamente). A chi giova tutto questo? Non giova per ora, sicuramente, alla popolazione civile di Gaza, né serve ad allentare la tensione. È evidente che se questo tipo di iniziativa non si sviluppa nei modi che il Governo italiano ha messo giustamente in campo e quindi non si ferma a Cipro, per far sì che gli aiuti possano realmente arrivare alla popolazione civile di Gaza, qualcuno si assume la responsabilità di soffiare sul fuoco e non sappiamo come questo si può sviluppare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa del Ministro della difesa, che ringrazio per la disponibilità.
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1625



       e della questione di fiducia (ore 11,58)
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1625, di conversione in legge del decreto-legge n. 116, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusio).
    

    
      Senatore Scalfarotto, credo che lei abbia ragione a chiedermi di aspettare qualche istante prima di farle iniziare il suo intervento - se ancora non l'ha fatto, lo pensava - per consentire i saluti al Ministro della difesa: vi prego di proseguirli fuori dall'Aula, se possibile, colleghi, e di prendere posto ai banchi, nell'attesa che esca il Ministro, che ringraziamo ancora.
    

    
      Senatore Scalfarotto, credo che adesso possa iniziare il suo intervento.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO (ore 12)
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, comincio dalla fine, annunciando il voto contrario alla fiducia che, per l'ennesima volta, è stata posta dal Governo sull'ennesimo decreto-legge. Dirò che il nostro voto contrario non è tanto un voto nel merito. Questo decreto-legge ovviamente non risolve i problemi della Terra dei fuochi e non risolve neanche l'annosissimo problema della gestione dei rifiuti nel nostro Paese, per il semplice motivo che i problemi del Paese non si possono risolvere soltanto introducendo nuovi reati e nuove pene, come fa continuamente questo Governo. Se facessimo un pochino più termovalorizzatori e un pochino meno decreti-legge inutili, credo che avremmo fatto già un grande passo avanti. (Applausi).
    

    
      Se imparassimo che una gestione dei rifiuti moderna e compatibile con l'ambiente, anzi, che può aiutare anche, per esempio… (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Scusi, senatore Scalfarotto, chiedo ai colleghi di abbassare la voce, per favore; grazie.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Lei è molto generoso, signor Presidente, la ringrazio.
    

    
      Dicevo che, se ci rendessimo conto che avere più termovalorizzatori di ultima generazione, che tra l'altro ci aiuterebbero anche dal punto di vista energetico, e meno tasse dei nostri concittadini spese per mandare i rifiuti all'estero per essere trattati, penso che sarebbe un buon modo di partire.
    

    
      Non è però soltanto una ragione di merito che ci induce a votare in modo contrario, quanto il fatto che con questo decreto-legge sanciamo in un certo modo il funerale della democrazia parlamentare, e purtroppo devo dedicare la maggior parte del mio intervento a questo. (Applausi).
    

    
      Non so veramente più come dirlo, lo faccio dall'inizio di questa legislatura e chiedo al ministro Ciriani di voler dedicarmi un attimo della sua attenzione, perché è giusto che io gli dica, da parlamentare, quanto senta umiliata la mia funzione e quella dei nostri colleghi.
    

    
      Provo a fare una brevissima carrellata, signor Ministro, sulla vita di questo provvedimento. Cominciamo col dire che, ancora una volta, chiaramente, i requisiti di necessità e urgenza ovviamente non esistono. Se il Governo si riunisce nel mese di agosto perché c'è stata una tragedia nazionale, chiaramente imprevedibile, come per esempio è successo in quel tragico 14 agosto, quando cadde il ponte Morandi, posso capire che il Governo emani un decreto-legge il 14 agosto. Se invece il Governo del Paese si riunisce l'8 agosto 2025 per emanare un decreto-legge sulla Terra dei fuochi, che è una piaga nazionale da almeno vent'anni, qualcuno mi deve spiegare quale sia l'urgenza. Cos'ha condotto l'Esecutivo del nostro Paese a riunirsi a Palazzo Chigi l'8 agosto per emanare questo decreto-legge?
    

    
      Guardi, signor Ministro, che non è soltanto una questione di calendario. È una questione che rileva da due punti di vista. Il primo punto è un'annosissima questione e per l'ennesima volta glielo dico, signor Ministro: con i decreti-legge non si fanno le norme penali. (Applausi).
    

    
      Signor Ministro, è inammissibile che lei e i suoi venti o ventuno colleghi vi chiudiate dentro una stanza in Piazza Colonna, limitando le libertà dei cittadini senza dibattito. Voi non potete fare una riunione a porte chiuse come quella del Governo e uscire di lì con norme che introducono pene, sanzioni e reati, per una banale questione di conoscibilità. La norma penale limita le libertà del cittadino e il cittadino dev'essere in condizione di conoscere quali siano le condotte che non può tenere: ma come fa, se l'8 di agosto vi riunite a porte chiuse senza un'audizione, senza una discussione, senza un approfondimento, e queste norme diventano norme di legge che limitano la libertà del cittadino? Non è ammissibile, è contrario allo spirito della Costituzione di uno Stato di diritto, signor Ministro. (Applausi). Ciò ancor di più per un motivo specifico, e cioè che abbiamo ormai una prova storica: negli anni di questa legislatura, queste norme penali che scrivete con decreto-legge le scrivete male.
    

    
      Sin dalla madre di tutte le battaglie, come diceva quello, e cioè il famoso decreto-legge sui rave party, che è stata la prima norma che questo Governo ha fatto, avete scritto una norma penale che - lo sottolineo - è entrata immediatamente in vigore; poi voi stessi vi siete resi conto che l'ufficio legislativo del Ministero della giustizia l'aveva scritta male, quindi, con emendamenti del relatore, avete modificato in sede di conversione la stessa norma penale. (Applausi). Quando poi il decreto è stato convertito, grazie ai voti di fiducia che lei ripetutamente chiede in quest'Aula, abbiamo due norme penali diverse tra di loro, che sono entrambe entrate in vigore e che hanno limitato la libertà del cittadino. Il povero giudice che si trova a interpretare la norma ha due norme penali che si sono succedute nel giro di due mesi (Applausi), in questo caso pure nel mese di agosto, e deve applicarle. Ma come si fa? Lo fate sempre, tant'è vero che, quando siamo andati poi in Commissione, ci siamo trovati un fascicolo degli emendamenti che, signor Ministro, erano tutti di parlamentari di questa parte dell'emiciclo.
    

    
      Le chiedo anche, visto che ho avuto l'onore di servire come Sottosegretario per i rapporti con il Parlamento, se abbia fatto un giro di telefonate tra i Gruppi della maggioranza che sostiene il suo Governo per chiedere se fossero d'accordo con quel decreto-legge che avete fatto l'8 di agosto alla chetichella. (Applausi). Se infatti vado a leggere le firme dei primi firmatari di tutti quegli emendamenti, vedo che erano tutti esimi colleghi della maggioranza. Questi emendamenti che gli esimi colleghi della maggioranza hanno presentato non sono mica stati ritirati così facilmente: li abbiamo avuti in Commissione per giorni e giorni, con il povero sottosegretario Ostellari che non era in grado di dare i pareri su di essi.
    

    
      Arriviamo in Aula oggi, 25 settembre, con un decreto-legge approvato l'8 agosto. Sempre da ex Sottosegretario per i rapporti con il Parlamento, faccio un po' di conti: questo decreto scade l'8 ottobre ed oggi è giovedì 25 settembre; il decreto-legge va alla Camera e lunedì 30 settembre viene incardinato; la Camera dovrà farlo in una settimana, e in quella settimana, come lei sa, ci sono le 24 ore che alla Camera devono essere date per la fiducia. Mi dispiace già descriverle la sua prossima settimana, so che non sarà un letto di rose, ma in questa situazione vi ci siete messi voi stessi: se non aveste presentato un decreto l'8 agosto, visto che non aveva nessuna urgenza, avreste dato un po' di dignità a questo Parlamento. Ai colleghi deputati cosa diciamo? Gli mandiamo un pezzo di carta che dovranno approvare senza applicare nessuna diligenza, nessun pensiero, nessuna discussione politica. Avete svilito le Camere in una maniera che purtroppo non ha punti di ritorno.
    

    
      E vogliamo dire dell'ultima cosa enorme? Ieri mattina, 24 settembre, quindi a un mese e mezzo dall'emanazione del decreto, ci troviamo un emendamento che crea un nuovo Dipartimento della Presidenza del Consiglio dei ministri (una cosa inaudita, una cosa enorme!), che tra l'altro si deve occupare delle questioni del Mezzogiorno del Paese. (Applausi).
    

    
      Ora, a parte il fatto di dare un Dipartimento a un Ministro senza portafoglio, che è stato nominato e quindi bisogna sistemare una questione di poltrone, è mai possibile che questioni legate a una tema strategico come il Mezzogiorno del Paese vengano approvate con un emendamento che arriva alle ore 13 del 24 settembre? Il termine per discutere è stato fissato a tre ore dopo, perché ovviamente, dovendo fare le cose di corsa, al Parlamento vengono date tre ore per discutere di un nuovo Dipartimento che costa 7 milioni all'anno e con 60 persone addette. Ditelo che volete chiudere il Parlamento! Lo dico a lei, che fa il Ministro per i rapporti con il Parlamento: farà il Ministro per i rapporti col nulla, tra poco, signor Ministro. Questa è una cosa vergognosa e va detta. Noi opposizioni dobbiamo lasciarla a verbale, perché non si dica in futuro che ciò è accaduto senza la vigilanza di queste opposizioni.
    

    
      Tutto quello che le ho detto, signor Ministro, giustifica in modo abbondantissimo un voto molto arrabbiato e molto preoccupato, davvero molto preoccupato, per le istituzioni di questa Repubblica, che non può che essere ovviamente contrario. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Socrate-Mallardo» di Marano di Napoli, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1625



       e della questione di fiducia (ore 12,10)
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, colleghi, sinceramente, pur comprendendo le ragioni dell'intervento del collega di Italia Viva, mi sarei aspettato un atteggiamento diverso specificatamente sul tema del quale stiamo discutendo, sperando anche nella buona influenza della senatrice Fregolent, che è sempre attenta ai lavori che si svolgono in quest'Aula e non solo.
    

    
      Pur comprendendo quello, però, un carattere d'urgenza questo provvedimento effettivamente lo ha e non solamente derivante dalla sentenza CEDU, che è pervenuta ed è puntuale nell'indicare gli interventi per risolvere la questione specifica di quella che viene definita la Terra dei fuochi. Si è già cominciato a lavorare su questo argomento e il Governo non ha atteso la sentenza per operare in tal senso; stiamo infatti lavorando su un'area che già è stata oggetto di un provvedimento importante, quello realizzato per Caivano, che risiede comunque in quelle aree, perché la Terra dei fuochi si identifica in due Province della Campania, la Provincia di Napoli e la Provincia di Caserta, che al proprio interno ha circa 90 Comuni, tra cui anche Caivano. È un problema serio, che ha origini lontane (risale ai primi degli anni Duemila) e sul quale purtroppo nessuno è mai intervenuto. Nessuno in passato è mai intervenuto in maniera decisa su un problema gravissimo, che ha investito una parte d'Italia.
    

    
      Parliamo di una delle zone più inquinate della nostra penisola (non solamente, purtroppo), con un'azione molto grave e puntuale da parte della criminalità organizzata, che ha devastato e ferito profondamente un'area della nostra Italia in maniera gravissima. Non dimentichiamo che, già dai tempi degli antichi romani, quell'area del nostro Paese veniva chiamata "Campania felix" per la sua grande fertilità. Veniva definita così perché è un'area vulcanica attraversata da fiumi e aveva una grande capacità produttiva dal punto di vista agricolo. L'azione che è stata fatta da parte della criminalità organizzata non ha prodotto esclusivamente effetti sul territorio, ma ne ha prodotto uno ancor più grave, perché ha fatto comprendere alle popolazioni di quell'area d'Italia che non c'era null'altro da fare, che non si poteva fare altro, se non seguire le azioni della criminalità organizzata.
    

    
      L'azione che il Governo ha fatto su Caivano, al di là del recupero della presenza dello Stato in quel territorio, ha testimoniato il fatto che lo Stato c'è, ha portato a quelle popolazioni la testimonianza che potevano reagire a una situazione gravissima che si è generata lì. La ragione che ha mosso il Governo sulla Terra dei fuochi è proprio far comprendere a quelle popolazioni, con un messaggio forte e concreto, che si può reagire a una situazione di quel genere. Lo ha fatto oltretutto non in maniera formale, ma mettendoci delle risorse. Molti di voi hanno sottolineato con forza il fatto che non ci fossero risorse sufficienti per poter bonificare quelle aree. Questo Governo ha stanziato, in questo primo decreto-legge, 60 milioni di euro che servono a ripulire quelle aree e a fare una caratterizzazione dei terreni, perché fare una bonifica senza sapere qual è lo stato dei terreni è inutile, non ha alcun senso. Naturalmente si proseguirà su questo percorso, com'è altrettanto vero che si dovrà discutere dell'intero ciclo dei rifiuti, non solamente in quelle aree. L'Italia dovrà ragionare della chiusura del ciclo dei rifiuti, perché è uno strumento importante e fondamentale che può generare risorse anche da un punto di vista energetico per la nostra Nazione.
    

    
      Il provvedimento, non a caso, è stato incardinato in Commissione giustizia, perché prevede - com'è stato indicato anche dalla sentenza - di indicare e modificare "semplici" contravvenzioni in delitti che consentono soprattutto l'ampliamento degli strumenti investigativi in mano alle procure per intervenire preventivamente e con tutti gli strumenti a disposizione per fare anche un'attività di prevenzione (Applausi) rispetto a quello che accade in quei territori. Altrimenti, le procure sarebbero state effettivamente indebolite nella loro capacità di condurre azioni precise e puntuali in quelle aree.
    

    
      Ho avuto l'opportunità di partecipare all'ultimo incontro che c'è stato presso la prefettura di Caserta, unitamente a tutte le procure campane che erano presenti e che si sono permesse di dare esclusivamente consigli da un punto di vista tecnico, per far sì che questi provvedimenti fossero immediatamente efficaci e permettessero un'azione puntuale per le problematiche relative a questi territori, seguendo le indicazioni provenienti dalla CEDU, che ci obbligano a tali comportamenti.
    

    
      È essenziale far notare che noi avevamo già iniziato un percorso di questo genere, assumendocene le responsabilità, a differenza dei precedenti Governi, che erano rimasti inermi rispetto a un problema enorme che coinvolgeva un'area fantastica e bellissima della nostra Italia.
    

    
      Per questo motivo, annuncio il voto favorevole da parte del nostro Gruppo. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente. dico subito che voteremo contro questo provvedimento e vorrei sottolineare alcune ragioni, almeno tre, del nostro voto contrario.
    

    
      Intanto, in discussione generale è stato già detto che ancora una volta siamo di fronte a un decreto-legge, per di più emanato l'8 agosto, quindi sapendo che i tempi sarebbero stati strettissimi, che sostanzialmente impedisce al Parlamento e ai parlamentari di dare il proprio contributo per affrontare i temi anche molto complessi e concreti che abbiamo di fronte. È uno svuotamento del ruolo del Parlamento, ormai - come si usa dire - è uno stillicidio, perché l'unica cosa che fate è emanare decreti d'urgenza e presentarli come immodificabili, sostanzialmente rendendo nullo il ruolo parlamentare.
    

    
      Questo è un attacco alla democrazia e alla partecipazione perché - come uso dire spesso quando intervengo - non è un problema di mischiare il rapporto tra maggioranza e opposizione. C'è una maggioranza e c'è un'opposizione. Il problema è dare la possibilità di un confronto. Magari posso dire 10 cose, alcune delle quali non vanno bene, ma altre sì, e di questo si tiene conto normalmente nel confronto per costruire una soluzione in funzione dei cittadini. Io non ho la pretesa di rappresentare tutti i cittadini, ma non ce l'ha neanche la maggioranza. Maggioranza e opposizione hanno il diritto di fare leggi e non pasticci. Personalmente poi sono molto chiaro al riguardo.
    

    
      Vorrei però un ruolo che viene negato continuamente, perché siamo - credo - alla centesima fiducia. Ciò vuol dire prendere o lasciare. In questo modo il ruolo del Parlamento viene svilito. C'è una scelta che capisco, pur non condividendola totalmente, perché al riguardo sono contrario totalmente. Voi avete in mente la questione del premierato e quindi del potere in mano all'Esecutivo, mentre il Parlamento deve solo ratificare, e sostanzialmente la state praticando. Una volta si parlava della pratica dell'obiettivo e voi la state seguendo. È giusto allora che noi sottolineiamo ogni volta che questa è una lesione della democrazia nei confronti del Parlamento e, quindi, del ruolo che noi dobbiamo avere. Questo è un dato.
    

    
      Secondo elemento: siamo di fronte a una situazione che riguarda una delle zone più inquinate d'Italia, e lo sappiamo. Il commissario però da tempo continua a chiedere risorse perché non le ha e voi pensate con le risorse che avete messo a disposizione di dare la possibilità di fare ciò che è stato proposto per intervenire, a partire dal commissario? Ci credete davvero? Questo è l'altro dato. Se ci credete, ditemelo, che mi scappa da ridere, anche se purtroppo ci sarebbe da piangere. Non ci sono risorse adeguate per fronteggiare la situazione. Non c'è un'idea su come si possa affrontare il tema. È una questione di merito. Ci vorrebbe la possibilità di discutere e di approfondire, di fare audizioni sul terreno ambientale in una situazione di grande difficoltà.
    

    
      Sono d'accordo sul fatto che bisogna intervenire e qualche cosa è stato fatto in questo caso sulla questione repressiva - definiamola così - dal punto di vista della giustizia. Anche qui c'è un provvedimento che riguarda la giustizia, e poi si fa un emendamento di natura istituzionale che cambia le regole in corso d'opera. Come si dice, con i fichi secchi non si fa la politica e non si può fare il risanamento dal punto di vista ambientale e dello smaltimento dei rifiuti per intervenire su quest'area. Ci vogliono centinaia di milioni, per non dire miliardi per andare in quella direzione.
    

    
      La terza cosa è la più grave che è avvenuta: ieri mattina avete introdotto un emendamento che non ha niente a che vedere con la questione. Prima, quando vi siete insediati, nel PNRR avete fatto la ZES e avete concentrato tutto sul ministro Fitto, perché era il capo del Mezzogiorno, e cioè aveva sostanzialmente nelle mani la gestione di tutta la ZES, quindi bisognava centralizzare. Poi il ministro Fitto è andato a ricoprire un incarico in Europa e devo dire che non si sa che voce abbia chi l'ha sostituito. Ho ascoltato parecchie volte il ministro Fitto in Commissione bilancio: quando c'era da confrontarsi è sempre venuto e ricopriva un ruolo in questa direzione. Lo avete cambiato per questo? Avete cambiato addirittura il nome e istituito il Dipartimento per il Sud, la cui direzione magari darete a qualcuno che avete inserito pochi mesi fa nella squadra di Governo, alla presidenza del Consiglio, perché dovete dare una risposta a un impegno preso. Questa è la situazione? Ma si interviene così su un problema davvero complicato?
    

    
      Addirittura stiamo discutendo del fatto che non solo non si sa come stanno andando gli investimenti sul PNRR, ma nello stesso tempo si sta allargando la zona economica speciale (ZES) a Marche e Umbria; fra un po' - come ho detto in Commissione - si arriva alla Toscana, cioè cancelliamo il Centro perché, in sostanza, le Marche e l'Umbria entrano nel Mezzogiorno. Io però in questo caso incomincio anche dall'alto, quindi dall'Alto Adige: facciamo una discussione per una ZES unica in tutta Italia.
    

    
      Davvero si cambiano le norme - e sapete benissimo cosa vuol dire cambiare le norme - però il dato è che attuate uno svuotamento. A proposito di chi pensa all'autonomia differenziata, qui c'è una centralizzazione. Quindi, altro che sciacquarvi la bocca facendo la propaganda sull'autonomia differenziata. Qui le Regioni vengono sostanzialmente escluse; si concentra tutto in mano alla Presidenza del Consiglio - come dicevo all'inizio sulla questione della democrazia - perché in sostanza si tratta di questo. Chi comanda è la Presidente del Consiglio perché, essendo divisi tra di voi, è più facile di mettervi d'accordo: il Presidente del Consiglio si mette d'accordo con i Vice Presidenti e in questo caso il Parlamento deve solo ratificare.
    

    
      Per queste ragioni noi votiamo convintamente contro e ci batteremo contro questa logica, che svuota il ruolo della democrazia e del Parlamento e impoverisce anche la qualità della legislazione italiana. Ed è giusto che noi lo denunciamo, perché vorrei che tutti noi potessimo dare il nostro piccolo contributo per alzare il livello qualitativo della legislazione italiana e il ruolo del Parlamento italiano.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, il decreto-legge in discussione introduce misure urgenti per i reati ambientali e soprattutto misure per la bonifica dell'area della Terra dei fuochi. Stiamo parlando di un'area che è stata vittima, soprattutto negli anni Duemila (quindi stiamo parlando di 25 anni fa), dell'abbandono volontario di rifiuti, anche a causa delle associazioni mafiose. Parliamo non di rifiuti urbani, ma soprattutto di rifiuti speciali tossici e altamente inquinanti che, siccome nel normale ciclo della gestione dei rifiuti, hanno un costo di smaltimento elevato, sono stati spesso dati alle associazioni mafiose per essere interrati, causando negli ultimi 25 anni enormi danni alla popolazione. Quei rifiuti, infatti, sono andati nelle falde, nei terreni coltivati; in 25 anni si sono ben diffusi all'interno dell'ambiente e nella terra circostante, causando danni ai cittadini, alla salute nostra e dei nostri figli. Stiamo quindi parlando di un problema annoso.
    

    
      Il decreto-legge in esame punta soprattutto a stanziare soldi per la bonifica, ma anche, grazie agli emendamenti proposti da Forza Italia a prima firma del presidente Gasparri e del senatore Zanettin, a inasprire le pene nei confronti dei criminali. È questo che dobbiamo fare: dobbiamo essere duri con le mafie e con i criminali che commettono reati così esecrabili, ma nello stesso tempo non dobbiamo danneggiare le imprese oneste; anzi, le imprese che rispettano l'ambiente, che lavorano per il recupero dei materiali e per il recupero energetico dai rifiuti vanno premiate. Il nostro lavoro ha quindi un doppio obiettivo: essere più duri con i criminali e premiare le imprese virtuose che fanno il loro lavoro e rispettano l'ambiente.
    

    
      Sia chiaro che riteniamo che la lotta ai trafficanti di rifiuti sia un obiettivo prioritario di questo Governo, del centrodestra e di Forza Italia. I riferimenti normativi sono la direttiva europea n. 1203 del 2024 e la sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo del 30 gennaio 2025 e con questo provvedimento cerchiamo di rispettare pienamente le norme.
    

    
      Il nostro obiettivo è quello di coniugare la lotta al crimine e il rispetto dell'ambiente.
    

    
      Credo che su questo tutta la maggioranza sia unita. Chi è intervenuto prima diceva che noi siamo uniti, ma non è vero: abbiamo le idee chiare e siamo sicuri che i rifiuti vadano innanzitutto riprogettati, perché bisogna fare prevenzione nella loro produzione e recuperare quanti più materiali possibili. Tuttavia, in città densamente popolate, con tante attività turistiche e ristoranti, dove i rifiuti vengono miscelati ed è ormai quasi impossibile dividerli (penso, ad esempio, a Roma), è necessario anche il recupero energetico, il termovalorizzatore.
    

    
      Una visione di recupero della materia e delle energie, creando una nuova risorsa e un nuovo valore dei rifiuti, nel rispetto dell'ambiente e della legalità, noi l'abbiamo, mentre da altre parti, probabilmente, su questi temi ci sono grosse divisioni.
    

    
      Per questo abbiamo supportato alcuni correttivi che vorrei ricordare. Il primo limita soprattutto lo sversamento di rifiuti pericolosi, con conseguenze sia sulla tipologia dei reati, sia sul controllo giudiziario, rivalutando l'importanza dei modelli organizzativi del decreto legislativo n. 231 del 2001. Su questa scia abbiamo fatto sì che la quota dei provvedimenti e delle ammende per chi abbandona rifiuti sia destinata alle Città metropolitane e ai Comuni, perché possano finanziare attività di prevenzione dell'abbandono dei rifiuti e di bonifica dei siti contaminati. Quindi, non si tratta solo dei 15 milioni stanziati. Tutte le sanzioni avranno l'obiettivo specifico di prevenire, tramite sistemi moderni (penso al telemonitoraggio e altro ancora), e di consentire la bonifica dei siti contaminati.
    

    
      In materia di attività di gestione dei rifiuti è stato approvato un nostro emendamento che ha lo scopo di evitare eccessi nell'erogazione delle sanzioni, consentendo il recupero di meccanismi premiali. È vero che bisogna essere duri con le associazioni mafiose, con chi inquina, ma bisogna anche premiare le imprese. Le imprese sane non possono pagare le colpe di chi commette danni ambientali.
    

    
      Ci siamo occupati anche del sistema per consentire il pagamento dell'ammenda relativa alla mancata ottemperanza delle prescrizioni dell'organo accertatore, sempre in chiave di recupero e ripristino ambientale.
    

    
      Ancora, un importante emendamento relativo all'attività di gestione dei rifiuti non autorizzati aveva l'obiettivo di distinguere le condotte più gravi, che vanno maggiormente punite, da quelle di minore gravità nell'ambito delle contravvenzioni e delle sanzioni amministrative. Tutto ciò per garantire una risposta ordinata e proporzionale. Logicamente non si può punire nello stesso modo chi getta una carta e chi butta rifiuti pericolosi. Le ammende devono essere proporzionate al reato.
    

    
      Viene inoltre abrogata l'aggravante per i titolari delle attività di impresa al fine di garantire una migliore coerenza sistematica delle norme, tenuto conto della contemporanea vigenza dei meccanismi attivi del citato decreto legislativo n. 231.
    

    
      Per quanto riguarda la gestione non autorizzata dei rifiuti, la modifica ha l'obiettivo di graduare l'entità delle sanzioni e il potenziale offensivo della condotta rispetto al bene tutelato ed è certamente motivata anche dalle esigenze di affrontare una situazione ambientale e sanitaria molto critica in Campania, nonché di adeguare la legislazione nazionale alle sentenze e alle fonti internazionali.
    

    
      In questo modo viene effettivamente perseguito lo scopo di potenziare ragionevolmente gli strumenti di contrasto all'illegalità. In particolare, la lotta alla criminalità organizzata vede qui estendere l'applicazione di misure come il controllo giudiziario ad aziende coinvolte in importanti reati ambientali, utilizzando strumenti tipici della lotta alla mafia. Inoltre, si incentivano le aziende ad adottare modelli organizzativi più efficaci per prevenire il verificarsi dei reati ambientali. Sono poi previste misure investigative, ad esempio evidenziando la possibilità di utilizzare le intercettazioni telefoniche e operazioni sotto copertura.
    

    
      Per finanziare la bonifica, come anticipato, vengono stanziati 15 milioni di euro, più i fondi provenienti dalle sanzioni, per sostenere gli interventi di rimozione nelle aree in cui c'è ancora una pericolosità ambientale. In 25 anni il rifiuto pericoloso, purtroppo, si è diluito andando a creare danni che non dovevano esserci. Si consente pure ai Comuni di accertare le violazioni come l'abbandono dei rifiuti anche tramite impianti di videosorveglianza, senza la necessità di contestazione immediata, quindi senza la possibilità di fare ricorso per la mancata contestazione immediata, andando a punire chi ha abbandonato i rifiuti in modo certo.
    

    
      Va detto che questo intervento si è reso necessario anche per la sentenza della CEDU, che ha condannato l'Italia per l'inerzia nel contrastare il grave inquinamento della Terra dei fuochi, che ormai risale a 25 anni fa. La Corte ha imposto all'Italia anche di adottare misure generali, in grado di fronteggiare in modo adeguato il fenomeno. Noi dobbiamo assolutamente cercare di prevenire in futuro un'emergenza ambientale e sanitaria di questo tipo nella Terra dei fuochi, un territorio importante, un'area di 90 Comuni in cui sono presenti ancora 33.000 tonnellate di rifiuti in superficie - come ho già detto - che possono continuare a causare danni all'ambiente e alla salute umana.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 12,34)
    

    
      (Segue TREVISI). Diventa quindi fondamentale ripristinare le condizioni di vivibilità in quelle aree in cui la gestione illegale dei rifiuti è causata da una condotta criminale di associazioni mafiose, in concorso con le aziende. Le aziende infatti, per non pagare lo smaltimento di rifiuti pericolosi, hanno usato le cosche, che hanno sversato in modo illegale in quell'area; c'è quindi sicuramente una corresponsabilità di aziende che non hanno utilizzato i sistemi legali, perché più costosi.
    

    
      Ringrazio anche il vice ministro Sisto e spero che si possano adottare misure forti, fattive e importanti nel contributo alla lotta alla mafia e alla lotta all'abbandono dei rifiuti.
    

    
      Per questi motivi, voteremo a favore di tale misura. (Applausi).
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signora Presidente, colleghi e colleghe, anticipo subito il voto di astensione del MoVimento 5 Stelle alla fiducia su questo decreto-legge, che è volto ad affrontare l'emergenza della Terra dei fuochi. Lo faccio con profonda amarezza e con la responsabilità di chi, come me, è figlia di Napoli e di quella terra martoriata; una terra che da decenni attende risposte concrete e interventi - mi permetta, Presidente - non frammentari.
    

    
      Non possiamo che accogliere con favore l'intenzione di intervenire su una piaga che avvelena il nostro suolo, la nostra aria, le nostre vite, la nostra anima. La Terra dei fuochi non è un'emergenza: è un vero e proprio disastro, che io vivo - ahimè - da moltissimo tempo. Tuttavia, non possiamo nemmeno ignorare il modo in cui è stato elaborato questo provvedimento.
    

    
      Come detto prima anche dal collega Bazoli e come sottolineato dal collega Scalfarotto, questo decreto-legge è stato incardinato nel mese di agosto, quindi ha dovuto avere inevitabilmente un iter accelerato in Commissione giustizia, in un clima estremamente caotico. L'attività emendativa più corposa (parliamo di circa 60 emendamenti) è stata proprio sviluppata dalla maggioranza: sembrava quasi che noi "difendessimo" il provvedimento. Abbiamo vissuto il caos di questa maggioranza, per cui addirittura lo stesso relatore ha accantonato un proprio emendamento; abbiamo visto emendamenti ritirati, una condotta che testimonia come questa maggioranza abbia affrontato la problematica in assoluta distonia rispetto al testo governativo.
    

    
      Di converso, invece, nella nostra attività emendativa abbiamo veramente lavorato con serietà e con spirito costruttivo, presentando una serie di emendamenti volti a rafforzare realmente la tutela ambientale. Ho sempre denunciato il fatto di intervenire con un provvedimento ad hoc - per fortuna, comunque, che si interviene - quando dobbiamo affrontare la tematica con una proiezione ben più ampia. Ho criticato molto fermamente il decreto-legge in questo senso.
    

    
      Abbiamo presentato emendamenti che puntavano, prima di tutto, a prevedere specifiche aggravanti per reati ambientali: chi avvelena la nostra terra deve sapere di andare incontro a sanzioni severe e non a semplici multe.
    

    
      Siamo poi intervenuti prevedendo un trattamento sanzionatorio più corposo quando il fatto è posto in essere in aree protette e vincolando alla sospensione condizionale il ripristino dello stato dei luoghi o l'attività di bonifica, perché la giustizia deve significare anche e soprattutto la ricostruzione dei luoghi violati. Mi dispiace moltissimo che una serie di emendamenti che avevo presentato in tal senso non sia stata accolta.
    

    
      Occorre anche destinare le risorse delle sanzioni direttamente ai Comuni per finanziare la prevenzione e la bonifica: sono i sindaci e le comunità locali la prima linea di difesa del territorio; occorre rafforzare gli organici della Polizia locale, delle Forze dell'ordine, della magistratura, perché senza controllo e senza processi rapidi ogni legge è destinata a rimanere lettera morta; occorre ampliare la dotazione finanziaria del commissario, come indicato da Lega Ambiente, al fine di garantire l'effettivo smaltimento dei rifiuti in superficie.
    

    
      Non ci sembravano e non ci sembrano tuttora idee irragionevoli, ma niente da fare: non sono state accolte. Invece ieri c'è stato il colpo di scena - come già enunciato dai colleghi che mi hanno preceduto - con un emendamento volto a costituire un Dipartimento per il Sud, in pratica un'appendice di Palazzo Chigi, che avrà superpoteri, oltre che sessanta persone, per uno stipendio di mezzo milione di euro (parliamo quindi di 7 milioni all'anno), nel quale confluirà la struttura di missione ZES che oggi gestisce i fondi del Mezzogiorno. Praticamente parliamo del fatto che nelle mani di una sola persona confluiranno la gestione e il coordinamento di miliardi di investimenti. (Applausi).
    

    
      Tutto questo, signora Presidente - mi permetto di dirlo anche perché lei è componente anche della Commissione giustizia e lo sa meglio di me - dimostra come stiamo lavorando in Commissione giustizia, sottoposta a un tour de force senza precedenti. Noi della 2a Commissione credo che siamo abbastanza provati e l'ho anche precisato in quella sede.
    

    
      Abbiamo questo decreto di estrema rilevanza e, contemporaneamente, alla Camera il decreto giustizia, che hanno scadenze quasi contemporanee: questo ha fatto sì che non avessimo i pareri sugli emendamenti. Si tratta quindi di un lavoro molto caotico che - mi permetto di dirlo - va a discapito dell'attività non solo dell'opposizione, ma penso di tutto il Parlamento, perché non ci permette di intervenire in maniera incisiva su provvedimenti di notevole importanza. (Applausi). Questo è veramente un problema reale che - secondo me - a prescindere dal decreto-legge sulla Terra dei fuochi, dev'essere seriamente affrontato non solo in Commissione, ma forse anche qui in Aula. Non si può più lavorare in questo modo: abbiamo avuto quattro scadenze emendative contemporaneamente. Come può il Parlamento intervenire in maniera precisa e puntuale su provvedimenti, decreti e disegni di legge che possono essere anche dell'opposizione? Bisogna far sì che dalla Commissione venga un lavoro fatto bene, per poi proseguire in Aula, perché siamo responsabili nei confronti di coloro i quali ci hanno votato.
    

    
      Torno al provvedimento. Il decreto-legge in esame ha basi certamente positive, ma mi permetto di dire che è sempre un intervento debole, che non coglie la drammaticità del problema. Serve investire per lenire le ferite di una terra martoriata, come ho già detto prima. Obiettivamente, i soli 15 milioni al commissario non sembrano sufficienti: l'ha detto anche prima un mio collega intervenuto in sede di discussione generale. Questa del decreto rappresenta, purtroppo, un'occasione mancata. Sarebbe bastato poco per ottenere l'unanimità, se avessimo fatto un intervento più incisivo con maggiori risorse, non così caotico, senza sorprese last minute come quella che abbiamo avuto ieri con l'emendamento testé anticipato.
    

    
      Per questo motivo e - devo dire la verità - con profondo rammarico, ma con la coerenza che abbiamo nei confronti dei nostri elettori e della nostra terra, non possiamo votare a favore del provvedimento. Non votiamo nemmeno contro, per non negare quel minimo segnale di attenzione che, pur tra mille contraddizioni, questo testo rappresenta. La nostra sarà chiaramente un'astensione critica, quella di chi non si arrende. Continueremo a lottare, emendamento dopo emendamento, in ogni sede possibile, perché la Terra dei fuochi, la mia terra, torni finalmente a essere solo la terra felix. (Applausi).
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, signor Sottosegretario, colleghe e colleghi, con questo provvedimento intendiamo colpire e colpiamo la gestione criminale dei rifiuti, non solo per la Terra dei fuochi, ma per tutto il territorio nazionale, e andiamo a prevedere strumenti di sostegno alle comunità colpite dai disastri ambientali.
    

    
      Il provvedimento fondamentalmente consta di tre parti. La prima riguarda un inasprimento delle pene e la creazione di fattispecie di reato. La seconda prevede maggiori controlli, con la possibilità - come ricordava prima il collega di Forza Italia - dell'uso di intercettazioni e di agenti sotto copertura. La terza prevede un fondo di 15 milioni per il primo anno e di 60 milioni complessivi per le bonifiche e le rimozioni dei rifiuti. Si tratta quindi di una risposta pragmatica, non con un ambientalismo da salotto, a un problema atavico, che mi piace affrontare da un altro punto di vista.
    

    
      Quando si parla di Terra dei fuochi, parliamo di una zona a nord di Napoli e a sud di Caserta. Si è parlato per la prima volta di Terra dei fuochi nel 2003, in una relazione di Legambiente. Da allora, cos'è successo per un comparto fondamentale del fatturato e del PIL della Campania? Parlo del settore agroalimentare, con miliardi e miliardi di euro di fatturato perso. Il comparto della mozzarella andò in crisi e la grande distribuzione non acquistava più prodotti campani. Ricordo il teschio con le croci delle ossa sui prodotti agroalimentari campani e il divieto posto dal Giappone e dalla Corea alle importazioni da quei paesi.
    

    
      Nel 2013, a seguito delle dichiarazioni di un pentito, ci fu un sequestro di 40 ettari di terreno, perché colpito da rifiuti tossici. Nel 2014 gran parte… (Brusio). Chiedo scusa, Presidente, può chiedere ai colleghi di abbassare il tono della voce?
    

    
      PRESIDENTE. Ha ragione. Colleghi, vi sembrerà incredibile, ma, quando l'Aula è meno piena, il brusìo rimbomba ancora di più.
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Nel 2013 e nel 2014 furono in gran parte dissequestrati. Cos'è successo? L'anno scorso c'è stata un'altra sentenza della CEDU, alla quale abbiamo dovuto fare riferimento in questo provvedimento, che rischiava di far nascere un'altra volta quel terrorismo ideologico che tanti danni ha prodotto.
    

    
      Non lo dico da napoletano, non lo dico da figlio di quella terra; mi limito ai dati in merito alla bontà dei prodotti agricoli ivi prodotti. Il RASFF (Rapid Alert System for Food and Feed), che è il sistema di allerta rapido per alimenti e mangimi, non ha mai segnalato anomalie nei prodotti campani. Che la superficie contaminata sia inferiore all'1 per cento di tutto il territorio agricolo della Campania è certificato dall' Agenzia regionale per la protezione ambientale della Campania (ARPAC) e dall'Istituto superiore di sanità (ISS). Il progetto Ecoremed, finanziato dall'Unione europea, ha confermato che in quasi tutte le aree a rischio non vi era contaminazione. Il progetto "Campania trasparente" dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (Enea) dimostra che la stragrande maggioranza dei suoli è sicura.
    

    
      Con questo non voglio dire che non ci sia stato questo problema. Quando parliamo di Terra dei fuochi, parliamo di tre fenomeni: interramento di rifiuti tossici, discariche abusive e roghi. Non dico quindi che il problema non esiste, anzi, al contrario, attenzione a non farlo diventare un business per qualcun altro. Aggiungo che ci sono delle responsabilità per le infiltrazioni criminali e ci sono due problemi fondamentali sui quali mi voglio concentrare: la malapolitica e l'assenza di politica.
    

    
      Su questo, da orgogliosamente napoletano e orgogliosamente leghista, che può sembrare un ossimoro per gli incapaci, le persone in malafede e gli ignoranti, voglio ricordare che, quando questo Governo ha vinto, tutto il centrosinistra diceva: con la Lega al Governo il Sud andrà male, al Sud sarà tolto. Mi piace ricordare che in due anni, con questo Governo e questa maggioranza, con la Lega al Governo, sono stati fatti quattro decreti-legge per la provincia di Napoli: Ischia, Campi Flegrei, Caivano e oggi Terra dei fuochi. (Applausi). Credo che sia una risposta concreta e pratica a chi nel centrosinistra lamentava il rischio che, con il centrodestra al Governo, ci si dimenticasse del Sud.
    

    
      Parliamo delle responsabilità. Per parlare delle responsabilità di quanto è successo nella Terra dei fuochi dal 2003 e per parlare della responsabilità che ha avuto la sinistra nella gestione e nell'esplosione di questo fenomeno, basterebbe prendere tutte le citazioni che gli amici dei 5 Stelle hanno fatto dal 2020, negli ultimi cinque anni, a De Luca e a tutta la gestione del PD. Il PD e la sinistra, nelle varie forme e nelle varie nuance di rosso, hanno governato la Regione Campania negli ultimi 30 anni e la città di Napoli negli ultimi 50 anni e, quando si parla di politica, hanno la capacità di presentarsi ogni volta come una giovane vergine. Dal 2003 siamo arrivati a questo risultato. Lo dico ai colleghi che non sono napoletani: quando si parla di 4 milioni e mezzo di ecoballe, si parla di 90 campi da calcio pieni di rifiuti di ecoballe, che di "eco" non hanno niente, alti 30 metri. Immaginate 90 campi di calcio di 30 metri di altezza, tutti pieni di ecoballe che di "eco" non hanno niente.
    

    
      Nel 2015 - come ricordava prima la collega Fregolent - il Governo Renzi stanziò 450 milioni per la gestione dell'emergenza dei rifiuti. Il governatore De Luca disse che, in sei mesi, avrebbe eliminato tutte le ecoballe. Cinque anni dopo, i 4 milioni di ecoballe erano ancora lì. Dico ciò perché è chiaro che bisogna vedere quali sono le responsabilità, se arriviamo a questo.
    

    
      Parlavo prima di Ischia e dei Campi Flegrei: dal 2014 il Fondo sociale europeo aveva previsto 330 milioni per un piano di prevenzione dei rischi idrogeologici in Campania e probabilmente, se l'avessimo speso (mentre a tutt'oggi siamo solo al 30 per cento, a distanza di undici anni), probabilmente alcuni dei disastri a Ischia o ai Campi Flegrei li avremmo potuti evitare.
    

    
      Possiamo dirlo, sì, che il problema sono i criminali? Possiamo dirlo, sì, che sono gli imprenditori senza cuore? Il problema è che c'è stata una classe politica che ha gestito la mia terra e non ha gestito questo problema e, nella migliore delle ipotesi, si è girata dall'altro lato: quella classe politica oggi si va a unire con un'altra classe politica, gli amici dei 5 Stelle, il cui candidato governatore in una prima dichiarazione ha detto che la Campania ha un unico termovalorizzatore e lo vuole chiudere. E che facciamo in Campania? Ci mangiamo i rifiuti?
    

    
      Questa è la scelta loro e per questo noi votiamo convintamente a favore della conversione del decreto-legge in esame. (Applausi).
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signora Presidente, la ringrazio per darmi la possibilità di fare una precisazione: chiaramente, la mia astensione era riferita al provvedimento; visto e considerato però che è stata posta la questione di fiducia, dichiaro per il MoVimento 5 Stelle un voto contrario.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signora Presidente, avremmo voluto apprezzare questo provvedimento con una condivisione, magari con un voto unanime. Lo avete impedito. Avete dato ancora una volta una prova di approssimazione e di scarsissima sensibilità istituzionale.
    

    
      Lo ha ricordato bene in discussione Alfredo Bazoli. Il Governo ha approvato questo provvedimento la prima settimana di agosto, l'8 agosto. L'8 ottobre scade: dopo la pausa estiva, la Commissione si è riunita in tempi ristrettissimi; abbiamo limitato al minimo le audizioni e i tempi per fornire misure che anche noi riteniamo utili in chiave di prevenzione, con deterrenti sostanziali anche dal punto di vista penale, per evitare il ripetersi della drammatica situazione verificatasi in quella parte del territorio. Lo abbiamo detto anche per dare al commissario Vadalà e alla sua struttura risorse e mezzi per procedere alla definitiva bonifica del territorio: questo era lo spirito.
    

    
      Abbiamo presentato alcuni emendamenti, ma abbiamo colto subito che qualcosa, nel vostro atteggiamento, non andava, che era una disponibilità in qualche modo finta. Avete respinto, per esempio, il nostro emendamento per aumentare le risorse finalizzate alle bonifiche. Le risorse per le bonifiche sono molto insufficienti in questo provvedimento e il rimando che avete fatto ad altri stanziamenti di altri capitoli di bilancio non può rassicurare, visto che questo Governo ci ha abituato ad annunci e promesse che non hanno riscontro alcuno nella realtà. Abbiamo visto e toccato con mano, poiché si sono palesate fortemente, divisioni interne al Governo e alla maggioranza che hanno instaurato un braccio di ferro tra chi voleva mantenere le fattispecie di reato e le relative pene e chi avrebbe voluto una loro forte attenuazione. Abbiamo perfino assistito a un braccio di ferro sul tentativo di alcuni esponenti della maggioranza di derubricare con emendamenti depositati e poi respinti alcune delle disposizioni inserite nel decreto-legge. Sono stati respinti, ma il tentativo è già un fatto politico da sottolineare.
    

    
      Certo, anche noi non volevamo né vogliamo mettere sullo stesso piano imprese e soggetti che compiono dolosamente reati ambientali, magari in associazione con le mafie, con coloro che invece fanno errori, magari in buona fede. Questo è evidente, ma di tutto ciò avremmo potuto continuare a discutere insieme, in Commissione, alla luce del sole. Invece, avete rotto quel lavoro comune, quel clima, facendo nottetempo scambi poco trasparenti, accordi che hanno portato anche a clamorose scelte, come quella di inserire all'improvviso un emendamento - com'è stato ricordato, ma voglio ribadirlo - con la nascita di un "megadipartimento" per le politiche del Mezzogiorno, incardinato presso la Presidenza del Consiglio. Questa decisione l'abbiamo conosciuta soltanto ieri, all'improvviso. Si tratterà di una megastruttura che assorbirà anche le competenze della struttura economica di missione della zona economica speciale. Questo nonostante in un'altra Commissione del Senato sia incardinato il provvedimento (che ha anche un inequivocabile - anzi, posso dire vergognoso? - sapore elettorale) volto a inserire nella ZES, senza alcuna risorsa individuata (Applausi), l'Umbria e le Marche, che domenica vanno al voto.
    

    
      Noi non siamo pregiudizialmente contrari - come ha detto ieri il senatore Irto, che ha partecipato ai lavori della Commissione - a strutture di missione ed organismi che però possano fluidificare e razionalizzare interventi e lavoro nelle aree del Paese, a partire dal Mezzogiorno, purché però siano seri, non improvvisati, non impalcature dove il rischio di carrozzoni, clientelismo e inefficienza è molto forte.
    

    
      Perché avete compiuto questa scelta, in questo modo? Come abbiamo detto ieri e ripetiamo in questa sede, perché la Presidente della Commissione non ha ritenuto inammissibile, per estraneità, questo "megaemendamento"? Lo diciamo anche a lei, Presidente, che presiede pro tempore la seduta. C'è un limite, ci deve essere un limite nel colpire le prerogative del Parlamento e i diritti dei Gruppi e dei singoli parlamentari. (Applausi).
    

    
      C'è di più, però, anche questo è stato ricordato dal collega Bazoli: avete perfino deciso di porre ieri la questione di fiducia. Ve lo avevamo chiesto ieri provocatoriamente, perché lo sapevamo. Avete fatto gli "gnorri", dicendo: non so, non sappiamo, vediamo, vedremo. Ma per piacere, perché? Non c'era ostruzionismo, non c'era alcun rallentamento. L'unica spiegazione è che avete posto la fiducia per nascondere, occultare e silenziare le divisioni interne alla vostra maggioranza. (Applausi). Allora, avremmo potuto e dovuto procedere con trasparenza anche per rispondere alle tante richieste ed esigenze delle associazioni di quel territorio, delle organizzazioni agricole, ambientali e del terzo settore, che hanno rappresentato con tanti particolari le esigenze da affrontare, anche per rafforzare l'impegno della struttura affidata al commissario Vadalà. Sarebbe stato pure un modo per sostenere gli sforzi che - contrariamente a quanto abbiamo ascoltato prima nel corso dell'intervento dell'esponente della Lega - la stessa Regione Campania ha compiuto in questi 10 anni.
    

    
      Guardate che in questi dieci anni sono a due terzi i rifiuti smaltiti e sono stati svolti attività e protocolli con Vigili del fuoco e SMA (Sistemi per la meteorologia e l'ambiente) Campania SpA, convenzioni operative, pattugliamenti speciali, interventi rapidi antirogo, campagne di monitoraggio dell'ARPAC, aggiornamenti dei piani e azioni di protezione civile. Con il concorso dell'Esercito c'è una sorveglianza h24 - come si dice - sulla Terra dei fuochi anche con droni; ci sono stati controlli e monitoraggi con l'Istituto zooprofilattico.
    

    
      Tutto questo perché tutti sappiamo che la Terra dei fuochi non è solo una ferita ambientale e sociale, ma è diventata anche un simbolo di degrado, nonché di lotta e di speranza. Peraltro, è stata una questione europea e le decisioni e le molteplici sanzioni che l'Unione europea ha comminato all'Italia e anche, più di 15 anni fa, alla Regione Campania hanno scosso le coscienze, insieme alle tante lotte delle forze ambientaliste e antimafia che in quei territori hanno scosso anche loro le coscienze e hanno prodotto le legislazioni ambientali (la legge sugli ecoreati, sui reati ambientali) che il nostro Paese ha approvato. Ha anche prodotto risposte che nel corso del tempo (la stessa struttura commissariale è una di queste) non solo hanno dovuto e voluto far rispettare le sanzioni e le direttive europee, ma hanno fatto di questa tematica un elemento ormai imprescindibile. La difesa dell'ambiente, la difesa della sostenibilità, la difesa del patrimonio che i cattolici chiamano creato e che noi chiamiamo più laicamente pianeta (e di quello che è sotto casa) è un dovere civile e umano. Questa coscienza è cresciuta e la Terra dei fuochi è diventata un emblema, un simbolo.
    

    
      Avviandomi a concludere il mio intervento, vorrei anche dire che in questa battaglia, in questa crescita di coscienza, le stesse sentenze europee sono state il portato e il frutto di battaglie importanti, coraggiose e generose che hanno compiuto le tante forze nate in quei territori. Penso innanzitutto a Libera, a Legambiente, all'Associazione ricreativa e culturale italiana (ARCI), alle Associazioni cristiane lavoratori italiani (ACLI), ai rapporti di Ecogiustizia subito: in nome del popolo inquinato. (Applausi). Sono forze che, insieme a tanti amministratori, a tante persone impegnate e a tanti apparati dello Stato, hanno contrastato non solo i disastri ambientali, ma il traffico criminale che, attorno allo smaltimento dei rifiuti, le mafie esercitano. L'ultimo rapporto ecomafia 2024 di Legambiente ci dice quanto i reati ambientali, non solo in Campania, siano diffusi, cresciuti e pericolosi.
    

    
      Tutto questo ci porta quindi a dire non solo che bisogna contrastarli anche penalmente, ma soprattutto tener presente alcune coordinate fondamentali. Il deficit del nostro sistema non è solo impiantistico, ma di sistema, pianificazione, prossimità, autosufficienza, controlli efficaci e sanzioni tempestive. Dove la pubblica amministrazione arretra, l'ecomafia avanza; i flussi illeciti cercano le interfacce porose del ciclo dei rifiuti (raccolta, trasporto, deposito, recupero, smaltimento) sfruttando gli interstizi normativi e le fragilità gestionali. Quei numeri, come dicevo, sono emblematici. Allora la risposta funziona quando è integrata dal punto di vista legislativo, com'è stato fatto in questi anni. Ora dobbiamo passare a regime: tecnologie di tracciabilità, sorveglianza proattiva, bonifiche trasparenti, giustizia rapida e partecipazione civica non per evitare l'ennesima multa europea, l'ennesima sanzione, ma per garantire aria, acqua, suolo e dignità alle comunità.
    

    
      Questa avrebbe potuto essere un'occasione perché il Parlamento tutto insieme facesse un salto di qualità nel dibattito, nella coscienza. Siete riusciti a sporcare anche un provvedimento che avrebbe potuto avere il suo valore. (Applausi).
    

    
      Pertanto, il nostro voto, per i motivi detti, sarà di contrarietà. Avete sporcato un provvedimento e naturalmente messo la fiducia, ma questo Governo non ispira proprio alcuna fiducia. (Applausi).
    

    
      RASTRELLI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RASTRELLI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, sul provvedimento in esame il Gruppo Fratelli d'Italia non intende limitarsi alla formula dell'apprezzamento o della massima condivisione del testo, ma vuole esprimere profonda e convinta riconoscenza al Governo Meloni per quest'ennesima prova di coraggio e concretezza. (Applausi).
    

    
      Purtroppo, per molti di voi la Terra dei fuochi è semplicemente un'espressione geografica e l'oggetto di un provvedimento normativo, laddove - invece - per chi viene da quei territori è una ferita drammaticamente ancora aperta, che le sinistre non sono state in grado di rimarginare e che noi oggi contribuiamo a cauterizzare. (Applausi).
    

    
      Dopo decenni, ancora oggi, giorno dopo giorno, le esalazioni mefitiche di fumi, veleni e diossine non hanno cessato di contribuire ad avvelenare la Terra dei fuochi, che impone ancora la sua triste legge di morte, dolore e scempio ambientale. È uno scempio che interessa un'area vastissima: oltre 90 Comuni tra il napoletano e il casertano e circa 3 milioni di cittadini campani per cui la fiamma e il fuoco non sono il segno del riscatto e non hanno il valore della catarsi, ma rappresentano purtroppo un fuoco inestinguibile che divora eternamente.
    

    
      Badate, persino l'espressione "Terra dei fuochi", evocativa e suggestiva, è tormentosa. Quando fu coniata, più di vent'anni fa, da Legambiente, dopo il solito impossessamento abusivo da parte di Roberto Saviano, c'era sicuramente il richiamo alla Terra dei fuochi di Magellano, l'esploratore portoghese che, navigando verso Ovest, cercava il varco tra l'Atlantico e il Pacifico e fu colpito dai fuochi delle popolazioni indigene proprio lungo lo stretto che sarebbe poi divenuto lo Stretto di Magellano.
    

    
      Quegli stessi fuochi e fumi hanno caratterizzato per anni la Strada statale 7 bis del napoletano, che attraversa quei territori. Erano però fuochi dovuti a incendi dolosi di rifiuti, allo smaltimento indebito di scarti di abbigliamento, pneumatici e addirittura cavi elettrici rubati, per estrarne il rame - materiale potenzialmente di valore economico - attraverso la combustione delle guaine. Insieme a questo, lo scempio dell'interramento nocivo e tossico di milioni di tonnellate di rifiuti, anche e soprattutto dalle imprese del Nord.
    

    
      È chiaro che si è giunti a interi territori caratterizzati da elevata compromissione, o rischio di compromissione, o già irrimediabilmente compromessi.
    

    
      Ancora oggi, con l'insediamento coraggioso del commissario straordinario, vanno rimosse 33.000 tonnellate di rifiuti sparsi ovunque: sulle strade, nei canali, nelle rotatorie, sotto i ponti. È stato grazie al lassismo e allo scempio di politiche inconcludenti che la evocata Campania Felix è divenuta, soprattutto in quei territori, il triangolo della morte (Acerra, Nola, Marigliano), la pattumiera d'Europa, ovvero, come l'ha definita Legambiente, che ha benedetto questo provvedimento, il più grande avvelenamento di massa del mondo occidentale.
    

    
      Di qui l'urgenza e la necessità di un cambio di passo radicale. (Applausi). Di qui il coraggio delle scelte politiche che riportino questo tema al centro dell'agenda di Governo, contro ogni forma di abbandono e di illegalità. Di qui la priorità e la scelta di un cronoprogramma rigoroso. Di qui la scelta di dotazioni finanziarie adeguate, con l'impegno, che è un obiettivo che si chiama 2035, contro le promesse vane, e il tentativo di dare una risposta di certezza anche in termini di tempo per bonifica, messa in sicurezza, restituzione alla fruizione collettiva di interi territori. (Applausi).
    

    
      Come può esser fatto questo? Attraverso un intervento particolarmente articolato e livelli progressivi di tutela in funzione del grado di aggressione al bene giuridico protetto, quindi modifiche al codice ambientale, rivisitazione dell'intero impianto sanzionatorio, non soltanto con l'introduzione di nuove ipotesi specifiche di reato, non soltanto attraverso l'inasprimento delle pene, ma anche attraverso la scelta coraggiosa ed equilibrata rispetto al mondo delle imprese di convertire le contravvenzioni in delitti, per permettere tutto il corredo di sanzioni amministrative, misure patrimoniali e interventi investigativi che sono necessari in quelle terre.
    

    
      Cito inoltre: modifiche al codice penale e al codice di procedura penale (Applausi); limitazione dell'esenzione dei vincoli dell'istituto della particolare tenuità del fatto rispetto a questa tipologia di reati; anche nel codice sostanziale, la possibilità di rivedere il corredo sanzionatorio; possibilità di disporre l'arresto in flagranza differita; possibilità di disporre di strumenti anche amministrativi straordinari, che vanno dalla modifica dei reati presupposti del decreto legislativo n. 231 del 2001 sino alla possibilità di disporre, in casi limite, l'amministrazione giudiziaria. (Applausi). Infine, colleghi dell'opposizione, le dotazioni finanziarie: 60 milioni di euro, di cui 15 immediatamente disponibili, per il ripristino dei territori già compromessi.
    

    
      Allora non si comprende e si disprezza politicamente un voto vile dinanzi a un provvedimento coraggioso, laddove dal 2003 sono passati più di vent'anni, dodici Governi nazionali, sei governi regionali, dei quali avete la responsabilità esclusiva (Applausi), che nulla hanno fatto per evitare la mortificazione di una sentenza della CEDU che va nella direzione dell'attentato e della compromissione al diritto della vita.
    

    
      Noi, con questo provvedimento, riusciamo ad anticipare il testo della direttiva europea; riusciamo a rispettare la legge di delegazione europea; forniamo uno strumento indispensabile per un contrasto che vada in profondità. Un decreto-legge con solo dodici articoli che sono dodici scudisciate (Applausi) all'infamia avvelenatrice della criminalità organizzata; sono dodici schiaffi all'inconcludenza delle amministrazioni di sinistra che in Campania hanno consentito questo scempio; sono dodici coraggiosi e decisi passi in avanti per il riscatto di quella terra lungo l'asse Napoli-Sud-Italia.
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1625, di conversione in legge del decreto-legge n. 116, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      Ricordo che, ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e, ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
    

    
      Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
    

    
      I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome del senatore Dreosto).
    

    
      Invito la senatrice Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Dreosto.
    

    
      (La senatrice Segretario MURELLI fa l'appello).
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge n. 1625, di conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            147
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            146
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            74
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            91
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            55
          

        
      

    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti riferiti al testo del decreto-legge n. 116.
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15 con il question time.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,39, è ripresa alle ore 15,01).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI
    

    
      Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (ore 15,01)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata (cosiddetto question time), ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento, alle quali risponderanno il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro della cultura e il Ministro della salute.
    

    
      Invito gli oratori ad un rigoroso rispetto dei tempi, anche considerata la diretta televisiva in corso.
    

    
      Il senatore Spagnolli ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02159 sull'applicazione della "cedolare secca" ai locatori costituiti in società o impresa.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, signor Ministro, oggi il mercato del lavoro richiede sempre più che le aziende e i datori di lavoro mettano a disposizione alloggi per i lavoratori fuori sede. Facilitare questo alle aziende porta indubbi vantaggi all'economia del Paese. Accade invece spesso che tale operazione si riveli economicamente insostenibile per le aziende, che in genere non possiedono direttamente alloggi, bensì li prendono in locazione da proprietari privati, a causa del fatto di non poter applicare la cosiddetta cedolare secca.
    

    
      La cedolare secca sugli affitti, introdotta nel 2011, è un regime facoltativo che si sostanzia nel pagamento di un'imposta sostitutiva dell'Irpef e delle addizionali, oltre all'esenzione dell'imposta di registro e di bollo, per il quale possono optare le persone fisiche titolari del diritto di proprietà o del diritto reale di godimento sull'immobile concesso in locazione. La norma attribuisce esclusivamente al locatore la possibilità di optare per la cedolare secca.
    

    
      Per quanto riguarda le locazioni a uso abitativo, è previsto il divieto di optare per la cedolare secca quando il locatore svolge la locazione nell'ambito di un'attività imprenditoriale. Ma l'Agenzia delle entrate ha finora impedito di applicarla anche quando il locatore è un soggetto privato, ma il locatario opera in regime d'impresa (imprenditori o società). Su questo punto è più volte intervenuta la Corte di cassazione, prima nel 2024, con la sentenza n. 12395, e più recentemente nel 2025, con le sentenze nn. 12076 e 12079, andando a consolidare la propria giurisprudenza.
    

    
      La Cassazione ha infatti definitivamente sancito la legittimità dell'applicazione della cedolare secca anche quando il locatario è costituito da una società o da un'impresa che prende in locazione un immobile ad uso abitativo, ad esempio per i propri dipendenti o collaboratori. Secondo la Corte, la volontà della norma è chiara.
    

    
      Questo orientamento supera l'interpretazione restrittiva dell'Agenzia delle entrate che ad oggi però non consente, in sede di registrazione e nel controllo con modello telematico RLI, di optare per la cedolare secca qualora il locatario sia costituito da una società o da un'impresa e, non potendo usufruire dell'agevolazione, molti proprietari in tutta Italia o rinunciano alla possibilità di locare l'immobile alle imprese che vogliono destinarlo ai propri dipendenti, oppure chiedono canoni d'affitto talmente elevati che non sono economicamente sostenibili.
    

    
      Pertanto le chiedo, signor Ministro, anche alla luce della risposta fornita dal suo Dicastero a un'analoga interrogazione svolta qualche mese fa alla Camera, se non ritenga ormai consolidato l'orientamento giurisprudenziale della Corte di cassazione e, quindi, che sarebbe opportuno rimuovere gli ostacoli applicativi dell'Agenzia delle entrate, che, sulla base di un orientamento ormai superato, non consentono di esercitare l'opzione nei casi ammessi anche dalla Corte, e quanto tempo è necessario perché si arrivi a un aggiornamento del sistema telematico RLI al fine di ridurre il contenzioso pendente e dare una risposta a questa problematica.
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro dell'economia e delle finanze, onorevole Giorgetti, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      GIORGETTI, ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, senatore Spagnolli, com'è noto la disciplina della cosiddetta cedolare secca ha previsto un regime facoltativo di tassazione dei redditi derivanti dalla locazione di immobili, che consente ai locatori persone fisiche di optare per un'imposta sostitutiva dell'Irpef e delle addizionali, oltre all'imposta di registro di bollo. Per espressa previsione normativa, l'applicazione della cedolare secca resta tuttavia esclusa qualora il locatore agisca nell'ambito di un'attività d'impresa, arte o professione.
    

    
      Gli interroganti lamentano l'interpretazione restrittiva della disciplina di settore da parte dell'Agenzia delle entrate, che non consente allo stato attuale di optare per il regime della cedolare secca nell'ipotesi in cui il locatario e non il locatore sia costituito da una società o un'impresa. La circolare n. 12 del 2016 dell'Agenzia delle entrate precisa che la circostanza, dunque, che il legislatore abbia individuato in maniera puntuale le ipotesi in cui è possibile estendere l'ambito applicativo della cedolare secca, definendo le condizioni, esclude che detta estensione possa essere effettuata in via interpretativa. Su questa questione si è sviluppato un fitto contenzioso che fa registrare, nei gradi di merito, esiti contrastanti.
    

    
      La Corte di cassazione - come peraltro ricordato dagli stessi interroganti - si è di recente pronunciata riconoscendo la facoltà del locatore di optare per la cedolare secca, anche nell'ipotesi in cui il conduttore, pur operando nell'esercizio della sua attività d'impresa o professionale, stipuli un contratto di locazione a uso abitativo, ad esempio per mettere l'unità abitativa a disposizione dei propri dipendenti o collaboratori.
    

    
      A giudizio dell'Agenzia delle entrate, il recente orientamento di legittimità risulterebbe non del tutto condivisibile lì dove non valorizza adeguatamente la circostanza che il legislatore, con l'inserimento nell'articolo 3 del decreto legislativo n. 23 del comma 6-bis, ha espressamente previsto che l'opzione per la cedolare secca può essere esercitata anche per le unità immobiliari abitative locate nei confronti di cooperative edilizie per la locazione o enti senza scopo di lucro, di cui al libro primo, titolo II, del codice civile, purché sublocati a studenti universitari e dati a disposizione dei Comuni con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione.
    

    
      A giudizio dell'Agenzia, detta eccezione confermerebbe la regola per cui il locatario dovrebbe essere un soggetto che non agisce nell'esercizio dell'attività d'impresa. Inoltre, residuerebbe il tema, sul quale le recenti pronunce non paiono essersi espressamente pronunciate, sul come il locatario impresa debba far emergere la finalità abitativa dell'allocazione. Anche nella recente sentenza restano delle condizioni per l'applicazione del regime speciale.
    

    
      Per queste ragioni, visti anche i riflessi a livello di finanza pubblica, allo stato si è ritenuto opportuno valutare con l'organo legale la possibilità di addivenire a un mutamento del recente giudizio giurisprudenziale, anche tramite la richiesta di remissione della questione alle Sezioni unite.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Spagnolli, per due minuti.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, ringrazio il Ministro e spero che la questione si risolva in tempi brevi. Non è dato capire quali possono essere questi tempi. Ma è evidente che nel sistema attuale del lavoro in Italia, avere per le aziende la possibilità di dare degli alloggi ai lavoratori fuori sede può essere anche dirimente rispetto al portare avanti o no la propria attività.
    

    
      PRESIDENTE. La senatrice Gelmini ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02167 sul piano di sostegno alle biblioteche e alla filiera editoriale italiana, per tre minuti.
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Ministro, a febbraio in Senato abbiamo approvato il decreto cultura, che è un provvedimento veramente importante, perché prova a valorizzare la cultura nelle sue implicazioni materiali e immateriali. Ma segnatamente mette in rilievo le ricadute sociali e quanto la cultura possa essere un elemento importante contro il degrado e uno strumento di riscatto alla portata di tutti.
    

    
      Questo è lo spirito del Piano Olivetti per la cultura: un programma ambizioso volto a rigenerare la cultura, le periferie, le aree interne, a dare insomma un nuovo impulso alla filiera dell'editoria libraria e ad introdurre strumenti per la valorizzazione delle biblioteche.
    

    
      Sappiamo che all'interno del decreto era previsto uno stanziamento di quasi 25 milioni di euro e abbiamo recepito con soddisfazione il fatto che, nel decreto economia, questo fondo è stato sostanzialmente raddoppiato nella sua dotazione.
    

    
      Ricordiamo e conosciamo l'importanza delle biblioteche del passato, ma soprattutto vogliamo sottolineare l'importanza delle biblioteche storiche. Penso alla Queriniana di Brescia, alla Laurenziana di Firenze, alla Biblioteca di Montecassino, ma anche alle piccole biblioteche di quartiere, che svolgono un ruolo molto importante per i ragazzi, per animare e rendere migliore la qualità di vita all'interno di quei contesti.
    

    
      Le chiediamo quindi, signor Ministro, come lei intenda spendere al meglio i 55 milioni di euro che sono stati stanziati da poco.
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro della cultura, signor Giuli, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      GIULI, ministro della cultura. Signor Presidente, ringrazio la senatrice interrogante. Come in più occasioni ho avuto modo di affermare, il mio mandato ministeriale è proteso all'attuazione del Piano Olivetti per la cultura, la cui adozione - lo abbiamo detto - è stata normativamente prevista nel decreto-legge n. 201 del 2024, il cosiddetto decreto cultura. Ne rappresentano elementi strategici la valorizzazione delle biblioteche con il loro patrimonio materiale e digitale quali strumenti di educazione intellettuale, di socialità e di connessione con il tessuto sociale, soprattutto quello periferico; la promozione della diffusione e della fruizione delle biblioteche scolastiche e delle librerie per bambini quali strumenti fondamentali per la crescita, per il processo di alfabetizzazione e per lo sviluppo cognitivo, sociale, relazionale ed emotivo della persona.
    

    
      Con riferimento specifico al sostegno della filiera dell'editoria libraria anche digitale, nonché delle librerie caratterizzate da lunga tradizione o interesse storico-artistico, delle librerie di prossimità e delle librerie di qualità esistenti sul territorio nazionale, il decreto cultura ha previsto l'istituzione di un fondo con una dotazione di 24,8 milioni di euro per l'anno 2025 e di 5,2 per l'anno 2026. Al fondo per il 2025 si è sommato - e di ciò ringrazio la maggioranza e il Parlamento - un ulteriore contributo di 30 milioni, portando il totale a 54,8. È un impegno molto apprezzato dalla filiera, al punto che l'amministratore delegato di Mondadori - per fare un esempio - l'ha definita una dotazione che non si era mai presentata fino a oggi nella storia dei provvedimenti finali d'anno a favore delle biblioteche, sottolineando che potrebbe rappresentare il 10 per cento di quello che è stato venduto in libri nel nostro Paese nei primi sette mesi dell'anno (l'anno scorso la dotazione era pari a zero).
    

    
      Lo scorso 5 agosto abbiamo quindi adottato il decreto che individua le modalità di assegnazione delle risorse previste. Anticipo peraltro che l'accesso all'apposito applicativo sarà pubblicato a breve nel sito Internet istituzionale della Direzione generale biblioteche e istituti culturali. Potranno presentare domanda di accesso al contributo le biblioteche aperte al pubblico appartenenti alle amministrazioni centrali dello Stato; gli enti pubblici territoriali, anche consorziati, e le loro articolazioni; le istituzioni private non a fini di lucro già destinatarie di contributi nel triennio 2023-2025. Le risorse verranno ripartite conformemente al principio della promozione della rigenerazione culturale delle periferie, focalizzandosi sui seguenti obiettivi: dedicare particolare attenzione e priorità per le biblioteche ubicate nei Comuni qualificati come periferici e ultraperiferici; favorire l'apertura delle librerie da parte delle persone sotto i 35 anni di età. Il contributo erogato dovrà essere integralmente utilizzato per l'acquisto di libri anche in formato digitale al fine di esaltare la diversità culturale e per dare spazio e visibilità alle voci locali emergenti, espressione delle comunità territoriali. Una quota non inferiore al 10 per cento dell'importo assegnato a ciascuna biblioteca dovrà essere destinata all'acquisto di prodotti dell'editoria di prossimità, con specifico riferimento ai libri di autori locali o che trattino temi di interesse per la comunità geografica di riferimento della biblioteca pubblicati da piccole e medie imprese editoriali.
    

    
      Ringrazio di nuovo le forze parlamentari per aver approvato la proposta emendativa al decreto-legge che ha consentito, infine, l'ampliamento delle risorse inizialmente stanziate fino per l'appunto ai 54,8 milioni di euro. Il Ministero - ve lo assicuro - farà ciò che deve per sostenere una delle principali infrastrutture culturali della Nazione.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Gelmini, per due minuti.
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Ministro, siamo molto soddisfatti da queste notizie e pensiamo che il Piano Olivetti per la cultura e il decreto-legge cultura siano elementi strategici non solo per difendere l'identità culturale di questo Paese, e quindi le librerie e le biblioteche, ma anche per rivolgere un'attenzione ai giovani, alle giovani generazioni che sempre di più trascorrono il loro tempo sugli smartphone, per cui la lettura di un buon libro sembra un qualcosa di antico. Questo tentativo è nobile anche nella direzione dei giovani, perché abbiamo bisogno di dare loro fiducia rispetto ai generi letterari che preferiscono. Pertanto, il fatto che siano stanziate risorse anche per gli under 35, per costruire quel tipo di libreria, pensiamo sia un modo per valorizzare la lettura anche tra i più giovani. Per queste ragioni la ringrazio davvero.
    

    
      PRESIDENTE. La senatrice Leonardi ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02161 sulle misure di valorizzazione dei piccoli centri attraverso i loro beni culturali, per tre minuti.
    

    
      LEONARDI (FdI). Signor Ministro, sin dal proprio insediamento il Governo ha iniziato un percorso di valorizzazione dei borghi attraverso specifici bandi, perseguendo poi tale obiettivo con il cosiddetto decreto-legge cultura convertito in legge lo scorso febbraio. Il Piano Olivetti per la cultura, uno dei pilastri di questo provvedimento, mira a rendere la cultura accessibile e diffusa, con una particolare attenzione alle periferie e alle aree interne della Nazione, nella convinzione che il rilancio del territorio possa partire proprio dai centri più piccoli.
    

    
      Signor Ministro, lei ha più volte ribadito il binomio imprescindibile cultura-borghi, che sono ineguagliabili espressioni delle identità territoriali italiane, sono piccoli centri che spesso erano esclusi dai tradizionali circuiti turistici, ma capaci invece di esprimere energie e talenti unici, su cui occorre investire in maniera organica e strutturata per valorizzare, tutelare e incoraggiare lo sviluppo culturale e il tessuto sociale e contrastarne lo spopolamento ormai da anni in corso.
    

    
      Si ritiene che tali obiettivi vadano perseguiti, in particolar modo con riferimento alla rigenerazione culturale nei territori e nelle aree svantaggiate che si trovano al di fuori dei centri urbani, e con particolare attenzione alle zone colpite da imprevedibili eventi naturali, quali sismi e alluvioni, come nelle mie Marche, in Umbria, in Abruzzo e nel Lazio. Io vengo da una Regione che è ricca di scrigni di bellezze e di patrimoni artistici e culturali, che purtroppo hanno subito dal 2016 un colpo durissimo con il terremoto.
    

    
      Si chiede, pertanto, in che modo il Ministro in indirizzo intenda perseguire le finalità esposte in premessa e quali ulteriori misure e progetti intenda porre in essere per continuare a sostenere lo sviluppo culturale in tutto il territorio nazionale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro della cultura, signor Giuli, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      GIULI, ministro della cultura. Signora Presidente, colgo l'occasione per fare il punto sulle misure per la valorizzazione dei luoghi della cultura del Centro Italia, in particolare delle Regioni colpite dal terremoto del 2016. Si tratta di risorse finalizzate a contrastare il rischio di isolamento infrastrutturale, sociale e culturale di un'area centrale nella nostra geografia identitaria e culturale. Al Lazio, escludendo i fondi destinati all'area metropolitana di Roma, abbiamo destinato, dal 2022 al 2025, oltre 312 milioni di euro, all'Abruzzo 166, all'Umbria 116; quanto alle Marche, la cifra impegnata di 221,3 milioni; di questi, oltre 124 fanno riferimento al PNRR cultura, con quasi 400 interventi nelle varie linee di azione, in particolare con oltre 23 milioni per la riqualificazione del complesso delle ex Casermette di Torre del Parco, a Camerino, che sarà destinato a custodire e salvaguardare i beni culturali danneggiati dalle calamità naturali; e ancora lo Sferisterio di Macerata con 500.000 euro; la Galleria nazionale delle Marche a Urbino con 6 milioni; il giardino storico di Castel di Lama con 2 milioni. Nell'ambito del Piano strategico grandi progetti beni culturali abbiamo investito oltre 7 milioni per il restauro di Villa Buonaccorsi a Potenza Picena. E al centro della nostra azione sarà, con adeguate risorse - è un impegno che prendo formalmente - anche la valorizzazione di un luogo magnifico come la Mole Vanvitelliana di Ancona.
    

    
      Per il bando Borghi c'è la rinascita infrastrutturale e sociale di Montalto delle Marche attraverso uno stanziamento di 20 milioni; altri fondi del Ministero, pari a 35,3 milioni, sono giunti nella Regione per la tutela e salvaguardia dei beni culturali; così come sono stati stanziati quasi 7 milioni di euro per i musei statali, 3 milioni per gli archivi e 2,6 milioni per le biblioteche.
    

    
      A livello nazionale, grazie alla leva fondamentale del Piano strategico grandi progetti beni culturali per il Lazio, esclusa l'area metropolitana di Roma, sono stati finanziati oltre 73 milioni, mentre l'Abruzzo ne ha ottenuti più di 21 e l'Umbria 14.
    

    
      Questi interventi sono in linea con gli intenti del Piano Olivetti, con il quale vogliamo rendere la cultura sempre più accessibile e diffusa. Sullo stesso obiettivo converge il bando Borghi del PNRR, grazie al quale finanziamo progetti di rigenerazione culturale e sociale attraverso un modello che non si limita alle infrastrutture, ma appunto è volto a innescare nuove energie imprenditoriali creative e comunitarie.
    

    
      Nell'insieme, il PNRR cultura ha una dotazione di 4,2 miliardi di euro e di questi ben un miliardo è dedicato ai borghi storici. Inoltre, per gli interventi di protezione, restauro e manutenzione dei beni pubblici del cratere dei terremoti che hanno sconvolto l'Italia tra il 2016 e il 2017, il Ministero si è fatto promotore di un protocollo d'intesa tra Ales, la nostra società in house, e il commissario straordinario del Governo per la ricostruzione Guido Castelli, favorendo l'accesso al bonus e quindi alle donazioni da parte dei privati.
    

    
      In conclusione, principio di sussidiarietà, attenzione e cura per i luoghi fuori dalle solite direttrici, aiuto a quelli che hanno subìto le calamità naturali: continueremo a lavorare seguendo questi intenti, immaginando e progettando un senso di comunità che si apre dalla Nazione intera al Lazio, all'Abruzzo, all'Umbria, alle Marche, alle sue Marche, che sono anche le nostre Marche. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Leonardi, per due minuti.
    

    
      LEONARDI (FdI). Signor Ministro, sono assolutamente soddisfatta della risposta che ha dato e soprattutto degli interventi che il Governo sta mettendo in campo a fianco delle nostre realtà, che sono assolutamente da valorizzare e hanno subìto, purtroppo, nel corso degli anni, non solo lo spopolamento e la difficoltà di restare borghi vivi, e quindi attrattivi anche per le popolazioni, ma anche il gravissimo e duro colpo del terremoto.
    

    
      Questi interventi sono importantissimi non solo per ridare una opportunità di vita a quelle comunità, ma anche e soprattutto per preservare, tutelare e valorizzare i beni artistici e storici di cui i nostri borghi e il nostro entroterra sono assolutamente pieni.
    

    
      Quindi, penso che la strategia sia assolutamente corretta e sia appresa con grande supporto e con grande favore da parte di quelle comunità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ringrazio il ministro Giuli.
    

    
      La senatrice Musolino ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02163 sull'aumento della spesa privata per l'accesso alle prestazioni sanitarie, per tre minuti.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Ministro Schillaci, la ringrazio di essere qui presente. Mi auguro di riuscire a ottenere da lei delle risposte concrete, perché fino adesso, nonostante i tentativi di interlocuzione, lei si è negato a qualsiasi confronto, per cui spero che questa sia un'occasione propizia.
    

    
      Signor Ministro, la Fondazione Gimbe ha certificato come la spesa sanitaria privata in Italia sia elevatissima e ammonti a 40 miliardi. A fronte di tale spesa sanitaria privata molto elevata, però, le famiglie italiane sono costrette a rinunciare alle cure. Il dato certificato è quello di circa 4 milioni e mezzo di italiani che decidono semplicemente di dover rinunciare alle cure perché non se le possono permettere. A questo dato già così sconfortante si aggiunge che la mobilità sanitaria interregionale ha aumentato il suo costo rispetto anche al periodo pre-pandemico ed è pari a 5 miliardi. Su questo punto aggiungo una postilla: vale solo fintanto che abbiamo questo sistema di leggi in vigore, perché quando arriverà l'autonomia differenziata, il criterio di unità nazionale e di sussidiarietà verrà meno e cominceremo a discutere anche del diritto di un cittadino siciliano di andarsi a curare in Lombardia e viceversa. Ma questo voi lo sapete bene e fate finta di non saperlo e soprattutto non lo dite.
    

    
      A fronte di questo quadro alquanto sconsolante e sconfortante, noi abbiamo come unico rimedio adottato dal suo Ministero il decreto liste di attesa.
    

    
      Mi perdoni il termine un po' forte ma, francamente, è una presa in giro totale: si è ideato il sistema di turni, anche notturni, domenicali, festivi, ma non sono state previste le risorse, per cui non si capisce come si sarebbero dovute abbattere le liste d'attesa, che difatti sono sempre lì e rappresentano sempre un grande problema.
    

    
      L'altra grande genialata è stato il decreto ministeriale di aggiornamento del tariffario per i rimborsi ai laboratori convenzionati, e cioè - per intenderci - quei laboratori che erogano le prestazioni al posto della sanità pubblica e vengono rimborsati. Il tariffario veniva aggiornato al ribasso e il TAR ve lo ha annullato.
    

    
      A fronte di tutto questo, i cittadini hanno capito che, quando proprio non possono rinunciare alle cure, se le devono pagare. Ed ecco che l'ultimo dato certo è che mediamente gli italiani ricorrono a un finanziamento di 10.000 euro l'anno per pagarsi le cure mediche. E questo finanziamento rappresenta il 5 per cento totale della domanda di finanziamenti in Italia di quest'anno.
    

    
      Signor Ministro, come vede, il settore è in grave crisi. La sanità italiana pubblica, che è sempre stata un motivo di vanto per gli italiani, non è più quel servizio universale e universalistico che era stato sempre garantito, così come era stato pensato e ideato. A questo punto io le chiedo di rispondere con franchezza e concretamente: quali misure intende adottare? (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro della salute, professor Schillaci, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      SCHILLACI, ministro della salute. Signor Presidente, ringrazio gli onorevoli per l'opportunità di ricalibrare la situazione utilizzando dati reali, e non solo interpolazioni con gli enti privati. Partiamo da fatti concreti. I numeri ci dicono che abbiamo messo oltre 10 miliardi di investimenti aggiuntivi sul Fondo sanitario nazionale e questo si può difficilmente definire come un fallimento delle politiche sanitarie. C'è però un aspetto che credo vada chiarito una volta per tutte. Questo condiziona pesantemente il nostro margine di manovra: l'Italia paga 82,9 miliardi di euro l'anno di interessi sul debito pubblico (il 4,3 per cento del PIL). La Germania ne paga 26,5, ossia appena lo 0,7 per cento del PIL, e la Francia 50,7 miliardi (l'1,9 del PIL). Questo non è un alibi, ma è il contesto reale su cui operiamo e, nonostante questo vincolo strutturale, stiamo investendo sulla sanità.
    

    
      Sono ben consapevole delle difficoltà che vivono i cittadini. So che 4,48 milioni di persone hanno rinunciato a prestazioni sanitarie nel 2023. So che c'è chi si indebita per curarsi. So che la mobilità sanitaria verso il Nord continua ad essere un problema per il Mezzogiorno. Non minimizziamo questi dati, poiché sono una nostra priorità. Guardiamo anche a quello che stiamo facendo: abbiamo prorogato l'assunzione di specializzandi con contratti a tempo determinato; abbiamo incrementato le tariffe delle prestazioni aggiuntive e le abbiamo defiscalizzate; abbiamo aumentato l'indennità di esclusività per la dirigenza medica e introdotto l'indennità di specificità infermieristica, l'indennità di tutela del malato e anche quella per l'attività in pronto soccorso. Non sono però misure isolate, ma fanno parte di una strategia complessiva per rendere di nuovo attrattivo il Servizio sanitario pubblico. Il problema non sono solo le risorse, ma anche come utilizziamo quelle che abbiamo.
    

    
      Arriviamo al punto centrale. Questo Governo ha una visione strategica articolata in quattro direzioni precise. La prima è governare le aspettative. Dobbiamo essere onesti con i cittadini, ridefinire i criteri di priorità per le prestazioni, identificare i target più urgenti, non promettere sempre tutto a tutti, garantire l'essenziale a chi ne ha più bisogno. Seconda direzione: maggiore efficienza, ottimizzare la rete ospedaliera, riconvertire le strutture frammentate verso i servizi territoriali, accorpare i servizi ambulatoriali. Le case di comunità del PNRR sono questo: il futuro di una sanità più razionale ed efficiente. Terza direzione: aumentare le risorse. Quarta direzione: rivoluzionare i servizi, digitalizzazione e telemedicina. Non è fantascienza, ma è il presente.
    

    
      Naturalmente questo sforzo non può essere fatto dal solo Governo centrale. Le Regioni hanno un ruolo decisivo sia nella gestione delle risorse che nella programmazione dei servizi. Sto incontrando nuovamente i Presidenti e gli assessori, questa volta con dati reali e aggiornati, per valutare insieme le attività più urgenti da mettere in opera. So bene quanto contestate il cosiddetto decreto liste di attesa. Tuttavia, leggere nell'ultima analisi dei nostri uffici e di Agenas che ci sono oltre mille ospedali che in sei mesi, senza ulteriori esborsi economici, hanno aumentato le prestazioni di oltre il 20 per cento, fa capire che il trend si sta invertendo. È difficile, ovviamente, risolvere decenni di mancata programmazione in pochi mesi.
    

    
      Infine, sul tema del nuovo tariffario, rispetto le decisioni dell'autorità giudiziaria, ma rivendico la logica della riforma. Non possiamo continuare a finanziare prestazioni inefficienti mentre mancano risorse per quelle essenziali. Stiamo lavorando per trovare un giusto equilibrio. Il carattere universalistico del Sistema sanitario non è in discussione, è la nostra bussola. Universalistico non significa però limitato nelle risorse: vuol dire garantire a tutti i cittadini l'accesso alle cure essenziali, con un uso intelligente e sostenibile delle risorse disponibili.
    

    
      Infine, nella prossima legge di bilancio confermeremo questo impegno con ulteriori investimenti, perché la salute degli italiani resta la nostra priorità assoluta, da affrontare con realismo, ma senza mai perdere l'ambizione di migliorare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Furlan, per due minuti.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signora Presidente, due minuti sono davvero pochi per rispondere al Ministro. Cercherò di farlo per quello che mi è possibile.
    

    
      Caro signor Ministro, tra un po' discuteremo la finanziaria. Ha intenzione, anche quest'anno, di non battere un colpo oppure quest'anno ha intenzione, all'interno del suo Governo, di pretendere che il tema della sanità venga affrontato con serietà? State portando all'indietro, in termini davvero drammatici, gli investimenti nella sanità. (Applausi). Dopo che eravamo riusciti ad avere investimenti davvero notevoli, che avevano quasi equiparato l'Italia al resto dell'Europa nel periodo del ministro Speranza, adesso avete invece ripristinato le politiche dei tagli. Lei lo sa bene: avete tagliato le risorse e lo stato dell'arte non è purtroppo quello che lei ci descrive. Continuano a mancare i medici, continuano a mancare gli infermieri, come tutte le figure sanitarie, e ormai - ha ascoltato la collega, Ministro? - oltre il 5 per cento dei debiti degli italiani con le banche e con le società private di finanziamento è per curarsi. E quelli che non possono nemmeno più indebitarsi rinunciano alle cure.
    

    
      Non abbiamo bisogno di parole vuote, sempre prive di cifre e di investimenti. (Applausi). È fallito il vostro piano sulla sanità, a partire dalle liste di attesa, perché era a finanziamento zero. Senza risorse si dicono solo bugie, rosee bugie, che voi continuate a esprimere, mentre intanto gli italiani rinunciano a curarsi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Trevisi ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02160 sulla sperimentazione clinica con cellule staminali cerebrali contro la SLA, per tre minuti.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Gentile Ministro, l'IRCCS "Casa sollievo della sofferenza" (ospedale San Pio) di San Giovanni Rotondo ha condotto, sino alla fine del 2024, ricerche sulle cellule staminali, con particolare attenzione alla sclerosi multipla secondaria progressiva e alla sclerosi laterale amiotrofica. I trapianti di cellule staminali cerebrali sono risultati sicuri e ben tollerati anche nei pazienti affetti da sclerosi multipla secondaria progressiva, con potenziali effetti benefici a lungo termine. Inoltre, è stato dimostrato che il trapianto intracerebrale di cellule staminali può normalizzare il quadro fisiopatologico, mediante il rilascio di sostanze trofiche e antinfiammatorie.
    

    
      Nonostante i risultati positivi ottenuti finora, che sono stati pubblicati su importanti riviste scientifiche, tra cui "Stem Cells Translational Medicine", la sperimentazione del trapianto di cellule staminali nel cervello per combattere la sclerosi laterale amiotrofica rischia ora un fermo immotivato. Infatti, dopo la conclusione con successo della fase 1, condotta fra il 2012 e il 2015 dal gruppo del dottor Angelo Vescovi (direttore scientifico fino a dicembre 2024), la fase 2 al momento rischia di arrestarsi.
    

    
      Non esiste al momento un trattamento efficace e solo grazie alla ricerca scientifica è possibile sperare di avere una chance di sopravvivenza. Peraltro, questa e le future sperimentazioni cliniche e il diritto dei malati dipendono dal lavoro e dai materiali fino ad oggi generati sotto la guida del dottor Angelo Vescovi. Ma adesso questi materiali restano bloccati, senza possibilità di accesso o impiego futuro.
    

    
      Si chiede pertanto di sapere se il Ministro in indirizzo intenda, in base alle proprie prerogative e competenze, attivarsi al fine di verificare se possa essere garantita la continuità delle sperimentazioni precedenti e, nel caso in cui l'IRCCS citata non intenda portare avanti la ricerca, se sia possibile chiedere l'affidamento delle linee cellulari, dei protocolli e dei materiali, assegnandoli anche ad altri IRCCS, università ovvero centri di ricerca no profit, per portare avanti la fase 2 della sperimentazione del progetto Stemals.
    

    
      In questo caso si chiede anche di definire con Aifa precisi protocolli e tempi compatibili con le necessità di proseguire l'importante ricerca iniziata.
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro della salute, professor Schillaci, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      SCHILLACI, ministro della salute. Signora Presidente, ringrazio gli interroganti che mi consentono di riferire in merito allo studio Stemals, che prevede l'utilizzo di una terapia sperimentale basata sulla somministrazione di cellule staminali per il trattamento dei soggetti affetti da sclerosi laterale amiotrofica.
    

    
      Questo studio è risultato vincitore nell'ambito del bando PNRR 2022, Missione 6 salute, componente 2. Il progetto di ricerca, di durata pari a 24 mesi, al quale è stata concessa la proroga di sei mesi, è stato presentato dall'Azienda ospedaliero-universitaria Maggiore della Carità di Novara, per conto della Regione Piemonte, in qualità di ente capofila, con il supporto di tre unità operative collaboratrici, che sono rappresentate dall'Istituto di ricerca e cura a carattere scientifico Casa sollievo della sofferenza, l'Azienda ospedaliera Università di Padova e l'Azienda ospedaliera universitaria Policlinico Giaccone di Palermo.
    

    
      Il finanziamento assegnato allo studio, pari a un milione di euro, è stato suddiviso come previsto dalla convenzione in tre rate: la prima rata di 400.000 euro a titolo di anticipazione all'atto della stipula della convenzione; la seconda rata di euro 400.000, all'esito positivo della valutazione tecnico-scientifica della relazione intermedia, dopo dodici mesi dall'avvio; la terza rata di 200.000 euro a saldo dell'esito positivo della valutazione tecnico-scientifica della relazione conclusiva.
    

    
      Dopo 12 mesi è stata prodotta la relazione tecnico-scientifica sullo stato di avanzamento dei lavori, la cui valutazione, qualora fosse esitata in un parere positivo, avrebbe consentito l'erogazione della seconda rata, come previsto dalla convenzione già stipulata.
    

    
      La relazione intermedia prodotta dai soggetti beneficiari attuatori ha riportato alcune criticità sul rispetto della tempistica prestabilita, generando un rallentamento sullo stato di avanzamento delle attività scientifiche programmate. Nello specifico, infatti, i soggetti beneficiari attuatori hanno evidenziato una particolare attenzione da parte dell'Aifa nella fase di arruolamento dei pazienti, che ha determinato un prolungamento dei tempi.
    

    
      Per tale ragione l'istruttoria sullo stato di avanzamento dei lavori, dopo i primi 12 mesi, ha registrato un parere non favorevole per mancato rispetto dei termini previsti dalla convenzione. Però, come previsto dalla convenzione stessa, è stata sospesa l'erogazione della seconda rata del finanziamento, che però non comporta assolutamente alcuna sospensione o annullamento del progetto. Infatti, tutti i soggetti beneficiari e tutte le unità operative dei progetti PNRR hanno ricevuto indicazioni e rassicurazioni in apposite riunioni con i competenti uffici del Ministero sulla possibilità di proseguire nella realizzazione dei progetti finanziati anche senza l'erogazione della seconda rata, recuperando questa stessa insieme al saldo, cioè al momento della realizzazione completa del progetto.
    

    
      In conclusione, preso atto che non risultano allo stato informazioni in merito a eventuali ulteriori criticità, o richieste formulate dal principal investigator di modifiche sostanziali del piano esecutivo del progetto Stemals, riferisco che non sussistono elementi oggettivi per la sospensione o cancellazione del progetto, che continuerà ad avere il sostegno e la dovuta considerazione da parte del Ministero della salute.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Trevisi per due minuti.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Signor Ministro, grazie per la risposta e anche per la sua volontà di risolvere il problema. Adesso abbiamo dei materiali, delle cellule staminali pronte che possono essere moltiplicate per n volte. Si tratta di materiali che sono stati prodotti in 15 mesi. Veramente glielo dico con il cuore, anche perché i malati di questa terribile malattia hanno bisogno di una speranza, perché la speranza è terapeutica e dà forza. Sapete che ci sono degli studi in atto al riguardo in relazione a malattie così gravi: dà forza ai malati.
    

    
      Glielo chiedo a nome di tutti i malati di sclerosi laterale amiotrofica e sclerosi multipla in Italia: fate un tavolo tecnico con i soggetti coinvolti per capire che uso possiamo fare di queste cellule staminali, perché per riprodurle servono altri 15 mesi. Noi le abbiamo già pronte nell'ospedale di San Giovanni Rotondo e dobbiamo dare loro il miglior utilizzo, pensando che al centro ci deve essere il paziente e rimuovendo insieme con forza qualunque ostacolo di tipo burocratico.
    

    
      PRESIDENTE. La senatrice Zambito ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02164 sullo stato di attuazione della missione del PNRR rivolta al settore sanitario, per tre minuti.
    

    
      ZAMBITO (PD-IDP). Signor Ministro, con questa interrogazione vogliamo richiamare l'attenzione sullo stato di attuazione della Missione 6 salute del PNRR, che costituisce uno dei capitoli più delicati dell'intero piano, perché riguarda il diritto dei cittadini ad avere un Servizio sanitario più vicino, più moderno e più sicuro.
    

    
      I dati più aggiornati - per usare un eufemismo - non sono confortanti. Secondo l'elaborazione resa nota da «il Sole 24 Ore», ad agosto 2025 la spesa effettiva si ferma al 27,6 per cento. Significa che, a fronte di oltre 15 miliardi disponibili, ne sono stati effettivamente spesi appena 4,3. È un livello di avanzamento che conferma le preoccupazioni espresse dalla Fondazione GIMBE e da molte organizzazioni. A un anno dalla scadenza finale le risorse restano bloccate, gli obiettivi procedono a rilento e le differenze territoriali aumentano; dati peraltro confermati questa settimana da Agenas, cioè dallo Stato, e quindi da lei, signor Ministro.
    

    
      Le criticità sono evidenti. Penso alle case di comunità, che avrebbero dovuto costituire il perno della medicina di prossimità: sulle 1.723 previste, al 30 giugno ne risultano realizzate 660; la maggior parte non ha medici e infermieri in numero sufficiente e mancano servizi fondamentali come la salute mentale o la neuropsichiatria infantile. Penso anche agli ospedali di comunità, che dovevano alleggerire la pressione sugli ospedali tradizionali. A oggi ne sono attivi 153 su 592 previsti, molti in forma provvisoria, con servizi solo parzialmente garantiti. In alcuni casi mancano perfino ambienti protetti per pazienti fragili e spazi dedicati alla riabilitazione, ma non è tutto. Anche gli interventi sull'edilizia sanitaria procedono con grande ritardo. Si sarebbero dovuti mettere in sicurezza antisismica 84 ospedali e a marzo scorso risultava speso appena il 2,7 per cento delle risorse.
    

    
      Ancora, sul fronte dei posti letto di terapia intensiva e semintensiva, sugli oltre 5.900 previsti ne risultano attivati poco più di 2.000. È chiaro che siamo di fronte a un ritardo rispetto agli impegni presi. Le stime parlano di almeno 35.000 unità aggiuntive di personale sanitario necessario per riempire questi ospedali e sappiamo che le professioni sanitarie oggi rischiano di non essere attrattive. Troppi giovani scelgono di andare all'estero, troppi professionisti abbandonano per condizioni di lavoro e retribuzioni inadeguate.
    

    
      Davvero non vorremmo che alla fine l'attuazione della Missione 6 del PNRR sarà andata male per colpa di qualcun altro, magari - come nel caso delle liste d'attesa - per colpa delle Regioni, come ha affermato ieri alla Camera il suo collega di Governo, il ministro Foti, parlando proprio dello stesso argomento.
    

    
      Per queste ragioni chiediamo perché i livelli di spesa restano così bassi, quali iniziative intenda assumere per recuperare i ritardi sulle strutture e sulla digitalizzazione e come intenda garantire il personale adeguato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro della salute, professor Schillaci, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      SCHILLACI, ministro della salute. Signor Presidente, ringrazio la senatrice Zambito per questa interrogazione, che mi offre l'opportunità di fare chiarezza su alcuni aspetti fondamentali dell'attuazione del PNRR sanità.
    

    
      Nell'interrogazione viene citata una spesa del 27,6 per cento riferita ad agosto. I nostri dati più aggiornati, al 31 agosto, mostrano un avanzamento finanziario di 6,755 miliardi su 15,625, pari ad oltre il 40 per cento delle risorse, dato che è in corso di consolidamento. Non è poco, se consideriamo che parliamo della più grande trasformazione della sanità territoriale degli ultimi anni. C'è anche un punto essenziale che credo vada chiarito: il PNRR non è una gara di velocità nella spesa, ma è un programma di performance e su questo fronte i numeri sono inequivocabili. Abbiamo superato il 123 per cento dei target comunitari per cantieri avviati sia per le case di comunità che per gli ospedali di comunità.
    

    
      Permettetemi un esempio semplice: quando si costruisce una cattedrale, il grosso della spesa si concentra negli ultimi anni, quando dalle fondamenta si passa alle strutture che tutti possono vedere. Lo stesso vale per il PNRR sanità: è fisiologico che il 2025 e il 2026 vedano la concentrazione maggiore della spesa. Abbiamo 1.274 cantieri avviati per le case di comunità, ben oltre il target richiesto dall'Europa; di questi 191 sono conclusi e 70 collaudati. Per gli ospedali di comunità parliamo di 382 cantieri avviati con 52 strutture completate.
    

    
      C'è un aspetto che voglio sottolineare, però: il successo di questa trasformazione dipende principalmente dall'impegno delle Regioni. Sono le Regioni le vere protagoniste della partita. Il Ministero fa la sua parte con il monitoraggio costante, il coordinamento nazionale e riforme strutturali; le Regioni devono mettere in campo la capacità progettuale ed attuativa. Per questo, dopo la cabina di regia del 6 marzo dedicata alla Missione 6 Salute, abbiamo intensificato gli incontri con tutte le Regioni,
    

    
      non per fare controlli punitivi, ma per offrire supporto tecnico e scongiurare qualsiasi rischio di definanziamento.
    

    
      È fondamentale che ogni territorio comprenda a pieno l'opportunità storica che ha davanti: queste risorse non torneranno più; questa occasione di rinnovamento della sanità territoriale non si ripresenterà.
    

    
      Quanto alla disponibilità dei dati, noi pubblichiamo aggiornamenti frequenti e dettagliati. Agenas monitora costantemente ogni singola struttura, i dati sono pubblicati sul portale Italia Domani e vengono aggiornati con tempistiche rigorose. Non nascondiamo nulla, perché non abbiamo nulla da nascondere; anzi, questa trasparenza è il nostro strumento migliore per tenere alte l'attenzione e la responsabilità di tutti.
    

    
      Costruire strutture non basta se non le facciamo funzionare al meglio. Per questo stiamo lavorando alla riforma del percorso formativo della medicina generale, che è contenuta nel disegno di legge sulle professioni sanitarie approvato nel Consiglio dei ministri dello scorso 4 settembre. Non è solo una questione numerica; serve a rendere queste professioni di nuovo attrattive, a valorizzarle, a riportarle al centro del sistema sanitario. Dobbiamo veramente formare una nuova generazione di medici che scelgano di restare in Italia e che vedano nella medicina territoriale una carriera di eccellenza, non un ripiego.
    

    
      Concludo con un messaggio che rivolgo ai Presidenti delle Regioni. Abbiamo messo a disposizione strumenti, risorse, procedure snellite, supporto tecnico costante. Dobbiamo veramente cogliere questa opportunità irripetibile insieme. Non possiamo permetterci di sprecare neanche un euro di queste risorse. Il treno del PNRR sanità sta passando ora e passa una volta sola. Il Ministero continuerà a fare la sua parte con determinazione e trasparenza, ma il successo finale dipenderà dalla capacità di ogni Regione di trasformare le opportunità in realtà concrete per i cittadini.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Camusso, per due minuti.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signora Presidente, ringrazio il signor Ministro, ma non possiamo certo dirci soddisfatti di una risposta che in realtà si limita a dire - come fate spesso - che va tutto bene e non dobbiamo preoccuparci. Invece continuiamo a preoccuparci e la prima ragione è che il PNRR non è certo una gara di velocità, ma il fatto che 6 milioni di persone abbiano rinunciato a curarsi richiederebbe, invece, una grande gara di velocità per riuscire a garantire loro la possibilità di accedere ai servizi territoriali e agli ospedali di comunità. E, invece, questo continua a non succedere.
    

    
      La risposta che manca non è solo la percentuale in più o in meno e forse l'aggiornamento dei numeri non è così frequente come lei afferma. La risposta che manca è cosa intendete fare sul personale. Il rischio che noi vediamo è che ci diate gli appuntamenti e i tempi attraverso il quale verranno sistemati i muri, ma dentro non ci sarà nulla, perché quelli che già funzionano hanno tutti lo stesso problema: non hanno gli infermieri, non hanno i medici e non hanno le professioni sanitarie. Potremmo quindi, nella prossima occasione in cui ci incontreremo, chiederle cosa pensa di fare nella legge di bilancio, rispetto al fatto che le risorse sulla sanità continuano a mancare e sono assolutamente insufficienti.
    

    
      Forse il Consiglio dei ministri, invece di cercare di doppiare sempre il Parlamento - c'è una discussione in corso sulla formazione medica in Parlamento, c'è una proposta di comitato ristretto, non si capisce perché il Governo debba fare un intervento - dovrebbe continuare in quella riforma della medicina generale e dei medici di medicina generale che ci è stata annunciata e non si è mai attuata e occuparsi del fatto che non potrete più continuare a dire che avete messo così tante risorse in sanità. Infatti, se c'è una cosa evidente in questo Paese, è che mancano le risorse e il personale e gli italiani fanno fatica a curarsi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La senatrice Murelli ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02166 sulle difficoltà del sistema di emergenza-urgenza nelle Province di Modena e Piacenza, per tre minuti.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signor Ministro, qui parliamo di vite umane. Parliamo di un servizio, il 118, che deve essere tempestivo, efficiente e vicino ai cittadini, e invece nelle province di Piacenza e Modena i numeri ci dicono l'opposto.
    

    
      A Piacenza, con un territorio di circa 2.500 chilometri quadrati e 290.000 abitanti, c'è una sola automedica col medico a bordo. Una sola: è evidente che non basta. Non è possibile garantire la sicurezza con un mezzo per tutta la Provincia. Eppure il sistema funziona, però grazie all'ottimo servizio organizzato dall'AUSL, dagli infermieri, dai volontari della Croce Rossa e dell'Associazione nazionale pubbliche assistenze (ANPAS), che ringrazio, perché con tanta volontà hanno messo in piedi un sistema di emergenza- urgenza che lavora e risponde bene da anni. Questa, però, non è una giustificazione.
    

    
      A Modena, invece, con la soppressione del Medical emergency team del Frignano, intere comunità montane rimangono scoperte.
    

    
      C'è un unico presidio a Pavullo che copre 700 chilometri quadrati, zone difficili da raggiungere, zone montane, e i tempi che si allungano e - lo sappiamo - nei casi gravi quei minuti costano la vita alle persone, e purtroppo è successo così ad una turista deceduta a Fanano.
    

    
      Per questo le chiedo, signor Ministro, se è a conoscenza di questa situazione; se intende avviare subito delle verifiche in Emilia-Romagna sul rispetto degli standard fissati dal decreto ministeriale n. 70 del 2015; se vuole chiarire quali debbano essere gli equipaggi dei mezzi di soccorso, perché senza medici a bordo non si parla di emergenza avanzata e soprattutto a che punto è la revisione nazionale del sistema di emergenza -urgenza. I cittadini hanno diritto a risposte e soprattutto a un servizio di soccorso che non lasci indietro nessuno.
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro della salute, professor Schillaci, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      SCHILLACI, ministro della salute. Signor Presidente, ringrazio gli interroganti. Devo premettere che il DM n. 70 del 2025 recante definizione degli standard qualitativi strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera definisce, tra l'altro, il fabbisogno dei mezzi di soccorso avanzati sul territorio nazionale.
    

    
      Nel caso specifico di Piacenza, oggetto di interrogazione, rappresento che l'assessorato politiche per la salute della Regione Emilia-Romagna interessato ha riferito che l'azienda, al fine di garantire un'adeguata copertura, dispone attualmente di 27 mezzi di soccorso di base, 7 mezzi di soccorso avanzato a leadership infermieristica, un mezzo di soccorso avanzato a leadership medica. Nel corso del 2024, queste risorse hanno consentito di raggiungere un tempo di arrivo del primo mezzo di codici rossi pari a 13 minuti.
    

    
      In riferimento agli standard qualitativi, con particolare attenzione alle patologie temporo-dipendenti, nel primo semestre del 2025 è stato presente nel 99 per cento dei casi di arresto cardiaco, stemi e politrauma e nel 93 per cento dei casi di ictus.
    

    
      Per quanto riguarda l'Alto Frignano in Provincia di Modena, riferisce sempre l'assessorato che la tutela della sicurezza dei cittadini che si trovano in condizioni di emergenza è affidata dal primo luglio scorso all'intervento esclusivo del sistema di emergenza territoriale, che utilizza in modo sinergico e coordinato tutte le risorse presenti sul territorio. Questo sistema verifica che su ciascun intervento vi sia una risposta qualificata dal punto di vista dei tempi e della competenza clinica.
    

    
      Attualmente, sul territorio dell'Alto Frignano operano i seguenti mezzi di soccorso: ambulanza a leadership infermieristica a Fanano, ambulanza a leadership infermieristica a Sesto, l'auto a leadership infermieristica nell'Alto Frignano, ambulanza a leadership infermieristica a Pavullo, auto a leadership medica a Pavullo. A questi mezzi su gomma si aggiungono quattro basi di elisoccorso. Queste dotazioni garantiscono all'Alto Frignano uno standard di un mezzo di soccorso avanzato su gomma ogni 9.400 residenti.
    

    
      Da quanto rappresentato dall'assessorato, l'obiettivo di questa riorganizzazione è quello di garantire sull'area una copertura continuativa h24 attraverso un sistema integrato che ha il suo fulcro sul pronto soccorso all'ospedale di Pavullo e nei percorsi di centralizzazione dei casi più gravi presso gli ospedali di riferimento della rete. Poi l'assistenza primaria è garantita dai medici di medicina generale e la risposta all'urgenza è presente a grazie ai professionisti del CAU, il centro di assistenza e urgenza dei medici di continuità assistenziale.
    

    
      Concludo, rappresentando che comunque, al fine di valutare l'efficacia e l'efficienza del modello organizzativo che è in corso di implementazione, verificheremo con il Ministero quanto è tutto attivo, anche con un sistema di monitoraggio pubblico sugli interventi di emergenza - urgenza nell'Alto Frignano, nelle attività resa nel CAU e nell'ambulatorio di Fanano.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Murelli, per due minuti.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signor Ministro, la ringrazio per le precisazioni perché stiamo parlando non di teorie astratte, ma di terre dove i cittadini muoiono senza poter contare su soccorsi adeguati. Lei ha sottolineato la situazione di Piacenza. Come le dicevo, c'è un buon territorio, c'è una buona organizzazione, ma sicuramente un mezzo avanzato con il medico a bordo in più manca.
    

    
      Per quanto riguarda invece Frignano, sicuramente è importante - come diceva lei - basarsi non solo sui numeri, ma direttamente anche sull'attenzione recepita dai cittadini, perché - come sottolineavo - Pavullo deve coprire 700 chilometri e parliamo di zone di montagna. Ha avviato un tavolo di studio lei per operare una ricognizione sulle criticità emergenti dall'attuazione dei decreti n. 70 e 77 e si sta ripensando alla revisione degli standard in coordinamento con la Regione e con Agenas, e questo è importante.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 15,55)
    

    
      (Segue MURELLI). C'è una carenza di personale come limite strutturale dell'emergenza-urgenza. Sono mancati migliaia di medici e infermieri a livello nazionale, c'è il fenomeno dei gettonisti che è stato oggetto di interventi. Si vogliono valorizzare la medicina territoriale, le case di comunità e le centrali operative territoriali. Io penso che su questi temi veri si debba naturalmente porre attenzione.
    

    
      La ringrazio, signor Ministro, se vorrà dare concretamente uno sguardo alla situazione, specialmente di Modena e di Piacenza.
    

    
      PRESIDENTE. La senatrice Pirro ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02165 sulle modalità di assegnazione dei budget alle strutture sanitarie accreditate, per tre minuti.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Ministro, nei mesi scorsi decine e decine di strutture mediche accreditate con il Servizio sanitario nazionale hanno presentato ricorso al TAR chiedendo l'annullamento del decreto ministeriale n. 272 del 25 novembre 2024, da lei emanato, che introduce il nuovo nomenclatore tariffario nazionale per le prestazioni assistenziali, ambulatoriali, nonché ausili e protesi. Questo perché contestano la metodologia di calcolo introdotta e utilizzata per stilare le nuove tariffe che, a detta delle strutture in essere, non garantiscono la trasparenza. E chiedono che venga adeguatamente valutata la spesa effettiva per erogare quelle prestazioni, lamentando - uso un termine improprio - dei favoritismi nei confronti delle strutture più grandi e che erogano volumi superiori di prestazioni, a danno delle strutture più piccole. Si dimentica che queste stesse strutture più piccole erogano un servizio fondamentale per raggiungere i cittadini più fragili, gli anziani e i disabili nelle aree a volte più svantaggiate e meno provviste di servizi.
    

    
      Noi potremmo anche essere d'accordo con la filosofia che sta dietro la riduzione delle tariffe per accentrare i servizi e fare economia di scala. Il problema è che questo si può fare solo se, dall'altra parte, aumentiamo i servizi pubblici disponibili per i soggetti che stanno in aree interne e svantaggiate. E questo non lo stiamo facendo, come hanno benissimo descritto prima le colleghe che parlavano della carenza nella realizzazione delle case di comunità, che sono effettivamente funzionanti solo per il 3 per cento.
    

    
      Per questo, noi le chiediamo, signor Ministro, a fronte delle sentenze del TAR che hanno annullato il decreto tariffe, che cosa intenda fare per migliorare le assegnazioni di budget e, quindi, garantire tariffe utili che non facciano chiudere queste strutture che erogano servizi fondamentali per i territori svantaggiati. E le chiediamo se non ritenga magari promuovere un confronto con le Regioni e le associazioni di categoria - tutte però questa volta e non solo le più rappresentative - per individuare delle soluzioni e offrire servizi necessari ai cittadini italiani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro della salute, professor Schillaci, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      SCHILLACI, ministro della salute. Signor Presidente, ringrazio la senatrice Pirro per questa interrogazione che tocca un nodo cruciale del nostro Servizio sanitario nazionale: garantire efficienza e qualità senza sacrificare la prossimità territoriale. Parto subito dalla questione più attuale, ossia la recente sentenza del TAR Lazio che ha annullato il decreto tariffario. Rispettiamo pienamente questa decisione. Voglio essere chiaro: la vediamo non come un ostacolo, ma come un'opportunità per fare meglio. Il TAR ci ha dato 365 giorni non per perdere tempo, ma per costruire un sistema più equo e sostenibile, coinvolgendo tutti gli attori del sistema stesso.
    

    
      La questione sollevata dal caso siciliano è emblematica di un problema più ampio che stiamo affrontando a livello nazionale. Non possiamo permettere che i criteri apparentemente oggettivi producano effetti distorsivi sui territori. Una metodologia che penalizza automaticamente le strutture più piccole non tiene conto di una verità fondamentale: queste strutture non sono inefficienze da eliminare; spesso sono presidi sanitari che garantiscono accesso e prossimità nelle aree più fragili della nostra Nazione. Un laboratorio che serve una comunità montana o un quartiere periferico ha una funzione sociale che va oltre i numeri puri. Questo però non significa rinunciare ai criteri di qualità e trasparenza, ma significa trovare un equilibrio giusto tra efficienza e prossimità. Abbiamo già gli strumenti: il tavolo nazionale dell'accreditamento, istituito dalla legge n. 193 del 2024, è proprio la sede dove stiamo lavorando per definire i criteri nazionali che garantiscano trasparenza e oggettività, ma che tengano conto anche delle specificità territoriali. Non è un tavolo teorico, ma è operativo e sta già elaborando linee guida che le Regioni potranno utilizzare.
    

    
      Questo è il punto: le competenze sono regionali e il coordinamento deve essere nazionale; non possiamo avere ventuno sistemi diversi che creano disparità. Il Ministero ha il dovere di fornire una cornice comune che garantisca equità su tutto il territorio nazionale.
    

    
      Per questo il nostro approccio prevede quattro elementi fondamentali: criteri di qualità che valorizzino la funzione territoriale, e non solo volumi e fatturati, e anche capacità di servire utenti fragili, copertura di aree disagiate e continuità assistenziale; secondo: trasparenza totale nelle procedure di assegnazione e basta con algoritmi che spesso non si capiscono; i criteri devono essere chiari, pubblici, verificabili. In terzo luogo, prevede confronto continuo con le parti interessate, non decisioni calate dall'alto, un processo partecipativo che coinvolga Regioni, associazioni di categoria, strutture grandi e piccole; come quarto: flessibilità territoriale; un sistema rigido non può funzionare in una Nazione con le diversità geografiche che noi abbiamo; serve una governance nazionale con capacità di adattamento locale.
    

    
      Sul nuovo disegno di legge per il mercato e la concorrenza, che è in discussione, vorrei sottolineare un aspetto importante. Il nostro obiettivo non è eliminare la concorrenza, ma renderla intelligente; una concorrenza che premia chi fa meglio, non solo chi fa di più, una concorrenza che tutela la qualità senza pregiudicare i presidi territoriali.
    

    
      Quanto alla situazione specifica della Sicilia, la stiamo monitorando. Voglio essere chiaro su un punto: non accetteremo che la ricerca di efficienza si trasformi in desertificazione sanitaria. I cittadini più fragili (anziani, disabili, persone che vivono in aree remote) hanno diritto a servizi sanitari accessibili, non solo teoricamente universali.
    

    
      Il percorso è tracciato: utilizzare l'anno che il TAR ci ha concesso per costruire insieme (Ministero, Regioni e operatori) un sistema che coniughi qualità, efficienza e prossimità. Non è un'utopia, è un obiettivo concreto che stiamo perseguendo. La salute non può essere una questione di codice postale, lasciatemelo dire. Questo è il nostro impegno e lo realizzeremo attraverso regole chiare, dialogo costante e rispetto per chi ogni giorno garantisce assistenza nei territori più difficili della nostra Nazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Pirro, per due minuti.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Ministro, vorrei dirmi soddisfatta, perché condivido quasi completamente le enunciazioni di principio che lei ha appena fatto. Il problema è che sono quasi tre anni che assistiamo a tante belle parole, ma i fatti sono praticamente a zero. Tutte queste cose che ci ha detto poteva farle prima di emanare il decreto di fine 2024 e invece se l'è fatto revocare dal TAR, perché tutti questi bei princìpi lei in quel decreto non li ha messi e, quindi, tutte queste cose non le avete fatte.
    

    
      Capisco che con la coperta corta del 6,3 per cento del PIL sia difficile fare tutto quello che lei ci ha detto. E non vorrei essere nei suoi panni, sinceramente, nello scontro con le Regioni, che fanno quello che vogliono. Sicuramente ci vuole una governance centrale. Infatti abbiamo proposto più volte di rivedere il Titolo V in merito alla salute e saremmo al suo fianco se lei volesse fare questa battaglia veramente per tutti i cittadini italiani.
    

    
      Ma lei non la fa, così come non fa la battaglia per aumentare la spesa del Fondo sanitario nazionale, che - come ho detto - è fermo al 6,2 per cento, sceso rispetto al 7 per cento messo da noi. I 10 miliardi in più non colmano alcuna delle carenze, mentre invece la spesa per armi sulla difesa l'avete serenamente aumentata dal 2 al 5 per cento. Forse quel 3 per cento, invece che per comprare armi per uccidere persone e per mandarle pure magari ad ammazzare i bambini di Gaza, poteva pretenderlo lei per aumentare il Fondo sanitario nazionale, arrivare oltre la media europea e farci avere un Servizio sanitario magari come quello della Danimarca, che funziona benissimo, anche perché è finanziato con l'8 per cento del PIL e non con un misero 6,2 per cento.
    

    
      Ministro, gliel'ho detto già altre volte e glielo ripeto ancora oggi: se lei vuole fare veramente una battaglia seria per la sanità italiana, noi saremo al suo fianco, perché le sue idee le condividiamo; sono i fatti che mancano. Anche sull'accreditamento, nella legge concorrenza del Governo Draghi avevamo cambiato le norme dell'accreditamento, proprio per andare nella direzione che lei ci ha detto poco fa. E invece voi cosa avete fatto? Avete spostato il termine di entrata in vigore a mai più, con una ricognizione fasulla che non è partita e non arriverà mai. Dimostri che veramente vuole cambiare le cose e faccia partire da subito quelle regole della concorrenza che avete spostato. Noi saremo anche in questo caso al suo fianco. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata (question time) all'ordine del giorno è così esaurito.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      PIRRO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signora Presidente, intervengo - come stiamo facendo ogni giorno da alcune settimane in quest'Aula - perché voglio ricordare a tutti che il nostro collega Marco Croatti è a bordo di una delle barche della Global Sumud Flotilla, che sta cercando di portare aiuti umanitari verso la popolazione di Gaza, verso quella popolazione distrutta, affamata, vittima di genocidio da parte del criminale Netanyahu.
    

    
      Non è vero che ci sono altri canali per far arrivare il cibo a Gaza, ai bambini affamati, Questi canali, che dovrebbero prevedere l'intervento di Israele, si traducono in un tiro al bersaglio. I pochi aiuti che arrivano alla popolazione, quando vengono distribuiti, vedono i cecchini israeliani appostati e sparare alle persone, ai civili inermi in coda per un pugno di farina, per sfamare le proprie famiglie e i propri bambini.
    

    
      Il nostro collega sta mettendo a repentaglio la propria incolumità, non a titolo personale - come qualcuno ha vergognosamente detto in quest'Aula - ma lo sta facendo a nome di tutti noi che, col cuore e con la mente, siamo in ogni secondo accanto a lui e speriamo di vederlo posare i piedi sul territorio di Gaza per consegnare gli aiuti che sfameranno quella popolazione distrutta e sfinita per il genocidio in atto da parte - ripeto - del criminale Netanyahu, che ogni giorno compie crimini contro l'umanità. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di martedì 30 settembre 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 30 settembre, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 16,06).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi (
1625
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con voto di fiducia, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1:
    

    
      alla lettera a), capoverso 19-ter, le parole: « Fermo il reato di cui » sono sostituite dalle seguenti: « Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui », le parole: « nazionale dei gestori ambientali » sono soppresse, le parole: « della Parte quarta » sono sostituite dalle seguenti: « della presente parte » e le parole: « legge 24 ottobre 1981 » sono sostituite dalle seguenti: « legge 24 novembre 1981 »;
    

    
      alla lettera b):
    

    
      al numero 1), capoverso 1, al primo periodo, dopo le parole: « più grave reato » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e, al secondo periodo, la parola: « uno » è sostituita dalla seguente: « quattro », la parola: « quattro » è sostituita dalla seguente: « sei » e le parole: « , secondo le disposizioni di cui » sono sostituite dalle seguenti: « . Si applicano le disposizioni di cui »;
    

    
      al numero 2), dopo il capoverso 1.1 è inserito il seguente:
    

    
      « 1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 »;
    

    
      al numero 3), capoverso 1-bis, le parole: « decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 » sono sostituite dalle seguenti: « presente decreto »;
    

    
      al numero 4), capoverso 1-ter, le parole: « al comma 1-bis » sono sostituite dalle seguenti: « ai commi 1.2 e 1-bis »;
    

    
      alla lettera c), capoverso Art. 255-bis, comma 1, lettera a), alinea, dopo le parole: « per la vita o » è inserita la seguente: « per »;
    

    
      alla lettera d):
    

    
      il numero 1) è sostituito dal seguente:
    

    
      « 1) al comma 1, le parole da: "è punito:" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni" »;
    

    
      al numero 2), capoverso 1-ter, le parole: « , secondo le disposizioni di cui » sono sostituite dalle seguenti: « . Si applicano le disposizioni di cui »;
    

    
      il numero 6) è sostituito dal seguente:
    

    
      « 6) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      "4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis, lettera a), numeri 1) e 2), e lettera b)" »;
    

    
      al numero 7), la parola: « e » è sostituita dalla seguente: « o »;
    

    
      alla lettera f), il numero 3) è sostituito dal seguente:
    

    
      « 3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni" »;
    

    
      alla lettera g), numero 1), capoverso 1, le parole: « ai sensi degli articoli » sono sostituite dalle seguenti: « ai sensi dell'articolo » e le parole: « regolamento (UE) n. 2024/1157 » sono sostituite dalle seguenti: « regolamento (UE) 2024/1157 »;
    

    
      alla lettera h), capoverso Art. 259-bis, comma 1, il secondo e il terzo periodo sono soppressi.
    

    
      Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 1-bis. - (Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49) - 1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 11:
    

    
      1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente";
    

    
      2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: "ovvero presso altri luoghi," sono inserite le seguenti: "in entrambi i casi";
    

    
      b) all'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
      "1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000.
    

    
      1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b), comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà" ».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 1:
    

    
      alla lettera a), capoverso 4-ter, dopo la parola: « 256-bis » il segno di interpunzione « , » è soppresso;
    

    
      alla lettera c), capoverso:
    

    
      all'alinea, dopo le parole: « fino alla metà » il segno di interpunzione « , » è soppresso;
    

    
      alla lettera b), dopo le parole: « dell'articolo 240 » sono inserite le seguenti: « del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ».
    

    
      Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 2-bis. - (Misure urgenti in materia di pene accessorie) - 1. Le persone condannate con sentenza definitiva per uno dei delitti di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale non possono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni:
    

    
      a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;
    

    
      b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;
    

    
      c) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso;
    

    
      d) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;
    

    
      e) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;
    

    
      f) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o dell'Unione europea, per lo svolgimento di attività imprenditoriali;
    

    
      2. L'interdizione di cui al comma 1 determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al medesimo comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi competenti ».
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      al comma 1, le parole: « dopo il numero » sono sostituite dalle seguenti: « dopo la parola », le parole: « sono inseriti i seguenti » sono sostituite dalle seguenti: « sono inserite le seguenti » e le parole: « nonché in ordine » sono soppresse.
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 1, le parole: « 452-sexies e » sono sostituite dalla seguente: « 452-sexies, »;
    

    
      dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 1-bis. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: « Nei casi di cui al periodo precedente, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche possa agevolare l'attività di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui gli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché, limitatamente alle condotte aventi ad oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del medesimo decreto, la proposta di disporre l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni può essere formulata anche dal procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la persona ».
    

    
      All'articolo 6:
    

    
      al comma 1:
    

    
      alla lettera a), numero 5), capoverso e-quater), le parole: « nel caso previsto dal terzo comma » sono sostituite dalle seguenti: « nei casi previsti dal terzo comma »;
    

    
      alla lettera d), capoverso 2-bis, le parole: « b), ed e) » sono sostituite dalle seguenti: « b) ed e), »;
    

    
      alla lettera e), capoverso 7, le parole: « lettere a) » sono sostituite dalle seguenti: « lettera a) » e le parole: « dell'articolo 16, comma 3. » sono sostituite dalle seguenti: « dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto ».
    

    
      All'articolo 8:
    

    
      al comma 1, le parole: « 452-quinquies, 452-sexies » sono sostituite dalle seguenti: « 452-quinquies e 452-sexies » e la parola: « , anche, » è sostituita dalla seguente: « anche ».
    

    
      All'articolo 9:
    

    
      al comma 2, le parole: « Fondi di riserve speciali » sono sostituite dalle seguenti: « Fondi di riserva e speciali »;
    

    
      al comma 3, dopo le parole: « Al Commissario » sono inserite le seguenti: « unico di cui al comma 1 ».
    

    
      Dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 9-bis. - (Misure per rafforzare lo sviluppo del Mezzogiorno) - 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un dipartimento denominato "Dipartimento per il Sud", da disciplinare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con il quale sono apportate modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 dell'11 dicembre 2012. Il Dipartimento cura l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche per il Sud, come definite dall'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2025.
    

    
      2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES di cui all'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Dipartimento per il Sud, che succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura di missione.
    

    
      3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di tre unità di personale dirigenziale generale e di quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli incarichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo e l'incarico di Capo del Dipartimento possono essere conferiti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 275.183 euro per l'anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di sessanta unità di personale non dirigenziale della Struttura di missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi, ordini, organi, enti o istituzioni, con corrispondente incremento della dotazione organica del personale di prestito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 507.108 euro per l'anno 2025 e di 3.042.644 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione ZES. Con il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento economico per ciascun componente, in base alla fascia professionale di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione, e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2026. Il Dipartimento per il Sud può procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del Dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere dall'anno 2026, è autorizzata la spesa nel limite complessivo annuo di 200.000 euro.
    

    
      6. In sede di prima applicazione, il personale non dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione ZES alla data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla base di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 nell'ambito del contingente di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alle amministrazioni di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, secondo periodo, della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata disposta l'assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di missione alla data di cui al comma 2, secondo periodo, cessano alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottare entro sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo.
    

    
      7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la previsione di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento può assumere le funzioni di stazione appaltante e operare secondo le modalità di cui all'articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
    

    
      8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al presente articolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa - INVITALIA SpA. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 2.444.310, a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decorrere dalla data di soppressione della Struttura di missione ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, concernenti la Struttura di missione ZES.
    

    
      10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a 782.291 euro per l'anno 2025 e a 7.838.051 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
    

    
      a) quanto a euro 782.291 per l'anno 2025 ed euro 7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9;
    

    
      b) quanto a euro 7.838.051 a decorrere dall'anno 2035, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 ».
    

    
      All'articolo 10:
    

    
      al comma 1, dopo la parola: « convertito » sono inserite le seguenti: « , con modificazioni, » e le parole: « richiesta dei medesimi per la concessione del medesimo » sono sostituite dalle seguenti: « richiesta da parte dei medesimi interessati per la concessione del suddetto »;
    

    
      dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 1-bis. All'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « La sopravvenuta agibilità dell'immobile o la mancata presentazione, nel termine di cui al precedente periodo, della domanda di contributo per la ricostruzione determinano la decadenza dalle misure di cui al primo periodo già riconosciute al soggetto interessato nel perdurare dell'inagibilità dell'immobile e nelle more della scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo alla restituzione delle somme percepite ai sensi del presente comma ».
    

    
      All'articolo 11:
    

    
      al comma 1, le parole: « da quelle » sono sostituite dalle seguenti: « dalle seguenti: »;
    

    
      dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. Alla realizzazione dei primi interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri del 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 209 del 7 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 2, commi 3 e 4, e 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissata in cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ed è prorogabile fino a ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione da nominare ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della regione Abruzzo.
    

    
      1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80 per cento delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies del presente articolo, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico:
    

    
      a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale il contributo è concesso fino all'80 per cento delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa;
    

    
      b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata;
    

    
      c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;
    

    
      d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei;
    

    
      e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale;
    

    
      f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;
    

    
      g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis.
    

    
      1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies:
    

    
      a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo;
    

    
      b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.
    

    
      1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b), sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies.
    

    
      1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione e il ripristino o la ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000 euro.
    

    
      1-septies. Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1-bis è autorizzata la spesa di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai sensi del primo periodo, il fondo per la ricostruzione di conto capitale di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025 è incrementato nella misura di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
      a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per la quota assegnata al Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023;
    

    
      b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri ».
    

    
      Nel titolo, dopo le parole: « Terra dei fuochi » sono inserite le seguenti: « e per l'istituzione del Dipartimento per il Sud ».
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 12 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
    

    
      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 212, dopo il comma 19-bis è aggiunto il seguente:
    

    
      « 19-ter. Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui all'articolo 256, l'impresa che esercita l'autotrasporto di cose per conto di terzi che, essendovi tenuta, non risulta iscritta all'Albo e commette una violazione delle disposizioni di cui al Titolo VI della presente parte nell'ambito dell'attività di trasporto, è soggetta, oltre alle sanzioni previste per la specifica violazione, alla sanzione accessoria della sospensione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298 da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689 o di recidiva ai sensi dell'articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria della cancellazione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, con divieto di reiscrizione prima che siano trascorsi due anni. »;
    

    
      b) all'articolo 255:
    

    
      1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con l'ammenda da millecinquecento a diciottomila euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da quattro a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. »;
    

    
      2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      « 1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da tremila a ventisettemila euro. »;
    

    
      1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell'articolo 214 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 »;
    

    
      3) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
      « 1-bis. Fuori dai casi di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del presente decreto, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro. »;
    

    
      4) dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
      « 1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui ai commi 1.2 e 1-bis può avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al comma 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria. »;
    

    
      5) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Abbandono di rifiuti non pericolosi »;
    

    
      c) dopo l'articolo 255 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 255-bis. - (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari) - 1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se:
    

    
      a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
    

    
      1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
    

    
      2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
    

    
      b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
    

    
      2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2, sono puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi.
    

    
      3. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
      Art. 255-ter. - (Abbandono di rifiuti pericolosi) - 1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
    

    
      2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando:
    

    
      a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
    

    
      1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
    

    
      2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
    

    
      b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
    

    
      3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un anno a cinque anni e sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi. »;
    

    
      d) all'articolo 256:
    

    
      1) al comma 1, le parole da: « è punito: » fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: « è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. »;
    

    
      2) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. La pena per i fatti di cui al comma 1, primo periodo, è della reclusione da uno a cinque anni quando:
    

    
      a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
    

    
      1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
    

    
      2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
    

    
      b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
    

    
      Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.
    

    
      1-ter. Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 1-bis siano commesse mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da tre a nove mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
    

    
      1-quater. - Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 1-bis, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato. »;
    

    
      3) il comma 2 è abrogato;
    

    
      4) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. »;
    

    
      5) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 3-bis. La realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata è punita con la reclusione da due a sei anni quando:
    

    
      a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
    

    
      1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
    

    
      2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
    

    
      b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
    

    
      Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni e sei mesi a sette anni.
    

    
      3-ter. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona estranea al reato, fatti comunque salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. »;
    

    
      6) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell'ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1-bis, lettera a), numeri 1) e 2), e lettera b) »;
    

    
      7) al comma 5, le parole: « di cui al comma 1, lettera b) » sono sostituite dalle seguenti: « dell'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro »;
    

    
      e) all'articolo 256-bis:
    

    
      1) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, commi 1 e 1.1 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 sono commessi in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, le pene per i predetti reati non possono essere inferiori a quelle stabilite dal comma 1. »;
    

    
      2) il comma 3 è abrogato;
    

    
      3) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 3-bis. La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando:
    

    
      a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
    

    
      1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
    

    
      2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
    

    
      b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
    

    
      La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi di cui al periodo che precede, è punita con la reclusione da tre anni e sei mesi a sette anni.
    

    
      3-ter. Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l'incendio, le pene ivi previste sono aumentate sino alla metà. »;
    

    
      4) al comma 4, le parole: « il fatto di cui al comma 1 è commesso » sono sostituite dalle seguenti: « i fatti di cui ai commi 1 e 3-bis sono commessi »;
    

    
      5) al comma 6, il primo periodo è soppresso;
    

    
      f) all'articolo 258:
    

    
      1) al comma 2, primo periodo, le parole: « da duemila a diecimila euro » sono sostituite dalle seguenti: « da quattromila a ventimila euro »;
    

    
      2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      « 2-bis. All'accertamento della violazione di cui al comma 2 consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi se si tratta di rifiuti non pericolosi e da due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. All'accertamento della violazione consegue altresì la sospensione dall'Albo nazionale dei gestori ambientali di cui all'articolo 212 per un periodo da due a sei mesi se il trasporto riguarda rifiuti non pericolosi e da quattro a dodici mesi se il trasporto riguarda rifiuti pericolosi. »;
    

    
      3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: « Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni »;
    

    
      4) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
      « 4-bis. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei reati di cui al comma 4, secondo e terzo periodo, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato. »;
    

    
      g) all'articolo 259:
    

    
      1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi dell'articolo 2, punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e dell'articolo 3, punto 26 del regolamento (UE) 2024/1157 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. »;
    

    
      2) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Spedizione illegale di rifiuti »;
    

    
      h) dopo l'articolo 259 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 259-bis. - (Aggravante dell'attività di impresa) - 1. Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di un terzo se i fatti sono commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata.
    

    
      Art. 259-ter. - (Delitti colposi in materia di rifiuti) - 1. Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. ».
    

    
      Articolo 1-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49)
    

    
      1. Al fine di contrastare il fenomeno di abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 11:
    

    
      1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguente: « Contestualmente al ritiro dell'apparecchiatura usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell'acquirente di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di tipo equivalente »;
    

    
      2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: « ovvero presso altri luoghi, » sono inserite le seguenti: « in entrambi i casi »;
    

    
      b) all'articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell'articolo 11, comma 4, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000.
    

    
      1-ter. La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui all'articolo 34, comma 1, lettera b), comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L'inesatta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l'applicazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà ».
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modifiche al codice penale)
    

    
      1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 131-bis, terzo comma, dopo il numero 4-bis) è aggiunto il seguente:
    

    
      « 4-ter) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. »;
    

    
      b) all'articolo 452-sexies:
    

    
      1) il secondo comma è sostituito dal seguente:
    

    
      « La pena di cui al primo comma è aumentata sino alla metà quando:
    

    
      a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
    

    
      1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
    

    
      2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
    

    
      b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. »;
    

    
      2) il terzo comma è abrogato;
    

    
      c) all'articolo 452-quaterdecies, dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
      « Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà quando:
    

    
      a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
    

    
      1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
    

    
      2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
    

    
      b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. ».
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Misure urgenti in materia di pene accessorie)
    

    
      1. Le persone condannate con sentenza definitiva per uno dei delitti di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale non possono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni:
    

    
      a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;
    

    
      b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;
    

    
      c) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso;
    

    
      d) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;
    

    
      e) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;
    

    
      f) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o dell'Unione europea, per lo svolgimento di attività imprenditoriali.
    

    
      2. L'interdizione di cui al comma 1 determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al medesimo comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi competenti.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Modifiche all'articolo 382-bis del codice di procedura penale)
    

    
      1. All'articolo 382-bis del codice di procedura penale, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      « 1.1. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei casi di cui agli articoli 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale e nei casi di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. ».
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Modifiche all'articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146)
    

    
      1. All'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo la parola: « 353-bis, » sono inserite le seguenti: « 452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies, » e le parole: « nonché ai delitti previsti dal testo unico » sono sostituite dalle seguenti: « ai delitti previsti dagli articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico ».
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Modifiche all'articolo 34 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
    

    
      1. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le parole: « di cui agli articoli 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale » sono sostituite dalle seguenti: « di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies, 452-quaterdecies, 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale, nonché per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ».
    

    
      1-bis. All'articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: « Nei casi di cui al periodo precedente, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche possa agevolare l'attività di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui gli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, per i delitti di cui agli articoli 255-ter, 256, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché, limitatamente alle condotte aventi ad oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del medesimo decreto, la proposta di disporre l'amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni può essere formulata anche dal procuratore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la persona ».
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)
    

    
      1. All'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1:
    

    
      1) alla lettera a), la parola: « duecentocinquanta » è sostituita dalla seguente: « quattrocento »;
    

    
      2) alla lettera b), le parole: « da quattrocento a ottocento quote » sono sostituite dalle seguenti: « da seicento a novecento quote »;
    

    
      3) alla lettera d), le parole: « da trecento » sono sostituite dalle seguenti: « da quattrocentocinquanta »;
    

    
      4) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « e) per la violazione dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da cinquecento a novecento quote per il caso previsto dal primo comma e da seicento a milleduecento quote per i casi previsti dal secondo comma; »;
    

    
      5) dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:
    

    
      « e-bis) per la violazione dell'articolo 452-septies, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;
    

    
      e-ter) per la violazione dell'articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;
    

    
      e-quater) per la violazione dell'articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote nei casi previsti dal terzo comma; »;
    

    
      b) al comma 1-bis, le parole: « al comma 1, lettere a) e b) » sono sostituite dalle seguenti: « al comma 1, lettere a), b), d), e) ed e-quater) » e le parole: « , per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a) » sono soppresse;
    

    
      c) al comma 2:
    

    
      1) dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
      « a-bis) per il reato di cui all'articolo 255-bis, la sanzione pecuniaria da trecentocinquanta a quattrocentocinquanta quote;
    

    
      a-ter) per il reato di cui all'articolo 255-ter:
    

    
      1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da quattrocento a cinquecentocinquanta quote;
    

    
      2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da cinquecento a seicentocinquanta quote; »;
    

    
      2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « b) per i reati di cui all'articolo 256:
    

    
      1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a quattrocentocinquanta quote;
    

    
      2) per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;
    

    
      3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote;
    

    
      3-bis) per la violazione dei commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote;
    

    
      3-ter) per la violazione dei commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da seicento a milleduecento quote;
    

    
      3-quater) per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; »;
    

    
      3) dopo la lettera b), è inserita la seguente:
    

    
      « b-bis) per il reato di cui all'articolo 256-bis:
    

    
      1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocentocinquanta quote;
    

    
      2) per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da trecento a seicento quote;
    

    
      3) per la violazione del comma 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;
    

    
      4) per la violazione del comma 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote; »;
    

    
      4) alla lettera e), le parole: « da centocinquanta a duecentocinquanta quote » sono sostituite dalle seguenti: « da trecento a quattrocentocinquanta quote »;
    

    
      5) la lettera f) è abrogata;
    

    
      d) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
      « 2-bis. Quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, le sanzioni previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter), b) ed e), sono diminuite da un terzo a due terzi. »;
    

    
      e) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, lettera a), numero 2), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) ed e), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a un anno. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale, agli articoli 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del presente decreto ».
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
    

    
      1. Al codice della strada, di cui decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 15, comma 1:
    

    
      1) la lettera f) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « f) fuori dai casi di cui all'articolo 20, insudiciare e imbrattare la strada o le sue pertinenze con oggetti o materiali di qualsiasi specie diversi dai rifiuti; »;
    

    
      2) la lettera f-bis) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « f-bis) fuori dai casi di cui agli articoli 255, 255-bis e 256 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, depositare o gettare rifiuti non pericolosi di cui agli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dai veicoli in sosta o in movimento; »;
    

    
      b) all'articolo 201, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      « 5-quater. Le disposizioni del comma 5-ter si applicano altresì per l'accertamento delle violazioni di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis). A tal fine possono essere utilizzate le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza installati lungo le strade poste fuori o all'interno dei centri abitati. ».
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Utilizzo della Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura)
    

    
      1. A tutela e salvaguardia dell'ambiente, della salute e delle produzioni agroalimentari, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione finalizzate all'accertamento delle violazioni previste dagli articoli 255, 255-bis, 255-ter, 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché dagli articoli 452-bis, 452-quater, 452-quinquies e 452-sexies del codice penale, al fine della rilevazione di eventuali variazioni morfologiche e chimico-fisiche dei suoli, è possibile avvalersi anche dei dati, delle rilevazioni ortofotografiche e di tutto quanto contenuto nella Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Misure urgenti per il finanziamento della attività di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi)
    

    
      1. Al fine di consentire al Commissario unico di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, di realizzare gli interventi di cui al medesimo comma 5, ivi compresi quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
    

    
      2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1.
    

    
      3. Al Commissario unico di cui al comma 1 sono attribuiti i poteri di cui agli articoli 192, comma 3, e 244, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ivi incluso l'esercizio delle azioni di rivalsa e di recupero delle somme spese nei confronti dei soggetti responsabili individuati.
    

    
      Articolo 9-bis.
    

    
      (Misure per rafforzare lo sviluppo del Mezzogiorno)
    

    
      1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un dipartimento denominato « Dipartimento per il Sud », da disciplinare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con il quale sono apportate modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 dell'11 dicembre 2012. Il Dipartimento cura l'attuazione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell'azione strategica del Governo con riferimento alle politiche per il Sud, come definite dall'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2025.
    

    
      2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di organizzazione interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES di cui all'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Dipartimento per il Sud, che succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura di missione.
    

    
      3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di tre unità di personale dirigenziale generale e di quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli incarichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo e l'incarico di Capo del Dipartimento possono essere conferiti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 275.183 euro per l'anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di sessanta unità di personale non dirigenziale della Struttura di missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi, ordini, organi, enti o istituzioni, con corrispondente incremento della dotazione organica del personale di prestito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 507.108 euro per l'anno 2025 e di 3.042.644 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione ZES. Con il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento economico per ciascun componente, in base alla fascia professionale di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione, e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2026. Il Dipartimento per il Sud può procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del Dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere dall'anno 2026, è autorizzata la spesa nel limite complessivo annuo di 200.000 euro.
    

    
      6. In sede di prima applicazione, il personale non dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione ZES alla data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla base di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 nell'ambito del contingente di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alle amministrazioni di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, secondo periodo, della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata disposta l'assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di missione alla data di cui al comma 2, secondo periodo, cessano alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottare entro sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo.
    

    
      7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la previsione di cui all'articolo 10, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento può assumere le funzioni di stazione appaltante e operare secondo le modalità di cui all'articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
    

    
      8. Per lo svolgimento dell'attività di cui al presente articolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa-INVITALIA SpA. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 2.444.310, a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decorrere dalla data di soppressione della Struttura di missione ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell'articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, concernenti la Struttura di missione ZES.
    

    
      10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a 782.291 euro per l'anno 2025 e a 7.838.051 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
    

    
      a) quanto a euro 782.291 per l'anno 2025 ed euro 7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9;
    

    
      b) quanto a euro 7.838.051 a decorrere dall'anno 2035, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Misure urgenti per l'erogazione del contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi)
    

    
      1. All'articolo 22-ter, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, le parole: « e alla richiesta dei medesimi per la concessione del contributo per la ricostruzione » sono sostituite dalle seguenti: « e, in caso di maturata scadenza del termine per la presentazione della domanda di contributo per la ricostruzione, all'avvenuta richiesta da parte dei medesimi interessati per la concessione del suddetto contributo per la ricostruzione ».
    

    
      1-bis. All'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « La sopravvenuta agibilità dell'immobile o la mancata presentazione, nel termine di cui al precedente periodo, della domanda di contributo per la ricostruzione determinano la decadenza dalle misure di cui al primo periodo già riconosciute al soggetto interessato nel perdurare dell'inagibilità dell'immobile e nelle more della scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo alla restituzione delle somme percepite ai sensi del presente comma ».
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 nella regione Marche)
    

    
      1. All'articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111, le parole: « 17 settembre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2025 ».
    

    
      1-bis. Alla realizzazione dei primi interventi di ricostruzione pubblica e privata nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri 28 agosto 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 209 del 7 settembre 2023, si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies, nell'osservanza delle procedure, nell'ambito dei mezzi e nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 2, commi 3 e 4, e 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fissata in cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ed è prorogabile fino a ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell'Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione da nominare ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l'intesa della regione Abruzzo.
    

    
      1-ter. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della medesima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, fino all'80 per cento delle spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies del presente articolo, per far fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico:
    

    
      a) riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all'alinea del presente comma, fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro. I contributi di cui alla presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio residenziale il contributo è concesso fino all'80 per cento delle spese occorrenti se nell'edificio risulta almeno un'unità immobiliare destinata, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro se nell'edificio risultano soltanto unità immobiliari non destinate, alla data dell'evento calamitoso, ad abitazione principale, abituale e continuativa;
    

    
      b) gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia asseverata;
    

    
      c) danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;
    

    
      d) oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l'autonoma sistemazione, per traslochi o depositi e per l'allestimento di alloggi temporanei;
    

    
      e) delocalizzazione temporanea delle attività economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis al fine di garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell'attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l'impiego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del titolare dell'impresa, dal competente ufficio regionale;
    

    
      f) interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pubblici, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;
    

    
      g) interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1-bis.
    

    
      1-quater. I contributi di cui al comma 1-ter possono essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies:
    

    
      a) all'acquisto di aree alternative, già individuate dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo;
    

    
      b) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l'immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.
    

    
      1-quinquies. Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi del comma 1-quater, lettera a), nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1-quater, lettera b), sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio disponibile del comune, che provvede alla relativa demolizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al comma 1-septies.
    

    
      1-sexies. I contributi di cui al comma 1-quater sono alternativi rispetto ai contributi per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione di cui al comma 1-ter e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall'istante, al netto dei costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo fino a 10.000 euro.
    

    
      1-septies. Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1-bis è autorizzata la spesa di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai sensi del primo periodo, il fondo per la ricostruzione di conto capitale di cui all'articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025 è incrementato nella misura di 12,5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
      a) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 898, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per la quota assegnata al Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023;
    

    
      b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      
        1.1
      

      
        Sironi, Bilotti, Lopreiato
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente: «0a) all'articolo 29-decies, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
      

      
                  «9-bis. In caso di due diffide emesse nei confronti dello stesso gestore per inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, l'autorità competente dispone la sospensione dell'autorizzazione integrata ambientale per un tempo determinato. Se, alla scadenza del periodo di sospensione, le violazioni non sono state eliminate o si verificano nuove inosservanze, l'autorità competente emette la terza diffida, alla quale consegue la revoca dell'autorizzazione integrata ambientale e la chiusura dell'installazione. Le successive istanze di rilascio della medesima autorizzazione possono essere presentate dal gestore solo decorso un periodo determinato dall'autorità competente.».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 165 del codice penale, dopo il quinto comma è inserito il seguente: "Nei casi di condanna per i reati previsti dal capo I, titolo VI, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 nonché dei delitti previsti dal Titolo Vi-bis, libro secondo del presente codice, la sospensione condizionale della pena è comunque subordinata al recupero e, ove tecnicamente possibile, al ripristino dello stato dei luoghi."».
      

    

    
      
        1.200 (già 1.16)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 lettera b) punto 1, dopo il primo periodo inserire il seguente: "In caso di estinzione del reato ai sensi dell'art 318-ter, gli importi di cui all'articolo 318-quater, comma 2, sono riscossi dall'ente accertatore e sono destinati ai Comuni e Città metropolitane ove si è verificato l'abbandono di rifiuti non pericolosi per finanziare attività di prevenzione degli abbandoni di rifiuti o bonifiche di siti oggetto di abbandono di rifiuti.".
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Nave, Bilotti, Lopreiato
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), al capoverso "1" al primo periodo, dopo le parole: «ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee» inserire le seguenti: «o li disperde nell'ambiente terrestre o marino».
      

    

    
      
        1.201 (già 1.28)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), al numero 3), capoverso comma 1-bis, dopo le parole: "Fuori dai casi di cui", sostituire le parole: "all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del presente decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro.» con le seguenti: "ai commi precedenti, e per i casi di deposito o deposito incontrollato di rifiuti non pericolosi, in quantità non superiore a un metro cubo stero, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 150 euro a 1000 euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria del fermo amministrativo del mezzo utilizzato per il compimento dell'illecito ovvero, nel caso di accertata reiterazione dell'illecito, l'utilizzo dello stesso nell'ambito dei lavori di pubblica utilità per i servizi sociali dei Comuni di cui all'art. 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. L'accertamento e l'applicazione della sanzione possono essere effettuati, oltre che dagli organi di polizia giudiziaria, anche dai soggetti competenti ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, nei limiti delle rispettive attribuzioni e nel rispetto della normativa vigente."
      

      
             Conseguentemente,
      

      
                  al numero 4), dopo il comma 1-ter, inserire il seguente comma:
      

      
                  "1-quater. Fuori dai casi di cui ai commi precedenti, e quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti, ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro."
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Lorefice, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), al capoverso "1-bis." aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Una quota pari al 50 per cento delle ammende di cui al comma 1 e delle eventuali oblazioni e una quota pari al 50 per cento delle sanzioni amministrative pecuniarie riscosse ai sensi del periodo precedente, sono vincolate all'uso per attività finalizzate a potenziare il contrasto all'abbandono di rifiuti. Il ministro della Giustizia di concerto con il ministro dell'Ambiente e della sicurezza energetica stabiliscono, con decreto da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le modalità di attuazione del trasferimento di cui al precedente periodo.».
      

    

    
      
        1.202 (già 1.30)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 4) con il seguente: «4) dopo il comma 1-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui ai commi 1.2 e 1-bis può avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui ai commi 1.2 e 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria.
      

      
                  1-quater. Almeno il 30 per cento delle sanzioni amministrative pecuniarie è destinato al finanziamento di iniziative di informazione, sensibilizzazione ed educazione ambientale sui temi della riduzione della produzione dei rifiuti, gestione dei rifiuti, inquinamento delle componenti ambientali dovuto al non corretto smaltimento dei rifiuti, con riferimento significativo ai divieti e alle sanzioni previste dalle norme. Le amministrazioni locali comunicano con una relazione dettagliata al Ministero dell'ambiente e sicurezza energetica, entro il 31 marzo dell'anno successivo, le attività di informazione, sensibilizzazione ed educazione ambientale svolte».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alla lettera b), numero 4), al capoverso "1-ter." sostituire le parole: «è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria.», con le seguenti: «applica, con una ordinanza-ingiunzione, la correlata sanzione amministrativa pecuniaria, ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e della legge 24 novembre 1981, n. 689.».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Nave, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-bis.", al comma 1, lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo»;
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-bis.", al comma 1, lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-bis." al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere, in fine, la seguente:«b-bis) dal fatto deriva la compromissione della resilienza degli ecosistemi ovvero la loro capacità di adattarsi ai cambiamenti climatici e di preservare la loro biodiversità.».
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-bis.", dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.37
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-ter", comma 2, lettera a), sostituire il numero 1) con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo».
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "«Art. 255-ter," comma 2, lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso "Art. 255-ter", dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Sironi, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il capoverso "Art. 255-ter.", aggiungere, in fine, il seguente:   «Art. 255-quater. (Disposizioni comuni) Le disposizioni di cui agli articoli 255, 255-bis e 255-ter si applicano anche all'abbandono o al deposito nell'ambiente, nonché all'immissione nelle acque superficiali o sotterranee, di oggetti o materiali di qualsiasi specie diversi dai rifiuti.».
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso "1-bis" lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo;».
      

    

    
      
        1.48
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), capoverso "1-bis," lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.49
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 2), dopo il capoverso "1-bis" inserire il seguente: «1-bis.1) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente riguardano i rifiuti pericolosi e sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.53
      

      
        Nave, Bilotti, Lopreiato
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5), capoverso «3-bis», lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo».
      

    

    
      
        1.54
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5), capoverso «3-bis.» lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.67
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e, numero 3), capoverso 3-bis), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Se taluno dei fatti di cui al periodo precedente sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.52
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 5), dopo il capoverso 3-bis) inserire il seguente: «3-bis.1) Se taluno dei fatti di cui al comma precedente riguardano i rifiuti pericolosi e sono commessi in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.».
      

    

    
      
        1.250
      

      
        Lopreiato
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 7), sostituire le parole: «a due anni o» con le seguenti: «a due anni e».
      

    

    
      
        1.64
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alla lettera e), numero 3, capoverso "3-bis.", lettera a), sostituire il numero 1), con il seguente: «1) delle acque o dell'aria, del suolo o del sottosuolo»;
      

    

    
      
        1.65
      

      
        Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 3), capoverso "3-bis," lettera a), numero 2), dopo le parole: «, anche agraria» inserire le seguenti: «o urbana,».
      

    

    
      
        1.66
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e), numero 3), capoverso "3-bis", lettera a), dopo il numero 2), aggiungere, in fine, il seguente:«2-bis) della qualità del suolo e delle colture per la ricaduta di polveri sottili e di composti cancerogeni quali diossine e idrocarburi policiclici aromatici.»
      

    

    
      
        1.82
      

      
        Nave, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «h-bis) all'articolo 261-bis apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)        al comma 1, le parole: «è punito con l'arresto da uno a due anni e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da ventimila euro a centomila euro»;
      

      
                  b)        al comma 2, le parole: «è punito con l'arresto da sei mesi ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con la reclusione da un anno a tre anni e con la multa da quindicimila euro a cinquantamila euro»;
      

      
                  c)         al comma 3, le parole: «è punito con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da quindicimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  d)        al comma 4, le parole: «sono puniti con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro» sono sostituite dalle seguenti: «sono puniti con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  e)        al comma 5, le parole: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da diecimila euro a trentamila euro», sono sostituite dalle seguenti: «sono puniti con l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  f)         al comma 6, le parole: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da cinquantamila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a un anno e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  g)        al comma 7, le parole: «è punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda da cinquemila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  h)        al comma 8, le parole: «è punito con l'arresto da uno a due anni» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da diecimila euro a venticinquemila euro» e le parole: «è punito con l'arresto da uno a due anni e con l'ammenda da diecimila euro a quarantamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da uno a tre anni e con l'ammenda da diecimila euro a cinquantamila euro.»;
      

      
                  i)         al comma 9, le parole: «è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda da cinquemila euro a venticinque mila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da settemila euro a trentamila euro.»;
      

      
                  j)         al comma 10, le parole: «è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda da tremila euro a venticinque mila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda da tremila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  k)        al comma 11, le parole: «è punito con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro.»;
      

      
                  l)         al comma 12, le parole: «è punito con la sanzione amministrativa da tremila euro a venticinque mila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con la sanzione amministrativa da tremila euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  m)       al comma 13, le parole: «è punito con la sanzione amministrativa da duemila cento euro a venticinquemila euro» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con l'arresto fino a sei mesi e con la sanzione amministrativa da duemilacinquecento euro a venticinquemila euro.»;
      

      
                  n)        al comma 14, le parole: «è punito con la sanzione amministrativa da mille euro a trentacinquemila euro" sono sostituite dalle seguenti: "è punito con l'arresto fino a sei mesi e con la sanzione amministrativa da mille euro a trentacinquemila euro.»».
      

    

    
      
        1.83
      

      
        Lopreiato, Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere, in fine, la seguente: «h-bis) Dopo l'articolo 263 è inserito il seguente: "Art.263-bis (Disposizioni comuni) - Quando pronuncia sentenza di condanna ovvero di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delitti previsti dal presente capo, il giudice ordina il recupero e, ove tecnicamente possibile, il ripristino dello stato dei luoghi, ponendone l'esecuzione a carico del condannato e dei soggetti di cui all'articolo 197 del codice penale.».
      

    

    
      
        2.1
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 452-quinquies, comma 1, le parole: «da un terzo a due terzi» sono sostituite dalle seguenti: «di un terzo».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente: «2) Il terzo comma è sostituito dal seguente: "Se dal fatto deriva pericolo di compromissione o deterioramento di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata dalla metà a due terzi».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Nave, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  c) all'articolo 452-quaterdecies:
      

      
                  1) al primo comma le parole: «da uno a sei anni» sono sostituite dalle seguenti: «da due a sei anni»;
      

      
                  2) al secondo comma le parole: «da tre a otto anni» sono sostituite dalle seguenti: «da tre a dieci anni»;
      

      
                  3) dopo il secondo comma è inserito il seguente: «Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando:
      

      
                  a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
      

      
                  1) delle acque o dell'aria, o di porzioni del suolo o del sottosuolo;
      

      
                  2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria o urbana, della flora o della fauna;
      

      
                  b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'alinea sostituire le parole: «è inserito il seguente» con le seguenti: «sono inseriti i seguenti»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Se dal fatto di cui al primo comma deriva pericolo di compromissione o deterioramento di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno a specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata dalla metà a due terzi».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
        (Formazione dei ruoli d'udienza)
      

      
                  1. All'articolo 132-bis, primo comma, delle disp.att. del codice penale, dopo la lettera f-ter) è aggiunta, in fine, la seguente: «f-quater) ai processi relativi ai delitti di cui al Titolo VI-bis, del libro secondo del codice penale nonché del titolo VI, capo I del decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152».
      

    

    
      
        2-bis.200
      

      
        Lopreiato
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) Al comma 1, alinea sopprimere le parole: «, per un periodo non inferiore ad un anno né superiore a cinque anni»;
      

      
                  b) dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis) Fatti salvi gli effetti di cui al comma 2, se viene inflitta la reclusione per uno dei delitti di cui al primo comma per un tempo non superiore a tre anni la condanna importa l'interdizione e il divieto temporanei, per una durata non inferiore a cinque anni né superiore a sette anni».
      

    

    
      
        3.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente: «01. All'articolo 266, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: «f-sexies) delitti previsti dagli articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 primo periodo, 256-bis, e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis
      

      
        (Estensione gratuito patrocinio)
      

      
                  1. Gli enti e le associazioni senza scopo di lucro ai quali, anteriormente alla commissione del fatto per cui si procede, sono state riconosciute, in forza di legge, finalità di tutela degli interessi lesi dal reato, iscritte nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore ai sensi dell'articolo 46 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117  possono essere ammessi al patrocinio a spese dello Stato, anche in deroga ai limiti di reddito previsti dall'articolo 76 del Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in ogni grado e per ogni fase del processo e per tutte le eventuali procedure, derivate ed accidentali, comunque connesse al fine di tutelare il proprio diritto, quando vi sia la necessità di perseguire le finalità statutarie legate alla salubrità ambientale, nonché a protezione dell'interesse collettivo alla tutela dell'ambiente.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a euro 500.000 annui a decorrere dall'anno 2025 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190.».
      

    

    
      
        9.1
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostiuire le parole: «15 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «50 milioni per l'anno 2025 e 100 milioni per l'anno 2026 e per l'anno 2027».
      

      
             Conseguentemente,  sostituire il comma 2 con il seguente: «Agli oneri di cui al comma 1, pari a 50 milioni per l'anno 2025 e 100 milioni per l'anno 2026 e per l'anno 2027, si provvede, quanto a 15 milioni per il 2025 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserve speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantona mento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1. Quanto a 35 milioni per il 2025, 100 milioni per anni 2026 e 2027 si provvede mediante la soppressione delle autorizzazioni di spesa relative alla realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria di cui all'articolo 1, commi 272, 273, 273-ter della legge 30 dicembre 2023, n. 213.»
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Nave, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni di euro per l'anno 2025», con le seguenti: «30 milioni di euro per l'anno 2025.»;
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «pari a 15 milioni di euro per l'anno 2025», con le seguenti: «pari a 30 milioni di euro per l'anno 2025.».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «30 milioni per l'anno 2025».
      

      
             Conseguentemente, sostiruire il comma 2 con il seguente:«"Agli oneri di cui al comma 1, pari a 30 milioni per l'anno 2025 si provvede, quanto a 15 milioni per il 2025 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserve speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantona¬ mento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo confluiscono nella contabilità speciale intestata al Commissario unico di cui al comma 1. Quanto a 15 milioni per il 2025 attraverso la corrisponde riduzione del Fondo di cui all'1, comma 200 della legge 190/2014».
      

    

    
      
        9.5 (testo 2)
      

      
        Verini, Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: "1-bis. Il Commissario unico di cui al comma 1 presenta, con cadenza semestrale, alle Commissioni parlamentari competenti per materia una relazione sugli interventi realizzati, sulle attività svolte e sulle eventuali criticità rilevate. La prima relazione, che deve riguardare altresì gli interventi già realizzati e le attività già svolte ai sensi dell'articolo 10, comma 5, del decreto-legge del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, deve essere presentata alle Commissioni parlamentari entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge."
      

    

    
      
        9.7
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
              «   2-bis. Al fine di rafforzare i programmi di screening, l'implementazione dei percorsi diagnostico terapeutici assistenziali per le patologie oncologiche, il sostegno alla sorveglianza epidemiologica delle patologie oncologiche e il potenziamento dei sistemi di sorveglianza della popolazione è autorizzata la spesa di 48 milioni per il 2025. Il Ministero della Salute entro 30 giorni dall'approvazione del presente disegno di legge emana con proprio decreto le modalità attuative della presente disposizione.
      

      
                  2-ter. Agli oneri di cui al comma 2-bis si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'1, comma 200 della legge 190/2014.»
      

    

    
      
        9.8
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di consentire al Commissario unico di cui al comma 1 di realizzare il rafforzamento dei programmi di screening e monitoraggio sulla situazione epidemiologico è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025."
      

      
                    2-ter.  Agli oneri di cui al comma 2-bis si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 190/2014.»
      

    

    
      
        9.0.200 (già 9.0.2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Indagine epidemiologica)
      

      
                  Al comma 5 dell'articolo 10 del decreto legge 14 marzo 2025 n. 25, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) predisposizione di una accurata indagine epidemiologica sui residenti nel perimetro della terra dei fuochi e conseguente adozione di tutti i provvedimenti necessari;»
      

    

    
      
        9.0.201 (già 9.0.3)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Indagine epidemiologica sugli animali)
      

      
                  Al comma 5 dell'articolo 10 del decreto legge 14 marzo 2025 n. 25, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) predisposizione di una accurata indagine epidemiologica sugli animali presenti nel perimetro della terra dei fuochi e conseguente adozione di tutti i provvedimenti necessari;».
      

    

    
      
        9.0.202 (già 9.0.4)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Rete di videosorveglianza)
      

      
                  Al comma 5 dell'articolo 10 del decreto legge 14 marzo 2025 n. 25, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) realizzazione di una rete di monitoraggio e videosorveglianza al fine di evitare ulteriori sversamenti illeciti di rifiuti;»
      

    

    
      
        9.0.203
      

      
        Lorefice
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.1
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 3-bis del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, all'alinea, le parole: «non dirigenziale» sono soppresse.
      

    

    
      
        9.0.5
      

      
        Lorefice, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis
      

      
        (Misure in materia di bonifiche)
      

      
                  1. Al fine di potenziare le attività dalla Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente della Regione siciliana (ARPA Sicilia) connesse al progetto di bonifica dei SIN, l'ARPA Sicilia ha facoltà di istituire apposite unità speciali composte da personale con competenze specifiche, individuato tramite procedure ad evidenza pubblica, per il supporto alle attività connesse alle bonifiche. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Lorefice, Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Misure urgenti per la messa in sicurezza e la bonifica dei Siti di interesse nazionale (Sin) in Sicilia)
      

      
                  1. Al fine di realizzare gli interventi relativi alla messa in sicurezza e alla bonifica dei siti di interesse nazionale presenti nella regione Sicilia si autorizza la spesa di 20 milioni di euro per ciascun anno 2025, 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondete riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserve speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica.».
      

    

    
      
        9-bis.200
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        9-bis.201
      

      
        Lopreiato, Damante, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        9-bis.202
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        9-bis.203 (già 9.0.200/1)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 1
      

    

    
      
        9-bis.204 (già 9.0.200/2)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2
      

    

    
      
        9-bis.205 (già 9.0.200/3)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 3
      

    

    
      
        9-bis.206 (già 9.0.200/4)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 4
      

    

    
      
        9-bis.207 (già 9.0.200/5)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 5
      

    

    
      
        9-bis.208 (già 9.0.200/6)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 6
      

    

    
      
        9-bis.209 (già 9.0.200/7)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 7
      

    

    
      
        9-bis.210 (già 9.0.200/8)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 8
      

    

    
      
        9-bis.211 (già 9.0.200/9)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 9
      

    

    
      
        9-bis.212 (già 9.0.200/10)
      

      
        Irto, Bazoli, Basso, Fina, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 10
      

    

    
      
        11.200 (già 11.200/2)
      

      
        Fina, Irto, Bazoli, Basso, Verini, Mirabelli, Rossomando
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1-ter, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «fino all'80%» con le seguenti: «fino al 100%»;
      

      
                  b) alla lettera a), ovunque ricorrano, sostituire le parole: «fino al 50%» con le seguenti: «fino all'80%»;
      

      
                  c) alla lettera a), sostituire le parole: «fino all'80%» con le seguenti: «fino al 100%»
      

    

    
      
        11.250 (già 11.200/3)
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1-ter, lettera a), sostituire le parole: "150.000 euro" con le seguenti: "187.500 euro";
      

      
             conseguentemente: le risorse di cui al comma 1-septies primo periodo sono incrementate di 38 mila euro"
      

    

    
      
        11.0.5
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Assunzioni di personale di polizia locale nei comuni nei quali è stato disposto lo scioglimento dei consigli comunali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare)
      

      
                  1. Al fine di garantire il rafforzamento della sicurezza urbana ed il controllo del territorio, con particolare riferimento al contrasto dei fenomeni relativi alla criminalità urbana nei quartieri periferici per prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata, i comuni, i cui consigli comunali sono sciolti per infiltrazione di tipo mafioso, a partire dal 2021, ai sensi del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono autorizzati ad assumere, con un incremento del 30 per cento, unità di personale non dirigenziale del corpo della polizia locale attraverso le procedure concorsuali semplificate di cui all'articolo 35-quater, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o mediante scorrimento di graduatorie vigenti di altre amministrazioni, comunque in deroga al previo espletamento delle procedure di cui all'articolo 30 del medesimo decreto legislativo. Le assunzioni di cui al presente comma sono autorizzate in deroga ai vincoli assunzionali di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonché in deroga all'articolo 259, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e all'articolo 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019 n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Ai fini di cui al presente comma è autorizzata la spesa nel limite massimo di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
      

    

    
      
        11.0.6
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Aumento del ruolo organico del personale di magistratura ordinaria)
      

      
                  1. Al fine di sopportare il nuovo carico di lavoro dei tribunali, come effetto delle modifiche disposte dal presente decreto, a decorrere dal 1° novembre 2025 il ruolo organico della magistratura ordinaria è aumentato di cinquecento unità, da destinare alle funzioni giudicanti di primo grado. Conseguentemente la tabella B allegata alla legge 5 marzo 1991, n. 71, è sostituita dalla tabella B di cui all'allegato 1 alla presente legge.
      

      
                  2. Il Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nel corso dell'anno 2026, in aggiunta alle ordinarie facoltà assunzionali, le procedure concorsuali di reclutamento finalizzate all'assunzione, nell'anno 2026, delle unità di personale di magistratura di cui al comma 1. Per la gestione delle predette procedure concorsuali è autorizzata la spesa di euro 2.582.000 per l'anno 2026.
      

      
                  3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di euro 19.963.706 per l'anno 2026, euro 40.598.316 per l'anno 2027, euro 49.787.156 per l'anno 2028, euro 49.787.156 per l'anno 2029, euro 58.140.356 per l'anno 2030, euro 64.655.102 per l'anno 2031, euro 64.709.128 per l'anno 2032, euro 67.028.976 per l'anno 2033, euro 67.222.298 per l'anno 2034 e a euro 69.542.148 annui a decorrere dall'anno 2035.".
      

      
                  Allegato 1

        (articolo 67-bis, comma 1)
      

      
                  «Tabella B

        (prevista dall'articolo 1 comma 2)
      

      
        
          	
            
              RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA
            

          
        

        
          	
            
              A. Magistrato con funzioni direttive apicali giudicanti di legittimità: primo presidente della Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              B. Magistrato con funzioni direttive apicali requirenti di legittimità: procuratore generale presso la Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              C. Magistrati con funzioni direttive superiori di legittimità:
            

          
          	
          
        

        
          	
            
              Presidente aggiunto della Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              Procuratore generale aggiunto presso la Corte di Cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              Presidente del tribunale superiore delle acque pubbliche
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              D. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti direttive di legittimità
            

          
          	
            
              65
            

          
        

        
          	
            
              E. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità nonché magistrati destinati all'esercizio delle funzioni di procuratori europei delegati innanzi alla Corte di cassazione
            

          
          	
            
              442
            

          
        

        
          	
            
              F. Magistrato con funzioni direttive requirenti di coordinamento nazionale: procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              G. Magistrati con funzioni direttive di merito di secondo grado, giudicanti e requirenti
            

          
          	
            
              52
            

          
        

        
          	
            
              H. Magistrati con funzioni direttive di merito di primo grado elevate, giudicanti e requirenti
            

          
          	
            
              53
            

          
        

        
          	
            
              I. Magistrati con funzioni direttive di merito giudicanti e requirenti di primo grado
            

          
          	
            
              314
            

          
        

        
          	
            
              L. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di merito di primo e di secondo grado, di magistrato distrettuale, di coordinamento nazionale presso la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e semidirettive di primo grado, di primo grado elevate e di secondo grado, nonché magistrati destinati alle funzioni di procuratori europei delegati
            

          
          	
            
              10.221
            

          
        

        
          	
            
              M. Magistrati destinati a funzioni non giudiziarie
            

          
          	
            
              200
            

          
        

        
          	
            
              N. Magistrati ordinari in tirocinio
            

          
          	
            
              (numero pari a quello dei posti

              vacanti nell'organico)
            

          
        

        
          	
            
              TOTALE
            

          
          	
            
              11.353
            

          
        

      

    

    
      
        11.0.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Autorizzazione ad assumere, a tempo indeterminato, unità di personale in favore della Polizia di Stato, dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza)
      

      
                  1. Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e di controllo del territorio e di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, in particolare nelle aree del territorio nazionale con alti indici di criminalità, è autorizzata, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o con le modalità di cui all'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'assunzione straordinaria, a decorrere dal 1° novembre 2025, di un contingente di 1300 unità delle Forze di polizia in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, nei rispettivi ruoli iniziali, così suddivisi: 600 nella Polizia di Stato, 400 nell'Arma dei carabinieri e 300 nel Corpo della Guardia di finanza.
      

      
                  2. Alle assunzioni di cui al comma 1 si provvede mediante scorrimento delle graduatorie vigenti.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 376 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del fondo speciale di parte corrente dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.».
      

    

    
      
        11.0.7
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di assunzioni del personale di Polizia locale)
      

      
                  1. Al fine di tutelare e salvaguardare l'ambiente, la salute e le produzioni agroalimentari, nell'ambito delle attività di prevenzione e repressione delle violazioni delle prescrizioni poste a presidio dell'ambiente, nonché potenziare i servizi di sicurezza stradale ed urbana nonché il controllo del territorio, nella prospettiva del raggiungimento, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, di un livello essenziale delle prestazioni e dei servizi di Polizia municipale definito da un rapporto tra operatori nei servizi di Polizia municipale e popolazione residente pari a 1 a 1.000 in ogni ente locale con popolazione superiore ai 50.000 abitanti che gestisce la funzione in forma associata e dell'ulteriore obiettivo di un rapporto tra operatori nei servizi di Polizia municipale e popolazione residente pari a 1 a 800 per i comuni con popolazione superiore ai 50.000 abitanti che gestiscono la funzione in forma singola, è attribuito, a favore di detti enti locali, sulla base del dato relativo alla popolazione complessiva residente:
      

      
                  a) un contributo pari a 35.000 euro annui per ogni operatore di Polizia municipale a tempo determinato e indeterminato dall'ente locale, ovvero dei comuni che ne fanno parte, in termini di equivalente a tempo pieno, in numero eccedente il rapporto di 1 a 2000 e fino al raggiungimento del rapporto di 1 a 1.000;
      

      
                  b) un contributo pari a 20.000 euro annui per ogni operatore di Polizia municipale assunto a tempo indeterminato dall'ente locale, ovvero dei comuni che ne fanno parte, in termini di equivalente a tempo pieno, in numero eccedente il rapporto di 1 a 5.000 e fino al raggiungimento del rapporto di 1 a 4.000.
      

      
                  2. Entro il 28 febbraio di ogni anno, ciascun ente locale di cui all'articolo 30 e seguenti del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, anche per conto dei comuni appartenenti allo stesso, invia al Ministero dell'interno, secondo le modalità da questo definite, un prospetto riassuntivo che indichi, per il complesso dell'ambito in caso di funzione associata e per ciascun comune, con riferimento all'anno precedente e alle previsioni per l'anno corrente:
      

      
                  a) il numero medio di operatori di Polizia municipale in servizio nell'anno precedente assunti dal comune nel caso di gestione della funzione in forma singola ovvero dai comuni che fanno parte della funzione associata o direttamente dall'Unione di comuni. Si fa riferimento al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, secondo la definizione di equivalente a tempo pieno, effettivamente impiegato nei servizi e nella loro organizzazione e pianificazione;
      

      
                  b) la suddivisione dell'impiego degli operatori di Polizia municipale di cui alla lettera a) per area di attività.
      

      
                  3. Il contributo di cui al comma 1 è attribuito dal Ministero dell'interno a valere sul Fondo per le esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In sede di decreto annuale di riparto del Fondo è riservata a tale fine una quota massima di 180 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025. Le somme necessarie all'attribuzione dei contributi previsti per l'anno corrente, di seguito denominate «somme prenotate», e quelle destinate alla liquidazione dei contributi relativi all'anno precedente, di seguito denominate «somme liquidabili», sono determinate, sulla base dei prospetti di cui al comma 2, con decreto del Ministro dell'interno entro il 30 giugno di ciascun anno. Le somme prenotate sono considerate indisponibili per l'anno corrente e per tutti i successivi in sede di riparto delle risorse. Eventuali somme prenotate in un anno e non considerate liquidabili nell'anno successivo rientrano nella disponibilità del Fondo nazionale per la sicurezza urbana e sono ripartite in sede di riparto annuale delle risorse. Qualora, a seguito delle richieste da parte degli enti locali, le somme prenotate risultino eccedenti rispetto alla quota massima stabilita, si procede comunque all'attribuzione delle somme relative ai contributi già riconosciuti negli anni precedenti e ancora dovuti e alla riduzione proporzionale dei contributi di nuova attribuzione in relazione alla capienza della quota disponibile. I contributi di cui al comma 1 non spettano in caso di mancata o tardiva trasmissione delle informazioni previste dal comma 2.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro dell'interno sono definite le modalità in base alle quali il contributo è assegnato ai comuni, anche con riferimento ai comuni che versino in stato di dissesto o predissesto o siano comunque impossibilitati a realizzare le assunzioni, nonché ai comuni che esercitano in forma associata le funzioni relative alla Polizia municipale.
      

      
                  5. Per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono effettuare assunzioni di personale della Polizia municipale, con rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato, fermo restando il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio, in deroga ai vincoli di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e all'articolo 259, comma 6, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, ai sensi dell'articolo 57, comma 3-septies, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126.
      

      
                  6. Le disposizioni del comma 1, per le finalità e con le modalità ivi previste, si applicano anche ai comuni strutturalmente deficitari o sottoposti a procedura di riequilibrio finanziario pluriennale o in dissesto finanziario secondo quanto previsto dagli articoli 242, 243, 243-bis, 243-ter e 244 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non è richiesta la verifica della Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali di cui all'articolo 155 del predetto testo unico.".
      

    

    
      
        11.0.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per l'espletamento dei compiti istituzionali del Corpo dei Vigili del Fuoco)
      

      
                  1. Al fine di corrispondere alle contingenti esigenze connesse all'espletamento dei compiti istituzionali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, attraverso l'ammodernamento dei relativi mezzi, attrezzature e strutture, a favore del Ministero dell'interno è autorizzata la spesa complessiva di 10 milioni di euro per l'anno 2025 e di 20 milioni di euro per l'anno 2026, da destinarsi all'acquisto di automezzi e di equipaggiamenti, anche speciali, per il soccorso urgente.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025 e a 20 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e successive modificazioni.».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per l'espletamento dei compiti istituzionali del Corpo dei Vigili del Fuoco)
      

      
                  1. Al fine di garantire la massima efficienza negli interventi di soccorso pubblico di propria competenza è autorizzato un contributo a favore del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, per l'ammodernamento e la razionalizzazione della flotta elicotteristica, parco veicoli e degli strumenti utilizzati nelle operazioni di soccorso.
      

      
                  2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al precedente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e successive modificazioni.".
      

    

    
      
        11.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo nazionale sicurezza urbana)
      

      
                  1. Per il potenziamento delle iniziative in materia di sicurezza urbana da parte dei comuni è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un apposito fondo denominato «Fondo nazionale per la sicurezza urbana», con una dotazione pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Le risorse del suddetto Fondo possono essere destinate anche ad assunzioni a tempo determinato di personale di Polizia municipale, nei limiti delle predette risorse e anche in deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al potenziamento delle sale operative della Polizia municipale e all'installazione e al potenziamento dei sistemi di videosorveglianza.
      

      
                  3. Nel Fondo di cui al comma 1 confluiscono le risorse del Fondo di cui all'articolo 35-quater del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132 ed è anche alimentato dal Fondo unico giustizia di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
      

      
                  4. Le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1 sono individuati, entro novanta giorni, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
      

      
                  5.Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a euro 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190.».
      

    

    
      INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI DELL'ARTICOLO 151-BIS DEL REGOLAMENTO
    

    
      Interrogazione sull'applicazione della "cedolare secca" ai locatori costituiti in società o impresa
    

    
      (
3-02159
) (23 settembre 2025)
    

    
      Spagnolli, Unterberger, Patton, Aurora Floridia. - Al Ministro dell'economia e delle finanze -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  la cosiddetta "cedolare secca" sugli affitti, introdotta e disciplinata dall'articolo 3, del decreto legislativo n. 23 del 2011, è un regime facoltativo, che si sostanzia nel pagamento di un'imposta sostitutiva dell'IRPEF e delle addizionali, cui si aggiungono anche l'imposta di registro e di bollo, per il quale possono optare le persone fisiche titolari del diritto di proprietà o del diritto reale di godimento sull'immobile concesso in locazione;
    

    
                  in particolare, il comma 6, del richiamato articolo 3, prevede l'inapplicabilità della cedolare secca alle locazioni di unità immobiliari ad uso abitativo effettuate nell'esercizio di attività di impresa o di arti e professioni: da ciò deriva, pertanto, il divieto di optare per la cedolare secca quando il locatore svolge la locazione nell'ambito di un'attività imprenditoriale, ma non anche quando il locatore è un soggetto privato e il locatario opera in regime d'impresa (imprenditore o società);
    

    
                  sul punto, è ormai più volte intervenuta la Corte di cassazione (prima nel 2024, con sentenza n. 12395 e, più recentemente nel 2025, con le sentenze nn. 12076 e 12079) la quale ha definitivamente sancito la legittimità dell'applicazione della cedolare secca anche quando il locatario è costituito da una società o da un'impresa che prende in locazione un immobile ad uso abitativo per i propri dipendenti, clienti o fornitori;
    

    
                  la Corte di cassazione ha ribadito come, stando alla lettera della norma (che attribuisce esclusivamente al locatore la possibilità di optare per il regime tributario della cedolare secca, senza che il conduttore possa in alcun modo incidere su tale scelta) l'esclusione deve essere logicamente riferita esclusivamente alle locazioni di unità immobiliari effettuate dal locatore nell'esercizio della sua attività di impresa o della sua arte/professione, restando, invece, del tutto irrilevante la qualità del conduttore e la riconducibilità della locazione, laddove ad uso abitativo, all'attività professionale del conduttore, come ad esempio per esigenze di alloggio dei suoi dipendenti;
    

    
                  in tal senso, depone peraltro anche la ratio della legge, che non è solo quella di contrastare l'evasione fiscale, ma anche quella di facilitare il reperimento di immobili ad uso abitativo, esigenza, come sottolineato dalla stessa Corte di cassazione, che può sorgere anche nell'esercizio di attività imprenditoriali, arti o professioni, che sempre più spesso avvengono lontano dal luogo di residenza o sono dislocate in plurimi contesti territoriali;
    

    
                  diversamente, secondo l'impostazione finora assunta dall'Agenzia delle entrate, sulla base di una interpretazione restrittiva della normativa, il regime della cedolare secca sugli affitti non può essere applicato ai contratti di locazione conclusi con conduttori che agiscono nell'esercizio di attività di impresa o di lavoro autonomo, indipendentemente dal successivo utilizzo dell'immobile per finalità abitative di collaboratori e dipendenti;
    

    
                  tale limite è riscontrabile, di fatto, nell'esistenza di un blocco telematico che non consente, allo stato attuale, di optare per il regime della cedolare secca nella fase di registrazione di un contratto di locazione ad uso abitativo, qualora il locatario sia costituito da una società o da un'impresa;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  quello della carenza di immobili ad uso abitativo, anche con riferimento ai lavoratori fuori sede in cerca di alloggi, è un problema diffuso su tutto il territorio nazionale;
    

    
                  in alcuni territori ad elevata carenza di soluzioni abitative, esistono imprese o società cooperative, quindi anche senza fini di speculazione privata, che, facendo da intermediari tra proprietari e imprese e attraverso il meccanismo della sublocazione, cercano di offrire soluzioni concrete a questo problema;
    

    
                  non potendo, allo stato attuale, optare per il regime della cedolare secca, molti proprietari o rinunciano alla possibilità di locare l'immobile alle imprese che vogliano poi destinarlo ai rispettivi dipendenti, oppure chiedono canoni di affitto più elevati, il che non permette alle imprese e alle cooperative, che fanno da intermediari e subaffittano alle imprese che ne fanno richiesta per i loro dipendenti, di offrire alloggi per i lavoratori a prezzi accettabili;
    

    
                  considerato altresì che:
    

    
                  con legge 9 agosto 2023, n. 111, recante "Delega al Governo per la riforma fiscale", il Governo Meloni ha previsto la possibilità, nell'ambito di una revisione del sistema tributario, di estendere il regime della cedolare secca persino ai cosiddetti "affitti commerciali", vale a dire alle locazioni di immobili adibiti ad uso diverso da quello abitativo, laddove il conduttore sia un esercente un'attività di impresa, un'arte o una professione (articolo 5, comma 1, lettera c);
    

    
                  alla luce di un siffatto orientamento politico e considerato anche l'ormai consolidato indirizzo interpretativo da parte della Corte di cassazione, non si comprende, pertanto, quali siano i motivi che giustificano il perdurare di un'applicazione restrittiva della normativa da parte dell'Agenzia delle entrate, con riferimento alla locazione di immobili ad uso abitativo,
    

    
                  si chiede di conoscere quali siano i motivi che ancora ostano all'adeguamento, nel senso ormai più volte indicato dalla Corte di cassazione, dell'orientamento seguito dall'Agenzia delle entrate nell'applicazione dell'articolo 3 del decreto legislativo n. 23 del 2011 e quali siano i tempi materialmente necessari per un aggiornamento del modello telematico che, allo stato attuale, impedisce di optare per la cedolare secca nella fase di registrazione di un contratto, in cui il locatario sia un'impresa, il tutto al fine di ridurre i numerosi contenziosi pendenti e offrire altresì una risposta adeguata all'elevata carenza di soluzioni abitative.
    

    
      Interrogazione sul piano di sostegno alle biblioteche e alla filiera editoriale italiana
    

    
      (
3-02167
) (24 settembre 2025)
    

    
      Gelmini, Biancofiore. - Al Ministro della cultura -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 201, detto "decreto cultura", è intervenuto delineando il "manifesto culturale" di questo Governo, ovvero il "piano Olivetti per la cultura", che ha un'estensione molto ambiziosa: dalla rigenerazione culturale delle periferie alla promozione della produzione culturale e artistica giovanile, dalla valorizzazione delle biblioteche alla promozione della filiera dell'editoria libraria, non dimenticando le attività di spettacolo e il settore audiovisivo;
    

    
                  in particolare, l'art. 3 ha previsto l'istituzione di un fondo nello stato di previsione del Ministero della cultura con una dotazione di 24,8 milioni di euro per l'anno 2025 e di 5,2 milioni di euro per il 2026 per sostenere la filiera dell'editoria libraria, anche digitale, nonché le librerie caratterizzate da lunga tradizione o interesse storico-artistico, le librerie di prossimità e le librerie di qualità esistenti sul territorio nazionale;
    

    
                  successivamente, nell'ambito dell'iter di conversione del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, è stata sostanzialmente raddoppiata la dotazione dei fondi per biblioteche ed editoria, giungendo a uno stanziamento complessivo pari a 54,8 milioni per l'anno 2025;
    

    
                  queste risorse saranno uno strumento di grande respiro e di spinta per l'intero settore delle biblioteche e della filiera editoriale italiana, che, citando le parole del Ministro in indirizzo, pronunciate in un suo intervento a Bruxelles al Consiglio dei Ministri della cultura UE, con le quali pienamente si concorda, "rappresentano uno straordinario capitale sociale per la loro capacità di inclusione e di educazione civica a beneficio di tutti e, in particolare dei giovani e dei meno abbienti",
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  come si procederà ad investire per il sostegno della filiera dell'editoria libraria i 54,8 milioni di euro stanziati per il 2025;
    

    
                  quali motivazioni abbiano spinto il Ministro in indirizzo ad articolare un piano di interventi di questa entità.
    

    
      Interrogazione sulle misure di valorizzazione dei piccoli centri attraverso i loro beni culturali
    

    
      (
3-02161
) (24 settembre 2025)
    

    
      Leonardi, Malan, Cosenza, Marcheschi, Bucalo, Campione, Fallucchi. - Al Ministro della cultura -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  sin dal proprio insediamento il Governo ha iniziato un percorso di valorizzazione dei borghi attraverso specifici bandi, proseguendo, poi, tale obiettivo con il cosiddetto decreto cultura (decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 201);
    

    
                  il "piano Olivetti per la Cultura", uno dei pilastri del provvedimento, mira a rendere la cultura accessibile e diffusa, con un'attenzione particolare alle periferie e alle aree interne della nazione, nella convinzione che il rilancio del territorio possa partire proprio dai centri più piccoli;
    

    
                  il Ministro in indirizzo ha più volte ribadito il binomio imprescindibile cultura-borghi, ineguagliabili espressioni, questi ultimi, delle identità territoriali italiane, piccoli centri, spesso esclusi dai tradizionali circuiti turistici, ma capaci di esprimere energie e talenti unici su cui occorre investire in maniera organica e strutturata per valorizzarne, tutelare e incoraggiare lo sviluppo culturale e il tessuto sociale e contrastarne lo spopolamento;
    

    
                  si ritiene che tali obiettivi vadano perseguiti in particolar modo con riferimento alla rigenerazione culturale nei territori e nelle aree svantaggiate, che si trovano al di fuori dei centri urbani, con particolare attenzione alle zone colpite da imprevedibili eventi naturali, quali sismi e alluvioni, come nelle Marche, Umbria, Abruzzo e Lazio,
    

    
                  si chiede di sapere in che modo il Ministro in indirizzo intenda perseguire le finalità esposte in premessa e quali ulteriori misure e progetti intenda porre in essere per continuare a sostenere lo sviluppo culturale in tutto il territorio nazionale.
    

    
      Interrogazione sull'aumento della spesa privata per l'accesso alle prestazioni sanitarie
    

    
      (
3-02163
) (24 settembre 2025)
    

    
      Paita, Furlan, Musolino, Enrico Borghi, Fregolent, Renzi, Sbrollini, Scalfarotto. - Al Ministro della salute -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  l'Osservatorio sul sistema sanitario nazionale della fondazione Gimbe, nel secondo report del 2025, attraverso un'analisi approfondita sull'evoluzione della spesa privata in Italia, ha rilevato come nel 2023 si sia raggiunta quota 45,8 miliardi di euro, dei quali 40,6 miliardi di euro a carico dei cittadini;
    

    
                  secondo i dati del Rapporto sul benessere equo e sostenibile 2023 dell'ISTAT, la percentuale di persone che rinunciano a prestazioni sanitarie, dopo i picchi del periodo pandemico, si è attestata al 7,6 per cento nel 2023, un dato che rimane comunque superiore a quello pre pandemico del 2019 (6,3 per cento) e in aumento rispetto al 2022 (7 per cento): in concreto si tratta di oltre 4,48 milioni di persone che, secondo la definizione ISTAT, hanno dichiarato di aver rinunciato nell'ultimo anno a visite specialistiche o esami diagnostici pur avendone bisogno, per uno o più motivi;
    

    
                  sempre come riporta la fondazione Gimbe in un recente report, nel 2022, la mobilità sanitaria interregionale in Italia ha raggiunto il valore massimo di 5,04 miliardi di euro, cifra nettamente superiore a quella del 2021 (pari a 4,25 miliardi di euro): in particolare si è registrato un flusso ingente di pazienti e di risorse economiche dalle regioni del Mezzogiorno verso Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto, il che mette in luce, ancora una volta, come vi sia un'enorme disparità tra le prestazioni sanitarie offerte nelle regioni del sud Italia e quelle del nord;
    

    
                  tra le motivazioni che hanno indotto alla rinuncia vi sono diverse cause: ragioni economiche, ivi inclusa la perdurante perdita di potere d'acquisto delle famiglie, difficoltà di accesso, carenza di strutture e orari compatibili con l'attività lavorativa, tempi d'attesa estremamente lunghi e che, spesso, costringono a rivolgersi a strutture private, con un evidente aumento dei costi;
    

    
                  ancora una volta è doveroso ricordare l'evidente fallimento del "decreto liste d'attesa" (decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2024, n. 107), approvato in maniera secondo gli interroganti propagandistica dal Governo, provvedimento che, a più di un anno dalla sua emanazione, non ha in alcun modo risolto i problemi legati alle lungaggini delle liste d'attesa;
    

    
                  il fallimento del Governo rispetto alle politiche sanitarie si ravvisa anche nella recente sentenza n. 16381/25 del TAR Lazio, il quale ha bocciato il nuovo tariffario, introdotto nel 2025 dal Governo Meloni, accogliendo così il ricorso proposto dalle associazioni imprenditoriali del settore: con la decisione del Ministro in indirizzo di penalizzare le prestazioni dei laboratori convenzionati, che sopperiscono alla carenza della sanità pubblica nella erogazione dei servizi, si è di fatto assistito a un ulteriore taglio del servizio sanitario, causando l'ennesimo disastro per la salute dei cittadini e per gli operatori e i laboratori;
    

    
                  secondo organi di stampa il ceto medio risulta sempre più indebitato, ora anche per ottenere uno o più finanziamenti per accedere alle cure mediche: negli ultimi 12 mesi chi ha chiesto un finanziamento ha puntato ad ottenere, in media, 10.436,68 euro, in aumento del 2 per cento, da restituire in 63 rate, con una rata media pari a 194 euro;
    

    
                  le richieste di finanziamento per ragioni sanitarie rappresentano, ormai, il 5 per cento delle richieste in denaro in Italia, in aumento rispetto al periodo pre pandemico: l'aumento dell'indebitamento delle persone per accedere alle cure mediche, legato sia alla costante diminuzione, rispetto al PIL, delle risorse pubbliche, nonché del perdurante abbassamento del potere di acquisto per i cittadini, certifica in maniera inequivocabile come il fondamentale diritto alla salute, sancito dalla Costituzione, rappresenti un diritto sempre più svuotato dalle politiche degli ultimi anni,
    

    
                  si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'aumento dell'indebitamento privato da parte dei cittadini per accedere alle cure mediche e quali misure intenda adottare al fine di interrompere tale tendenza e favorire il pronto e tempestivo accesso alle cure alla popolazione.
    

    
      Interrogazione sulla sperimentazione clinica con cellule staminali cerebrali contro la SLA
    

    
      (
3-02160
) (23 settembre 2025)
    

    
      Gasparri, Trevisi, Damiani, De Rosa, Fazzone, Galliani, Lotito, Occhiuto, Paroli, Ronzulli, Rosso, Silvestro, Ternullo, Zanettin. - Al Ministro della salute -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  l'IRCCS "Casa sollievo della sofferenza" (ospedale San Pio) a San Giovanni Rotondo (Foggia) ha condotto sino alla fine del 2024 ricerche sulle cellule staminali cerebrali, con particolare attenzione alla sclerosi multipla secondaria progressiva e alla SLA. I trapianti di cellule staminali cerebrali sono risultati sicuri e ben tollerati, anche nei pazienti affetti da sclerosi multipla secondaria progressiva, con potenziali effetti benefici a lungo termine. Inoltre, è stato dimostrato che il trapianto intracerebrale di cellule staminali può normalizzare il quadro fisiopatologico mediante il rilascio di sostanze trofiche e antinfiammatorie;
    

    
                  nonostante i risultati positivi ottenuti finora, che sono stati pubblicati su importanti riviste scientifiche, tra cui "Stem Cells Translational Medicine", la sperimentazione del trapianto di cellule staminali nel cervello per combattere la sclerosi laterale amiotrofica rischia ora un fermo immotivato; infatti, dopo la conclusione con successo della fase 1 della sperimentazione, condotta fra il 2012 e il 2015 dal gruppo di Angelo Vescovi (direttore scientifico fino a dicembre 2024), la fase 2 rischia di arrestarsi;
    

    
                  lo denuncia in una lettera aperta la "Coalizione italiana SLA", che riunisce le maggiori associazioni di pazienti, nella quale si evidenzia: "Non esiste alcun tipo di trattamento efficace contro la SLA. Solo grazie alla ricerca scientifica è possibile sperare di avere una chance di sopravvivenza". Lo studio, che ha completato la fase 2 lo scorso dicembre si chiama "Stemals" e, scrivono i pazienti, "potrebbe rappresentare un punto di svolta nella lotta a questa terribile malattia". Sicuramente è fonte di concreta speranza. Questo studio, prosegue la lettera, "adesso è a rischio: infatti dopo il cambio del direttore scientifico, il timore che la sperimentazione Stemals possa essere sospesa o addirittura cancellata è concreto e significativo";
    

    
                  peraltro, questa e le future sperimentazioni cliniche e il diritto dei malati dipendono dal lavoro e dai materiali generati sotto la guida del precedente direttore scientifico, dottor Angelo Vescovi, ma restano bloccate con scarso o nessun uso nell'IRCCS, senza possibilità di accesso e impiego futuro,
    

    
                  si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda, in base alle proprie prerogative e competenze, attivarsi al fine di verificare se possa essere garantita la continuità delle sperimentazioni precedenti e, nel caso in cui l'IRCCS non intenda portare avanti la ricerca, se sia possibile chiedere l'affidamento delle linee cellulari, dei protocolli e dei materiali, assegnandoli ad altri IRCCS, università ovvero centri di ricerca no profit, per portare avanti la fase 2 della sperimentazione "Stemals", in questo caso definendo con AIFA precisi protocolli e tempi compatibili con le necessità di proseguire l'importante ricerca iniziata.
    

    
      Interrogazione sullo stato di attuazione della missione del PNRR rivolta al settore sanitario
    

    
      (
3-02164
) (24 settembre 2025)
    

    
      Zambito, Boccia, Zampa, Camusso, Lorenzin. - Al Ministro della salute -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  in data 7 settembre 2025, "Il Sole-24 ore" ha dato conto di un'elaborazione, effettuata da IFEL (Istituto per la finanza e l'economia locale di ANCI), dei dati disponibili sul portale "Italia Domani" e relativi all'attuazione del PNRR al mese di agosto 2025; da tale elaborazione risulta che, con riferimento alla missione 6 salute, la spesa effettiva è pari al 27,6 per cento (4,3 miliardi di euro sui 15,6 previsti);
    

    
                  il dato conferma le preoccupazioni già manifestate, negli scorsi mesi, dalla fondazione GIMBE e da CGIL, area stato sociale e diritti; in particolare, come dichiarato il 29 luglio 2025 dal presidente della fondazione GIMBE, "a un anno dalla rendicontazione finale, al di là del rispetto formale delle scadenze e dell'incasso delle rate, la spesa effettiva delle risorse e l'avanzamento reale degli obiettivi procedono con estrema lentezza e con inaccettabili diseguaglianze tra le Regioni. In particolare, delle 14 misure da completare entro giugno 2026, almeno 5 presentano criticità di attuazione, mentre per 5 le informazioni pubblicamente disponibili non sono sufficienti per valutarne lo stato di avanzamento e solo 4 misure risultano quasi completate o già raggiunte"; in particolare, tra le misure per le quali non sono disponibili informazioni pubbliche sufficienti si segnalano quelle relative alla telemedicina, alla digitalizzazione degli ospedali e all'adozione del fascicolo sanitario elettronico;
    

    
                  il sito del Ministero della salute, in occasione del pagamento della VII e VIII rata, riporta che per completare la missione salute devono essere raggiunti 13 target e una milestone: 3 target entro il 31 dicembre 2025 ai fini dell'erogazione della IX rata; 10 target e una milestone entro il 30 giugno 2026 per incassare la X rata; tuttavia, occorre considerare che il 30 giugno 2026 è anche il termine ultimo per la consegna reale di tutte le strutture e i servizi finanziati dal PNRR;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  rilevanti criticità sussistono in relazione alla realizzazione delle case e degli ospedali di comunità; in particolare, per la realizzazione delle case di comunità risultano effettuati, al 30 giugno 2025, pagamenti per 486,1 milioni di euro, pari a solo il 17,1 per cento dei fondi disponibili, mentre per la realizzazione degli ospedali di comunità risultano effettuati per soli 190,1 milioni di euro, pari al 15,1 per cento dei fondi;
    

    
                  secondo i dati forniti da AGENAS, al 30 giugno 2025, rispetto alle complessive 1.723 case della comunità ne sono state realizzate solo 660 con almeno un servizio attivo (38,31 per cento), comprese quelle che risultano attive in sede provvisoria; di queste, solo il 6,36 per cento assicura tutti i servizi obbligatori, inclusa la presenza medica e infermieristica; pure ridotto è il numero di quelle che assicurano taluni servizi facoltativi, quali i servizi per la salute mentale (44 per cento), i servizi per le dipendenze patologiche (17,7 per cento), i servizi per la neuropsichiatria infantile e dell'adolescenza (28,4 per cento);
    

    
                  analogamente, sempre secondo i dati di AGENAS, gli ospedali di comunità ad oggi attivi sono pari a 153 rispetto ai 592 previsti (25,8 per cento), ivi compresi anche gli ospedali di comunità con servizi attivi in via provvisoria; di questi, 118 sono ospedali di comunità pubblici (19,9 per cento); quanto ai servizi, solo il 19,4 per cento assicura presenza medica per 4 ore e mezza 6 giorni su 7 e solo il 21,2 per cento assicura la presenza di un case manager; tutti e 153 assicurano la presenza infermieristica 24 ore su 24, 7 giorni su 7, ma solo il 10,1 per cento è dotato di ambienti protetti e, in particolare, di posti letto dedicati a pazienti con demenza o disturbi comportamentali, mentre solo il 19 per cento offre spazi per la riabilitazione motoria;
    

    
                  parimenti critico risulta lo stato di attuazione dell'investimento C2.02 (verso un ospedale sicuro e sostenibile), riguardante in particolare l'obiettivo di migliorare la sicurezza strutturale dal punto di vista antisismico di 84 ospedali; in relazione ad esso, a marzo 2025, sono stati effettuati pagamenti per 482.000 euro, pari al 2,7 per cento dei fondi disponibili;
    

    
                  infine, il PNRR prevede l'attivazione, entro giugno 2026, di 2.692 posti letto di terapia intensiva e 3.230 di semi-intensiva. Tuttavia, al 21 marzo 2025, risultano attivati solo 890 letti di terapia intensiva (33,1 per cento) e 1.199 di semi-intensiva (37,1 per cento);
    

    
                  considerato altresì che:
    

    
                  a ciò deve aggiungersi che il completamento della missione 6 non può prescindere da un investimento organico e strategico sul personale: costruire nuove strutture non basta, se non le si mette in condizione di funzionare; secondo le stime della CGIL, il relativo fabbisogno di personale può essere quantificato nell'ordine delle 35.000 unità; occorre allo stesso tempo fare in modo che le professioni medico-sanitarie tornino ad essere pienamente attrattive (fin dalla formazione, per arrivare alla remunerazione) anche per arginare l'emorragia di medici e operatori sanitari verso l'estero;
    

    
                  anche a tale riguardo, nel mese di maggio, il Ministro in indirizzo ha annunciato come ormai prossima la riforma dei servizi di medicina di base, che rappresenta un altro snodo fondamentale anche in relazione all'attuazione del PNRR, soprattutto per quel che riguarda la valorizzazione della medicina di prossimità; tuttavia, dopo tale data non si è avuta più notizia dello stato di elaborazione del progetto di riforma,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  quale sia lo stato di attuazione della missione 6 salute del PNRR e in particolare per quale ragione, come mostrano i dati disponibili, i livelli di spesa effettiva siano ancora assestati su percentuali molto basse, anche considerata l'ormai prossima scadenza dei termini di consegna finale delle opere finanziate a valere sul PNRR;
    

    
                  come intenda il Ministro in indirizzo far fronte all'insufficiente stato di attuazione della missione, specie per quel che riguarda le gravi criticità riscontrate con riferimento alle case e agli ospedali di comunità, ai processi di digitalizzazione, all'edilizia sanitaria e all'attivazione di posti letto in terapia intensiva e come intenda assicurare un congruo investimento anche sul piano del reclutamento di personale medico-sanitario;
    

    
                  come intenda far fronte alla penuria di dati consultabili pubblicamente, alla loro insufficiente elaborazione e, più in generale, all'esigenza di una corretta e completa informazione sullo stato di attuazione del PNRR;
    

    
                  quale sia lo stato di avanzamento dell'annunciato progetto di riforma dei servizi di medicina di base.
    

    
      Interrogazione sulle difficoltà del sistema di emergenza-urgenza nelle Province di Modena e Piacenza
    

    
      (
3-02166
) (24 settembre 2025)
    

    
      Murelli, Romeo, Cantù, Minasi. - Al Ministro della salute -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  il servizio di emergenza di primo soccorso del 118 costituisce il primo intervento cruciale nei momenti in cui ogni secondo può fare la differenza tra la vita e la morte, rappresentando un pilastro fondamentale del sistema sanitario italiano;
    

    
                  a seguito di articoli pubblicati da fonti di stampa, nella provincia di Piacenza risulterebbe ufficialmente attiva una sola automedica su un territorio di oltre 2.500 chilometri quadrati e per una popolazione di quasi 290.000 abitanti;
    

    
                  da quanto si apprende, la presenza di un solo mezzo medico avanzato in tutta la provincia di Piacenza, affiancato da ambulanze con personale infermieristico, non risulterebbe sufficiente a garantire una copertura efficace ed efficiente, soprattutto in casi di emergenze simultanee o di eventi gravi in aree decentrate;
    

    
                  inoltre, risulta che a far data dal 1° luglio 2025 la AUSL di Modena ha provveduto ad una riorganizzazione del servizio di medicina d'urgenza nell'area del Frignano con la soppressione del Medical emergency team (MET) che fino ad oggi ha supportato l'attività del 118;
    

    
                  attualmente il servizio di medicina d'urgenza del Frignano si articola in tre presidi: il primo per i comuni di Sestola-Montecreto-Fanano copre una superficie territoriale pari a 174 chilometri quadrati; il secondo per i comuni di Pievepelago-Riolunato-Fiumalbo copre una superficie territoriale pari a 160 chilometri quadrati; il terzo per i comuni di Lama Mocogno-Polinago-Pavullo-Serramazzoni, fa perno sull'ospedale di Pavullo e copre una superficie territoriale pari a 355 chilometri quadrati;
    

    
                  a seguito dell'annunciata riorganizzazione, una volta soppresso il MET, tutti i comuni verrebbero coperti direttamente dal 118 tramite l'ospedale di Pavullo: un presidio unico a copertura di un'area di 689 chilometri quadrati, peraltro, interamente montana. Al di fuori dell'ospedale di Pavullo resterebbe solo un'automedica con infermiere, ma senza medico, a Fanano;
    

    
                  le più recenti evidenze statistiche disponibili denotano uno squilibrio tra le diverse province dell'Emilia-Romagna, in quanto Ferrara dispone di 4 automediche su un territorio di 2.600 chilometri quadrati, Parma, invece, di 6 su un territorio di 3.450 chilometri quadrati, mentre Piacenza si colloca all'ultimo posto nella classica regionale nel rapporto tra mezzi, popolazione e superficie territoriale;
    

    
                  si rileva come tale condizione esponga il territorio di Modena e Piacenza a un grave rischio di discontinuità nell'intervento sanitario tempestivo, in contrasto con i criteri stabiliti dall'AGENAS;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  il territorio delle province di Piacenza e di Modena è da considerarsi particolarmente disagiato sia per conformazione che per densità abitativa e dislocazione delle presenze turistiche nei mesi estivi ed invernali;
    

    
                  tale condizione può creare disagi in particolare nelle aree montane e nei comuni più distanti dal capoluogo di provincia, allungando i tempi di intervento in situazioni di emergenza e rendendo meno efficace l'intero sistema di soccorso, con il rischio di avere più facilmente degli episodi di urgenze con esiti infausti, come accaduto a Trentino di Fanano, alla turista che, a seguito di un malore, stante la difficoltà a raggiungere il centro di primo soccorso, è deceduta;
    

    
                  è stato discusso il fatto che il problema riguardi l'intera Emilia-Romagna e che sarebbe opportuno un confronto con le pratiche adottate dalle altre Regioni italiane,
    

    
                  si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di tale condizione e se non ritenga doveroso e urgente avviare gli opportuni accertamenti sulla reale situazione presente nelle province di Piacenza e di Modena in ordine al rispetto degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera stabiliti dal decreto ministeriale n. 70 del 2015, in particolare rispetto alle conseguenze della mancanza di un servizio di emergenza-urgenza, e se intenda fornire chiarimenti rispetto alla composizione degli equipaggi che i mezzi di soccorso devono avere al fine di rispettare gli standard nazionali di cui al decreto, per evitare pericoli per la salute dei cittadini, nonché, in generale, sullo stato di attuazione della revisione del sistema di emergenza-urgenza nazionale.
    

    
      Interrogazione sulle modalità di assegnazione dei budget alle strutture sanitarie accreditate
    

    
      (
3-02165
) (24 settembre 2025)
    

    
      Pirro, Bevilacqua, Mazzella, Aloisio, Bilotti, Damante, Sabrina Licheri, Lopreiato, Lorefice, Pirondini. - Al Ministro della salute -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  come riportato da un esposto dell'Associazione strutture convenzionate esterne ME.DE.A.C.-ULPEA all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con il decreto assessoriale n. 643 dell'11 giugno 2024, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana n. 21, l'Assessorato per la salute della Regione Siciliana ha definito gli aggregati di spesa per l'assistenza specialistica convenzionata esterna, demandando alle aziende sanitarie provinciali (ASP) il calcolo e l'assegnazione dei singoli budget alle strutture accreditate;
    

    
                  la metodologia di calcolo introdotta da tale decreto prevede che il 90 per cento del budget sia determinato in base all'incidenza della singola struttura rispetto al totale di una branca specialistica, mentre il restante 10 per cento è attribuito secondo punteggi autovalutati dalle strutture stesse su criteri come il numero del personale impiegato, le ore di apertura e il possesso di certificazioni di qualità;
    

    
                  questa metodologia, come evidenziato dall'associazione ME.DE.A.C.-ULPEA, rappresenta una grave penalizzazione per le strutture di piccole dimensioni, che servono spesso territori fragili e soggetti vulnerabili, a vantaggio di poche strutture di grandi dimensioni;
    

    
                  decine e decine di strutture mediche accreditate con il servizio sanitario nazionale hanno presentato ricorso al TAR Lazio, chiedendo l'annullamento del decreto ministeriale n. 272 del 25 novembre 2024, che ha introdotto il nuovo nomenclatore tariffario nazionale per le prestazioni assistenziali ambulatoriali, nonché per ausili e protesi;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  la riduzione dei budget assegnati alle piccole strutture, in alcuni casi superiore al 50 per cento rispetto alla media del biennio precedente, comporta il rischio concreto di chiusura di numerosi centri sanitari diffusi sul territorio, con un impatto negativo sulla qualità e sulla prossimità dell'assistenza sanitaria;
    

    
                  i cittadini più fragili, anziani e disabili in particolare, rischiano di subire un ulteriore isolamento dai servizi sanitari, dovendo rivolgersi a strutture più grandi e distanti;
    

    
                  le sentenze del TAR, pubblicate in data 22 settembre 2025, hanno annullato il decreto ministeriale n. 272 del 25 novembre 2024;
    

    
                  annullando il decreto, il TAR ha, inoltre, disposto che la sentenza produca effetti solo dopo 365 giorni dal deposito al fine di "evitare gravi ripercussioni socio-economiche";
    

    
                  tale pronuncia conferma l'inadeguatezza dei precedenti criteri adottati ed evidenzia il rischio di effetti distorsivi e penalizzanti per le strutture sanitarie più fragili,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire che le modalità di assegnazione dei budget alle strutture sanitarie accreditate rispettino i principi di trasparenza, equità e libertà di scelta dell'utente, salvaguardando al contempo il ruolo strategico delle piccole strutture sanitarie e le necessità dei territori svantaggiati;
    

    
                  se non ritenga opportuno promuovere un confronto con le Regioni e con tutte le associazioni di categoria per individuare soluzioni che evitino la chiusura delle strutture capillari e la conseguente diminuzione dell'accesso ai servizi per i cittadini.
    

    
       
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1625
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berrino, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Guidi, Iannone, Irto, La Pietra, Leonardi, Martella, Marti, Meloni, Minasi, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Parrini, Patton, Pera, Petrenga, Petrucci, Potenti, Pucciarelli, Rapani, Rauti, Rubbia, Segre, Sisto, Spelgatti, Tosato, Versace e Zanettin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Alfieri e Menia, per attività della 3ª Commissione permanente; Fazzone, per attività dell'8ª Commissione permanente; De Carlo, per attività della 9ª Commissione permanente; Losacco, Malpezzi e Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Bilotti, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'OSCE.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro della giustizia
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure urgenti in materia di giustizia (1660)
    

    
      (presentato in data 25/09/2025)
    

    
      C.2570 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Induista italiana, Sanatana Dharma Samgha, in attuazione all'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (1661)
    

    
      (presentato in data 25/09/2025);
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e la Chiesa apostolica in Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (1662)
    

    
      (presentato in data 25/09/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      Sen. Gelmini Mariastella ed altri
    

    
      Introduzione dell'articolo 171-ter.1 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e altre disposizioni per la tutela dell'identità personale e per il contrasto della diffusione non autorizzata di immagini o voci di persone reali prodotte o modificate mediante sistemi di intelligenza artificiale e di contenuti illegali nella rete internet (1632)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      (assegnato in data 25/09/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro della giustizia Nordio Carlo
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure urgenti in materia di giustizia (1660)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Comitato per la legislazione
    

    
      C.2570 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 25/09/2025).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Gasparri Maurizio
    

    
      Disposizioni per il contrasto all'antisemitismo e per l'adozione della definizione operativa di antisemitismo (1627)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già deferito in sede redigente, alla 1ª Commissione permanente (Aff. costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 25/09/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 24/09/2025 la 2ª Commissione permanente Giustizia ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:"Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi" (1625)
    

    
      (presentato in data 13/08/2025)
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 23 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la relazione sullo stato della spesa, sull'efficacia nell'allocazione delle risorse e sul grado di efficienza dell'azione amministrativa svolta dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, corredata del rapporto sull'attività di analisi e revisione delle procedure di spesa e dell'allocazione delle relative risorse in bilancio, di cui all'articolo 9, comma 1-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. CLXIV, n. 34).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 24 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8 della legge 14 dicembre 2000, n. 376, la relazione sullo stato di attuazione della stessa legge n. 376 del 2000, recante disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della lotta contro il doping e sull'attività svolta dalla Sezione per la vigilanza ed il controllo sul doping e per la tutela della salute nelle attività sportive, riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CXXXV, n. 3).
    

    
      Sono pervenute, ai sensi dell'articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 15 settembre 2017, n. 169, le relazioni sulla verifica dell'impatto della regolamentazione concernenti:
    

    
      "Norme per il riordino dell'istruzione professionale", di cui all'articolo 1, commi 180 e 181 della legge 13 luglio 2015, n. 107, e articoli 4, 5, 6, 7, 8 e 10 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61 (n. 27). Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente;
    

    
      "Contributo del Ministero della difesa alla sicurezza energetica nazionale", di cui all'articolo 20 del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34 (n. 28). Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 19 al 25 settembre 2025)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 113
    

    
      CUCCHI: sulle circostanze del decesso di Francesco Iovino presso la casa circondariale di Poggioreale a Napoli (4-02173) (risp. NORDIO, ministro della giustizia)
    

    
      sulle misure per contrastare il sovraffollamento carcerario (4-02214) (risp. NORDIO, ministro della giustizia)
    

    
      DE CRISTOFARO: sul blocco alla concessione di visti per studio agli studenti stranieri da parte dell'amministrazione statunitense (4-02259) (risp. TRIPODI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      MAGNI ed altri: sulla partenza dall'aeroporto di Montichiari (Brescia) di materiali d'armamento (4-01308) (risp. CIRIELLI, vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      LOREFICE - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il golfo di Gela (Caltanisetta) rappresenta un'area di elevato pregio ambientale e naturalistico caratterizzata da habitat marini ospitanti specie ittiche e bentoniche di particolare rilevanza, rientranti nella tutela della rete "Natura 2000" istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE "Habitat";
    

    
      nonostante i divieti vigenti, continuano a registrarsi nel golfo pratiche illegali di pesca intensiva, quali la pesca a strascico entro le 3 miglia dalla costa o a profondità inferiori a 50 metri, con conseguente distruzione dei fondali e grave deterioramento degli habitat marini;
    

    
      nei giorni scorsi la Guardia costiera di Gela, in località Manfria, ha fermato un'imbarcazione intenta a praticare l'attività di pesca a strascico a meno di 2 miglia di distanza dalla costa, sanzionando il conduttore e disponendo il sequestro e successiva distruzione delle attrezzature da pesca utilizzate;
    

    
      tali condotte illegali, oltre a compromettere la biodiversità, incidono negativamente sulla pesca sostenibile e contrastano con la normativa europea e nazionale posta a tutela degli ecosistemi;
    

    
      nell'area del golfo di Gela, peraltro, insistono anche le attività del progetto "Argo Cassiopea" gestito da ENI S.p.A. in joint venture con Energreen, per il quale sono state rilasciate specifiche autorizzazioni sottoposte a vincoli e rigorose prescrizioni ambientali, quali ad esempio la redazione di un piano per la posa in mare di strutture artificiali antistrascico per il ripopolamento ittico e la tutela delle praterie di Cymodocea nodosa, lo studio della biologia, ecologia e migrazioni delle tartarughe marine Caretta caretta, lo studio ecologico per la mappatura di habitat marini nel golfo;
    

    
      considerato che:
    

    
      vi sono fondati elementi per ritenere che alcune di tali prescrizioni non siano state rispettate da ENI, in particolare quelle attinenti a misure di monitoraggio e mitigazione degli impatti sugli habitat marini e sulla qualità delle acque;
    

    
      la combinazione tra le pratiche di pesca illegale e le inadempienze industriali rischia di determinare un ulteriore degrado dell'ecosistema del golfo di Gela, in contrasto con gli obblighi derivanti dalla direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente e dalle direttive Habitat (92/43/CEE) e "Uccelli" (2009/147/CE),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della persistenza di attività di pesca a strascico illegale nel golfo di Gela e quali iniziative intendano assumere per garantire la piena protezione degli habitat marini, in linea con gli obblighi europei e nazionali, anche valutando l'opportunità di un rafforzamento del regime sanzionatorio in caso di danneggiamento di habitat protetti;
    

    
      se intendano avviare specifiche verifiche sul rispetto da parte di ENI S.p.A. delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni relative al progetto Argo Cassiopea, con particolare riferimento alle misure di tutela degli habitat marini e alla prevenzione dell'inquinamento.
    

    
      (3-02168)
    

    
      LOREFICE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la legge 16 marzo 1987, n. 115, ha rappresentato il primo intervento normativo organico in Italia per la prevenzione e la cura del diabete mellito, riconoscendo la rilevanza sociale e sanitaria della patologia;
    

    
      successivamente, con l'accordo Stato-Regioni del 6 dicembre 2012, è stato adottato il piano nazionale per la malattia diabetica (PNMD), pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 25 maggio 2013, che individua strategie e azioni per la prevenzione, la diagnosi precoce, la presa in carico e la gestione integrata del diabete;
    

    
      secondo la "Relazione al Parlamento sullo stato delle conoscenze e delle nuove acquisizioni in tema di diabete mellito 2019-2020", pubblicata a maggio 2022, la prevalenza del diabete in Italia è pari al 5,9 per cento della popolazione, ovvero oltre 3,5 milioni di persone, con un trend in costante aumento e una prevalenza che cresce con l'età, raggiungendo il 21 per cento tra gli over 75;
    

    
      la stessa relazione evidenzia come la condizione socioeconomica sia un determinante fondamentale: l'incidenza del diabete è più che doppia tra le persone in difficoltà economica rispetto a quelle in condizioni agiate;
    

    
      la distribuzione geografica mostra una maggiore diffusione della patologia nelle regioni del Sud (7 per cento) e nelle isole (6,7) rispetto al Nordovest (5,4), Nordest (5,3) e Centro (5,5 per cento);
    

    
      nella popolazione in età scolare, preoccupa la diffusione di fattori di rischio come l'obesità infantile: secondo i dati dello studio "OKkio alla salute", l'Italia si colloca tra i Paesi europei con i più alti tassi di eccesso ponderale nei bambini, con una marcata tendenza geografica che vede le regioni meridionali presentare valori più elevati;
    

    
      la situazione richiede un impegno costante delle istituzioni per contrastare un fenomeno ormai strutturale, che necessita di assistenza continuativa per i pazienti e di programmi di prevenzione e promozione di stili di vita sani, in linea con gli obiettivi del piano nazionale della prevenzione 2020-2025 e con le raccomandazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Sicilia la situazione appare particolarmente critica: secondo recenti segnalazioni, l'Azienda sanitaria provinciale (ASP) di Caltanissetta ha sospeso l'accettazione di nuove prenotazioni per visite diabetologiche presso il presidio di Gela, costringendo pazienti anziani, minori affetti da diabete di tipo 1 e caregiver a lunghi trasferimenti per accedere a visite specialistiche o per il rinnovo dei piani terapeutici necessari alla fornitura di sensori e presidi;
    

    
      risulterebbe inoltre che la stessa ASP abbia esaurito i fondi per l'acquisto di dispositivi per l'autocontrollo della glicemia, costringendo i pazienti a ricorrere a metodi obsoleti e meno efficaci, con un grave impatto sulla qualità della vita e sulla gestione della malattia;
    

    
      tali criticità rischiano di compromettere il diritto alla salute sancito dall'articolo 32 della Costituzione e di determinare gravi disuguaglianze nell'accesso alle cure tra cittadini di diverse aree del Paese, in contrasto con i principi di equità e universalità del servizio sanitario nazionale;
    

    
      la mancata erogazione di servizi e dispositivi essenziali può comportare un aumento delle complicanze acute e croniche del diabete, con conseguente aggravio dei costi sanitari e sociali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative di monitoraggio e verifica siano state avviate in merito alla situazione dell'assistenza diabetologica in Sicilia, con particolare riferimento al territorio di Gela;
    

    
      se non ritenga urgente attivarsi, per quanto di competenza, affinché siano ripristinati in tempi rapidi i servizi diabetologici e la fornitura dei dispositivi per l'autocontrollo della glicemia, garantendo la continuità assistenziale e il rispetto dei livelli essenziali di assistenza;
    

    
      quali misure intenda adottare per assicurare l'equità nell'accesso alle cure per le persone con diabete su tutto il territorio nazionale, anche attraverso un rafforzamento della governance regionale e il monitoraggio dell'attuazione del piano nazionale per la malattia diabetica;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere, d'intesa con la Regione Siciliana, un piano straordinario di intervento per il rafforzamento della rete diabetologica e la tutela dei pazienti più fragili, in particolare minori e anziani, anche alla luce delle criticità emerse nel territorio di Gela.
    

    
      (3-02169)
    

    
      CALENDA - Ai Ministri per gli affari regionali e le autonomie e per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa. - Premesso che:
    

    
      il regionalismo italiano è stato, ad avviso dell'interrogante, uno dei più gravi fallimenti politico-istituzionali della storia repubblicana; quello delle Regioni a statuto speciale ha manifestato caratteristiche e portato a risultati ancora peggiori;
    

    
      da questo punto di vista, la storia della Regione Siciliana è la dimostrazione paradigmatica di come la cosiddetta autonomia sia stata l'alibi di fenomeni di intollerabile sperpero finanziario e parassitismo politico e sia diventato il principale fattore di cronicizzazione del declino di aree territoriali, che non hanno visto nel corso degli anni ridursi il divario economico e civile con quelle più sviluppate del Paese;
    

    
      nei giorni scorsi il presente interrogante è stato attaccato da più parti per avere sostenuto che occorra chiudere questa pagina e prendere atto di questo fallimento, che non è esclusiva responsabilità dell'attuale amministrazione regionale, ma di tutte quelle che si sono succedute negli ultimi decenni, in una alternanza di colore politico, cui non ha corrisposto in alcun modo una diversità di condotte o di risultati;
    

    
      la Sicilia è oggi l'ultima tra le regioni italiane per qualità della rete ferroviaria, della rete idrica, della rete fognaria; l'ultima per passeggeri trasportati dalla rete del trasporto pubblico e prima per tasso di motorizzazione nelle aree urbane; la penultima per tasso di occupazione, per efficienza del sistema sanitario e per reddito medio; i suoi "primati" sono tutt'altro che commendevoli: la prima per uso delle discariche e per NEET (Not in Education, Employment or Training); la seconda per evasione fiscale;
    

    
      a fronte di tutto questo, il potere politico siciliano vive nella dissipazione e nel privilegio: gli eletti dell'ARS guadagnano 4.000 euro in più dei altri consiglieri regionali; la Sicilia mantiene nel suo bilancio il 77 per cento dell'IRPEF e il 100 per cento dell'IRES contro un'aliquota massima a disposizione delle altre regioni del 3,3 per cento; nell'Assemblea si usa sistematicamente il voto segreto su ogni materia, non solo sull'elezione delle cariche interne, sulla votazione sulle persone e sui diritti individuali; si opera ufficialmente una lottizzazione finanziaria di parte del bilancio pubblico per iniziative di interesse dei singoli deputati regionali;
    

    
      inoltre, in Sicilia si registrano 286 società a partecipazione pubblica: 13 sono partecipate dalla Regione Siciliana, mentre le restanti 273 sono a controllo comunale o di altri enti pubblici; gli addetti che lavorano nelle società a partecipazione pubblica in Sicilia sono circa 20.000, pari una media di circa 75 addetti per ogni società partecipata;
    

    
      non si contano i casi di clientelismo e corruzione politica documentate dalle cronache, non solo giudiziarie, di inefficienza e sperpero di risorse pubbliche e di nomine dettate dalla pura appartenenza partitica nei gabinetti, negli enti e nei consorzi regionali, nelle autorità portuali e ovviamente nella sanità,
    

    
      si chiede di sapere come il Governo, ed in particolare i Ministri in indirizzo in relazione alle proprie competenze di iniziativa normativa riguardante il riassetto dei livelli istituzionali di governo, intenda intervenire per riportare a condizioni minime di trasparenza e efficienza amministrativa e responsabilità politica la Regione Siciliana, tramite l'avvio di riforme - da approvarsi nei modi previsti dalla Costituzione - che, agendo sull'esercizio delle competenze normative, finanziarie o amministrative, siano in grado di affrontare la vera e propria emergenza democratica rappresentata, non da oggi, dal funzionamento delle istituzioni regionali.
    

    
      (3-02170)
    

    
      NICITA - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e delle imprese e del made in Italy. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      ogni giorno della settimana, da diversi anni, un account anonimo denominato "Ponte sullo Stretto di Messina" pubblica post di manifesta natura pubblicitaria, a favore del progetto del Ponte sullo Stretto;
    

    
      con una media di tre post al giorno, sette giorni su sette, l'account anonimo pubblica informazioni dettagliate, sofisticati video di rendering del progetto, nominativi di esperti incaricati dal Ministero e dalla Società Ponte sullo Stretto polemizzando con esperti, forze politiche, trasmissioni televisive, giornalisti (da ultimo Mario Tozzi) e denigrando talvolta tali figure;
    

    
      l'account si definisce indipendente, ma la natura delle informazioni riportate, l'intensità e regolarità dell'attività di pubblicazione, il favor pubblicitario, sembrano rivelare una vera e propria articolata campagna mediatica pubblicitaria nascosta, volta a influenzare l'opinione pubblica senza mai rivelare o menzionare non solo l'identità degli autori dei post, ma nemmeno la fonte delle informazioni, la remunerazione sottostante tale ingannevole attività;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 29 novembre 2023, la trasmissione "Report", rispondendo a un post pubblicato su tale account a proposito del progetto, ha evidenziato che il post contro "Report" "è stato inviato a moltissime redazioni giornalistiche e testate online, come ci ha segnalato MessinaToday. Le comunicazioni sono firmate da Francesca Bronzi che … risulta essere senior account della società Sec Newgate, gruppo globale di comunicazione strategica e advocacy", società del Gruppo SEC Newgate, basata a Roma, che svolge attività di supporto media per il Gruppo Webuild;
    

    
      la suddetta società SEC Newgate S.p.A. ha successivamente risposto di aver "immediatamente avviato una verifica per chiarire l'accaduto con SEC & Partners, società del Gruppo SEC Newgate, basata a Roma, che svolge attività di supporto media per il Gruppo Webuild. Dalle prime verifiche effettuate risulta che SEC & Partners si è limitata a segnalare un articolo, reperito nel web, che fornisce informazioni sull'opera, ma che non ha, né ha mai avuto, alcun rapporto con la pagina Facebook "Ponte sullo Stretto di Messina", come gli stessi amministratori della pagina hanno peraltro già dichiarato con un post successivo";
    

    
      l'intensa quotidiana attività della pagina "Facebook" "Ponte sullo stretto di Messina", profilandosi come una fonte informata con accessi a documenti e informazioni non reperibili online potrebbe configurare un'azione di lobbying e di pubblicità non palesemente comunicata agli utenti, quanto alla fonte di provenienza, anche di tipo economico, ai sensi della disciplina europea del "Digital Services Act",
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di questa attività e se intendano acquisire elementi al fine di escludere che soggetti pubblici o privati, direttamente o indirettamente interessati dall'opera, possano risultare finanziatori occulti di tale pagina, oggetto in ogni caso di segnalazione alla piattaforma online ai sensi del DSA.
    

    
      (3-02171)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dell'interno e della difesa. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto si apprende da organi di stampa il Governo israeliano, il Ministero per gli affari della diaspora e per la lotta all'antisemitismo, in collaborazione con il J-Soc national center for combating antisemitism, ha reso pubblico un dossier di monitoraggio sulle mobilitazioni italiane del 22 settembre 2025 contro il genocidio in corso a Gaza;
    

    
      tale documento conterrebbe informazioni dettagliate sui cortei e presidi svoltisi in Italia, con orari, luoghi di concentrazione, coordinate geografiche, livelli di rischio attribuiti a città e manifestazioni, e persino l'elenco delle pagine dei social network che hanno promosso le iniziative, corredato da dati su follower e interazioni;
    

    
      per la manifestazione di Roma viene ad esempio indicata piazza dei Cinquecento come punto di ritrovo, con la precisazione che il luogo dista 2,4 chilometri dall'ambasciata israeliana, attribuendo all'evento un livello di rischio "alto"; analoghe classificazioni sono state assegnate a Milano, Venezia e Napoli;
    

    
      nel dossier si legge che le informazioni sono state raccolte tramite "segnalazioni e dati ricavati dal monitoraggio della rete, con l'assistenza di un sistema tecnologico dedicato";
    

    
      considerato che si tratterebbe quindi, se le informazioni fossero confermate, di un atto di schedatura di piazze, attivisti e organizzazioni italiane, da parte di un Governo straniero, che solleva gravissime questioni di tutela della sovranità nazionale, della libertà di manifestazione del pensiero e di riservatezza dei cittadini;
    

    
      ritenuto che tale pratica si inserirebbe in una più ampia tendenza alla sorveglianza di massa del dissenso e alla criminalizzazione delle manifestazioni di solidarietà con il popolo palestinese, spesso bollate come minacce "antisemite", in un contesto già segnato dalla devastazione di Gaza e da reiterate violazioni del diritto internazionale umanitario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di tali attività di schedatura e di monitoraggio da parte di un Governo straniero sul territorio nazionale;
    

    
      come intendano tutelare la sovranità dello Stato italiano e i diritti costituzionali di cittadini, associazioni e movimenti che hanno manifestato pacificamente;
    

    
      quali iniziative diplomatiche urgenti intendano intraprendere nei confronti del Governo israeliano per chiarire e stigmatizzare un atto di ingerenza che lede la libertà e la sicurezza dei cittadini italiani;
    

    
      quali misure intendano adottare per garantire che la libertà di manifestare, di dissentire e di esprimere solidarietà al popolo palestinese sia pienamente protetta da ogni forma di intimidazione e schedatura indebita.
    

    
      (4-02415)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      articoli pubblicati su "Il Tempo" e "Il Messaggero" di lunedì 22 settembre 2025 riportano parti di intercettazioni che coinvolgono un senatore, ex magistrato del pool dei giudici Falcone e Borsellino, componente della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, e l'ex magistrato Gioacchino Natoli, in vista della sua convocazione nella citata Commissione avvenuta il 23 gennaio 2024 per riferire sul dossier "mafia-appalti";
    

    
      come riportano gli articoli, l'intercettazione dalla quale emerge un accordo tra i due sui contenuti dell'audizione è stata captata nell'ambito dell'inchiesta della Procura di Caltanissetta su un presunto insabbiamento del dossier "mafia e appalti";
    

    
      in particolare, l'articolo pubblicato su "Il Tempo" riporta l'inquietante colloquio del 29 agosto 2023, nel quale il senatore manifesterebbe l'intenzione "di seppellire la Colosimo", presidente della Commissione antimafia, "sotto una montagna di documenti" e, in vista dell'avvio dei lavori in Commissione antimafia il 28 ottobre successivo, chiederebbe a Natoli di recuperare anche un documento che sarebbe a disposizione dell'attuale procuratore capo di Palermo, Maurizio De Lucia;
    

    
      l'articolo riporta altresì di un successivo colloquio il 18 gennaio 2024, per concordare ulteriori dettagli in vista dell'audizione;
    

    
      gli articoli di stampa ricordano, inoltre, la trasmissione "Lo stato delle cose" del 21 ottobre 2024, durante la quale Massimo Giletti aveva intervistato lo stesso senatore riguardo ad alcune conversazioni intercettate da microspie installate a casa di Natoli, che avvaloravano l'ipotesi di un accordo tra i due sui contenuti dell'audizione che si sarebbe svolta in Commissione antimafia;
    

    
      i contenuti delle intercettazioni, gravissimi e inquietanti, rafforzano la convinzione dell'interrogante circa la presenza di un palese conflitto d'interessi che caratterizza la posizione del senatore in Commissione antimafia;
    

    
      il 25 luglio 2025 l'interrogante ha presentato un'interrogazione parlamentare (4-02264) relativa al programma "Report", condotto da Sigfrido Ranucci, andato in onda domenica 22 giugno 2025, che aveva diffuso il contenuto di presunte intercettazioni del tutto irrilevanti sotto il profilo penale e coperte da segreto investigativo, che coinvolgevano l'ex comandante de ROS dei Carabinieri Mario Mori, il suo avvocato, Basilio Milio, e il giornalista de "Il Dubbio", Damiano Aliprandi;
    

    
      nell'interrogazione si evidenziava che l'intera puntata si era basata sulle accuse rivolte al generale Mori di "pilotare e "condizionare" dall'esterno la Commissione parlamentare antimafia che da due anni ormai sta lavorando per far luce sulle indagini relative al rapporto mafia-appalti, avviate dai giudici Falcone e Borsellino agli inizi degli anni '90;
    

    
      indigna apprendere, oggi, che si sia tentato, attraverso accordi con l'ex magistrato Natoli, di "condizionare" le audizioni e i lavori della Commissione;
    

    
      simili condotte sono assolutamente deplorevoli, intollerabili e da stigmatizzare,
    

    
      si chiede di sapere, stante la gravità dei fatti e alla luce di quanto emerso dalle intercettazioni riportate dalla stampa il 22 settembre 2025, quali valutazioni il Ministro in indirizzo voglia esprimere, anche in relazione alle possibili interferenze con l'attività degli uffici giudiziari impegnati nel contrasto alla criminalità organizzata e alla sussistenza di rapporti esterni capaci di influire sull'imparzialità dell'operato dell'amministrazione della giustizia.
    

    
      (4-02416)
    

    
      GAUDIANO, MAIORINO, LOREFICE, BILOTTI - Ai Ministri dell'interno, della salute e dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      si registra una crescente diffusione, anche in Italia, del fenomeno definito incel (involuntary celibate), termine che identifica uomini, spesso giovani, che manifestano frustrazione sessuale e relazionale, maturando sentimenti di ostilità verso le donne e le dinamiche sociali e affettive contemporanee;
    

    
      tali individui tendono a organizzarsi in comunità online che in molti casi assumono tratti radicali, misogini e violenti, costituendo un potenziale rischio culturale, sociale e, in alcuni casi, criminale;
    

    
      un recente studio italiano condotto su circa 800 uomini eterosessuali che si autoidentificano come incel ha evidenziato dati allarmanti, tra cui elevati livelli di disagio psicologico, ideazione suicidaria, sintomi paranoidi, isolamento sociale e atteggiamenti sessisti marcati;
    

    
      secondo dati forniti dalla Commissione europea, l'Italia risulta tra i quattro Paesi dell'Unione con la maggiore presenza online di contenuti riconducibili a ideologie incel e, più in generale, alla cosiddetta "manosfera", un universo digitale che promuove narrazioni tossiche sulla maschilità, la sessualità e il ruolo delle donne nella società;
    

    
      episodi recenti, in ambito internazionale ed europeo, dimostrano come la radicalizzazione di giovani aderenti a tali ideologie possa sfociare in forme di violenza estrema;
    

    
      nonostante la pericolosità del fenomeno, nel nostro Paese non risultano ancora adottate misure legislative, educative o sanitarie specifiche per il riconoscimento, il monitoraggio e la prevenzione della radicalizzazione incel, che coinvolge prevalentemente ragazzi e giovani uomini tra i 14 e i 30 anni;
    

    
      appare quindi urgente attivare strategie coordinate di prevenzione, sostegno psicologico, educazione affettiva e contrasto online, sia per ridurre i rischi di violenza sia per promuovere il benessere e l'inclusione sociale dei giovani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza della crescente diffusione del fenomeno incel in Italia e delle sue potenziali implicazioni in termini di sicurezza pubblica, salute mentale e discriminazione di genere;
    

    
      se intenda promuovere, anche attraverso le prossime manovre di bilancio, percorsi di supporto psicologico specifici per i giovani maschi a rischio, rafforzando i servizi territoriali (con consultori, centri giovani e psicologi di base) al fine di garantire accessibilità e capillarità su tutto il territorio nazionale;
    

    
      se valuti l'opportunità di riconoscere formalmente il fenomeno incel tra le forme di incitamento all'odio e alla violenza di genere, al fine di predisporre strumenti di contrasto mirati;
    

    
      se intenda rafforzare i programmi scolastici dedicati al rispetto reciproco, all'educazione affettiva e all'inclusione, anche con il supporto di psicologi, educatori e formatori specializzati;
    

    
      se ritenga opportuno istituire un osservatorio nazionale sul fenomeno incel e, più in generale, sulla radicalizzazione giovanile, che raccolga e pubblichi periodicamente dati, promuova studi accademici e ricerche psicologiche in collaborazione con università e centri di ricerca;
    

    
      se intenda avviare una collaborazione attiva con le principali piattaforme digitali per il monitoraggio e la rimozione di contenuti violenti, misogini o incitanti all'odio, e potenziare le competenze della Polizia postale nella prevenzione della radicalizzazione online e nell'identificazione precoce di soggetti potenzialmente pericolosi.
    

    
      (4-02417)
    

    
      GAUDIANO, NAVE, LICHERI Sabrina - Ai Ministri dell'istruzione e del merito e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      il contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto istruzione e ricerca prevede per il personale docente un orario annuo di 945 ore nella scuola dell'infanzia, 744 ore nella scuola primaria e 608 ore nella secondaria di primo e secondo grado, oltre a 40 ore per attività collegiali e ulteriori 40 ore per consigli di classe e attività correlate;
    

    
      tali dati non rappresentano il reale impegno lavorativo, che comprende anche la preparazione delle lezioni, la correzione degli elaborati, la partecipazione a organi collegiali, la formazione, i colloqui con le famiglie, la gestione di casi problematici, le attività di inclusione e di sostegno emotivo;
    

    
      secondo lo studio dell'Osservatorio conti pubblici italiani dell'università "Cattolica" di Milano, condotto su un campione rappresentativo di 166 insegnanti, il lavoro effettivo dei docenti delle scuole secondarie italiane ammonta a circa 36 ore settimanali, ossia il doppio delle 18 ore di attività frontale previste dal contratto;
    

    
      un'analoga indagine realizzata in Trentino-Alto Adige, che ha coinvolto oltre 5.000 docenti, conferma una media di 36 ore settimanali, pari al normale orario di lavoro nel pubblico impiego;
    

    
      il lavoro non retribuito, calcolando le competenze su una stima di 17,50 euro all'ora, corrisponde a circa 315 euro settimanali e 14.000 euro annui per docente;
    

    
      a livello internazionale, il carico orario frontale è comparabile, attestandosi in Francia su 900 ore annue nella primaria e 720 nella secondaria, in Olanda su 940 e 720, in Germania su valori simili salvo che per l'infanzia, e solo in Grecia risulta inferiore;
    

    
      considerato che:
    

    
      i docenti italiani, nella pratica, arrivano a lavorare fino a 45 ore settimanali, svolgendo spesso anche funzioni di carattere psicosociale e di mediazione culturale, senza riconoscimento economico né giuridico formale;
    

    
      la crescente burocratizzazione della professione, aggravata dai tagli alle segreterie scolastiche avviati con la riforma Gelmini del 2008, ha scaricato sul personale docente oneri amministrativi sempre più pesanti;
    

    
      si rileva un elevato rischio di burnout, fenomeno che determina stress e problemi di salute e che richiede interventi specifici di prevenzione e tutela;
    

    
      anche il personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) soffre di cronica carenza di organico e di retribuzioni inadeguate, con una stima di adeguamento salariale necessario di almeno 8.000 euro annui;
    

    
      il lavoro non retribuito dei docenti e del personale ATA rappresenta di fatto un debito economico e morale dello Stato, che necessita di un riconoscimento nella prossima legge di bilancio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano riconoscere formalmente, anche a fini contrattuali e retributivi, il reale carico di lavoro dei docenti italiani, prevedendo di proporre gli stanziamenti e le autorizzazioni negoziali necessari per un adeguato incremento salariale;
    

    
      se la prossima manovra di bilancio preveda risorse dedicate a colmare il divario retributivo tra il personale docente e le altre categorie del pubblico impiego, anche in rapporto alla media europea;
    

    
      se si intenda affrontare in modo strutturale il tema del burnout tra il personale scolastico, introducendo strumenti concreti di prevenzione e tutela, inclusa la possibilità di istituire una finestra pensionistica dedicata;
    

    
      se vi sia la volontà di aprire un tavolo di confronto permanente con le organizzazioni sindacali, dando seguito alle rivendicazioni che emergono da assemblee e mobilitazioni diffuse su tutto il territorio nazionale.
    

    
      (4-02418)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      8ª Commissione permanente (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica):
    

    
      3-02168 del senatore Lorefice, sulla protezione dell'ambiente del golfo di Gela dalla pratica della pesca a strascico abusiva;
    

    
      10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale):
    

    
      3-02169 del senatore Lorefice, sull'erogazione delle cure per il diabete mellito, con particolare riferimento all'area di Gela.
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Destinatari diretti delle disposizioni che modificano istituti di diritto processuale (articoli 3, 4, 5 ¢ 6)
sono altresi gli attori istituzionali (in particolare, apparati di magistratura e relative cancellerie, le forze
dell’ordine).

©) Risorse pubbliche impiegate di importo ridoito

Le modifiche introdotte dal presente decreto-legge interessano solo un esiguo numero di delitti cui,
sotto il profilo finanziario, si rappresenta il carattere procedurale e precettivo delle disposizioni che non
& suscettibile, neanche dal punto di vista operativo dell’impiego delle forze di polizia, di determinare
nyovi o maggiori oneri per la finanza pubblica in quanto si assicura che ai relativi adempimenti di natura
istituzionale potra provvedersi attraverso I’adozione di specifiche misure organizzative nell’ambito delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

d) Limitata incidenza sugli assetti concorrenziali del mercato

Le disposizioni sopra esaminate non impattario per loro intrinseca natura sugli assetti concorrenziali
del mercato e non presentano aspetti di interferenza o di incompatibilita con I’ordinamento europeo
bensi rispondono all’esigenza di dare esecuzione alla sentenza. della Corte europea dei diritti
dell’nomo del 30 gennaio 2025 e in particolare a quanto richiesto dal Servizio di esecuzione delle
sentenze del ‘Consiglio d’Europa, entro settembre 2025, attraverso la presentazione di un Piano
d’azione, che segue la Relazione presentata il 14 marzo 2025.

Lrobiettivo perseguito dal presente decreto-legge pud dirsi quindi proiettato a garantire un
miglioramento del complessivo sistema delle protezioni apprestate dall’ordinamento anche in
relazione agli assetti concorrenziali del mercato,

Roma, 31 luglio 2025

1 Capo dell"Uffigio legislativo

%VISTO
Roma, A3~ 8-2008

T&L 11 Capo del Dipartimepto per gli Affari Giuridici e Legislativi
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14) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte europea dei diritti dell'vomo sul medesimo o analogo oggetto.

Articolo 10

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’'uomo sulle medesime materie
o su materie analoghe ovvero orientamenti giurisprudenziali che impongano una necessita di
specifico adeguamento normativo da parte dell’ordinamento nazionale.

Articolo 11

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo sulle medesime materie
o su materie analoghe ovvero orientamenti giurisprudenziali che impongano una necessita di
specifico adeguamento normativo da parte dell’ordinamento nazionale.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da
parte di altri Stati membri dell'Unione europea.

Articolo 10

Considerata la specificitd del caso non si hanno indicazioni sulle linee prevalenti della
regolamentazione sul medesimo oggetto negli altri Stati membri dell’Unjone europea.

Articolo 11

Considerata la specificitd del caso non si hanno indicazioni sulle linee prevalenti della
regolamentazione sul medesimo oggetto negli altri Stati membri dell’Unione europea.

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

ita, della

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro neces
coerenza con quelle gia in uso.

Articolo 10

Non vengono utilizzate definizioni normative che non appartengano gia al linguaggio tecnico-

giuridico della materia regolata.

Articolo 11

Non vengono utilizzate definizioni normative che non appartengano gia al linguaggio tecnico-

giuridico della materia regolata.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare
riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi.

Articolo 10

E stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi.

Articolo 11

E stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi.

3)  Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e integrazioni a
disposizioni vigenti.

Articolo 10

La disposizione interviene mediante novella sull’articolo 22-zer, comma 1, del decreto-legge 27
gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25.

Articolo 11

La disposizione interviene mediante novella sull'articolo 8-bis, comma 1, del decreto- legge 11
giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo.
Articolo 10
27
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alle aree della c.d. “Terra dei fuochi”. La situazione di inquinamento ambientale risulta, infatti,
particolarmente grave nelle suddette aree, tanto da non avere eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000
tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i
viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei
terreni che, negli anni *80 e 90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il
territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalita. Tl territorio interessato &
rappresentato da 90 Comuni in provincia di Napoli ¢ Caserta, per un totale di circa 150.000 ettari ¢
una popolazione di quasi 2.000.000 di abitanti, con elevati livelli di rischio per la salute dei cittadini
presenti in tutti i Comuni ¢, in modo particolarmente critico, in almeno 30 Comuni. A quanto sopra
evidenziato occorre aggiungere che, ad oggi, risultano ancora da esaminare circa 500 ettari di terreni
agricoli inquinati.

Le esigenze di ordine e sicurezza pubblica e di tipo ambientale sottese al provvedimento sono, altresi,
riconducibili al fenomeno dei roghi tossici: come noto, infatti, gli incendi, dolosi o colposi,
sprigionano nubi di fumo nero con elevato pericolo di rilascio di diossine, oltre a provocare allarme
sociale, come accaduto di recente, con ricadute negative sulla sicurezza pubblica. In proposito,
occorre evidenziare che il fenomeno dei traffici illegali di rifiuti, come emerge dalle ultime inchieste
giudiziarie, riguarda ormai non piii solo la Campania — dove sono riscontrabili delle vere e proprie
centrali di gestione illecita dei rifiuti, con problemi connessi di ordine sociale e sanitario, in
particolare negli insediamenti spontanei di Giugliano e di Caivano —ma anche altri territori del nostro
Paese.

L’odierno intervento normativo ha altresi Iobiettivo di corrispondere a quanto richiesto dalla
sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025, e in particolare dal
Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d’Europa (COE), al quale I'Italia deve presentare
entro settembre 2025 un Piano d’azione, che segue la Relazione presentata il 14 marzo 2025; le
modifiche normative oggetto dell’odierno intervento costituiranno una componente essenziale del
Piano d’azione medesimo, il che costituisce ulteriore motivo per I'urgente adozione del presente
provvedimento. In definitiva, le disposizioni proposte costituiscono uno strumento indispensabile al
fine di assicurare da subito il ripristino in concreto delle condizioni di vivibilita, dal punto di vista
ambientale, sanitario e della sicurezza pubblica, in una larga parte del territorio nazionale a favore
degli abitanti, contrastando con decisione la gestione illegale dei rifiuti ad opera della criminalita
organizzata. Esso, per altro verso, tiene anche conto dell’impostazione contenuta nella recentissima
direttiva europea sulla tutela dell’ambiente attraverso il diritto penale, di cui anticipa alcuni contenuti.
Detta direttiva, comunque, anche alla luce della recente pubblicazione sulla G.U. della legge di
delegazione europea, che contiene anche criteri specifici di delega per la sua attuazione, & gia oggetto
di un approfondito esame, da parte delle amministrazioni competenti, al fine dell’armonica
realizzazione, nell’ordinamento domestico, dei vincoli da essa discendenti.

2.2 Indicatori

Per le disposizioni di cui all’articolo 9 gli indicatori sono esclusivamente finanziari. 11 comma |
autorizza infatti la spesa di 15 milioni di euro per Ianno 2025 ai fini della realizzazione degli
interventi attribuiti al Commissario unico ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14
marzo 2025, n. 25, convertito con modificazioni dalla legge 9 maggi 2025, n. 69, ivi compresi quelli
dirimozione dei rifiuti abbandonati in superficie espressamente indicati nel comma 1. Alla copertura
della spesa si provvede, ai sensi del comma 2, mediante risorse del Ministera dell’ambiente e della
sicurezza energetica, che confluiscono nella contabilita speciale intestata al Commissario medesimo.

3, VALUTAZIONE DELL'INTERVENTO NORMATIVO
3.1 Impatti economici, sociali ed ambientali per categoria di destinatari

Si registrano in particolare impatti ambientali positivi dall’attuazione del provvedimento fout
&
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7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi e dei motivi per i quali non ¢ possibile esaurire
la disciplina con la normativa proposta e si rende necessario il rinvio a successivi provvedimenti
attuativi; verifica della congruita dei termini previsti per la loro adozione.

Lattuazione della proposta normativa, per gli articoli in argomento, non richiede I'adozione di atti

successivi.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di riferimenti statistici attinenti alla
materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessita di commissionare all’Istituto
Nazionale di Statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella relazione
economico-finangiaria della sostenibilita dei relativi costi,

L’intervento normativo non necessita di apposite elaborazioni statistiche da parte del’ ISTAT.

ey

Disposizioni in materia di giustizia: Articolo 1, comma 1, lett. b), c). d). e, ). &) e h), (Modifiche
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152); Articolo 2 (Modifiche al codice penale); Articolo 3
(Modifiche allarticolo 382-bis del codice di procedura penale); Articolo 4 (Modifiche all‘articolo
9 della legge 16 marzo 2006, n.146); Articolo S (Modifiche all‘articolo 34 del codice delle leggi
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n.159) ed
Articolo 6 (Modifiche all'articolo 25-undecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.231)

Referente ATN: Ufficio Legislativo del Ministero della Giustizia.
PARTE L ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessita dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo.

Le disposizioni in esame rispondono alla straordinaria necessita e urgenza di contrastare il fenomeno
dei roghi tossici di rifiuti urbani e speciali che mettono in pericolo la vita ¢ I'incolumita delle persone,
compromettendo altresi la salubritd dell’ambiente ed alla esigenza di dare esecuzione alla sentenza
della Corte europea dei diritti dell’'vomo (CEDU) del 30 gennaio 2025, tenuto altresi conto
dell’obbligo dell’Italia di presentare al Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d’Europa
(COE), entro settembre 2025 un Piano d’azione, che segue la Relazione presentata il 14 marzo 2025.
L’intervento normativo in esame risulta, pertanto, necessario e coerente con il programma di
Governo.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

Con riferimento alle disposizioni di competenza del Dicastero della giustizia si interviene su plurime
fonti normative ¢, in particolare, i singoli articoli dello schema modificano rispettivamente:

articolo 1: il Testo Unico Ambiente (d. Igs. 152 del 2006) — TUA

articolo 2: il codice penale;

articolo 3: il codice di procedura penale;

articolo 4: la legge 16 marzo 2006, n. 146;

articolo 5: il codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al d.Igs. 159/2011;
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UFFICIO AFFARI LEGISLATIVI E RELAZIONI PARLAMENTARI

1921218/L 2025-1709 Roma, data del protocollo
Ufficio V — Pubblica sicurezza

ALLA PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Dipartimento per gli Affari Giuridici ¢ Legislativi
ROMA

OGGETTO: Decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante “Disposizioni urgenti per il
contrasto alle attivita illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell’area
denominata terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione
colpita da eventi calamitosi”.

Dichiarazione di esclusione dall’AIR limitatamente alle disposizioni di
cui agli articoli 1, comma 1, lettera a), ¢ lettera b) n. 3, e agli articoli 3, 4
e’.

L’intervento normativo indicato in oggetto ¢ finalizzato a contrastare le
attivitd illecite in materia di rifiuti, che interessano I’intero territorio nazionale, con
particolare riferimento alle aree della c.d. “Terra dei fuochi”. In particolare, le misure
previste sono dirette a tutelare il bene giuridico ambientale e, attraverso la prevenzione
e repressione dei suddetti reati ambientali, la sicurezza e la salute della popolazione
interessata.

La necessitd e I'urgenza di tale decreto-legge nasce dai fenomeni degli
sversamenti dei rifiuti e dei roghi tossici: come noto, infatti, gli incendi, dolosi o colposi,
sprigionano nubi di fumo nero con elevato pericolo di rilascio di diossine, che, olire a
provocare allarme sociale, ha ricadute negative sulla salute ¢ sulla sicurezza pubblica. Le
disposizioni in parola offrono uno strumento efficace per assicurare rapidamente il
ripristino di condizioni di vivibilita in una larga parte del territorio nazionale, contrastando
principalmente la gestione illegale dei rifiuti ad opera della criminalita organizzata.

Nello specifico, si illustrano le norme per le quali si ravvisano le condizioni
di possibile applicazione dell’esclusione dall’ AIR prevista dall’articolo 6, comma 1, lettera
c) del DPCM 15 settembre 2017, n. 169.

Gli interventi di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a) e lettera'b), n. 3
introducono modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TUA) al fine di
disincentivare condotte illecite sui trasporti ¢, in particolare, sull’abbandono dei rifiuti. Su
quest’ultimo punto, concorre 1’articolo 7, con la previsione del codice della strada in tema
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Amministrazioni competenti: Presidenza del Consiglio dei ministri — Ministro per la protezione
civile e le politiche del mare; e Ministeri: della Giustizia; dell’ Ambiente e della sicurezza energetica;
dell’Interno.

Ta Relazione ATN ¢ stata predisposta per i contributi pervenuti ed attinenti alle seguenti materic:

1. Disposizioni in materia di interno: Articolo 1, comma 1, lettere a) e b) numero 3, Articolo 3,
(parte di competenza); Articolo 4, (parte di competenza); Articolo 7

2. Disposizioni in materia di giustizia: Articolo 1, comma 1, lettere b), ¢), d). ), /), g) e h); Articolo
2; Articolo 3; Articolo 4; Articolo 5 ed Articolo 6.

3. Disposizioni in materia di ambiente: Articolo 9

4. Disposizioni in materia di protezione civile: Articolo 10; Articolo 11.

Disposizioni in_materia di interno: Articolo 1, comma 1, lettera a) e lettera b) numero 3,
(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152); Articolo 3 (Modifiche all articolo 382-bis
del codice di procedura penale); Articolo 4 (Modifiche all'articolo 9 della legge 16 marzo 2006,
n.146); Articolo 7 (Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n.
258).

Referente ATN: Ufficio Legislativo del Ministero dell’Interno.
PARTE 1. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessita dell’intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo.

1l presente decreto-legge ¢ adottato sulla base della straordinaria necessita e urgenza di assicurare il
contrasto delle attivita illecite in materia di rifiuti, che interessano intero territorio nazionale, con
particolare riferimento alle aree della c.d. “Terra dei fuochi”.

La situazione di inquinamento ambientale risulta, infatti, particolarmente grave nelle suddette arce.
11 territorio interessato & rappresentato da 90 Comuni in provincia di Napoli e Caserta, per un totale
di circa 150.000 ettari ¢ una popolazione di quasi 2.000.000 di abitanti, con elevati livelli di rischio
per la salute dei cittadini presenti in tutti i Comuni e, in modo particolarmente critico, in almeno 30
Comuni.

A quanto sopra delineato occorre aggiungere che, ad oggi, risultano ancora da esaminare circa 500
ettari di terreni agricoli inquinati.
1
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Non si rilevano profili di incompatibilitd con i principi di sussidiariets, differenziazione ed
adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione, in quanto non prevedono né
determinano, sia pure in via indiretta, nuovi o pit onerosi adempimenti a carico degli enti locali

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.

L’intervento normativo ha rango primario e non pone prospettive di delegificazione o ulteriori

possibilita di semplificazione normativa.

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del
Parlamento e relativo stato delliter.
Non risultano pendenti progetti di legge su materia analoga

9) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto.
Non risultano pendenti giudizi di costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO DELL'UNIONE EUROPEA E INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilita dell'intervento con l'ordinamento dell'Unione europea.
Non si rilevano profili di incompatibiliti con I’ordinamento europeo.

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea sul
medesimo o analogo oggetto.
Non sono aperte procedure di infrazione a carico della Repubblica Italiana.

12)Analisi della compatibilita dell'intervento con gli obblighi internazionali.
Le disposizioni in esame non presentano profili di incompatibilita con gli obblighi internazionali.

13)Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi innanzi

alla Corte di giustizia dell'Unione europea sul medesimo o analogo oggetto.
L’intervento normativo trova, fondamento anche nella necessita di corrispondere a quanto richiesto
dalla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025, e in particolare
dal Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d’Europa (COE), al quale ['Italia deve
presentare entro settembre 2025 un Piano d’azione, che segue la Relazione presentata il 14 marzo
2025; le modifiche normative oggetto dell’odierno intervento costituiranno una componente
essenziale del Piano d’azione medesimo, il che costituisce ulteriore motivo per I'urgente adozione
del presente provvedimento.

14) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti ulteriori giudizi dinanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo sul medesimo

o analogo oggetto
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T | Castel Volturno Sepont ‘guaina - inerd - ingombranti - RAEE - plastica | 41041306 | 13962727 | 20
(AREA - pneumatici - onduline fibrocemento.
PRIVATA)
5| Castel Volturno ‘Zuaina - inerd - ingombranti - rifud tessili - | 410194559 | 139716549 | 20
plastica - pneumatici - RAEE
6 Villa SP 131 Trentola- | rifiuti combusti - ingombranti - vetro - plastica | 400737778 | 141069444 | 40
Literno/Giuglian Tschitella etc...
© in Campania
7 Villa Literno Sotto Asse Tifiuti combusti - ingombranti - merd etc... AE04s | 1400222 | 20
Mediano
3 Villa Literno Sotto Asse ‘ingombranti - inerti - rifiuti tessili - RAEE - | 40978144 | 140214167 | 40
Mediano plastica.
g Casandrino a Lavinalo | scarti tessi, plastica, carta, scarti edili, pezzi | 40925972 | 14,244357 | G600
di aumo meccaniche e di carrozzeria
Volume stimato di circa 300 me.
0 Caivano Via Scotta auto rubate, pezzi di auto meccaniche ¢ di | 4094681 | 1431720 | 200
carrozzeria Volume stimato di circa 100 m.
Combusti
Il Napolt Via Vicinale Volo | pneumatici Taori uso | 4083866 | 1418005 | 400
dell'Angelo | Volume stimato di circa 200 me. Combusti
it) Caivano Tocalita auto rubate, pezzi di auto meccaniche ¢ di | 4094855 | 1432858 | 100
Provinciale | carrozzeria Volume stimato di circa 50 me.
Gaudiello Combusti
B Napoli Via Mastellone | rifiuti ingombranti, urbani 0809 | 1432730 | 200
Via Cimitero a
Scampia
bt} Casoria Via San Salvatore | rifuti ingombranti, urbani, estintort A0599884 | 14312886 | 400
5 Caivano Via Vicinale | rifiuti ingombranti, urbani 2099797 | 143258 | 100
Provinciale 87
T6 | Melito &i Napoli | Via Vicinale detta | rifiuti ingombrant, urbani 2091609 | 1424615 | 200
Militiello
17 | Giuglanoin | Cinistrelli/Resit | rifiuti da demolizione, rifiui urbani, rifiuti | 40949722 | 14,121709 | 100
Campania speciali pericolosi e non
T8 | Giuglianoin Via Carrafiello | rifiuti da demolizione, rifiud urbam, rifrui | 40945976 | 14080046 | 100
Campania speciali pericolosi e non
i) Trecase Via Pisacane | ingombranti - rifiuti urbani - rifiui edili - | 40,7876331 | 144355245 | 30
guaine asfalto - RAEE.
20 | Boscotrecase ViaArgano | ingombranti - rifiuti legnosi - rifiuti edili - | 40,7877382 | 144522089 | 10
RAEE. - rifiuti urbani
b1 Terzigno Via Carpii T | urbani, ingombranti, RAEE, rifuti edif, | 40,789172 | 14479307 | 20
piu
2 Terzigno Via Calamone | Ingombranti - Parti Di Autovetture - Rifiuti | 40,787101 | 14488374 | 20
Plastici - Rifiuti Urbani - RAEE.
5] Terzigno Via Vicmale | cartongesso ammalorato - rifiuti urbani - | 40,779669 | 14,498864 | 30
Riserva rifiuti edili - un'autovettura combusta; rifiuti
da attivita agricole,
7] Terzigno Via Mauro rifiuti edili, RAEE, rifui legnosi, rifti | 40,79865 | 14485569 | 300
Vecchio plastici, ingombranti, rifiuti ferrosi
75 | San Giuseppe Pianillo rifiuti speciali derivanti dalla demolizione di | 40819454 | 14524503 | 100
Vesuviano autovetture, RAEE, tessili
26 | San Giuseppe Pianillo Vetro W62 | 14526200 | 60
Vesuviano
77 Ottaviano “Cupa San Tifiut tessil WFHTH | 14468703 | 30
Giovamni
Pollena Trocchia | Carcavone/Grottol | pezz i auto H0595960 | 14397696 | 300
e
Massa di Somma | Via Vicinale | pezzi di auto 0845219 | 14389004 | 300
Monte
30 | Torredel Greco | Montagnelle2 | residui lavori edile W78 | 140001 | 20
Bl Ercolano Novelle di plastica, Tegno, RAEE | 40835374 | 14371538 | 20
Castelluccio
7 Napolt Viale delle Tifiut _ingombranti, urbani, imballaggi | 40903776 | 14228172 | 10
Resistenza contenenti residui di sostanze pericolose,
carcasse di auto
3 Acerra scarti di cantina, assimilabili a legno, plastiche | 40°5640.6" 150
varie, buste N
non trasparenti e piene, porzioni di divani, | 14°23'50.1"
E

fascine in plastica di persiane rotte, e scarti di
lavorazione di
asfalto in consistente quantita, motoria di
autovettura, plastiche di interni auto bidoni
esausti di olio ed altro
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8. Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del Parlamento
e relativo stato dell'iter.

Per le disposizioni in esame non sono presenti progetti di legge vertenti su materia analoga

all’esame del Parlamento.

9. Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza, ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalita sul medesimo o analogo progetto.

Non si rinvengono pronunce giurisprudenziali né giudizi di costituzionalita sul medesimo o

analogo progetto per le disposizion in esame.

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO ED INTERNAZIONALE

10. Analisi della compatibilita dell’intervento con Iordinamento comunitario.
L’intervento in esame ¢ compatibile con I’ordinamento eurounitario.

11. Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea sul
medesimo o analogo oggetto.

Per le disposizioni in esame non si rilevano procedure di infrazione da parte della Commissione

europea sul medesimo o analogo oggetto.

12. Analisi della compatibilit con gli obblighi internazionali.
L*intervento in esame & compatibile con gli obblighi internazionali.

13. Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunita europee sul medesimo o analogo oggetto.

Per Pintervento in esame non si rinvengono linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della

pendenza di giudizi innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunita europee sul medesimo o

analogo oggetto.

14. Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell’womo sul medesimo o analogo oggetto.
Per Pintervento in esame non si rinvengono lince prevalenti della giurisprudenza ovvero della

pendenza di giud
oggetto.

nnanzi alla Corte Europea dei Diritti dell’uomo sul medesimo o analogo

15. Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo o analogo
oggetto.

Per Dintervento in esame non si rinvengono indicazioni sulle linee prevalenti della
regolamentazione sul medesimo o analogo oggetto.

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL
TESTO

1. Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessita,
della coerenza con quelle gii in uso.
Larticolo 9 non introduce nuove definizioni normative.

2. Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare
20





OPS/DDL S. 1625 - XIX Leg./Testi/htmlimage1ad44b89.png
‘plastica, sacchi con pezz i carrozzeria, lattine

di bibite di varia natura, rifiuti ingombranti

(divani usurati e/o vecchi).

(5 Marcianise Tocalita Borgo Chiacchio, | 4101354 50
Togo tossico di rifiuti indi i | 1415510

probabilmente da azienda che lavorano

illegalmente. La discarica insiste su un terreno

adibito a coltivazioni

E3 Marcianise Tocalita Borgo Chiacchio, tifiuti speciali | 41024390 50

pericalosi ¢ non, sversati probabilmente da | 14276363

azienda che lavorano illegalmente. La

discarica insiste su un terreno adibito a

coltivazioni. La discarica si trova a cento metri

dalle prime civile abitazioni

7 Marcianise Tocalita Borgo ‘Chiacchio, | 41003674 50

rifiut speciali pericolosi (pneumatici e guaina | 14162140

sversati  probal

he

dello scalo merci e in caso di incendio causera

danni strutturali
al tratto ferroviario.
88 Marcianise localita area ring verde, rifiufi speciali | 41016222 150

pericalosi e non pericolosi di ogni tipologia, |  14.2827
anche scarti di_lavorazioni edili, sversati
probabilmente da aziende che lavorano
illegalmente. La discarica insiste nei pressi
dell’area denominata “ring verde” a ridosso di
un laghetto con una discreta fauna.

£ “Marcianise ‘accumulo di rifiuti dalla meta deghi anni 90, | 41014576 3000
una delle prime emergenze rifiuti, di materiale | 1427068
indifferenziato per una quantita pari a circe
2500 me. 1 sito insiste su una porzione di
terreno confinante con altri terreni adibiti a
lipesival B il i 3 S s
dalla regione Campamia e dai vari
amministratori locali dello stanziamento di
fondi per la rimozione e Ia relativa bonifica, ma
2 oggi nulla é cambiato.

%0 ‘Marcianise Via Giotto, realizzazione i una scucla | 41012293 150
comunale avviata negli anni 70 e mai [ 14171189
compleata, oggi & uma discarica a_cielo

aperto che accoglie diverse tipologie di rifiuti.
La struttura & stata abbandonata negli anni
dalle varie amministrazioni succedutesi.

91 | Giuglianoin segnalazione di accumuli i riffuti sul territorio 200
Campania comunale
“Arzano Segnalazione i accumuli & iffuti sul territorio 200
2 comunale

TOTALE [ 17540

Al fini dell’attuazione della disposizione il Commissario porra in essere una serie di procedure ad
evidenza pubblica di urgenza con dimidiazione dei termini, o ricorsi in house, che permetteranno di
poter contrattualizzare e rendere operativi gli aggiudicatari nel massimo in 45 giorni in ragione degli
speciali poteri di deroga sulle tempistiche riconosciuti al Commissario, al fine intervenire e garantire
i citati smaltimenti con urgenza ed immediatezza. L’assegnazione, tuttavia, risulta fondamentale al
fine di poter indicare la fonte di finanziamento prima della indizione delle citate procedure d’urgenza
ad evidenza pubblica; le relative risorse saranno conseguentemente impegnate entro il corrente anno.
Al sensi del comma 2, agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 15 milioni di euro per ’anno 2025, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025- 2027, nell’ambito del programma “Fondi di riserve
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per I’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando 1’accantonamento relativo al
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, che reca le necessarie disponibilita.

Al sensi del comma 3, si prevede che il Commissario unico assicuri la responsabilizzazione dei
soggetti coinvolti e il potere di recupero delle somme spese nei confronti degli obbligati; a tal fine, al

1
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b. Selezione, caratterizzazione, carico e trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale
autorizzati, compresi i relativi oneri di smaltimento, di terreno vegetale e roccia e di materiale
derivante da attivita di costruzioni e demolizioni edili, nonché di tutte le altre tipologie di rifiuto
affini (compresa Ia pulizia finale dell"area liberata dai rifiuti) — 50,00 €/ton;

c. Selezione, caratterizzazione, carico e trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale
autorizzati, compresi i relativi oneri di smaltimento, dei rifiuti combusti e pericolosi (guaina
bituminosa, vernici, ecc.) — 1.000,00 €/ton;

d. Messa in sicurezza preventiva, selezione, caratterizzazione e rimozione del materiale contenente
amianto rinvenuto sul terreno o presso immobili di proprieta regionale, escguita in conformi
alle norme vigenti con le seguenti procedure: spruzzatura preliminare di soluzione pellicolare a
base vinilica applicata con pompe a bassa pressione; imballo delle lastre in pacchi costituiti da
doppio strato di polietilene, etichettati secondo le norme che regolano il trattamento e lo
smaltimento  dei rifiuti contenenti amianto; carico e trasporto presso centri di
recupero/smaltimento finale autorizzati, compresi i relativi oneri di smaltimento, redazione del
piano di lavoro, adempimenti ¢ pratiche ASL, redazione piani di sicurezza, indagini, prelievi,
analisi, monitoraggi di massa cd ambientali e quant'altro previsto in conformita alla normativa
vigente; — 2.000,00 Efton.

e. Carico ¢ trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale autorizzati, compresi i relativi
oneri di smaltimento, di rifiuti organici, biodegradabili di cucine e mense e/o di categoria 3
(sottoprodotti il cui rischio sanitario € minore o addirittura nullo, come gli scarti di macellazione
¢ di pescheria che non possono essere utilizzati per la produzione di derrate alimentari destinate
al mercato) — 250,00 €/ton;

£ Carico con adeguanti mezzi d'opera, trasporto ¢ conferimento presso impianto autorizzato
compreso oneri di conferimento previo caratterizzazione dei seguenti rifiuti: EER 19 13 02 -
rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi da quelli di cui alla voce 3
19 13 01 ed EER 19 13 01* - rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni,
contenenti sostanze pericolose — 1.800,00 €/ton.

Ai sensi del comma 2 dell’articolo 9, gli oneri derivanti dal comma 1, pari a 15 milioni di euro per

Panno 2025, trovano copertura con le risorse della quota accantonata per il Mase del fondo speciale

di conto capitale.
Al riguardo, la legge 30 dicembre 2024, n. 207 “bilancio 2025-2027” (Tabella B) ha previsto per il

Mase un accantonamento del fondo speciale in conto capitale pari a 24,9 milioni di euro circa per

P’anno 2025, di cui | milione di euro gia impiegato per la copertura delle spese di manutenzione

straordinaria del lago Trasimeno ai sensi dell’articolo 2, comma 4-quater, del decreto-legge 31

dicembre 2024, n. 208, convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2025, n. 20. Pertanto,

I"accantonamento del Mase sul predetto fondo ammonta a 23,9 milioni di euro circa per il 2025 ¢

risulta adeguato ad assicurare la copertura della spesa di 15 milioni di euro per la medesima annualita.

Al sensi del comma 3, si prevede che il Commissario unico assicuri la responsabilizzezione dei
soggetti coinvolti e il potere di recupero delle somme spese nei confronti degli obbligati; a tal fine, al

Commissario unico sono attribuiti i poteri di cui agli articoli 192, comma 3, e 44, commi 2. 3 e 4, del

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Tale disposizione non determina nuovi o maggiori oneri per

la finanza pubblica; il Commissario potra provvedervi con le risorse umane, strumentali e finanziarie
previste a legislazione vigente, trattandosi di attivitd riconducibili agli ambiti di intervento del

Commissario ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 25 del 2025.

2. OBIETTIVI DELL'INTERVENTO E RELATIVI INDICATORT
2.1 Obiettivi generali e specifici

Gli obiettivi dell’intervento di cui all’articolo 9 sono quelli di assicurare il contrasto delle attivita
illecite in materia di rifiuti, che interessano I'intero territorio nazionale, con particolare riferimento
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- tale disciplina & poi confluita nell’articolo 12-bis, del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176,
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6;

- con Particolo 1, comma 730, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, ad integrazione delle risorse
assegnate a legislazione vigente per il contesto emergenziale in rassegna, ¢ stata altresi autorizzata la
spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 ¢ 2024, per la realizzazione degli interventi
di cui all'articolo 25, comma 2, lettera d), e, limitatamente al ripristino delle strutture ¢ delle
infrastrutture pubbliche e private, lettera ¢), del codice della protezione civile, di cui al citato decreto
legislativo n. 1/2018;

- con I"articolo 18, comma 2, del decreto legge 1° giugno 2023, n. 61, per I'attuazione degli interventi
di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 , da eseguire nei territori
delle Marche colpiti dagli eccezionali eventi metereologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022,
per i quali ¢ stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri del 16
settembre 2022 e del 19 ottobre 2022 e successive modifiche ed estensioni, si & precisato che si
sarebbe provveduto con le modalita ¢ a valere sulle risorse disponibili a legislazione vigente di cui
all' articolo 12-bis del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176 , convertito, con modificazioni, dalla
legge 13 gennaio 2023, n. 6 e all' articolo 1, comma 730, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.

Al fine di superare i limiti normativi, posti dall’articolo 24, comma 3, del decreto legislativo n. 1 del
2018, lo stato di emergenza di cui trattasi & stato ulteriormente prorogato in via legislativa fino al 17
settembre 2025 con I*articolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito,
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111.

La norma in esame prevede Iulteriore estensione del termine di cessazione dello stato di emergenza
al 31 dicembre 2025, al fine di consentire al Commissario delegato di avvalersi delle deroghe previste
dalle ordinanze di protezione civile emanate ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 2 gennaio
2018, n. 1, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, stanziate per il superamento del
predetto contesto emergenziale. L’ obiettivo, dunque, & quello di proseguire e completare, in regime
emergenziale, gli interventi necessari per il superamento del contesto di criticita derivanti dagli eventi
calamitosi sopra citati.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

Articolo 10

11 quadro nazionale di riferimento si compone dei seguenti atti normativi:

- decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante “Codice della protezione civile”;

- decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n.
25, recante “Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro,
salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli
effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico™ e, in particolare, I’articolo 22-fer;

Articolo 11

11 sistema ordinamentale italiano in materia di compiti ¢ funzioni di protezione civile & disciplinato
organicamente dal decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 recante “Codice della protezione civile”.

Inoltre, la gestione dell’emergenza interessata dal provvedimento in esame ¢ stata regolata mediante
il combinato disposto dei seguenti atti:

- delibera del Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, con la quale ¢ stato dichiarato, per la
durata di dodici mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici
verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle province di Ancona e
Pesaro-Urbino: con la medesima delibera sono stati stanziati euro 5.000.000,00 a valere sul Fondo
per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44, comma 1, del suddetto decreto legislativo n. 1 del
2018;

- delibera del Consiglio dei ministri del 19 ottobre 2022, con la quale gli effetti dello stato di
emergenza, dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, sono stati estesi
al territorio dei comuni ricadenti nella parte settentrionale della provincia di Macerata, limitrofi alla
provincia di Ancona, colpito dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15

settembre 2022;
23
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Linfrastruttura tecnologica, la piattaforma digitale, i database e i flussi di aggiornamento sono gia
attivi e funzionanti, in quanto strumentali all’attivita ordinaria di AGEA nella determinazione degli
aiuti spettanti agli agricoltori. Non sono previste nuove spese per lo sviluppo di software, acquisizione
di dati o formazione di personale, poiché si tratta di integrare funzionalmente 1’accesso ai dati a
beneficio di altri soggetti pubblici (ad es. autorita giudiziaria, ARPA, ISPRA, enti locali), gia dotati
di professionalita interne.

La norma non introduce nuovi adempimenti, oneri o procedure gestionali a carico dell’AGEA, né
richiede modifiche organizzative o potenziamento delle strutture esistenti. L’ Agenzia continuera a
svolgere le sue attivita ordinarie nei limiti delle proprie competenze e dotazioni.

L'utilizzo dei dati da parte di altri soggetti pubblici avverra secondo modalita di cooperazione
amministrativa e accesso ai dati gia previste, nel rispetto delle norme sulla trasparenza e sulla
protezione dei dati personali.

In conclusione, le disposizioni in esame, prevedendo 1’accesso e I'utilizzazione, da parte di piu
amministrazioni, del patrimonio informativo contenuto della Carta nazionale pubblico, presentano
esternalita positive sul terreno della repressione penale, ma non determinano nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica.

Larticolo 9, infine, individua le misure urgenti per il finanziamento della attivita di ripristino
ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi

1l comma 1 autorizza la spesa di 15 milioni di euro per ’anno 2025 ai fini della realizzazione degli
interventi attribuiti al Commissario unico ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14
marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, ivi compresi
quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie espressamente indicati nel comma 1 in esame.
Al fini del corretto monitoraggio saranno attribuiti specifici CUP.

Con specifico riferimento alla rimozione nonché allo smaltimento dei rifiuti abbandonati in
superficie, si evidenzia che i relativi costi variano in base a diversi fattori, quali:
- lalocalizzazione dei rifiuti;
- D’identificazione della natura del cumulo di rifiuti, se riconducibili a rifiuti urbani o rifiuti
speciali;
- le eventuali caratteristiche di pericolosita (rifiuti urbani pericolosi o rifiuti speciali pericolosi
0 non pericolosi). Questa valutazione va ad incidere sui costi relativi alla caratterizzazione dei
rifiuti e al successivo trattamento;
- lalocalizzazione degli impianti di trattamento di destinazione;
- icosti relativi alle analisi;
- 1icosti relativi alla raccolta intesi quale prelievo (ore uomo, mezzi da utilizzare) che dipende
anche dalla quantita dei rifiuti abbandonati;
- icosti del trasporto;
- icosti del trattamento finale.
A titolo esemplificativo sui possibili costi, si riportano i prezzi unitari indicati nella gara di ottobre
2024, CIG B356399D62, bandita, con procedura aperta, dalla Regione Campania per la conclusione
di un accordo quadro biennale:
a. Selezione, caratterizzazione, carico e trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale
autorizzati, compresi 1 relativi oneri di smaltimento, del materiale derivante da rifiuti solidi
urbani indifferenziati, pneumatici fuori uso, scarti di stoffa, materiale plastico e vitreo,
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‘Commissario unico sono attribuiti i poteri di cui agli articoli 192, comma 3, e 244, commi 2, 3 e 4,
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

Fermo quanto previsto dal comma 1, le disposizioni di cui al presente articolo non determinano nuovi
0 maggiori oneri per la finanza pubblica in quanto il Commissario potra provvedervi con le risorse
umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente, trattandosi di attivita riconducibili
agli ambiti di intervento del Commissario ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 25
del 2025.

Per I’esercizio di poteri di ordinanza nonché per 1’esercizio delle azioni di rivalsa e di recupero delle
somme spese nei confronti dei soggetti responsabili individuati (articolo 192, comma 3, e articolo
244, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo n. 152 del 2006), trattandosi di attivita amministrative
che rientrano nelle competenze della struttura commissariale, non si determinano nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Si specifica che le somme spese oggetto di interventi di recupero nei
confronti dei soggetti responsabili attengono agli interventi oggetto dell’autorizzazione di spesa di
cui al comma 1.

L’articolo 10 non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, operando nei
limiti delle risorse disponibili nelle contabilita speciale aperte e prorogate per il periodo successivo
alla scadenza dello stato di emergenza di rilievo nazionale.

La proroga dello stato di emergenza prevista dall’articolo 11 & volta a consentire la prosecuzione
dell’azione commissariale e avverra nei limiti delle risorse gia finalizzate al superamento del contesto
emergenziale.

La verifica della presente relazione tecnica, effettuata ai sensi delf'art. 17 comma 3, della Legge 31
dicembre 2009, n. 196 ha avuto esito  positivo & negativo (1

06/08/2025 Il Ragioniere Generale dello Stato

Daria Perrotta
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L’articolo 1 reca una serie di disposizioni finalizzate a riorganizzare la tutela penale dell’ambiente
in relazione alle condotte di abbandono di rifiuti mediante modifiche al decreto legislativo n.152 del
2006, tramite disposizioni che rafforzano la risposta sanzionatoria rispetto alle ipotesi di reato.

Le disposizioni di cui al presente articolo non sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica in quanto incidono sulla qualificazione giuridica delle fattispecie di
reato interessate dalle modifiche normative introdotte e sul trattamento sanzionatorio, che viene
inasprito al fine di sanzionare pitt duramente i comportamenti lesivi descritti. Per quanto riguarda gli
effetti finanziari derivanti dall’esclusione di pene pecuniarie in favore della previsione di pene
detentive, senz’altro piu afflittive e con maggiore effetto deterrente, si evidenziano i sostanziali effetti
compensativi per 'erario derivanti dall’introduzione di sanzioni amministrative pin elevate per
fattispecie quali per I’abbandono di rifiuti di piccolissime dimensioni e di riffuti di prodotti da fumo.
All’attuazione delle norme di cui all’articolo 1 comma 1 lett. a), lettera b) n. 1, lett. b) n.3, lett. c),
lett. d) n.2 si provvede con le risorse disponibili a legislazione vigente, e comunque senza nuovi o
‘maggiori oneri per la finanza pubblica.

Analogamente, alle attivita di applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria di cui
al comma 1, lettera b), n. 4), il Comune provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Con Darticolo 2 vengono apportate modifiche al codice penale soprattutto per realizzare un
coordinamento normativo con le norme introdotte dall’articolo 1 del presente decreto nonché per
prevedere nuovi fenomeni collegati all’inquinamento dovuto all’abbandono, combustione, discarico
non autorizzato e traffico illecito di rifiuti ovvero per punire piu gravemente le attivita organizzate
per il traffico di rifiuti.

Le norme sono dirette a reprimere comportamenti da cui derivano pericoli per la vita o 'incolumita
di persone o animali, per 1’ecosistema ambientale, per la biodiversita della flora e della fauna
determinando inquinamento dell’acqua, dell’aria e del sottosuolo e pertanto, non sono suscettibili di
determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 3 apporta modificazioni all’articolo 382-bis c.p.p. inserendo I’ipotesi di arresto in
flagranza differita per i reati previsti in materia ambientale di cui agli articoli 452-bis, 452-ter, 452-
quater, 452-sexies, 452-quaterdecies c.p. nonché nei casi di nuova introduzione o modificati
dall’articolo 1 del presente decreto riferiti al decreto legislativo n. 152 del 2006.

La disposizione ha carattere procedurale e non é suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica in quanto ai relativi adempimenti, in particolare relativi all’impiego delle
Forze di polizia, potra provvedersi attraverso l’adozione di specifiche misure organizzative
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
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che interessano Iintero territorio nazionale, con particolare riferimento alle aree della c.d. “Terra dei
fuochi”. La situazione di inquinamento ambientale risulta, infatti, particolarmente grave nelle
suddette aree, tanto da non avere eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti
urbani e speciali presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti ¢ i viadotti, nelle rotatorie,
nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni
*80 ¢ ’90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale,
attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalitd. II territorio interessato & rappresentato da 90
Comuni in provincia di Napoli ¢ Caserta, per un totale di circa 150.000 ettari e una popolazione di
quasi 2.000.000 di abitanti, con elevati livelli di rischio per la salute dei cittadini presenti in tutti i
Comuni e, in modo particolarmente critico, in almeno 30 Comuni. A quanto sopra evidznziato occorre
aggiungere che, ad oggi, risultano ancora da esaminare circa 500 ettari di terreni agricoli inquinati.
Le esigenze di ordine ¢ sicurezza pubblica e di tipo ambientale sottese al provvedimento sono, altresi,
riconducibili al fenomeno dei roghi tossici: come noto, infatti, gli incendi, do'osi o colposi,
sprigionano nubi di fumo nero con elevato pericolo di rilascio di diossine, oltre a provocare allarme
sociale, come accaduto di recente, con ricadute negative sulla sicurezza pubblica.

In proposito, occorre evidenziare che il fenomeno dei traffici illegali di rifiuti, come emerge dalle
ultime inchieste giudiziarie, riguarda ormai non pit solo la Campania — dove sono riscontrabili delle
vere ¢ proprie centrali di gestione illecita dei rifiuti, con problemi connessi di o-dine sociale e
sanitario, in particolare negli insediamenti spontanei di Giugliano e di Caivano —ma anche altri
territori del nostro Paese.

L’odierno intervento normativo trova, inoltre, fondamento nella necessita di corrispondere a quanto
richiesto dalla sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025, ¢ in
particolare dal Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d’Europa (COE), al quale I'Italia
deve presentare entro settembre 2025 un Piano d’azione, che segue la Relazione presentata il 14
marzo 2025; le modifiche normative oggetto dell’odierno intervento costituiranno una componente
essenziale del Piano d’azione medesimo, il che costituisce ulteriore motivo per I’urgente adozione
del presente provvedimento. In definitiva, le disposizioni proposte costituiscono uno strumento
indispensabile al fine di assicurare da subito il ripristino in concreto delle condizioni di vivibilita, dal
punto di vista ambientale, sanitario e della sicurezza pubblica, in una larga parte del territorio
nazionale a favore degli abitanti, contrastando con decisione la gestione illegale dei rifiuti ad opera
della criminalitd organizzata. Esso, per altro verso, tiene anche conto dell’impostazione contenuta
nella recentissima direttiva europea sulla tutela dell’ambiente attraverso il diritto penale, di cui
anticipa aleuni contenuti. Detta direttiva, comunque, anche alla luce della recente pubblicazione sulla
G.U. della legge di delegazione europea, che contiene anche criteri specifici di delega per la sua
attuazione, & gia oggetto di un approfondito esame, da parte delle amministrazioni competenti, al fine
dell’armonica realizzazione, nell’ordinamento domestico, dei vincoli da essa discendenti
L’intervento normativo incide, in primo luogo, sulla disciplina penale sostanziale, mediante mirati
interventi sulla legislazione complementare ¢ limitatamente sul codice penale. Quale manovra del
tutto conseguente, sono disposti anche arricchimenti del catalogo dei reati-presupposto della
responsabilita dell’ente, secondo le regole del d.lgs. 231 del 2001.

In particolare, il comma | dell’articolo 9 autorizza la spesa di 15 milioni di euro per I’anno 2025 ai
fini della realizzazione degli interventi attribuiti al Commissario unico ai sensi dell’articolo 10,
comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito con modificazioni dalla legge 9 maggi
2025, n. 69, ivi compresi quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie espressamente
indicati nel comma 1 in esame.

Alla copertura della spesa si provvede, ai sensi del comma 2, mediante risorse del Ministero
dell’ambiente ¢ della sicurezza energetica, che confluiscono nella contabilita speciale intestata al
Commissario medesimo

1l comma 3 dispone ’attribuzione al medesimo Commissario unico dei poteri inerenti alla rimozione,
all'avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi, nonché
all’esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme anticipate, prevista
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Viene aggiunto in fine, il comma 5-quater all’articolo 201. in materia di notificazioni delle violazioni,
che estende all’articolo 15 comma 1. lett is), le disposizioni di cui all’articolo 201 comma 5-rer del
codice della strada che consente la possibilita di non procedere alla contestazione immediata delle
violazioni, in tal caso anche utilizzando le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza
installati lungo le strade poste fuori o all’interno dei centri abitati.

L’articolo 8 si inserisce nel contesto della tutela ambientale e della salvaguardia della salute pubblica,
con l'obiettivo di rafforzare gli strumenti a disposizione degli organi preposti al controllo e alla
repressione dei reati ambientali. In particolare, si introduce la possibilita, nell’ambito delle attivita
investigative e di accertamento delle violazioni previste da specifiche disposizioni del codice penale
(artt. 452-bis, 452-quater, 452-quinquies e 452-sexies) e del codice dell’ambiente (artt. 255, 255-bis,
255-ter, 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo n. 152/2006), di avvalersi dei dati contenuti nella
Carta nazionale dell’uso del suolo dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).

Si rappresenta che ’evoluzione delle tecnologie di rilevamento satellitare e delle ortofotografie ha
profondamente mutato il modo di analizzare, documentare e dimostrare trasformazioni del territorio:
piattaforme come Google Earth vengono gia utilizzate nei procedimenti giudiziari come prove
precostituite di variazioni territoriali; infatti, la giurisprudenza di legittimita ne ha riconosciuto la piena
efficacia probatoria, salvo disconoscimento formale. Tuttavia, I’affidamento esclusivo a sistemi
generalisti (es. Google Earth) presenta dei limiti, soprattutto in termini di datazione certa delle
immagini. standardizzazione del dato e riconducibilita istituzionale della fonte. Di qui I’opportunita e
il valore aggiunto dell’impiego della Carta nazionale dell’uso del suolo. che presenta vantaggi
significativi sul piano tecnico, giuridico e istituzionale.

La Carta nazionale rappresenta uno strumento digitale avanzato, costruito mediante analisi di
ortofotografie ad alta precisione, dati multi-temporali provenienti dai satelliti del programma Sentinel,
e aggiornamenti sistematici su base triennale. Si tratta di un sistema oggettivo, uniforme e

georeferenziato, che consente Iidentificazione di poligoni di uso agricolo e non agricolo, la valutazione

di variazioni morfologiche e chimico-fisiche del suolo, il monitoraggio di abbandoni, urbanizzazioni
irregolari, evoluzione delle aree boschive, la mappatura di suoli inutilizzati o degradati da recuperare,
nonché la verifica di conformita degli usi del suolo agli aiuti della PAC.

Le alterazioni della morfologia del suolo, spesso connesse a fenomeni di inquinamento industriale,
abbandono di rifiuti o interramenti illeciti, possono compromettere gravemente le funzioni ecologiche
e produttive della matrice suolo. La possibilita di sovrapporre nel tempo le immagini contenute nella
Carta permette non solo I'individuazione di fenomeni di degrado. ma anche la datazione degli stessi.
requisito fondamentale ai fini della responsabilita penale e amministrativa.

Lrarticolo in esame consente, quindi. orientare le potenzialita della Carta nazionale dell’uso del suolo,
anche verso finalita ambientali e giudiziarie. L obiettivo ¢ quello di rafforzare gli strumenti a
disposizione degli organi di controllo e repressione, valorizzando un sistema informativo pubblico,
aggiornato, uniforme e dotato di elevata precisione tecnica. L articolo 8 si muove cosi nel solco della
prevenzione e repressione dei crimini ambientali, favorendo un approccio basato sull’evidenza
scientifica e documentale e promuovendo un uso sinergico dei dati pubblici gia disponibili. in un’ottica
di sostenibilita, legalita e tutela del territorio.

Larticolo 9, infine, individua le misure urgenti per il finanziamento dell’attivita di ripristino
ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi.

In particolare, il comma 1 autorizza la spesa di 15 milioni di euro per 'anno 2025 ai fini della
realizzazione degli interventi attribuiti al Commissario unico ai sensi dell’articolo 10, comma 5. del
decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito con modificazioni dalla legge 9 maggi 2025, n. 69, ivi
compresi quelli di rimozione dei rifiuti abbandonati in superficie espressamente indicati nel comma 1
in esame.
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Lo schema di decreto-legge incide, in primo luogo, sulla disciplina penale sostanziale, mediante mirati
interventi sulla legislazione complementare e limitatamente sul codice penale. Quale manovra del tutto
conseguente, sono disposti anche arricchimenti del catalogo dei reati-presupposto della responsabilita
dell’ente, secondo le regole del d.Igs. 231 del 2001.

L’articolo 1 al comma 1, lettera a) prevede una modifica all’art. 212 del testo unico ambiente di cui
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, di seguito TUA, inserendo un nuovo comma 19-er, relativo
all’Albo nazionale dei gestori ambientali. In particolare viene contemplata una sanzione amministrativa
accessoria per le imprese di trasporto iscritte all’Albo degli autotrasportatori per conto terzi di cui alla
legge n. 298/1974, laddove le predette imprese commettano una delle violazioni previste dal Titolo VI
della parte quarta del testo unico, risultando cosi destinatarie, tanto delle sanzioni previste per ciascuna
violazione, quanto della sanzione della sospensione, dall’Albo nazionale delle persone fisiche e
giuridiche che esercitano 1’autotrasporto di cose per conto di terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n.
298, da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell’articolo 8-bis
della legge 24 ottobre 1981. n. 689 o di recidiva ai sensi dell’articolo 99 del codice penale, si applica
la sanzione accessoria della cancellazione dall’Albo nazionale con divieto di reiscrizione prima che
siano trascorsi due anni. L’intervento in esame ¢ finalizzato a disincentivare condotte illecite da parte
ssioniste del trasporto che subirebbero forti limitazioni o esclusioni rispetto
all’esercizio dell’attivita di trasporto.

1l comma 1, alle lettere b), ¢), d), e) f), g) e h) contiene il gruppo di interventi che attingono la disciplina
dei rifiuti, attualmente contenuta nel d.1gs. n. 152 del 2006.

In particolare. viene anzi tutto riorganizzata la tutela penale dell’ambiente in relazione alle condotte di
abbandono di rifiuti: sebbene allo stato la legislazione vigente conosca soltanto una fattispecie
contravvenzionale, lo schema di decreto-legge realizza tre livelli progressivi di offesa, cui
corrispondono tre distinti reati.

11 primo reato, che resta una contravvenzione, punisce il mero abbandono di rifiuti con pene, tuttavia,
piu severe di quelle attualmente previste: I’intervento € realizzato con I'articolo 1, comma I, lettera b),
n. 1, che sostituisce il comma 1 dell’art. 255, di cui viene anche modificata la rubrica in “Abbandono
di rifiuti non pericolosi” (art. 1, comma 1, lett. b), n. 5). L’intervento si completa con la previsione di
una fattispecie soggettivamente qualificata (titolari di imprese e responsabili di enti) punita sempre a
titolo di contravvenzione, ma con una pena piu elevata (art. 1, comma 1, lett. ») n. 2). Va segnalato che
tale ipotesi, prevista al nuovo comma 1.1 dell’art. 255 sostituisce 1’attuale previsione di cui al vigente
art. 256, comma 2, che viene di conseguenza abrogato (art. 1, comma 1, lett. d), n. 3), in coerenza con
la scelta di cui si € detto di riorganizzate la tutela penale di tutte le condotte di abbandono.

11 secondo reato, a natura delittuosa, abbraccia le ipotesi di «4bbandono di rifiuti non pericolosi in
casi particolari» di cui al nuovo art. 255-bis (introdotto con I'articolo 1, comma 1, lett. ¢), punendo
con la reclusione da sei mesi a cinque anni chiunque, in violazione delle disposizioni degli artt. 192,
commi | e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, del testo unico, abbandona o deposita rifiuti non
pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee se: a) dal fatto deriva pericolo per la
vita o I'incolumita delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento: 1) delle acque
o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo: 2) di un ecosistema, della
biodiversita, anche agraria, della flora o della fauna; b) il fatto ¢ commesso in siti contaminati o
potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti
e relative pertinenze. Va osservato che la scelta ¢ stata nel senso di introdurre un’autonoma fattispecie
di reato, come chiaramente indicano tanto la collocazione entro un’autonoma previsione, con autonomo
e distinto nomen iuris, quanto la stessa descrizione del fatto. Anche con riferimento a tale ipotesi, ¢
previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualita soggettiva degli autori che siano titolari di
imprese o responsabili di enti (art. 255-bis, comma 2).

11 terzo reato. anch’esso a natura delittuosa, s’incentra sull’abbandono di rifiuti pericolosi di cui
all’art. 255-ter (introdotto con I'articolo 1, comma 1, lettera c), che ¢ configurabile quando
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452-sexies ( traffico e abbandono di materiale ad alta radioattivita) e I'art. 452-quaterdecies (attivita
organizzate per il traffico illecito di rifiuti), e con riferimento al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, ¢.d. T.U.A, i reati di nuovo conio di cui agli articoli 255-bis ( Abbandono di rifiuti non pericolosi
in casi particolari) e 255-ter (Abbandono di rifiuti pericolosi), nonché i reati previsti dall’art. 256,
commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis (attivita di gestione di rifiuti non autorizzata) dall’art
256-bis (combustione illecita di rifiuti) e dall’art. 259 (traffico illecito di rifiuti).

L’articolo 4 attiene all’ampliamento del novero dei reati contemplati nell’articolo 9 della legge
16 marzo 2006, n. 146, cui pud, quindi, applicarsi I'istituto cccezionale della tecnica investigativa
speciale delle operazioni sotto copertura.

Nello specifico, la proposta in esame intende prevedere I’istituto de quo, non solo per la fattispecie,
gia prevista nel novero dei reati del citato art. 9 1.146/2006, dellattivita organizzata per il traffico
illecito di rifiuti di cui all’art. 452-quaterdecies, ma anche per i reati di inquinamento ambientale
(art. 452-bis c.p.), di morte o lesioni come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale (art.
452-ter c.p.), di disastro ambientale (452-quater c.p.), di traffico e abbandono di materiale ad alta
radioattivita (art. 452-sexies c.p.), di abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255~
bis), di abbandono di rifiuti pericolosi (art. 255-zer), di attivita organizzate per il traffico illecito di
rifiuti, di attivita di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 ¢
3-bis), di combustione illecita di rifiuti (art. 256-his) e di traffico illecito di rifiuti (art. 259) proprio
poiché tutte queste fattispecie rappresentano veri e propri “reati spia” dell’operativita di gruppi
criminali organizzati.

L’articolo 5 estende il catalogo di reati per i quali puo essere disposta, ai sensi dell’articolo 34
del d.gs. 159 del 2011, la misura di prevenzione dell’amministrazione giudiziaria dei beni
connessi ad attivita cconomiche e delle aziende, includendovi pure alcune ipotesi di illeciti penali
in materia di rifiuti, ed in particolare i reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies ¢ 452-
quaterdecies del codice penale ¢ 255-fer, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 ¢ 3-bis, 256-bis ¢
259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

L’articolo 6 apporta modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 sulla responsabilita
da reato dell’ente, in particolare modificando I’articolo 25-undecies, dedicato ai reati ambientali,
in termini corrispondenti, e conseguenti, alle modifiche sul piano della legge penale sostanziale.

4) Analisi della compatibilita dell'intervento con i principi costituzionali.
Non si rilevano profili di incompatibilita con i principi costituzionali.

5) Analisi della compatibilita dell'intervento con le competenze e le funzioni delle regioni ordinarie
e a statuto speciale nonché degli enti locali.

Non si rilevano profili di incompatibilita con le competenze ¢ le funzioni delle regioni ordinarie ¢ a
statuto speciale nonché degli enti locali, incidendo su materia riservata alla competenza legislativa
dello Stato (ai sensi dell’articolo 117, comma 2, lettere 4) ed /), della Costituzione).

6) Verifica dellu compatibilita con i principi di sussidiarieta, differenziazione e adeguatezza sanciti
dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.
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In relazione agli impatti specifici, si rappresenta che la disposizione non determina effetti negativi
sulle PMI, né sulla concorrenza, non introduce nuovi oneri informativi, né presenta antinomie con
norme appartenenti al diritto dell’Unione europea.

4. MODALITA DI ATTUAZIONE E MONITORAGGIO

4.1 Attuazione

Articolo 10

In relazione all’articolo 10, I’attuazione non comporta modificazioni delle procedure consolidate:
infatti 1’erogazione del CAS si inserisce in un contesto normativo, finanziario e organizzativo
consolidato e strutturato, rilevando a tali fini anche la disciplina dettata dalle ordinanze di protezione
civile ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo n. 1 del 2018.

Articolo 11

Anche in relazione all’articolo 11 I’attuazione non comporta modificazioni delle procedure
consolidate: la proroga dello stato di emergenza si inserisce in un contesto normativo, finanziario e
organizzativo consolidato e strutturato rilevando a tali fini anche la disciplina dettata dalle ordinanze
di protezione civile ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo n. 1 del 2018 (cfr. ordinanza n. 922
del 2022 citata).

4.2 Monitoraggio

Articolo 10

La procedura di monitoraggio dell’intervento ¢ affidata ai Dipartimento della Protezione Civile della
Presidenza del Consiglio dei ministri, che verifichera periodicamente [’attuazione della disposizione
normativa.

Articolo 11

Nel limitato periodo di proroga il monitoraggio sui tempi di attuazione del Piano degli interventi
urgenti potra essere attivato da parte del Commissario delegato.

*H fine.

10
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dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre
2022 nella regione Marche).

Referente ATN: Settore Legislativo del Ministro per la protezione civile ¢ le politiche del mare.

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessita dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo.
Articolo 10

L'intervento normativo relativo all’articolo 10, rubricato “Misure urgenti per lerogazione del
contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi”, & coerente con il
programma di Governo, afferendo ad ambiti rientranti nclla delega di funzioni in materia di
protezione civile e ricostruzione ¢, in particolare, tendendo ad assicurare la continuita nell’erogazione
del contributo di autonoma sistemazione (CAS) in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di
rilevanti eventi calamitosi. Infatti, la disposizione si prefigge lo scopo di superare le criticita
riscontrate nell’applicazione dell’articolo 22-er del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, consentendo I’erogazione del menzionato CAS
anche nelle more del completamento delle procedure di presentazione delle domande per il contributo
per la ricostruzione. In particolare, il predetto articolo 22-fer gia prevede la possibilita di prorogare
le misure di assistenza abitativa - ivi compreso il CAS, disciplinato dalle ordinanze del Capo del
Dipartimento della protezione civile - in favore dei soggetii evacuati in conseguenza di eventi
calamitosi di particolare gravita, a condizione che: 1) permanga I’inagibilita dell’immobile; 2) sia
stata presentata, da parte degli interessati, la domanda di contributo per la ricostruzione. In relazione
aquest’ultima condizione, si osserva che, nella quasi totalita dei casi, la procedura per la richiesta dei
contributi per la ricostruzione avviene successivamente alla cessazione dello stato di emergenza,
generando, in concreto, il rischio di un’interruzione dell’erogazione del CAS. con conseguente
considerevole disagio per la popolazione colpita dagli eventi calamitosi di particolare gravita.

A seguito della novella introdotta, superando le criticita riscontrate nell’applicazione dell’articolo 22-
ter, il CAS potra continuare a essere erogato anche a soggetti che non abbiano presentato domanda
per la concessione del contributo per la ricostruzione, ma che siano ancora in tempo per farlo, non
essendo ravvisabile in tal caso alcuna forma di inerzia imputabile agli interessati. Dunque, ’esigenza
alla base di tale intervento risponde alla necessita di garantire la continuita dell’erogazione del CAS.
Articolo 11

La disposizione di cui all*articolo 11, rubricato “Proroga dello stato di emergenza per eccezionali
eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 nella regione Marche”, & coerente
con il programma di Governo, afferendo ad ambiti rientranti nella delega di funzioni in materia di
protezione civile ¢ tendendo a garantire la proroga fino al 31 dicembre 2025 dello stato di emergenza
che ha interessato il territorio della Regione Marche (in particolare, parte del territorio delle province
di Ancona e Pesaro-Urbino, dei comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia in provincia di
Macerata ¢ dei comuni situati nella parte settentrionale della provincia di Macerata), in conseguenza
degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022. La proroga
della durata dello stato di emergenza consente di garantire I’utilizzo delle procedure acceleratorie
previste dalle ordinanze di protezione civile, adottate ai sensi dell’articolo 25 del Codice della
protezione civile di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, nei limiti delle risorse finanziarie
stanziate.

A tali fini, si rileva ¢
clencate al paragrafo 2):

- con articolo 3 del decreto-legge 23 novembre 2022, n. 179, al fine di far fronte agli eccezionali
eventi meteorologici per i quali ¢ stato dichiarato lo stato di emergenza in parola, sono stati stanziati
200 milioni di euro per I'anno 2022, per la realizzazione degli interventi previsti dall'articolo 25,
comma 2, lettere a), b), ¢), d) ed €) del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1;

, oltre alle risorse stanziate con delibere del Consiglio dei ministri (sotto
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Camerino, di Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata, in considerazione del limite posto
dall’articolo 24, comma 3, del decreto legislativo n.1 del 2018 (codice della protezione civile). Detto
stato di emergenza ¢ in scadenza al 17 settembre 2025. L’obiettivo ¢ quello di proseguire e
completare, avvalendosi del regime emergenziale, gli interventi necessari per il superamento del
contesto di criticita derivanti dagli eventi calamitosi sopra citati, nei limiti delle risorse finanziarie
gia stanziate.

Si attendono benefici consistenti nelle ricadute positive in termini economi
le collettivita interessate.

¢ ambientali per

1. CONTESTO E PROBLEMI DA AFFRONTARE

Articolo 10

1. intervento normativo modifica I’articolo 22-fer, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n.
4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, recante “Misure urgenti di
sostegno per la sistemazione dei soggetti evacuati delle regioni colpite da eventi calamitosi di
particolare gravitd”, che consente la proroga delle misure di assistenza alla popolazione, ivi comprese
le misure del contributo per I’autonoma sistemazione (CAS), anche per il periodo successivo alla
scadenza dello stato di emergenza e fino alla durata massima delle contabilita speciali.

La disposizione normativa in esame prevede, in particolare, la possibilita di prorogare, su richiesta
del Presidente della Regione interessata, con ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione
civile, ’erogazione del CAS.

La proroga ¢ subordinata alla verifica di due requisiti: il perdurare dell’inagibilita dell’immobile e la
richiesta dei beneficiari finalizzata alla concessione del contributo per la ricostruzione. Allo stato
attuale, con riferimento a quest’ultima condizione, si sono verificate nella prassi talune criticita, che
hanno reso tale norma di difficile applicazione. Invero, nella quasi totalita dei casi, la procedura per
la richiesta dei contributi per la ricostruzione avviene in una fase successiva alla cessazione dello
stato di emergenza, generando, in concreto, il rischio di un’interruzione dell’erogazione del CAS, con
conseguente considerevole disagio per la popolazione colpita dagli eventi calamitosi di particolare
gravita
A seguito della novella introdotta, superando le criticita riscontrate nell’applicazione dell’articolo 22-
ter, il CAS potra continuare a essere erogato anche a soggetti che non abbiano presentato domanda
per la concessione del contributo per la ricostruzione, ma che siano ancora in tempo per farlo, non
essendo ravvisabile in tal caso alcuna forma di inerzia imputabile agli interessati. Dunque, I'esigenza
alla base di tale intervento risponde alla necessita di garantire la continuita dell’erogazione del CAS.
I destinatari dell’intervento sono i soggetti evacuati in conseguenza di gravi eventi calamitosi e non
ancora rientrati nelle propric abitazioni in quanto dichiarate inagibili, i quali, successivamente alla
scadenza dello stato di emergenza e nelle more del completamento delle procedure di presentazione
della domanda di contributo per la ricostruzione, potranno continuare a beneficiare del CAS,
disciplinato dalle ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Articolo 11

11 territorio della Regione Marche - in particolare, parte del territorio delle Province di Ancona e
Pesaro-Urbino, il territorio dei comuni ricadenti nella parte settentrionale della provincia di Macerata,
limitrofi alla provincia di Ancona, nonché il territorio dei comuni di Camerino, di Montecassiano e
di Treia, in provincia di Macerata - ¢ stato interessato da eccezionali eventi meteorologici a partire
dal giorno 15 settembre 2022, che hanno causato ingenti danni alla popolazione, ad edifici pubblici ¢
privati, alla rete viaria, al reticolo idrografico e alle reti dei servizi essenziali.

Le attivita di soccorso e di assistenza alla popolazione sono state immediatamente avviate e con
delibera del Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022 ¢ stato dichiarato, per dodici mesi, lo stato
di emergenza in parte del territorio delle province di Ancona e Pesaro-Urbino; con la medesima
delibera sono stati stanziati euro 5.000.000,00 a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui
all'articolo 44, comma I, del suddetto decreto legislativo n. 1 del 2018.
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- la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato, deve prevedere
un idoneo coinvolgimento delle Regioni.

Articolo 11

La disposizione non risulta in contrasto con i principi fissati in materia dalla giurisprudenza anche
costituzionale, né risultano giudizi di costituzionalita pendenti sul medesimo oggetto.

La giurisprudenza costituzionale formatasi in materia (cfr. Corte cost. 2 dicembre 2019, n. 246) ha
precisato che:
- in caso di calamita di ampia portata, riconosciuta con la dichiarazione dello stato di emergenza di
rilievo nazionale, & possibile la chiamata in sussidiarieta di funzioni amministrative mediante la loro
allocazione a livello statale;

- nelle materie di competenza concorrente possono essere attribuite funzioni amministrative a livello
centrale allo scopo di individuare norme di natura tecnica che esigono scelte omogenee su tutto il
territorio nazionale;

- la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato, deve prevedere
un idoneo coinvolgimento delle Regioni.

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO DELL'UNIONE EUROPEA E INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilita dell'intervento con l'ordinamento dell'Unione europea.
Articolo 10
Larticolo non risulta incompatibile con I’ordinamento dell’Unione Europea.

Articolo 11
L’articolo non risulta incompatibile con I’ordinamento dell’Unione Europea.

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea sul
medesimo o analogo oggetto.

Articolo 10

Non risultano procedure d’infrazione su questioni specificamente oggetto della presente iniziativa
legislativa.

Articolo 11

Non risultano procedure d’infrazione su questioni specificamente oggetto della presente iniziativa
legislativa.

12) Analisi della compatibilita dell'intervento con gli obblighi internazionali.
Articolo 10

La disposizione non presenta profili di incompatibilita con obblighi internazionali.
Articolo 11

La disposizione non presenta profili di incompatibilita con obblighi internazionali.

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Articolo 10

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea sulle medesime
materie o su materie analoghe ovvero orientamenti giurisprudenziali che impongano una necessita di
specifico adeguamento normativo da parte dell’ordinamento nazionale.

Articolo 11

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea sulle medesime
materie o su materie analoghe ovvero orientamenti giurisprudenziali che impongano una necessita di
specifico adeguamento normativo da parte dell’ordinamento nazionale.

26





OPS/DDL S. 1625 - XIX Leg./Testi/htmlimage7346c523.png
3 Acerra carcasse di auto sezionate, depauperate e date | 40°56359" 00
alle fiamme N
140204947
E
£ Acerra Tifiut @i vario genere, provemienti da scartt di | 40°55219" 50
cantina, assimilabili a legno, plastiche varie, N
buste 140214907
non trasparenti e piene, porzioni di divani, E
fascine in plastica di persiane rotte, e scarti di
lavorazione di
asfalto in consistente quantiti, motori di
autovettura, carcasse di auto, plastiche di
interni auto bidoni esausti
di olio ed altro.
36 | PignataroM. | diversipuntiai | diversi camuli di materiali eterogenei che da 50
margini della_ | anni vengono sistematicamente abbandonati e
stradainagrodi | successivamente dati alle fiamme
Pignataro carcasse di auto sezionate, depauperate e date
Maggiore (CE) | alle fiamme
adiacente Ia linea
S esotto il ponte
del cavalcavia
della SPO3
37 Acerra carcasse di auto sezionate, depauperate e date | 40°5523.0" 150
alle fiamme N
1420420"
E
38 Acerra rifiuti di vario genere, assimilabili a frigoriferi, | 40°56'43 150
plastiche  bituminose.secchi  di vernici, [ 14°20'50"E
pneumatici, legno, buste di plastica non
trasparenti e piene, scarti di lavorazioni
murarie,
39 Acerra rifiuti di vario genere, accumuli di buste nere, | 40°57°04"N 150
plastiche bituminose,scarti di lavorazione in | 14°21'07"E
muratura
] Acerra Tifiut i vario genere, provenienti da scarti di | 40°5715"N 50
cantina, assimilabili alegno, plastiche varie, | 14°21'6"E
buste non trasparenti e piene, porzioni di
divani, fascine inplastica di persiane rotte, e
scarti di lavorazione di asfalto
T Acerra Contrada grotta | autovettura _apparentemente _integra, in | 40°39'42.4" 00
reale. posizione rovescio lungo il tratto del fosso di N
Contrada Grotta reale 14022495"
E
2 Acerra “Auto incendiata e rifiut vari 10°59433" 20
N
14024147
E
3 Acerra Tifiuti di vario genere, provenienti da scard di | 40°56'07.0" 150
cantina, assimilabili a legno, plastiche varie,
bustenon trasparenti e piene, porzioni di | 14°21'49.6"
divani, fascine in plastica di persiane rotte, E
escarti di lavorazione di asfalto in consistente
quantita, plastiche di interni auto
o Acerra rifiut di vario genere, provenientl da scard &i | 40°56/038" 50
. plastiche varie,
buste non trasparenti e piene, porzioni di | 14°21'46.4"
divani, fascine in plastica di persiane rotte, E
scarti di lavorazione di asfalto in consistente
quantita, motori di autovettura, plastiche di
interni auto
5 Acerra Tifiut di vario genere, provenienti da scart di | 40°5640.6" 50
cantina, assimilabili a legno, plastiche varie, N
buste non trasparenti e piene, porzioni di | 14°2350.1"
divani, fascine in plastica di persiane rotte, e E
scarti di lavorazione di asfalto in consistente
quantita, motori di autovettura, plastiche di
interni auto bidoni esausti di olio
% Acerra Tifiut di vario genere, provenienti da scarti di | 40°53 219" 50
cantina, assimilabili a legno, plastiche varie, N
buste non trasparenti e piene, porzioni di | 14°21'49.0"
divani, fascine in plastica di persiane rotte, e E

scarti di lavorazione di asfalto in consistente
quantita, motori di autovettura, carcasse di
auto, plastiche di interni auto bidoni esausti di
olio






OPS/DDL S. 1625 - XIX Leg./Testi/htmlimage70c2a61a.png
7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi e dei motivi per i quali non & possibile
esaurire la disciplina con la normativa proposta e si rende necessario il rinvio a successivi
provvedimenti attuativi; verifica della congruita dei termini previsti per la loro adozione.

Con riferimento alle parti di competenza di questa Amministrazione, nel testo del decreto-legge in

me non sono previsti atti successivi attuativi.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici attinenti
alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessita di commissionare
all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione
nella relazione tecnica della sostenibilita dei relativi costi.

Per la predisposizione dell’intervento normativo non sono stati utilizzati dati e riferimenti statistici.

Disposizioni in materia di ambiente: Articolo 9 (Misure urgenti per il finanziamento della attivita
di ripristino ambientale ¢ bonifica nella Terra dei Fuochi).

Referente ATN: Ufficio Legislativo del Ministero dell’ Ambiente ¢ della sicurezza energetica

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1. Obiettivi e necessita dell’intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo.
L’intervento normativo risulta necessario e coerente con il programma di Governo. Gli obiettivi
dell’intervento di cui all’articolo 9 sono quelli di finanziare gli interventi per il contrasto delle attivita
illecite in materia di rifiuti, che interessano I’intero territorio nazionale, con particolare riferimento
alle aree della c.d. “Terra dei fuochi”. La situazione di inquinamento ambientale risulta, infatti,
particolarmente grave nelle suddette aree, tanto da non avere eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000
tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali presenti in superficic (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i
viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei
terreni che, negli anni *80 ¢ *90, sono stati oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il
territorio nazionale, attraverso il traffico illegale gestito dalla criminalita. 1l territorio interessato &
rappresentato da 90 Comuni in provincia di Napoli e Caserta, per un totale di circa 150.000 ettari ¢
una popolazione di quasi 2.000.000 di abitanti, con elevati livelli di rischio per la salute dei cittadini
presenti in tutti i Comuni e, in modo particolarmente critico, in almeno 30 Comuni. A quanto sopra
evidenziato occorre aggiungere che, ad oggi, risultano ancora da esaminare circa 500 ettari di terreni
agricoli inquinati. Le esigenze di ordine e sicurezza pubblica e di tipo ambicntale sottese al
provvedimento sono, altresi, riconducibili al fenomeno dei roghi tossici: come noto, infatti, gli
incendi, dolosi o colposi, sprigionano nubi di fumo nero con elevato pericolo di rilascio di diossine,
olire a provocare allarme sociale, come accaduto di recente, con ricadute negative sulla sicurezza
pubblica. In proposito, occorre evidenziare che il fenomeno dei traffici illegali di rifiuti, come emerge
dalle ultime inchieste giudiziarie, riguarda ormai non pili solo la Campania — dove sono riscontrabili
delle vere e proprie centrali di gestione illecita dei rifiuti, con problemi connessi di ordine sociale e
sanitario, in particolare negli insediamenti spontanei di Giugliano ¢ di Caivano — ma anche altri
territori del nostro Paese.
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dall*articolo 190, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Con il medesimo comma 3,
inoltre, si attribuiscono al Commissario unico, in materia di bonifica dei siti contaminati, i poteri di
diffida del responsabile e di successiva attuazione d’ufficio degli interventi necessari, stabiliti
dall’articolo 244, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Si prevede, infine,
espressamente che tra i poteri attribuiti al Commissario unico & compresa I’azione di rivalsa e di
recupero delle somme spese nei confronti dei responsabili individuati.

1. CONTESTO E PROBLEMI DA AFFRONTARE

Le disposizioni di cui all’articolo 9 si inseriscono nel contesto di persistente inquinamento ambientale
presente nella c.d. “Terra dei fuochi” al fine di contrastare le attivita illecite in materia di rifiuti. La
situazione di inquinamento ambientale risulta, infatti, particolarmente grave nelle suddette aree, tanto
da non avere eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali
presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti ¢ i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per
le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni *80 ¢ *90, sono stati
oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale
gestito dalla criminalita.
La norma individua le misure urgenti per il finanziamento delle attivita relative alla situazione
emergenziale nella Terra dei fuochi. I destinatari della norma sono prettamente pubblici, ed in
particolare il Commissario unico di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2025,
n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69.
Relativamente alle evidenze, si evidenzia quanto segue. Il comma 1, come detto, autorizza la spesa
di 15 milioni di euro per I'anno 2025 ai fini della realizzazione degli interventi attribuiti al
Commissario unico ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, ivi compresi quelli di rimozione dei
rifiuti abbandonati in superficie espressamente indicati nel comma 1 in esame. Con specifico
riferimento alla rimozione nonché allo smaltimento dei rifiuti abbandonati in superficie, quantificati
complessivamente in 33.000 tonnellate, si evidenzia che i relativi costi variano in base a diversi
fattori, quali:

- lalocalizzazione dei rifiuti;

- lidentificazione della natura del cumulo di rifiuti, se riconducibili a rifiuti urbani o rifiuti
speciali;

- le eventuali caratteristiche di pericolosita (rifiuti urbani pericolosi o rifiuti speciali pericolosi o
non pericolosi). Questa valutazione va ad incidere sui costi relativi alla caratterizzazione dei
rifiuti e al successivo trattamento;

- lalocalizzazione degli impianti di trattamento di destinazione;

- icostirelativi alle analisi;

- i costi relativi alla raccolta intesi quale prelievo (ore uomo, mezzi da utilizzare) che dipende
anche dalla quantita dei rifiuti abbandonati;

- icostidel trasporto;

- icosti del trattamento finale.

A titolo esemplificativo sui possibili costi, si riportano i prezzi unitari indicati nella gara di ottobre

2024, CIG B356399D62, bandita, con procedura aperta, dalla Regione Campania per la conclusione

di un accordo quadro biennale:

a. Selezione, caratterizzazione, carico e trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale
autorizzati, compresi i relativi oneri di smaltimento, dei materiale derivante da rifiuti solidi urbani
indifferenziati, pneumatici fuori uso, scarti di stoffa, materiale plastico e vitreo, materiale
ingombrante, carcasse di elettrodomestici, vecchi materassi, pezzi di mobili in legno, pezzi di
auto, nonché di tutte le altre tipologie di rifiuto non rientranti nelle categorie di cui ai successivi
punti b, ¢, d ed e (compresa la pulizia finale dell’area liberata dai rifiuti) — 200,00 €/ton;
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7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilita di delegificazione
e degli strumenti di semplificazione normativa
Non risultano elementi a riguardo.

8 Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materie analoghe all’esame del Parlamento
e relativo status
Non risultano elementi a riguardo

9 Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza owero della pendenza di giudizi di
costituzionaliti sul medesimo o analogo oggetto
Non risultano elementi a riguardo.

PARTE IL CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilita dell’intervento con Pordinamento comunitario

L'intervento & pienamente compatibile con I’ordinamento comunitario. 11 provvedimento in
questione, infatti, tiene anche conto dell’impostazione contenuta nella recentissima direttiva UE
2024/1203 del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di tutela penale dell’ambiente. Detta
direttiva stabilisce norme minime per la definizione dei reati ¢ delle sanzioni al fine di tutelare pit
efficacemente I’ambiente, nonché le misure finalizzate alla prevenzione, al contrasto della criminalita

ambientale e all’applicazione efficace del diritto ambientale dell’Unione.

11) Verifica dellesistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea sul
medesimo o analogo oggeto

Non risultano procedure d’infrazione presso la Commissione europea sul medesimo o analogo

oggetto.

12) Analisi della compatibilita dell’intervento con gli obblighi internazionali
L’intervento non presenta profili di incompatibilita con gli obblighi internazionali.

13) Indicazioni sulle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi innanzi
alla Corie di giustizia delle Comunita europee sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano indicazioni giurisprudenziali, né giudizi pendenti sul medesimo o analogo oggetto.

14) Indicazioni sulle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi innanzi

alla Corte europea dei diriti dell’uomo sul medesimo o analogo oggetto
1130 gennaio 2025 la Corte europea dei diritti umani si & pronunciata sul caso Cannavacciuolo ¢ altri
¢ Italia, condannando I'ltalia per violazione dell*articolo 2 (“Diritto alla vita”) della CEDU, per
Iomessa adozione di misure, preventive ¢ repressive, idonce a fronteggiare la grave situazione di
inquinamento ambientale, causato da un sistema illecito di raccolta, di abbandono, di seppellimento
< di combustione di rifiuti, in conseguenza del quale si & registrato un aumento delincidenza - tra gli
abitanti delle zone contaminate, con particolare riferimento alle aeree della c.d. “Terra dei fuochi” -
di patologie di varia natura, compresi i tumori.
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court. Larticolo 9 si limita ad individuare le misurc urgenti per il finanziamento delle attivita
relative alla situazione emergenziale nella Terra dei fuochi. Si rimanda alle precedenti sezioni per una
trattazione esaustiva dei principali impatti ambientali.

3.2 Impatti specifici

A. Effetti sulle PMI (Test PMI)

B. Bffetti sulla concorrenza

C. Oneri informativi

D. Rispetto dei livelli minimi di regolazione curopea.

Per le disposizioni di cui all’articolo 9 non si registrano effetti sulle PMI. Non si registra
Pintroduzione di oneri informativi. E garantito il rispetto dei livelli minimi di regolazione
europea.
4. MODALITA DI ATTUAZIONE E MONITORAGGIO

4.1 Attuazione

La norma in esame non introduce specifiche misure di attuazione.
4.2 Monitoraggio

La norma in esame non introduce specifiche misure di monitoraggio

Disposizioni in materia di protezione civile: Articolo 10 (Misure urgenti per I'erogazione del
contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi); Articolo 11 (Proroga
dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre
2022 nella regione Marche).

Referente AIR: Settore Legislativo del Ministro per la protezione civile ¢ le politiche del mare.

SINTESI DELL’AIR E PRINCIPALI CONCLUSIONE

Articolo 10

L’intervento normativo scaturisce dall’esigenza di superare le criticita riscontrate nell’applicazione
delParticolo 22-fer del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge
28 marzo 2022, n. 25, la cui formulazione, allo stato attuale, non garantisce, successivamente alla
cessazione dello stato di emergenza, la continuita dell’crogazione del contributo di autonoma
sistemazione (CAS) in favore dei soggetti evacuati in conseguenza di gravi eventi calamitosi ¢ non
ancora rientrati nelle proprie abitazioni dichiarate inagibili. In particolare, la finalita perscguita dalla
disposizione & quella di assicurare al beneficiario del CAS la possibilita di presentare, anche dopo la
cessazione dello stato di emergenza, la domanda di contributo per la ricostruzione, senza perdere,
nelle more, il diritto a percepire il contributo per I’autonoma sistemazione.

Di conseguenza, rilevanti sono i benefici ccopomici, sociali e ambientali attesi in favore dei
destinatari dell’intervento normativo, in termini di continuita di erogazione del CAS ¢ di impulso al
processo di ricostruzione successivo alla cessazione dello stato di emergenza.

Articolo 11

Lintervento normativo deriva dalla riscontrata impossibilit di provvedere, in via amministrativa, a
un’ulteriore proroga dello stato di emergenza per le popolazioni colpite dagli eccezionali eventi
meteorologici, verificatisi, a partire dal giomo 15 settembre 2022, in parte del territorio delle province
di Ancona ¢ Pesaro-Urbino ¢ nel territorio dei comuni ricadenti nella parte settentrionale della
provincia di Macerata, limitrofi alla provincia di Ancona, nonché nel territorio dei comuni di

6
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11 presente decreto-legge ¢ adottato sulla base della straordinaria necessita e urgenza di assicurare il
contrasto delle attivita illecite in materia di rifiuti. che interessano I’intero territorio nazionale. con
particolare riferimento alle aree della c.d. “Terra dei fuochi”, come di seguito illustrato, nonché al fine
di garantire 1’erogazione del contributo di autonoma sistemazione — anche dopo la cessazione dello
stato di emergenza - ai soggetti evacuati nelle zone colpite da gravi eventi calamitosi.

La situazione di inquinamento ambientale risulta, infatti, particolarmente grave nelle suddette aree,
tanto da non avere eguali nel nostro Paese, sia per le 33.000 tonnellate circa di rifiuti urbani e speciali
presenti in superficie (ovvero nelle strade, sotto i ponti e i viadotti, nelle rotatorie, nei canali), sia per
le bonifiche da effettuare nelle porzioni del sottosuolo dei terreni che, negli anni *80 e *90. sono stati
oggetto di sversamenti di rifiuti provenienti da tutto il territorio nazionale, attraverso il traffico illegale
gestito dalla criminalita.

1l territorio interessato ¢ rappresentato da 90 Comuni in provincia di Napoli ¢ Caserta, per un totale di
circa 150.000 ettari e una popolazione di quasi 2.000.000 di abitanti, con elevati livelli di rischio per
la salute dei cittadini presenti in tutti i Comuni e, in modo particolarmente critico, in almeno 30
Comuni.

A quanto sopra evidenziato occorre aggiungere che, ad oggi, risultano ancora da esaminare circa 500
ettari di terreni agricoli inquinati.

Le esigenze di ordine e sicurezza pubblica e di tipo ambientale sottese al provvedimento sono, altresi,
riconducibili al fenomeno dei roghi tossici: come noto, infatti, gli incendi, dolosi o colposi, sprigionano
nubi di fumo nero con elevato pericolo di rilascio di diossine, oltre a provocare allarme sociale, come
accaduto di recente, con ricadute negative sulla sicurezza pubblica.

In proposito, occorre evidenziare che il fenomeno dei traffici illegali di rifiuti, come emerge dalle
ultime inchieste giudiziarie, riguarda ormai non piu solo la Campania — dove sono riscontrabili delle
vere e proprie centrali di gestione illecita dei rifiuti, con problemi connessi di ordine sociale e sanitario,
in particolare negli insediamenti spontanei di Giugliano e di Caivano — ma anche altri territori del
nostro Paese.

L’odierno intervento normativo trova, inoltre, fondamento nella necessita di corrispondere a quanto
richiesto dalla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025. e in
particolare dal Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d’Europa (COE). al quale I'Italia
deve presentare entro settembre 2025 un Piano d’azione. che segue la Relazione presentata il 14 marzo
2025: le modifiche normative oggetto dell’odierno intervento costituiranno una componente essenziale
del Piano d’azione medesimo. il che costituisce ulteriore motivo per I'urgente adozione del presente
provvedimento.

In definitiva, le disposizioni proposte costituiscono uno strumento indispensabile al fine di
da subito il ripristino in concreto delle condizioni di vivibilita, dal punto di vista ambientale, sanitario
e della sicurezza pubblica, in una larga parte del territorio nazionale a favore degli abitanti,
contrastando con decisione la gestione illegale dei rifiuti ad opera della criminalita organizzata.

Esso, per altro verso, tiene anche conto dell’impostazione contenuta nella recentissima direttiva
europea sulla tutela dell’ambiente attraverso il diritto penale, di cui anticipa alcuni contenuti. Detta
direttiva, comunque, anche alla luce della recente pubblicazione sulla G.U. della legge di delegazione
europea, che contiene anche criteri specifici di delega per la sua attuazione, ¢ gia oggetto di un
approfondito esame, da parte delle amministrazioni competenti, al fine dell’armonica realizzazione,
nell’ordinamento domestico, dei vincoli da essa discendenti.
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Afragola

il sito si trova in Confrada Ferrarese, &
rappresentato da un campo ricoperto_da
vegetazione dove sono stati abbandonati rifiuti
speciali inquinanti come inerti e scarti di
edilizia, amianto, RAEE (Frigoriferi etc) PFU.
Inoltre si stanno eseguendo anche lavori di
adeguamento degli scarichi e della strada, per
cui per raggiungere il sito di discarica abusiva
sogna passare per i camy
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Afragola

il sito si trova nell'area della discarica storica
della Scafatella di Afragola (NA), che rientra
nelle aree da bonificare, ma non & stata mai
bonificata.

Consta di wna discarica abusiva di rifiuti
abbandonati lungo i campi, coltivati e ai
‘margini della strada, rappresentati da Riffuti
Speciali, RAEE (come frigoriferi, materiali e
parti di automobili, videocassette e parti
elettroniche, stampanti e pc etc) Rifiuti speciali
come PFU, inerti di edilizia di ogni genere,
tessuti e 79indumenti usati, materiali agricoli
come stramenti di irrigazione. I terreni intorno
sono coltivati e nel momento della nostra
segnalazione __in __piena __attivita.
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Frattamaggiore

la zona D2 di Frattamaggiore risulta essere
oggetto di sversamenti ed abbandono di rifiuti
da anni, essendo tra
Ie poche aree non cementificate della Citta
stessa.

In particolare, nella zona di via Vicinale Siepe
Nuova si sono riscontrati rifiuti abbandonati
allinterno dei
canaloni, con il conseguente deterioramento
del’ambiente ¢ possibile rischio di
contaminazione delle falde
acquifere, oltre alla compromissione del
paesaggio e dell'habitat locale.
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Varie segnalazioni mancano dati geografici
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Caivano

Tungo Ta strada suddetta e specie nella parte
finale vi ¢ Ia presenza di un gran quantia di
varie tipologie di rifiuti. Essi sono sversati
illegalmente da parte di ignoti e accatastati in
‘maniera da formare il letto di combustione, da
cui si pub produrre un potenziale rogo tossico.
i rifiui_sono costituiti da_cartoni, vetro,
masserizie, scarti di lavorazioni edi, riffuti
urbani, materiali speciali, pneumatic, vernici,
lastica, guaine bituminose, bidoni di metallo e
di plastica, sacchi con pezzi di carrozzeria,
lattine di bibite di varia natura, cassoni di
lastica  da trasporto merce, ~rifiuti
ingombranti (divani vecchi).

300

Caivano

« problematica campi nomadi e gestione ilecita
ai rifiuti;
« fondo di proprieta di Falco Angelo (adiacenze
campo nomadi via Cinquevie Loc. Padragone);
« fondo di proprieta comunale (Area
intermedia tra ex villa Moccia e Campo
Nomadi
« fondo De Chiara Pietro, retrostante il campo
sl ofyts, 8 Onfcianca Siidwcale o
sentenza TAR);
« fondo Capece (oggem di _Ordinanza
Sindacale e _sentenza__del _Tan);

Caivano

in_prossimita_dell'area della_cappella_San
Giorgio, situata nella frazione di Pascarola
(Caivano), vi é Ia presenza di un gran quantita
di varie tipologie di rifiut. essi sono sversati
illegalmente da parte di ignoti e accatastati in
‘maniera da formare il letto di combustione, da
cui si pub produrre un potenziale rogo tossico.
i rifiuti sono costituiti da: masserizie, scarti di
lavorazioni edili, una carcassa di auto, rifiuti
urbani, plastica, guaine bituminose, secchi di
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452-quaterdecies del codice penale e 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-
bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

L’articolo 6 apporta modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 sulla responsabilita
da reato dell’ente, in particolare modificando P’articolo 25-undecies, dedicato ai reati ambientali,
in termini corrispondenti, e conseguenti, alle modifiche sul piano della legge penale sostanziale.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti.

Loarticolo 1, comma 1, alle lettere b), ¢), d), ¢) f), g) e h) contiene il gruppo di interventi che
modificano la disciplina dei rifiuti, attualmente contenuta nel d.Igs. n. 152 del 2006.

L’articolo 1, comma 1, lettera b), n. 1, che sostituisce il comma 1 dell’art. 255, di cui viene anche
modificata la rubrica in “Abbandono di rifiuti non pericolosi” (art. 1, comma 1, lett. b), n. 5) ne
inasprisce il trattamento sanzionatorio. L.’intervento si completa con la previsione di una fattispecie
soggettivamente qualificata (titolari di imprese e responsabili di enti) punita sempre a titolo di
contravvenzione, ma con una pena pili elevata (art. 1, comma 1, lett. b) n. 2). Va segnalato che tale
ipotesi, prevista al nuovo comma 1.1 dell*art. 255 sostituisce I"attuale previsione di cui al vigente art.
256, comma 2, che viene di conseguenza abrogato (art. 1, comma 1, lett. d), n. 3), in coerenza con
la scelta di cui si & detto di riorganizzate la tutela penale di tutte le condotte di abbandono.
L’articolo 1, comma 1, lett. ¢) prevede il delitto di «Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi
particolari» di cui al nuovo art. 255-bis ¢ punisce con la reclusione da sei mesi a cinque anni
chiunque, in violazione delle disposizioni degli artt. 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, ¢ 231, commi
1 e 2, del testo unico, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque
superficiali o sotterranee se: a) dal fatto deriva pericolo per la vita o I'incolumita delle persone ovvero
peticolo di compromissione o deterioramento: 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o
significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un ecosistema, della biodiversita, anche agraria, della
flora o della fauna; b) il fatto ¢ commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi

dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti ¢ relative pertinenze. Va osservato
che la scelta ¢ stata nel senso di introdurre un’autonoma fattispecie di reato, come chiaramente
indicano tanto la collocazione entro un’autonoma previsione, con autonomo e distinto nomen iuris,
quanto la stessa descrizione del fatto. Anche con riferimento a tale ipotesi, & previsto un aggravamento
di pena in relazione alla qualita soggettiva degli autori che siano titolari di imprese o responsabili di
enti (art. 255-bis, comma 2).

L’articolo 1, comma 1, lettera ), prevede altresi ’abbandono di rifiuti pericolosi di cui all’art.
255-ter, prevedendosi altresi un aumento di pena 1a dove si verifichino le conseguenze del pericolo
per la vita o I'incolumita delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli
elementi essenziali dell’ecosistema ovvero ’abbandono medesimo avvenga in siti contaminati o
potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale. Anche con riferimento a tale
ipotesi, & previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualita soggettiva degli autori che siano
titolari di imprese o responsabili di enti (art. 255-ter, comma 3).

L’articolo 1, comma 1, lettera d), punisce la gestione non autorizzata di rifiuti trasformando la
attuale contravvenzione di cui all’articolo 256 in delitti (sia quanto alla gestione non autorizzata di
rifiuti sia quanto alla realizzazione e gestione di una discarica abusiva), con le modifiche conseguenti
anche dal punto di vista dellc misure di sicurezza patrimoniali e delle sanzioni amministrative
accessorie. Va osservato che anche con riferimento a tali ipotesi sono garantiti i trattamenti
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cui all’art. 212 per le imprese iscritte che hanno in disponibilita il veicolo con il quale & stata
commessa la violazione del 2 comma (omessa o incompleta tenuta del registro cronologico).

L’articolo 3 contempla una modifica dell’articolo 382-bis del codice di procedura penale volta a
rendere applicabile Iistituto dell*arresto in flagranza differita ad una seric di reati, di significativo
disvalore penale, diretti a tutelare il bene giuridico ambiente ¢ I'incolumita delle persone.

Listituto dell’arresto in flagranza differita, in ragione del quale si considera comunque in stato di
flagranza colui il quale, sulla base di documentazione videofotografica o di altra documentazione
legittimamente ottenuta da dispositivi di comunicazione informatica o telematica risulta
inequivocabilmente autore del fatto, sempre che I'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario
alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto, viene esteso ai pitt significativi
illeciti ambientali, in quanto si ritiene di dover attribuire un ulteriore strumento operativo in grado di
intervenire sulle condotte di illecito ambientale, proprio in ragione della rilevanza del bene giuridico
protetto, esattamente con la stessa ratio sottesa alla previsione dell’istituto per i reati di violenza di
genere, i reati commessi durante o in occasione di manifestazioni sportive, nonché le lesioni per il
personale sanitario e per il personale delle forze di polizia in occasione di manifestazioni in luogo
pubblico o aperto al pubblico.

Nello specifico i reati che vengono richiamati, per I'applicabilita dell’istituto de quo ¢ della fictio
iuris in ragione della quale si considera in flagranza anche il fatto verificato con i riscontri video-
fotografici entro le 48 ore dall’accadimento materiale, sono, con riguardo al codice penale, I"art. 452-
bis (inquinamento ambientale), art. 452-fer (morte o lesioni come conseguenza del delitto di
inquinamento ambientale), I’art. 452-quater (disastro ambientale), I'art. 452-sexies ( traffico ©
abbandono di materiale ad alta radioattivita) e Iart. 452-quaterdecies (attivita organizzate per il
traffico illecito di rifiuti), e con riferimento al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, c.d. T.U.A, i
reati di nuovo conio di cui agli articoli 255-bis (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari)
€ 255-ter (Abbandono di rifiuti pericolosi), nonché i reati previsti dall’art. 256, commi 1, secondo
periodo, 1-bis, 3 ¢ 3-bis (attivita di gestione di rifiuti non autorizzata) dall’art. 256-bis (combustione
illecita di rifiuti) e dall*art. 259 (traffico illecito di rifiuti).

L’articolo 4 attiene all’ampliamento del novero dei reati contemplati nell’articolo 9 della legge 16
marzo 2006, n. 146, cui pud, quindi, applicarsi I'istituto eccezionale della tecnica investigativa
speciale delle operazioni sotto copertura, venendo cosi ad includere nell’ambito di applicazione
della norma tutte quelle ipotesi di illecito ambientale ritenute di particolare disvalore penale.
La ragione dell’intervento legislativo trova il suo fondamento nell’csigenza di ampliare lc casistiche
per il ricorso da parte delle Forze di polizia allistituto dell’agente sotto copertura, ai sensi
dell’articolo 9, comma 1, lettera @), della legge n. 146/2006 che definisce le modalita di svolgimento
della tecnica investigativa speciale, indicando una serie di attivita “consentite”.
Nello specifico, la proposta in esame intende prevedere I'istituto de guo, non solo per la fattispecic,
gid prevista nel novero dei reati del citato art. 9 1.146/2006, dell"attivit organizzata per il traffico
illecito di rifiuti di cui all’art. 452-quaterdecies, ma anche per i reati di inquinamento ambientale
(art. 452-bis ¢.p.), di morte o lesioni come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale (art.
452-ter c. di disastro ambientale (452-quater ¢.p.), di traffico e abbandono di materiale ad alta
radioattivita (art. 452-sexies c.p.), di abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255-
bis), di abbandono di rifiuti pericolosi (art. 255-ter), di attivita organizzate per il traffico illecito di
rifiuti, di attivita di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3
5
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Larticolo 6 apporta modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 sulla responsabilita da
reato dell’ente e in particolare all’articolo 25-undecies, dedicato alle sanzioni penali in materia
ambientale.

In particolare, vengono aumentate in maniera corrispondente tutte le quote minime e massime delle
sanzioni pecuniarie previste dalla lettera a) alla lettera ) del primo comma dell’articolo 25-undecies.
‘Vengono aggiunte dopo la lettera e), le lettere e-bis), e-ter), e-quater) che introducono 1’aumento delle
quote delle sanzioni pecuniarie per i reati di “impedimento del controllo”, “omessa bonifica” e
“attivita organizzate per il traffico illecito di rifiuti”, con contestuale applicazione a quest’ultimi reati
anche delle sanzioni interdittive previste dal comma 1-bis.

Al comma 2, dopo la lettera a), introduce le lettere a-bis) e a-fer) contenenti le previsioni delle
sanzioni pecuniarie per gli introducendi reati di cui ai neo-articoli 255-bis e 255-ter di cu al D.1gs.
152 del 2006. Si sostituisce altresi la lettera b), con la previsione di un aumento di tutte le quote delle
sanzioni pecuniarie previste dal reato di “Attivita di gestione di rifiuti non autorizzata” di cui
all’articolo 256 del decreto legislativo n.152 del 2006. Dopo la lettera b) viene aggiunta la lettera b-
bis), la quale apporta un aumento delle sanzioni pecuniarie previste dal reato di “combustione illecita
di rifiuti “e per quello di “traffico illecito di rifiuti”, di cui agli articoli 256-bis del T.U.A.

Sempre al comma 2, viene abrogata la lettera f) e si introduce, dopo il comma 2, un nuovo comma
“2-bis)”, con il quale si rapporta il contenuto della circostanza attenuante, di cui al nuovo articolo
259-ter, alle ipotesi appena elencate.

Infine, si riformula la disciplina contenuta del comma 7, con I’aggiunta delle corrispondenti
modifiche apportate alle previsioni di cui ai commi precedenti, e si specifica I’applicazione della
sanzione amministrativa dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attivita se I’ente o una sua
unita organizzativa vengono stabilmente utilizzati per lo scopo di cui ai reati appena indicati.
L'articolo si limita a prevedere aumenti delle misure edittali e nuove fattispecie sanzionatorie per i
reati di nuova introduzione, ai sensi e per gli effetti di cui al decreto legislativo n. 231 del 2001 per la
responsabilitd amministrativa delle persone giuridiche per i reati ambientali.

All’articolo 7, unitamente all’articolo 1, comma 1, lett. b) n. 3 dello schema di provvedimento, viene
razionalizzata la vigente disciplina in tema di getto o abbandono di rifiuti sulla strada, condotta
sanzionata sia dal testo unico ambiente che dal codice della strada, con I’introduzione della sanzione
delle condotte di abbandono o deposito di piccoli rifiuti poste in essere fuori dalla strada, con o senza
I'impiego di veicoli, o sulla strada dai pedoni.

La disposizione presenta carattere procedurale e non & suscettibile di determinare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

L articolo 8 prevede che, nell’ambito delle attivita di prevenzione e repressione di violazioni in
materia ambientale, sanitaria e agroalimentare, gli organi competenti possano avvalersi dei dati, delle
ortofotografie e delle informazioni contenute nella Carta nazionale dell’uso del suolo, predisposta e
aggiornata dall’ Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).

La disposizione si limita a consentire 1’utilizzo di un sistema informativo gia esistente, sviluppato e
gestito da un’amministrazione pubblica (AGEA), nell’ambito delle attivita istituzionali gia in essere.
In particolare, la Carta nazionale dell’'uso del suolo & uno strumento gia operativo, finanziato e
realizzato nell’ambito della gestione dei fondi della Politica Agricola Comune (PAC) 2023-2027,
quindi gia coperto da risorse proprie e vincolate all’attuazione delle politiche agricole e ambientali.
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La disposizione non prevede cffetti abrogativi impliciti
Articolo 11
La disposizione non prevede effetti abrogati

mpliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di
norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla
normativa vigente.

Articolo 10

La disposizione non presenta cffetto retroattivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate

o di interpretazione autentica o derogatorie di norme vigenti.

Articolo 11

La disposizione non presenta effetto retroattivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate

o di interpretazione autentica di norme vigenti. La disposizione in esame incide sui limiti normativi

posti dall’articolo 24, comma 3, del decreto legislativo n. 1 del 2018.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo

0 correttivo.
Per le disposizioni di cui agli articoli 10 ed 11 non ci sono deleghe aperte sui medesimi oggetti in
esame, anche a caratterc integrativo o correttivo.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi e dei motivi per i quali non & possibile
esaurire la disciplina con la normativa proposta e si rende necessario il rinvio a successivi
provvedimenti attuativi; verifica della congruita dei termini previsti per la loro adozione.

Le disposizioni di cui agli articoli 10 ed 11 in esame non prevedono atti successivi attuativi.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici attinenti
alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessita di commissionare
all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione
nella relazione tecnica della sostenibilita dei relativi costi.

Articolo 10

Per la predisposizione della disposizione sono stati utilizzati i dati gia disponibili presso le

Amministrazioni competenti.

Articolo 11

Per la predisposizione della disposizione sono stati utilizzati i dati gia disponibili presso le

Amministrazioni competenti.

*H* Fine
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‘Tabella 12 - SERTE STORICA 2031-2023 - datial 10 giugno 2024
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Tabella 13 - SERIE STORICA 2021-2023 - datial 10 glugho 2024,
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Limitando 1"analisi al 2023, ultimo anno di rilevazione e dato disponibile, si osserva quanto segue.

Conspecifico rifetimento alle disposizioni dell’articolo 1, per quanto riguarda il reato di gestione non
autorizzata di rifiuti (discariche abusive) di cui all’articolo 256, comma 3, del decreto legislativo n.
152/2006, risultavano iscritti 542 procedimenti a carico di 962 persone indagate & 148 procedimenti
conclusi con condanna, un numero quindi esiguo rispetto al totale dei procedimenti conclusi nello
stesso petiodo considerato.

Per il delitto di combustione illecita di rifiuti di cui all’ articolo 256-bis del TUA, si registravano 545
procedimenti con 818 persone indagate e un totale di 122 condanne. Per il reato di inquinamento
ambientale di cui all’articolo 452-bis del codice penale, risultavano iseritti 233 procedimenti a carico
di 681 persone indagate e soltanto 26 condanne,

Altrettanto esiguo ¢ anche il dato relativo ai procedimenti penali per il reato di traffico illecito di
rifiuti di cui all’articolo 259 del Testo unico ambiente, rispetto al quale risultavano iscritti 196
procedimenti a carico- di 340 persone indagate e un numero limitato di condanne pari a 43,
confermando la natura episodica e circoscritta del fenomeno criminale. Analogamente contenuto
risultaya il numero di condanne per il reato di attivita organizzate per il traffico illecito di rifiuti di
cui all’articolo 452-guaterdecies del codice penale, con 25 procedimenti conclusi con sentenza di
condanna su 192 procedimenti iscritti a carico di 1.204 persone indagate.





OPS/DDL S. 1625 - XIX Leg./Testi/htmlimage467ca418.png
di veicoli, proprio attraverso la sanzione accessoria che determinerebbe forti limitazioni e esclusioni
per tutti quei soggetti che svolgono anche attivita lavorativa attraverso 1'uso di veicoli a motore.

La previsione della sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patenta di guida integra,
inoltre, il trattamento sanzionatorio, ove il fatto sia commesso mediante 1'utilizzo di veicoli a motore,
anche quando ricorrano le pit gravi fattispecie di cui agli art. 256 riguardante I"attivita di gestione dei
rifiuti non autorizzata e 1’art. 258 relativo alla violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta
dei registri obbligatori e dei formulari, di cui all’art. 190 comma 1. In questa ultima ipotesi ¢, infine,
prevista anche la sospensione dall’Albo nazionale dei gestori ambientali di cui all’art. 212 per le
imprese iscritte che hanno in disponibilita il veicolo con il quale € stata commessa la violazione del 2
comma (omessa o incompleta tenuta del registro cronologico).

L’articolo 2 introduce modifiche al codice penale, in coerenza con I’esigenza di rafforzare I'attivita di
contrasto.

In tale prospettiva, gli interventi sono essenzialmente finalizzati a realizzare due obiettivi fondamental
il primo ¢ quello di arricchire il catalogo dei reati ostativi all’applicazione dell’istituto della
particolare tenuita del fatto, di cui all’articolo 131-bis c.p., inserendovi le ipotesi di cui agli articoli
255-ter, 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (articolo
2, comma 1, lett. a).

1l secondo versante ¢ minimale, trattandosi soltanto di prevedere, anche per le ipotesi codicistiche
relative ai “rifiuti”, gli inasprimenti sanzionatori connessi agli eventi di pericolo cosi come delineati in
precedenza; cid. con ogni evidenza, al fine di evitare “disallineamenti” tra la disciplina penale dei
rifiuti, contenuta nella legislazione speciale, e quella disposta dalla parte speciale del codice penale
(articolo 2, comml, lettere b) e ¢).

L’articolo 3 contempla una modifica dell’articolo 382-bis del codice di procedura penale volta a
rendere applicabile I'istituto dell’arresto in flagranza differita ad una serie di reati, di significati
disvalore penale, diretti a tutelare il bene giuridico ambiente.

L’istituto dell’arresto in flagranza differita. in ragione del quale si considera comunque in stato di
flagranza colui il quale, sulla base di documentazione videofotografica o di altra documentazione
legittimamente ottenuta da dispositivi di comunicazione informatica o telematica risulta
inequivocabilmente autore del fatto, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario
alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto, viene esteso ai piu significativi
illeciti ambientali, in quanto si ritiene di dover attribuire un ulteriore strumento operativo in grado di
intervenire sulle condotte di illecito ambientale, proprio in ragione della rilevanza del bene giuridico
protetto, esattamente con la stessa ratio sottesa alla previsione dell’istituto per i reati di violenza di
genere, i reati commessi durante o in occasione di manifestazioni sportive, nonché le lesioni per il
personale sanitario e per il personale delle forze di polizia in occasione di manifestazioni in luogo
pubblico o aperto al pubblico.

Nello specifico i reati che vengono richiamati, per I’applicabilita dell’istituto de quo e della fictio iw
in ragione della quale si considera in flagranza anche il fatto verificato con i riscontri video-fotografici
entro le 48 ore dall’accadimento materiale. sono. con riguardo al codice penale, Iart. 452-bi.
(inquinamento ambientale). l’art. 452-ter (morte o lesioni come conseguenza del delitto di
inquinamento ambientale), I’art. 452-quater (disastro ambientale), ’art. 452-sexies ( traffico e
abbandono di materiale ad alta radioattivitd) e [’art. 452-quaterdecies (attivita organizzate per il
traffico illecito di rifiuti), e con riferimento al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, c.d. T.U.A, i
reati di nuovo conio di cui agli articoli 255-bis ( Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari)
e 255-ter (Abbandono di rifiuti pericolosi), nonché i reati previsti dall’art. 256, commi 1, secondo
periodo, 1-bis, 3 e 3-bis (attivita di gestione di rifiuti non autorizzata) dall’art. 256-bis (combustione
illecita di rifiuti) e dall’art. 259 (traffico illecito di rifiuti).
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di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298, da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione delle
violazioni ai sensi dell’articolo 8-bis della legge 24 ottobre 1981, n. 689 o di recidiva ai sensi
dell’articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria della cancellazione dall’Albo
nazionale con divieto di reiscrizione prima che siano trascorsi due anni. L’intervento in esame &
finalizzato a disincentivare condotte illecite da parte di imprese professioniste del trasporto che
subirebbero forti limitazioni o esclusioni rispetto all’esercizio dell’attivita di trasporto.

Allarticolo 1, comma 1, lett. b) n. 3 e articolo 7 del testo viene razionalizzata la vigente disciplina
in tema di getto o abbandono di rifiuti sulla strada, condotta sanzionata sia dal testo unico ambiente
che dal codice della strada, con Iintroduzione della sanzione delle condotte di abbandono o deposito
di piccoli rifiuti poste in essere fuori dalla strada, con o senza P'impiego di veicoli, o sulla strada dai
pedoni.

Le nuove previsioni sono, infatti, finalizzate a razionalizzare e a rendere di piu diretta applicazione
la vigente disciplina in tema di getto o abbandono di rifiuti sulla strada, condotta sanzionata sia dal
Testo Unico Ambiente sia dall’art. 15, comma 1, lettere f) e f-bis) del codice della strada.

11 concorso di tali disposizioni, di natura amministrativa e penale, crea difficolta nell’applicazione
delle sanzioni quando la condotta avviene sulla strada con o senza far uso dei veicoli. Peraltro,
I’esperienza operativa ha permesso di evidenziare che il vigente articolo 15 del codice della strada
prevede due sanzioni di entita diversa per le fattispecie previste dalla lettera f) ¢ dalla lettera f-bis), i
cui precetti hanno un contenuto parzialmente sovrapponibile, con evidenti difficoltd conerete
nell’applicazione della sanzione alle specifiche situazioni oggetto di verifica e controllo.

Nella nuova previsione del comma 1-bis dell’art. 255 del TUA oggetto della disciplina in esame sono
irifiuti ai sensi degli articoli 232-bis del TUA (rifiuti da prodotti da fumo) e 232-fer del TUA (rifiuti
di piccolissime dimensioni), il cui abbandono comporta una sanzione pecuniaria del pagamento di
una somma da 80 euro a 320 curo.

La norma prevede che I’accertamento delle violazioni sopra descritte pud avvenire anche mediante
Pausilio delle immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza, laddove presenti, posti fuori o
all’interno dei centri abitati.

L’utilizzo di tale sistema di rilevazione consente di differire la contestazione della violazione.

Tl procedimento volto all’applicazione della sanzione pecuniaria di cui alla legge 24 novembre 1981,
n. 689, € affidato al Sindaco del Comune in cui & stata commessa la violazione.

Anche in relazione alla fattispecie introdotta dall’art. 255-bis del TUA, viene, contemplata, al comma
3, la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida di cui al Titolo VI,
Capo II, Sezione II del codice della strada, quando il reato & commesso mediante 1’uso di veicoli a
motore. Al riguardo si richiama quanto sopra detto.
Come gia evidenziato, attraverso la previsione in esame si intende ulteriormente disincentivare le
condotte illecite relative all’abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari commesse con I'uso
di veicoli, proprio attraverso la sanzione accessoria che determinerebbe forti limitazioni ed esclusioni
per tutti quei soggetti che svolgono anche attivita lavorativa attraverso I'uso di veicoli a motore.

La previsione della sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patenta di guida
integra, inoltre, il trattamento sanzionatorio, ove il fatto sia commesso mediante I’utilizzo di veicoli
amotore, anche quando ricorrano le piti gravi fattispecie di cui agli art. 256 riguardante I’attivita di
gestione dei rifiuti non autorizzata e Part. 258 relativo alla violazione degli obblighi di
comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari, di cui all’art. 190 comma 1. In questa
ultima ipotesi ¢, infine, prevista anche la sospensione dall’Albo nazionale dei gestori ambientali di
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materiale ingombrante, carcasse di elettrodomestici, vecchi materassi, pezzi di mobili in
legno, pezzi di auto, nonché di tutte le altre tipologie di rifiuto non rientranti nelle categorie
di cui ai successivi punti b, ¢, d ed e (compresa la pulizia finale dell’area liberata dai rifiuti) —
200,00 €/ton;

Selezione, caratterizzazione, carico e trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale
autorizzati, compresi i relativi oneri di smaltimento, di terreno vegetale e roccia e di materiale
derivante da attivita di costruzioni e demolizioni edili, nonché di tutte le altre tipologie di
riftuto affini (compresa la pulizia finale dell’area liberata dai rifiuti) — 50,00 €/ton;
Selezione, caratterizzazione, carico e trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale
autorizzati, compresi i relativi oneri di smaltimento, dei rifiuti combusti e pericolosi (guaina
bituminosa, vernici, ecc.) — 1.000,00 €/ton;

. Messa in sicurezza preventiva, selezione, caratterizzazione e rimozione del materiale

contenente amianto rinvenuto sul terreno o presso immobili di proprieta regionale, eseguita in
conformita alle norme vigenti con le seguenti procedure: spruzzatura preliminare di soluzione
pellicolare a base vinilica applicata con pompe a bassa pressione; imballo delle lastre in pacchi
costituiti da doppio strato di polietilene, etichettati secondo le norme che regolano il
trattamento e lo smaltimento dei rifiuti contenenti amianto; carico e trasporto presso centri di
recupero/smaltimento finale autorizzati, compresi i relativi oneri di smaltimento, redazione
del piano di lavoro, adempimenti e pratiche ASL, redazione piani di sicurezza, indagini,
prelievi, analisi, monitoraggi di massa ed ambientali e quant'altro previsto in conformita alla
normativa vigente; — 2.000,00 €/ton.

Carico e trasporto presso centri di recupero/smaltimento finale autorizzati, compresi i relativi
oneri di smaltimento, di rifiuti organici, biodegradabili di cucine e mense e/o di categoria 3
(sottoprodotti il cui rischio sanitario & minore o addirittura nullo, come gli scarti di
macellazione e di pescheria che non possono essere utilizzati per la produzione di derrate
alimentari destinate al mercato) — 250,00 €/ton;

Carico con adeguanti mezzi d'opera, trasporto e conferimento presso impianto autorizzato
compreso oneri di conferimento previo caratterizzazione dei seguenti rifiuti: EER 19 13 02 -
riftuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi da quelli di cui alla voce
31913 01 ed EER 19 13 01* - rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni,
contenenti sostanze pericolose — 1.800,00 €/ton.

Con la misura in esame riveste carattere di priorita assoluta la rimozione di 92 cumuli censiti per un
totale di 17.540 tonnellate, di cui al seguente elenco di dettaglio:

N Comune Tocalita Descrizione a vista del rifiuti abbandonai | Coordinate | Coordinate | Tomn.
: Google Google | stimat
[ Maps Maps edi
H NORD EST rifiuti
£
T Teverola Firo 'RSU, pneumatici fuori uso, canna fumaria n | 41003073 | 14200849 | 100
cemento amianto, attivita edilizia e officina
meccatronica.
7 Casaluce Strada Vicinale | RSU, parti di_auto, attivita edilizia e | 41018261 | 14207463 | 100
Piro autocarrozzeria. Volume stimato di circa 45
me. 8 me Combusti
3 Giugliano in Strada Vianimi | RSU, rifiul combust, ativita edilizie, | 40046133 | 1415698 | 80
Campania peumatici, onduline di eternit. Volume

stimato di circa 40 me. 5 me Combusti
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Amministrazioni competenti: Presidenza del Consiglio dei ministri — Ministro per la protezione
civile e le politiche del mare; e Ministeri: della Giustizia; dell’ Ambiente e della sicurezza energetica;
dell’Interno.

Per le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 1, lettere b), ¢), d), ¢), ), &) e h); 23 3; 435 ¢ 6, &
stata concessa I'esenzione dall’AIR in presenza delle condizioni, congiuntamente considerate
previste dall’articolo 7, comma 1, del Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 settembre
2017, n. 169.

Per le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 1, leftere a) e b) numero 3; 3 (parte di competenza
inferno); Articolo 4 (parte di competenza interno); e 7, & stata dichiarata dall’ Amministrazione
competente I'esclusione dall’AIR, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera c), del DPCM 15
settembre 2017, n. 169.

La presente analisi di impatto della regolamentazione ¢ redatta ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del DPCM n.
169/2017 secondo il quale “Per interventi normativi che riguardano diversi settori o materie, I'4IR é svolta
distintamente per ciascun setiore o materia. In tal caso, I'Amministrazione proponente redige la relazione AIR
generale che si compone delle singole relazioni AIR settoriali o per materia. Per interventi normativi proposti
congiuntamente da due o piii Amminisirazioni, I'4IR ¢ svolia dalle amministrazioni co-proponenti per i
rispettivi profili di competenza. Le stesse amministrazioni provvedono a redigere un'wnica relazione AIR”.

Le relazioni AIR settoriali sono state predisposte ai sensi dell*articolo 10 del Decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 15 settembre 2017, n. 169, forma semplificata prevista per i decreti-legge.

Ordine di riporto delle relazioni AIR settoriali, parti della Relazione AIR generale.

1) Disposizioni in_materia di_ambiente: Articolo 9 (Misure urgenti per il finanziamento della
attivita di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi).

2) Disposizioni in materia di protezione civile: Articolo 10 (Misure urgenti per l'erogazione del
contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi); Articolo 11
(Proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partive dal
15 settembre 2022 nella regione Marche).

Disposizioni in materia di ambiente: Articolo 9 (Misure urgenti per il finanziamento della attivita
di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi).

Referente AIR: Ufficio legislativo Ministero dell’ Ambiente ¢ della sicurczza energetica

SINTESI DELL’AIR E PRINCIPALI CONCLUSIONI

L’intervento normativo, omogeneo nella forma e nella sostanza, ¢ adottato sulla base della
straordinaria necessita e urgenza di assicurare il contrasto delle attivita illecite in materia di rifiuti,
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Con delibera del 28 agosto 2023 ¢ stato prorogato, di ulteriori dodici mesi, lo stato di emergenza in
parola.

Tenuto conto dei limiti normativi. posti dall’articolo 24, comma 3. del decreto legislativo n. 1 del 2018,
attesta I’avvenuta deliberazione dello stato di emergenza per la durata di dodici mesi e I’avvenuta
proroga del medesimo stato di emergenza per ulteriori dodici mesi. non & piti possibile provvedere ad
un’ulteriore proroga in via amministrativa, occorrendo a tali fini apposita disposizione normativa.

La proroga fino al 31 dicembre 2025 dello stato di emergenza deriva dall’esigenza di proseguire. in
regime emergenziale, gli interventi necessari per il superamento del contesto di criticita oggetto delle
predette delibere del Consiglio dei ministri.
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rilevanza nazionale. Tale obiettivo viene realizzato consentendo al beneficiario del CAS di poter
presentare, anche dopo la cessazione dello stato di emergenza, la domanda di contributo per la
ricostruzione, garantendo nelle more la continuita nell’erogazione del CAS, con conseguente
considerevole vantaggio a favore della popolazione interessata.

Articolo 11

La proroga fino al 31 dicembre 2025 dello stato di emergenza persegue I'obiettivo generale di
assicurare la continuita dell’azione di protezione civile nei territori colpiti dagli eccezionali eventi
meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 oggetto delle citate delibere del
Consiglio dei ministri. L’obiettivo specifico & quello di assicurare la prosecuzione, in regime
emergenziale, degli interventi necessari per il superamento del contesto di criticita oggetto delle
predette delibere del Consiglio dei ministri, nei limiti delle risorse gia finalizzate al superamento del
contesto emergenziale. A tali fini, si consente I’applicazione, per un ulteriore arco temporale, delle
deroghe alla normativa vigente previste dalle ordinanze di protezione civile, al fine di procedere piit
rapidamente al completamento degli interventi previsti nel Piano predisposto dal Commissario
delegato, nominata ai sensi dell’ardinanza del Capo del Dipartimento delia protezione civile n. 922
del 2022

2.2 Indicatori

Articolo 10

L*indicatore individuato & rappresentato dall’incremento del numero di contributi per I'autonoma
sistemazione che saranno erogati, senza interruzione, nei confronti soggetti beneficiari anche
successivamente alla cessazione dello stato di emergenza.

Articolo 11

I limitato periodo di proroga della dichiarazione di stato di emergenza di rilievo nazionale, fino al 31
dicembre 2025, induce a adottare un indicatore qualitativo rappresentato da una relazione finale del
Commissario delegato che evidenzi lo stato di attuazione del Piano degli interventi urgenti, anche per
effetto della vigenza delle ordinanze di protezione civile emanate a seguito della deliberazione dello
stato di emergenza e, in particolare, delle deroghe previste dall’ordinanza n. 922 del 2022 citata.

3. VALUTAZIONE DELL’INTERVENTO NORMATIVO

3.1 Impatti economici, sociali ed ambientali per categoria di destinatari

Articolo 10

Rilevanti sono i benefici economici, sociali e ambientali in favore dei destinatari dell’intervento
normativo. [ soggetti evacuati in conseguenza degli eventi calamitosi potranno beneficiare in maniera
continuativa del CAS. Tra i benefici attesi, inoltre, si annovera I'impulso al processo di ricostruzione
successivo alla cessazione dello stato di emergenza, che risulta fondamentale per lo sviluppo ¢ il
popolamento dei territori colpiti da eventi calamitosi di particolare gravita.

Articolo 11

La disposizione consente ai soggetti colpiti dall’emergenza de qua di assicurare, per effetto della
proroga, la prosecuzione della realizazione degli interventi necessari per il superamento del contesto
di criticita oggetto delle predette delibere del Consiglio dei ministri, nei limiti delle risorse gia
finalizzate al supcramento del contesto emergenziale. Si attendono benefici con ricadute positive in
termini economici, sociali e ambientali per I’intera collettivita interessata.

3.2 Impatti specifici

Articolo 10

In relazione agli impatti specifici, si rappresenta che la disposizione non determina cffetti negativi
sulle PMI, né sulla concorrenza, non introduce nuovi oneri informativi, né presenta antinomie con
norme appartenenti al diritto dell’Unione europea.

Articolo 11
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Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
Capo del Dipartiments per gl Affari Giuridici e Legislativi

RICHIESTA DI ESENZIONE DALL’AIR

Si richiede, ai sensi dell’articolo 7 co. 1 del dp.em. 15 settembre 2017, n. 169, 'esenzione
dali*obbligo di redazione della relazione AIR con riferimento allo schema di decreto-legge recante:
“Disposizioni urgenti per il contrasto alle attivita illecite in materia di rifiuti e perla bonifica dell’area
denominata terra dei fuochi”, per le seguenti norme di competenza di questa Amministrazione:
articolo 1, comma 1, lett. b), ¢), d), e e h), (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n.152), articolo 2(Modifiche al codice penale), articolo 3 (Modifiche all’ariicolo 382-bis del codice
di procedura penale), articolo 4 (Modifiche all’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n.146),
articolo 5 (Modifiche all ‘articolo 34 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione,
di cui al decreio legislativo 6 settembre 2011, n.159) e articolo 6 (Modifiche all'articolo 25-undecies
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.231), in relazione al ridofto impatto dell’intervento in
presenza delle seguenti condizioni, congiuntamenite considerate:

a) costi di adeguamernito attesi di scarsa entita in relazione ai singoli destinatari;
b) nhurhero esiguo dei destinatari dell’intervento;
) risorse pubbliche impiegate nell’ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio;

d) impatto non rilevante sugli assetti concorrenziali del mercato.

A tal fine, si rappresenta.quanto segne.
4) Costidi adeguamento attesi di scarsa entita in relazione ai singoli destinatari

11 decreto-legge risponde alla straordinaria nécéssita e urgenza di contrastare il fenomeno dei roghi
tossici di rifiuti urbani e speciali che mettono in pericolo la vita ¢ Iincolumith delle persone,
comprometiendo altresi la salubrita dell’ambiente, nonché alla esigenza di dare esecuzione alla
sentenza della Corte europeadei diritti dell>uombo (CEDU) del 30 genriait' 2025. Si rappresenta infatti
che I"Ttalia ha I'obbligo di presentare al Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d’Europa
(COE), éntro settembre 2025 un Piano d’azione, chie segue la Relazione presentata il 14 marzo 2025.

Con particolare riferimento alle norme di competenza di questa Amministrazione (articeli 1. comma
1, lett. b). ¢). d). €). ). g) e h. nonché articoli 2, 3, 4, 5 e 6) Iintervento in esame & finalizzato a
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Per le disposizioni di diritto sostanziale (articoli 1 e 2) tese ad inasprire il trattamento sanzionatorio
collegato a determinate fattispecie di reato non solo, non generano, per propria natura, costi di
adeguamento in'capo ai destinatari delle ‘medesime, ma sono comunque destinate ad incidere suuna
platea esigua di destinatari.

Sulla base dei dati dél monitoraggio condotto ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
legge 6 febbraio 2014, n, 6, ¢ legge 22 maggio 2015, n. 68 dal Dipartimento degli affari di giustizia
di questo Ministero’, relativi ai reati ambientali per il periodo 2021-2023, che di seguito si riportano,
& possibile desumere che la platea & quantitativamente limitata.

Tabella 2 - SERIE STORICA ANNI 2021-2023 - a1 10 giugnio 2024

PROCURE T AMEIENTE, CODICE PENALE [L-68/2015)
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‘Tabella'3 - SERIE STORICA ANNI 2021-2023 - o1 10 giugno 2024
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Quanto agli ulteriori interventi sul terreno propriamente ammnistrativo, si 0sserva quanto segue.
Con la modifica dell’art. 255 del TUA (articolo 1 comma 1 lettera b) n. 1, lett. ¢), lett. d) n. 2) viene
prevista, inoltre, la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida di cui
al Titolo VL, Capo II. Sezione II del codice della strada, quando il reato ¢ commesso attraverso I'uso
di veicoli a motore (articolo 1 comma 1 lettera b) n. 1, lett. ¢), lett. d) n. 2).
Si tratta di una sanzione accessoria che integra la riformulazione dell’art. 255 in esame. cosi da poter
applicare anche la sospensione della patente di guida in ragione del richiamo all’art. 223 comma 1 del
Codice della strada, che statuisce, nelle ipotesi previste, che l'agente o l'organo accertatore della
violazione ritiri immediatamente la patente e la trasmetta, unitamente al rapporto, entro dieci giorni,
tramite il proprio comando o ufficio, alla prefettura-ufficio territoriale del Governo del luogo della
commessa violazione. 1l prefetto, ricevuti gli atti, dlspone la sospensione provvl ria della validita
della patente di guida, fino ad un massimo di due anni. Il provvedimento, per i fini di cui all'art. 226,
comma 11, & comunicato all'anagrafe nazionale degli abilitati alla guida. Attraverso la previsione in
esame, si intende ulteriormente disincentivare le condotte illecite di abbandono o deposito di rifiuti
ovvero di immissione nelle acque superficiali o sotterranee.
AlParticolo 1, comma 1, lett. b) n. 3 e articolo 7 del testo viene razionalizzata la vigente disciplina
in tema di getto o abbandono di rifiuti sulla strada, condotta sanzionata sia dal testo unico ambiente
che dal codice della strada, con I'introduzione della sanzione delle condotte di abbandono o deposito
di piccoli rifiuti poste in essere fuori dalla strada, con o senza I'impiego di veicoli. o sulla strada dai
pedoni.
Le nuove previsioni sono, infatti, finalizzate a razionalizzare e a rendere di piu diretta applicazione la
vigente disciplina in tema di getto o abbandono di rifiuti sulla strada, condotta sanzionata sia dal Testo
Unico Ambiente sia dall’art. 15, comma 1, lettere f) e f-bis) del codice della s
11 concorso di tali disposizioni, di natura amministrativa e penale. crea difficolta nell’applicazione delle
anzioni quando la condotta avviene sulla strada con o senza far uso dei veicoli. Peraltro, I’esperienza
operativa ha permesso di evidenziare che il vigente articolo 15 del codice della strada prevede due
sanzioni di entita diversa per le fattispecie previste dalla lettera f) e dalla lettera f-bis), i cui precetti
hanno un contenuto parzialmente sovrapponibile. con evidenti difficolta concrete nell’applicazione
della sanzione alle specifiche situazioni oggetto di verifica e controllo.
Nella nuova previsione del comma 1-bis dell’art. 255 TUA oggetto della disciplina in esame sono i
rifiuti ai sensi degli articoli 232-his TUA (rifiuti da prodotti da fumo) e 232-ter TUA (rifiuti di
piccolissime dimensioni), il cui abbandono comporta una sanzione pecuniaria del pagamento di una
somma da 80 euro a 320 euro.
In sostanza, con la previsione in questione vengono sanzionate le condotte di abbandono o deposito di
piccoli rifiuti poste in essere:
— fuori dalla strada. come definita dall’art. 2 codice della strada. con o senza I'impiego di veicoli:
— sulla strada, dai pedoni. E il classico caso del pedone che getta una carta o un residuo di sigaretta
per terra.
La norma prevede che I’accertamento delle violazioni sopra descritte puo avvenire anche mediante
Tausilio delle immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza. laddove presenti. posti fuori o
all’interno dei centri abitati.
L utilizzo di tale sistema di rilevazione consente di differire la contestazione della violazione.
11 procedimento volto applicazione della sanzione pecuniaria di cui alla legge 24 novembre 1981, n.
689, ¢ affidato al Sindaco del Comune in cui ¢ stata commessa la violazione.

Anche in relazione alla fattispecie introdotta dall’art. 255-bis del TUA, viene, contemplata, al comma
3, la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida di cui al Titolo VI,
Capo 1II, Sezione II del codice della strada, quando il reato ¢ commesso mediante 1'uso di veicoli a
motore. Al riguardo si richiama quanto sopra detto.

Come gia evidenziato, attraverso la previsione in esame si intende ulteriormente disincentivare le
condotte illecite relative all’abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari commesse con I'uso
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Con successiva delibera del Consiglio dei ministri del 19 ottobre 2022, gli effetti dello stato di
emergenza, dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, sono stati estesi
al territorio dei comuni ricadenti nella parte settentrionale della provincia di Macerata, limitrofi alla
provincia di Ancona, con uno stanziamento ulteriore di euro 1.100.000,00 a valere sul predetto Fondo
per le emergenze nazionali.

Con delibera del 23 maggio 2023 gli effetti dello stato di emergenza, dichiarato con delibera del
Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, sono stati estesi al territorio dei comuni di Camerino,
di Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata.

Con delibera del 28 agosto 2023 ¢ stato prorogato, di ulteriori dodici mesi, lo stato di emergenza
relativo ai territori citati.

Sul piano finanziario, oltre alle risorse stanziate con le predette delibere del Consiglio dei ministri, si
rileva che:

- con Iarticolo 3 del decreto-legge 23 novembre 2022, n. 179, al fine di far fronte agli eccezionali
eventi meteorologici per i quali & stato dichiarato lo stato di emergenza in parola, sono stati stanziati
200 milioni di euro per l'anno 2022, per la realizzazione degli interventi previsti dall'articolo 25,
comma 2, lettere a), b), ¢), d) ed ¢) del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1;

- tale disciplina ¢ poi confluita nell’articolo 12-bis, del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176,
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6;

- con Iarticolo 1, comma 730, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, ad integrazione delle risorse
assegnate a legislazione vigente per il contesto emergenziale in rassegna, ¢ stata altresi autorizzata la
spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, per la realizzazione degli interventi
di cui all'articolo 25, comma 2, lettera d), e, limitatamente al ripristino delle strutture ¢ delle
infrastrutture pubbliche e private, lettera ¢), del codice della protezione civile, di cui al citato decreto
legislativo n. 1/2018;

- con Particolo 18, comma 2, del decreto legge 1° giugno 2023, n. 61, per l'attuazione degli interventi
di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 , da eseguire nei territori
delle Marche colpiti dagli eccezionali eventi metereologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022,
per i quali & stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri del 16
settembre 2022 e del 19 ottobre 2022 e successive modifiche ed estensioni, si & precisato che si
sarebbe provveduto con le modalita e a valere sulle risorse disponibili a legislazione vigente di cui
all' articolo 12-bis del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176 , convertito, con modificazioni, dalla
legge 13 gennaio 2023, n. 6 e all' articolo 1, comma 730, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.

Al fine di superare i limiti normativi, posti dall’articalo 24, comma 3, del decreto legislativo n. | del
2018, lo stato di emergenza di cui trattasi & stato ulteriormente prorogato in via legislativa fino al 17
settembre 2025 con Particolo 8-bis, comma 1, del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito,
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111.

La norma in esame prevede 'ulteriore estensione del termine di cessazione dello stato di emergenza
al 31 dicembre 2025, al fine di consentire al Commissario delegato di avvalersi delle deroghe previste
dalle ordinanze di protezione civile emanate ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 2 gennaio
2018, n. 1, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, stanziate per il superamento del
predetto contesto emergenziale.

1 destinatari dell’intervento sono le popolazioni colpite dagli eccezionali eventi meteorologici
verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 oggetto delle predette delibere del Consiglio dei
ministri.

2. OBIETTIVIDELL’INTERVENTO E RELATIVI INDICATORI

2.1 Obiettivi generali e specifici

Articolo 10

L articolo 10 tende, come obiettivo generale, a garantire I’assistenza alla popolazione colpita da
eventi calamitosi di particolare gravita. L’obiettivo specifico mira a consentire I’assistenza e la
sistemazione ai soggetti evacuati in conseguenza di eventi calamitosi di particolare gravita e non
ancora rientrati nelle proprie abitazioni dichiarate inagibili alla scadenza dello stato di emergenza di
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riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimi.
Per le disposizioni in esame € stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel
progetto.

3. Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed
integrazioni a disposizioni vigenti.

Per le disposizioni in esame non si & fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa per
introdurre modificazioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

4. Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normativo e loro traduzione
in norme abrogative espresse nel testo normativo.

Per le disposizioni in esame non vi sono effetti abrogativi impliciti delle disposizioni vigenti

tradotti in norme abrogative espresse.

5. Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetti retroattivi o di
reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o
derogatorie rispetto alla normativa vigente.

Non vi sono disposizioni dell’atto normativo, per la parte di competenza, aventi effctti retroattivi

o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie

rispetto alla normativa vigente.

6. Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo
o correttivo.

Per le disposizioni di competenza non ci sono deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a

carattere integrativo o correttivo.

7) Indicazione degli eventuali aiti successivi attuativi e dei motivi per i quali non & possibile
esaurire la disciplina con la normativa proposta e si rende necessario il rinvio a successivi
provvedimenti attuativi; verifica della congruita dei termini previsti per la loro adozione.

L’articolo 9 non prevede atti successivi attuativi.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di riferimenti statistici
attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessita di
commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con
correlata indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilita dei relativi
costi.

ionare

Per la predisposizione delle disposizioni in esame non si & reso necessario commi
all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella
relazione economico-finanziaria della sostenibilita dei relativi costi.

whw

Disposizioni in_materia di protezione civile: articolo 10 (Misure urgenti per l'erogazione del
contributo di autonoma sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi); articolo 11 (Proroga
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15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da
parte di altri Stati membri dell'Unione europea.

Lo schema di decreto-legge tiene anche conto dell’ impostazione della direttiva (UE) 2024/1203 del

Parlamento europeo e del Consiglio sulla tutela del’ambiente attraverso il diritto penale, assicurando

la coerenza delle nuove disposizioni con la disciplina dettata dalla direttiva (anche quanto allo

specifico settore dei rifiuti) e con i criteri di delega per il suo recepimento dettati dall’articolo 9 della

legge n. 91/2025 di delegazione europea per I’anno 2024.

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessita, della
coerenza con quelle gia in uso.

L’articolo 1, comma 1, lett. g) con riferimento all’art. 259, introduce la definizione di spedizione

illegale dei rifiuti, sostituendo la rubrica della vigente disposizione che non menziona pit il “traffico

illecito” ma appunto la “spedizione illegale” con cio conformandosi al diritto sovranazionale, ed al

corretto richiamo ai regolamenti sopravvenuti nella specifica materia.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare
riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi.
I riferimenti normativi contenuti nelle disposizioni in esame sono corretti.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e integrazioni a
disposizioni vigenti.

E stata adottata la tecnica della novella legislativa e si veda quanto compiutamente riportato nella

parte I, sub nn. 2 e 3 della presente relazione

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro traduzione
in norme abrogative espresse nel testo normativo.

Con riferimento alle parti di competenza di questa Amministrazione, nel testo del decreto-legge in

esame non vi sono effetti abrogativi impliciti delle disposizioni vigenti tradotti in norme abrogative

espresse.

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di
norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla
normativa vigente.

Le norme di competenza di questa Amministrazione non contengono disposizioni aventi effetto

retroattivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o

derogatorie rispetto alla disciplina normativa attualmente vigente.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo o
correttivo.
La legge 13 giugno 2025, n. 91 recante delega al Governo per il recepimento delle direttive europee
¢ l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2024, detta, all’articolo
9, criteri specifici per il recepimento della direttiva (UE) 2024/1203 del Parlamento europeo e del
Consiglio dell’ 11 aprile 2024 sulla tutela del’ambiente attraverso il diritto penale.
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I’'abbandono medesimo avvenga in violazione delle disposizioni extra-penali gia sopra menzionate,
prevedendosi altresi un aumento di pena 1a dove si verifichino le conseguenze del pericolo per la vita
o I’incolumita delle persone. del pericolo di compromissione o deterioramento degli elementi essenziali
dell’ecosistema ovvero 1’abbandono medesimo avvenga in siti contaminati o potenzialmente tali,
secondo le previsioni della legislazione speciale. Anche con riferimento a tale ipotesi, & previsto un
aggravamento di pena in relazione alla qualita soggettiva degli autori che siano titolari di imprese o
responsabili di enti (art. 255-ter, comma 3).

Ulteriori interventi riguardano la disposizione dell’art. 256, che punisce la gestione non autorizzata di
rifiuti. Detti interventi. introdotti con Iarticolo 1., comma 1. lettera d). sono preordinati a trasformare
gli illeciti in esso previsti in delitti (sia quanto alla gestione non autorizzata di rifiuti sia quanto alla
realizzazione e gestione di una discarica abusiva), con le modifiche conseguenti anche dal punto di
vista delle misure di sicurezza patrimoniali e delle sanzioni amministrative accessorie. Va osservato
che anche con riferimento a tali ipotesi sono garantiti i trattamenti sanzionatori piti severi per i casi in
cui la lesione, sia pure a livello di pericolo. raggiunga i beni della vita. dell’incolumita delle persone e
dell’ambiente, visto nei suoi elementi essenziali: analogamente, dunque, a quanto operato con
riferimento alle ipotesi — base e qualificate — di abbandono di rifiuti. Con riferimento agli ulteriori
elementi di raccordo tra le ipotesi di reato previste dall’articolo 256 e quelle precedenti, va anche
ribadito che I’ipotesi di abbandono qualificata dalla condizione personale di “titolare dell’impresa o
responsabile di enti”, attualmente incastonata nell’ambito della gestione non autorizzata di rifuti
(vigente art. 256, comma 2) ¢ stata, come gia evidenziato, riposizionata nell’ambito delle ipotesi di cui
agli articoli 255 e seguenti, in quanto propriamente attinente alla condotta dell’abbandono di rifiuti.

Secondo la medesima ispirazione e con i medesimi obiettivi di conferire maggiore gravita alle
previsioni legali, in corrispondenza del piu incisivo disvalore sostanziale dei comportamenti relativi,
in senso lato, alla materia dei “rifiuti”, lo schema di decreto-legge reca, inoltre, disposizioni
modificatrici della fattispecie di reato concernenti la combustione illecita di rifiuti di cui all’art. 256-
bis (art. 1, comma 1, lett. e), mediante la previsione di un piu grave trattamento sanzionatorio la dove
si verifichino le conseguenze del pericolo per la vita o I'incolumita delle persone, del pericolo di
compromissione o deterioramento degli elementi essenziali dell’ecosistema ovvero la combustione
avvenga in siti contaminati o potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale,
nonché con specifiche previsioni volti a risolvere preventivamente problemi di concorso di norme
(comprese quelle codicistiche poste a tutela dell’incolumita pubblica) che potrebbero sollevarsi in
relazione allo sviluppo concreto della singola “combustione™ in incendio (art. 256-bis, comma 3-ter).

Analogo inasprimento del trattamento sanzionatorio, attraverso la sostituzione del delitto all’attuale
fattispecie contravvenzionale, ¢ attuato (art. 1, comma 1, lett. g) con riferimento all’art. 259, dedicato
alla spedizione illegale dei rifiuti. La trasformazione in delitto si accompagna alla ituzione della
rubrica, che non menziona pili il “traffico illecito” ma appunto la “spedizione illegale” con cio
conformandosi al diritto sovranazionale, ed al corretto richiamo ai regolamenti sopravvenuti nella
specifica materia.

Si ¢ poi prevista una aggravante speciale per i delitti di cui agli articoli 256, 256-bis e 259 quando i
fatti sono commessi nell’ambito nell’attivita organizzata di una impresa o comunque di una attivita
organizzata (art. 259-bis. introdotto dall’articolo 1, comma 1. lettera /), che ¢ peraltro costruita sulla
falsariga dell’aggravante gia prevista per il solo reato di cui all’articolo 256-bis, dal vigente comma 3,
che viene di conseguenza abrogato (articolo 1, comma 1, lettera e), n. 2).

Va, infine, evidenziata I’introduzione della corrispondente ipotesi colposa per tutti i casi in cui la
fattispecie contravvenzionale, attualmente vigente, sia stata trasformata in delitto, onde evitare di
asciare aperti vuoti di tutela in tutti i casi in cui la condotta, avente ad oggetto il rifiuto, sia supportata
da un atteggiamento psicologico soltanto colposo (art. 259-fer, introdotto dall’articolo 1. comma 1.
lett. h).






OPS/DDL S. 1625 - XIX Leg./Testi/htmlimage96f71127.png
contrastare e disincentivare condotte illecite in materia di gestione dei rifiuti al fine di assicurare da
subito il ripristino in concreto delle condizioni di vivibilita, dal punto di vista ambientale, sanitario ¢
della sicurezza pubblica, in una larga parte del territorio nazionale a favore degli abitanti,
fronteggiando con decisione la criminalitd organizzata.

Le disposizioni recate dal presente decreto-legge importano costi di-adeguamento di scarsa entita sia
in relazione alla platea di destinatari, sia in relazione al merito delle previsioni introdotte,
configurandosi principalmente come una riorganizzazione del sistema. sanzionatorio esistente in
materia di reati ambientali, attraverso I'inasprimento delle pene e I'introduzione di nuove fattispecie
delittuose. Le ‘previsioni normative in esame, inoltre, non introducono obblighi procedurali o
adempimenti amministrativi aggiuntivi rispetto alla normativa vigente.

Gli articoli 1 e 2 del decreto-legge si limitano infatti a ridefinire la cornice sanzionatoria per condotte
gia tipizzate come illecite dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 (Testo unico ambiente) e dal
codice penale, senza creare nuove categorie di obblighi. In particolare, Iarticolo 1, commal, lett. b),
c), d); €); f), g) e h) interviene esclusivamente sulla gradazione delle sanzioni mediante la
riorganizzazione della tutela penale dell*abbandono di rifiuti. Si prevedono, a tal propesito, tre livelli
progressivi di offesa, cui corrispondono tre distinti reati: il primo, di natura contravvenzionale,
punisce il ‘mero abbandono con pene pil severe; il secondo, di natura delittuosa, relativo
all’abbandono di rifiuti nion ;pericolosi in casi particolari (nuovo articolo. 255-bis); il terzo reato,
anch’esso di natura delittuosa, sanziona 1’abbandone: di rifiuti pericolosi (nuovo articolo 255-zer),
prevedendo aumenti di pena in caso di conseguenze di pericolo per la vita o Iincolumita delle
persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli elementi essenziali dell’ecosistema
ovvero ’abbandono medesimo avvenga in §iti contaminati 0 potenzialmente tali, secondo le
previsioni della legislazione speciale. Anche con riferimento a tale ipotesi, & previsto un
aggravamento di pena in relazione alla qualita soggettiva degli autori che siano titolari di imprese o
responsabili di enti. Vengono inoltre trasformati in delitti la gestiorie non autorizzata di rifuti e la
realizzazione di discariche abusive, nonché inaspriti i trattamenti per la combustione illecita e la
spedizione illegale di rifiuti.

L'articole 2 opera un mero coordinamento normativo nel codice penale per escludere I"applicazione
della particolare tenuita del fatto ed evitare disallineamenti tra la disciplina penale speciale e quella
codicistica.

Le modifiche processuali introdotte dagli articoli 3 € 4, relative all’arresto in flagranza differita e alle
‘operazioni sotto copertura, riguardano esclusivamente le modalitd di accertamento dei reati senza
pertanto ingenerare obblighi a carico dei destinatari.

Analogamente, le disposizioni degli articoli 5 e 6, concernenti. rispettivamente 1'estensione del
catalogo di reati per i quali pud essere disposta, ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n.159, la misura preventiva dell’ amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad
attivita economiche e delle aziende ¢ la responsabilita degli enti, ai sensi del decreto legislativo 8
giugno 2001, n.231, non comportano nuovi adempimenti limitandosi a estendere strumenti preventivi
e sanzionatori gia vigenti anche-ai reati ambientali, senza pertanto modificare gli obblighi sostanziali
di compliance ambientale gravanti sulle imprese.

b) Numero esiguo dei destinatari dell’intervento
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Ulteriori interventi riguardano la disposizione dell’art. 256, che punisce la gestione non
autorizzata e di discarica abusiva di rifiuti. Detti interventi, introdotti con I’articolo 1, comma
1, lettera d), sono preordinati a trasformare gli illeciti in esso previsti in delitti (sia quanto alla
gestione non autorizzata di rifiuti sia quanto alla realizzazione e gestione di una discarica abusiva),
con le modifiche conscguenti anche dal punto di vista delle misure di sicurezza patrimoniali e delle
sanzioni amministrative accessorie. Va osservato che anche con riferimento a tali ipotesi sono

garantiti i trattamenti sanzionatori pil severi per i casi in cui la lesione, sia pure a livello di pericolo,
raggiunga i beni della vita, dell’incolumita delle persone e dell’ambiente, visto nei suoi elementi
essenziali; analogamente, dunque, a quanto operato con riferimento alle ipotesi — base ¢ qualificate —
di abbandono di rifiuti. Con riferimento agli ulteriori elementi di raccordo tra le ipotesi di reato
previste dall’articolo 256 e quelle precedenti, va anche ribadito che I'ipotesi di abbandono qualificata
dalla condizione personale di “titolare dell’impresa o responsabile di enti”, attualmente incastonata
nell’ambito della gestione non autorizzata di rifiuti (vigente art. 256, comma 2) ¢ stata, come gia
evidenziato, riposizionata nell’ambito delle ipotesi di cui agli articoli 255 e seguenti, in quanto
propriamente attinente alla condotta dell’abbandono di rifiuti.

11 provvedimento reca, inoltre, disposizioni modificatrici della fattispecie di reato concernenti la
combustione illecita di rifiuti di cui all’art. 256-bis (art. 1, comma 1, lett. ¢), mediante la
previsione di un piil grave trattamento sanzionatorio 1a dove si verifichino le conseguenze del
pericolo per la vita o I'incolumita delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento
degli elementi essenziali dell’ecosistema ovvero la combustione avvenga in siti contaminati o
potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale, nonché con specifiche
previsioni volti a risolvere preventivamente problemi di concorso di norme (comprese quelle
codicistiche poste a tutela dell’incolumitd pubblica) che potrebbero sollevarsi in relazione allo
sviluppo concreto della singola “combustione™ in incendio (art. 256-bis, comma 3-ter)

Analogo inasprimento del trattamento sanzionatorio, attraverso la sostituzione del delitto all’attuale
fattispecie contravvenzionale, & attuato (art. 1, comma 1, lett. g) con riferimento all’art. 259,
dedicato alla spedizione illegale dei rifiuti. La trasformazione in delitto si accompagna alla
sostituzione della rubrica, che non menziona pit il “traffico illecito” ma appunto la “spedizione
illegale” con cid conformandosi al diritto sovranazionale, ed al corretto richiamo ai regolamenti
sopravvenuti nella specifica materia.

Si & poi prevista una aggravante speciale per i delitti di cui agli articoli 256, 256-bis e 259 quando i
fatti sono commessi nell’ambito nell’attivitd organizzata di una impresa o comunque di una attivita
organizzata (art. 259-bis, introdotto dall’articolo 1, comma I, lettera h), che ¢ peraltro costruita sulla
falsariga dell’aggravante gia prevista per il solo reato di cui all’articolo 256-bis, dal vigente comma
3, che viene di conseguenza abrogato (articolo 1, comma 1, lettera ¢), . 2).

Va, infine, evidenziata 'introduzione della corrispondente ipotesi colposa per tutti i easi in cui
la fattispecie (gia) contravvenzionale trasformata in delitto, sia supportata da un atteggiamento
psicologico soltanto colposo (art. 259-fer, introdotto dall’articolo 1, comma 1, lett. k).

Quanto agli ulteriori interventi sul terreno propriamente ammnistrativo, si osserva che anche in
relazione alla fattispecie introdotta dall’art. 255-bis del TUA, viene, contemplata, al comma 3, la
sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida di cui al Titolo VI, Capo
11, Sezione 11 del codice della strada, quando il reato & commesso mediante I’uso di veicoli a motore.
Al riguardo si richiama quanto sopra detto.
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articolo 6: il d.Igs.n. 231/2001 sulla responsabilita amministrativa degli enti ¢ in particolare Particolo
25-undecies;

Con particolare riferimento alle norme di competenza di questa Amministrazione (articoli 1, 2, 3,
4, 5 e 6, limitatamente alle disposizioni di seguito richiamate) I’intervento in esame & finalizzato a
centivare condotte illecite da parte di imprese professioniste del trasporto che subirebbero forti
limitazioni o esclusioni rispetto all’esercizio dell’attivita di trasporto.

L’articolo 1, comma 1, alle lettere b), ¢), d), ) f), g) e h) contiene il gruppo di interventi che
modificano la disciplina dei rifiuti, attualmente contenuta nel d.lgs. n. 152 del 2006.

In particolare, viene anzi tutto riorganizzata la tutela penale dell’ambiente in relazione alle condotte
di abbandono di rifiuti: sebbene allo stato la legislazione vigente conosca soltanto una fattispecie
contrayvenzionale, lo schema di decreto-legge realizza tre livelli progressivi di offesa, cui
corrispondono tre distinti reati.

1l primo reato, che resta una contravvenzione, punisce il mero abbandono di rifiuti con pene, tuttavia,
pit severe di quelle attualmente previste: I’intervento & realizzato con Iarticolo 1, comma 1, lettera
b), n. 1, che sostituisce il comma 1 dell’art. 255, di cui viene anche modificata la rubrica in
bbandono di rifiuti non pericolosi” (art. 1, comma 1, lett. b), n. 5). L’intervento si completa con la
previsione di una fattispecie soggettivamente qualificata (titolari di imprese e responsabili di enti)
punita sempre a titolo di contravvenzione, ma con una pena piu elevata (art. |, comma 1, lett. ») n.
2). Va segnalato che tale ipotesi, prevista al nuovo comma 1.1 dell’art. 255 sostituisce ’attuale
previsione di cui al vigente art. 256, comma 2, che viene di conseguenza abrogato (art. 1, comma 1,
lett. d), n. 3), in coerenza con la scelta di cui si & detto di riorganizzate la tutela penale di tutte le
condotte di abbandono.

1l secondo reato, a natura delittuosa, abbraccia le ipotesi di «Abbandono di rifiuti non pericolosi
in casi particolari» di cui al nuovo art. 255-bis (introdotto con I’articolo 1, comma 1, lett. ¢),
punendo con la reclusione da sei mesi a cinque anni chiunque, in violazione delle disposizioni degli
artt. 192, commi | e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, del testo unico, abbandona o deposita
rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee se: a) dal fatto deriva
pericolo per la vita o I’incolumita delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un

ccosistema, della biodiversita, anche agraria, della flora o della fauna; b) il fatto & commesso in siti
contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di
accesso ai predetti siti e relative pertinenze. Va osservato che la scelta ¢ stata nel senso di introdurre
un’autonoma fattispecie di reato, come chiaramente indicano tanto la collocazione entro un’autonoma
previsione, con autonomo e distinto nomen iuris, quanto la stessa descrizione del fatto. Anche con
riferimento a tale ipotesi, & previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualita soggettiva degli
autori che siano titolari di imprese o responsabili di enti (art. 255-bis, comma 2).
11 terzo reato, anch’esso a natura delittuosa, s’incentra sull’abbandono di rifiuti pericolosi di cui
all’art. 255-ter (introdotto con Particolo 1, comma 1, lettera ¢), che & configurabile quando
I’abbandono medesimo avvenga in violazione delle disposizioni extra-penali gid sopra menzionate,
prevedendosi altresi un aumento di pena la dove si verifichino le conseguenze del pericolo per la vita
o Iincolumita delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli elementi
essenziali dell’ecosistema ovvero [’abbandono medesimo avvenga in siti contaminati o
potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale. Anche con riferimento a tale
ipotesi, & previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualita soggettiva degli autori che siano
titolari di imprese o responsabili di enti (art. 255-ter, comma 3).
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per le imprese di trasporto iscritte all’Albo degli autotrasportatori per conto teri di cui alla
legge n. 298/1974, laddove le predette imprese commettano una delle violazioni disciplinate
dal Titolo VI della parte quarta del testo unico, risultando cosi destinatarie, tanto delle sanzioni
previste per ciascuna violazione, quanto della sanzione della sospensione, dall’ Albo nazionale
delle persone fisiche ¢ giuridiche che esercitano "autotrasporto di cose per conto di terzi, di
cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298, da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione
delle violazion ai sensi dell’articolo 8-bis della logge 24 ottobre 1981, n. 689 o di recidiva ai
sensi dell"articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria della cancellazione
dall* Albo nazionale con divieto di reiscrizione prima che siano trascorsi duc an

modifica Particolo 255 del medesimo testo unico ambicnte prevedendo un’unica sanzione
amministrativa pecuniaria quando I’abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai seni degli
articoli 232-bis ¢ 232-fer del medesimo decreto legislativo;

sanzionatorio laddove si verifichino le conseguenze del pericolo per la vita o I'incolumita
delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli clementi essenziali
dell’ecosistema ovvero la combustione avvenga in s
secondo quanto previsto dalla legislazione speciale, nonché con specifiche disposizioni volte
a risolvere preventivamente problemi di concorso di norme (comprese quelle codicistiche
poste a tutela dell’incolumita pubblica) che potrebbero sollevarsi in relazione allo sviluppo
concreto della singola “combustione” in incendio;

contaminati o potenzialmente tali,

modifica I’articolo 382-bis del codice di procedura penale al fine di rendere applicabile
Pistituto dell’arresto in flagranza differita ad una serie di reati, di significativo disvalore
penale, diretti a tutelare il bene giuridico ambiente;

amplia il novero dei reati contemplati nell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006. n. 146, cui
pud, quindi, applicarsi I'istituto eccezionale della tecnica investigativa speciale delle

operazioni sotto copertura, venendo cosi ad includere nell’ambito di applicazione della norma
tutte quelle ipotesi di illecito ambientale ritenute di particolare disvalore penale;

apporta modifiche all’articolo 15 del decreto legislativo 30 aprile 1992. n. 285 sanzionando
la condotta di chi insudicia o imbratta la strada o le sue pertinenze con oggetti diversi dai
rifiuti, escludendo le ipotesi di occupazione abusiva prevista e punita dall’art. 20 del codice
della strada e la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non pericolosi sulla strada, dai
veicoli in sosta o in movimento. Inoltre, in materia di notificazioni delle violazioni viene
prevista la possib di non procedere alla contestazione immediata delle stesse, anche
utilizzando le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza installati lungo le strade

poste fuori o all’interno dei centri abitati.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti

La proposta normativa in esame incide sulle seguenti disposizioni vigenti:

L’articolo 1 al comma 1, lettera @) prevede una modifica all’art. 212 del testo unico ambiente di cui
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, di seguito TUA, inserendo un nuovo comma 19-fer,
relativo all’Albo nazionale dei gestori ambientali. In particolare viene contemplata una sanzione

amministrativa accessoria per le imprese di trasporto iscritte all’ Albo degli autotrasportatori per conto
terzi di cui alla legge n. 298/1974, laddove le predette imprese commettano una delle violazioni
previste dal Titolo VI della parte quarta del testo unico, risultando cosi destinatarie, tanto delle
sanzioni previste per ciascuna violazione, quanto della sanzione della sospensione, dall’Albo
nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano autotrasporto di cose per conto di terzi,
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sanzionatori pill severi per i casi in cui Ia lesione, sia pure a livello di pericolo, raggiunga i beni della
vita, dell’incolumita delle persone e dell’ambiente, visto nei suoi elementi essenziali.

Il provvedimento reca, inoltre, disposizioni modificatrici della fattispecie di reato concernenti la
combustione illecita di rifiuti di cui all’art. 256-bis (art. 1, comma 1, lett. e), mediante la
previsione di un pii grave trattamento sanzionatorio 12 dove si verifichino le conseguenze del
pericolo per la vita o I'incolumita delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento
degli elementi essenziali dell’ecosistema ovvero la combustione avvenga in siti contaminati o
potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale, nonché con specifiche
previsioni volti a risolvere preventivamente problemi di concorso di norme (comprese quelle
codicistiche poste a tutela dell’incolumita pubblica) che potrebbero sollevarsi in relazione allo
sviluppo conereto della singola “combustiane” in incendia (art.
Analogo inasprimento del trattamento sanzionatorio, attraverso la sostituzione del delitto all’attuale
fattispecie contravvenzionale, ¢ attuato (art. 1, comma 1, lett. g) con riferimento all’art. 259,
dedicato alla spedizione illegale dei rifiuti. La trasformazione in delitto si accompagna alla

56-bis, comma 3-ter).

sostituzione della rubrica, che non menziona pil il “traffico illecito” ma appunto la “spedizione
illegale” con cid conformandosi al diritto sovranazionale, ed al corretto richiamo ai regolamenti
sopravvenuti nella specifica materia.
Si & poi prevista una aggravante speciale per i delitti di cui agli articoli 256, 256-bis ¢ 259 quando i
fatti sono commessi nell’ambito nellattivitd organizzata di una impresa o comunque di una attivita
organizzata (art. 259-bis, introdotto dall’articolo 1, comma 1, lettera /), che & peraltro costruita sulla
falsariga dell’aggravante gia prevista per il solo reato di cui all’articolo 256-bis, dal vigente comma
3, che viene di conseguenza abrogato (articolo 1, comma 1, lettera e), 1. 2).

Va, infine, evidenziata I'introduzione della corrispondente ipotesi colposa per tutti i casi in cui
la fattispecie contravvenzionale, attualmente vigente, sia stata trasformata in delitto, sia
supportata da un atteggiamento psicologico soltanto colposo (art. 259-ter, introdotto dall’articolo 1,
comma 1, lett. /).

L’articolo 2 introduce modifiche al codice penale, in coerenza con I’esigenza di rafforzare Iattivita
di contrasto.
In tale prospettiva, gli interventi sono essenzialmente finalizzati a realizzare due obiettivi
fondamentali: il primo & quello di arricchire il catalogo dei reati ostativi all’applicazione dell’istituto
della particolare tenuita del fatto, di cui all’articolo 131-bis c.p., inserendovi le ipotesi di cui agli
articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 ¢ 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152 (articolo 2, comma 1, lett. ).
Tl secondo versante & minimale, trattandosi soltanto di prevedere, anche per le ipotesi codicistiche
relative ai “rifiuti”, gli inasprimenti sanzionatori connessi agli eventi di pericolo cosi come delineati
in precedenza; cid, con ogni evidenza, al fine di evitare “disallineamenti” tra la disciplina penale dei
rifiuti, contenuta nella legislazione speciale, ¢ quella disposta dalla parte speciale del codice penale
(articolo 2, comml1, lettere b) e c).
L’articolo 3 contempla una modifica dell’articolo 382-bis del codice di procedura penale volta
arendere applicabile I'istituto dell’arresto in flagranza differita ad una serie di reati, di significativo
disvalore penale, diretti a tutelare il bene giuridico ambiente.
Nello specifico i reati che vengono richiamati, per I’applicabilita dell’istituto sono, con riguardo al
codice penale, I'art. 452-bis (Inquinamento ambientale), I’art. 452-ter (Morte o lesioni come
conseguenza del delitto di inquinamento ambientale), I"art. 452-quater (disastro ambientale), Iart.
14
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3-bis), di combustione illecita di rifiuti (art. 256-bis) ¢ di traffico illecito di rifiuti (art. 259) proprio
poiché tutte queste fattispecie rappresentano veri e propri “reati spia” dell’operativita di gruppi
criminali organizzati.
La possibilita di ricorrere a tale tecnica investigativa speciale, nelle modalita tradizionali della
prev
ordine:
a) alleattivita illecite connesse al ciclo dei rifiuti e sulle organizzazioni in esse coinvolte o ad esse
comunque collegate, sui loro assetti societari ¢ sul ruolo svolto dalla criminalita organizzata;

isione di cui alla lettera a), potrebbe, infatti, garantire I’acquisizione di “elementi di prova” in

b) alle connessioni tra le attivita illecite nel settore dei rifiuti e altre attivita economiche, con
particolare riguardo al traffico dei rifiuti tra le diverse regioni del Paese e verso altre nazioni;

¢) all’eventuale sussistenza di comportamenti illeciti da parte della pubblica amministrazione
centrale e periferica, nonché dei soggetti pubblici o privati operanti nella gestione del ciclo dei
rifiuti, anche in riferimento alle modalita di gestione dei servizi di smaltimento da parte degli
enti locali e ai relativi sistemi di affidamento.

Larticolo 7 apporta modifiche all’articolo 15 del codice della strada che devono essere
opportunamente applicate in relazione alle modifiche apportate al comma 1-bis dell’art. 255.

Nello specifico I'intervento di cui all’art. 15 comma | lett. f) sanziona la condotta di chi insudicia o
imbratta la strada o le sue pertinenze con oggetti diversi dai rifiuti, escludendo le ipotesi di
occupazione abusiva prevista e punita dall’art. 20 del codice della strada.

L’intervento di cui all’art. 15 lett. £-bis) sanziona la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non
pericolosi sulla strada, dai veicoli in sosta o in movimento.

Viene aggiunto in fine, il comma 5-quater all’articolo 201, in materia di notificazioni delle violazioni,
che estende all*articolo 15 comma 1, lett. £-bis), le disposizioni di cui all’articolo 201 comma 5-ter
del codice della strada che consente la possibilita di non procedere alla contestazione immediata delle
violazioni, in tal caso anche utilizzando le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza

installati lungo le strade poste fuori o all’interno dei centri abitati.

4)  Analisi della compatibilita dell'intervento con i principi costituzionali
Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), lettera b) numero 3, ed agli articoli 3,4 ¢ 7
sono coerenti con le previsioni e i principi costituzionali.

3)  Analisi della compatibilita dell'intervento con le competenze e le funzioni delle Regioni ordinarie
ed a Statuto speciale nonché degli Enti locali

Non si ravvisano profili di incompatibilita e di interferenza delle disposizioni di cui all’articolo 1,

comma 1, lettera a), lettera b) numero 3, ed agli articoli 3, 4 e 7 del presente decreto-legge con le

competenze delle regioni ordinaric e a statuto speciale, essendo la materia riservata alla potesta

legislativa dello Stato, ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione.

6) Verifica della compatibilita con i principi di sussidiarieta, differenziazione e adeguatezza, sanciti
dall'art. 118, comma 1, della Costituzione
L'iniziativa & pienamente compatibile con i principi di sussidiarieta, differenziazione e adeguatezza.
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- delibera del Consiglio dei ministri del 23 maggio 2023, con la quale gli effetti dello stato di
emergenza, dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, sono stati estesi
al territorio dei comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata, colpito
dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022;

- delibera del Consiglio dei ministri del 28 agosto 2023, con la quale ¢ stato prorogato per ulteriori
dodici mesi lo stato di emergenza in parola;

- ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 924 del 20 settembre 2022, n. 930
del 12 ottobre 2022 e n. 935 del 14 ottobre 2022, recanti: “Ulieriori interventi urgenti di protezione
civile in conseguenza degli cccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15
settembre 2022 in parte del territorio delle Province di Ancona e Pesaro-Urbino.”;

- ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 1008 del 21 giugno 2023, n. 1011
del 23 giugno 2023, n. 1016 del 3 agosto 2023 e n.1035 del 20 ottobre 2023, recanti: “Ulteriori
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici
verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle Province di Ancona e
Pesaro-Urbino e nel territorio dei comuni ricadenti nella parte settentrionale della provincia di
Macerata, limitrofi alla provincia di Ancona™.

Lo stato di emergenza in questione & stato ulteriormente prorogato fino al 17 settembre 2025
dall’articolo 8-bis, comma 1, el decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni,
dalla legge 8 agosto 2024, n. 111.

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti.

Articolo 10

La disposizione modifica I’articolo 22-fer, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25.

Articolo 11

La disposizione incide sul termine di cessazione dello stato di emergenza indicato dall*articolo 8-bis,
comma 1, del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto
2024, n. 111, prorogandolo fino al 31 dicembre 2025.

4) Analisi della compatibilita dell'intervento con i principi costituzionali.

Articolo 10

L’intervento normativo, che riveste i requisiti della straordinaria necessitd ed urgenza di cui
all’articolo 77 della Costituzione, non presenta elementi di incompatibilita con i principi
costituzionali, tendendo a garantire la prosecuzione di misure di assistenza alla popolazione colpita
da rilevanti eventi calamitosi.

Articolo 11

L’intervento normativo, che riveste i requisiti della straordinaria necessitd ed urgenza di cui
all’articolo 77 della Costituzione, non presenta clementi di incompatibilita con i principi
costituzionali, tendendo ad assicurare la prosecuzione dell’azione di protezione civile a tutela di beni
costituzionalmente rilevanti ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo n. 1 del 2018.

5) Analisi della compatibilita dell'intervento con le competenze e le funzioni delle regioni
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali.

Articolo 10

La protezione civile costituisce materia di competenza concorrente ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione. Le disposizioni di cui trattasi non risultano incompatibili con il riparto
delle competenze delineato dall’articolo 117, terzo comma, della Costituzione, novellandosi una
disposizione statale.

Articolo 11

La protezione civile costituisce materia di competenza concorrente ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione. Le disposizioni di cui trattasi non risultano incompatibili con il riparto
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Alla copertura della spesa si provvede, ai sensi del comma 2, mediante risorse del Ministero
dell’ambiente e della sicurezza energetica, che confluiscono nella contabilita speciale intestata al
Commissario medesimo.

11 comma 3 dispone Iattribuzione al medesimo Commissario unico dei poteri inerenti alla rimozione.
all'avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi, nonché
all’esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme anticipate, prevista
dall’articolo 192, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Con il medesimo comma 3,
inoltre, si attribuiscono al Commissario unico, in materia di bonifica dei siti contaminati, i poteri di
diffida del responsabile e di successiva attuazione d’ufficio degli interventi necessari. stabiliti
dall’articolo 244, commi 2. 3 e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Si prevede, infine.
espressamente che tra i poteri attribuiti al Commissario unico ¢ compresa I’azione di rivalsa e di
recupero delle somme spese nei confronti dei responsabili individuati.

L’articolo 10 si prefigge lo scopo di superare le criticita riscontrate nell’applicazione dell’articolo 22-
ter, comma 1 del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2022, n. 25.
Detto articolo prevede la possibilita di erogare il Contributo per ’autonoma sistemazione ai soggetti
evacuati in conseguenza di gravi eventi calamitosi, previsto dalle ordinanze del Capo del Dipartimento
della protezione civile, anche successivamente alla scadenza dello stato di emergenza previo rispetto
di due requisiti: la verifica del perdurare dell'inagibilita dell'immobile e la richiesta dei beneficiari per
la concessione del contributo per la ricostruzione. Allo stato, la seconda condizione appena descritta si
verifica con particolare difficolta: infatti I’avvio dei processi di ricostruzione in conseguenza di eventi
per i quali & stato dichiarato lo stato di emergenza ai sensi dell’articolo 24, comma 1 del decreto
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 nonché la contestuale introduzione delle disposizioni inerenti la
procedura per la richiesta del contributi per la ricostruzione avvengono, nella quasi totalita dei casi,
successivamente alla scadenza degli stati di emergenza. Ne consegue che I'attuale formulazione della
norma in esame non pud frovare concreta applicazione, generando di fatto un’interruzione
nell’erogazione del citato Contributo per I’autonoma sistemazione. con conseguente considerevole
disagio per la popolazione interessata.

La disposizione mira. quindi, a superare detta criticita consentendo 1’erogazione del menzionato
contributo di autonoma sistemazione anche nelle more del completamento delle procedure di
presentazione delle domande per il contributo per la ricostruzione, fermo restando la necessita di
presentare la domanda di contributo entro i termini all’uopo applicabili.

Con riferimento all’articolo 11. si evidenzia che con delibera del Consiglio dei ministri del 16
settembre 2022 ¢ stato dichiarato. per dodici mesi. lo stato di emergenza in conseguenza degli
eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio
delle province di Ancona e Pesaro-Urbino: con la medesima delibera sono stati stanziati euro
5.000.000.00 a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44, comma 1. del suddetto
decreto legislativo n. 1 del 2018.

Con successiva delibera del Consiglio dei ministri del 19 ottobre 2022 gli effetti dello stato di
emergenza, dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, sono stati estesi
al territorio dei comuni ricadenti nella parte settentrionale della provincia di Macerata, limitrofi alla
provincia di Ancona, colpito dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15
settembre 2022.

Con delibera del 23 maggio 2023 gli effetti dello stato di emergenza, dichiarato con delibera del
Consiglio dei ministri del 16 settembre 2022, sono stati estesi al territorio dei comuni di Camerino, di
Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata. colpito dagli eccezionali eventi meteorologici
verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022.





OPS/DDL S. 1625 - XIX Leg./Testi/htmlimage42532607.png
Le esigenze di ordine e sicurezza pubblica e di tutela dell’ambiente sottese al provvedimento sono,
altresi, riconducibili al fenomeno dei roghi tossici: come noto, infatti, gli incendi, dolosi o colposi,
sprigionano nubi di fumo nero con elevato pericolo di rilascio di diossine che, oltre a provocare
allarme sociale, hanno ricadute negative sulla sicurezza pubblica.

In proposito, occorre evidenziare che il fenomeno dei traffici illegali di rifiuti, come emerge dalle
ultime inchieste giudiziarie, riguarda ormai non solo la Campania — dove sono riscontrabili delle vere
e proprie centrali di gestione illecita dei rifiuti, con problemi connessi di ordine sociale e sanitario, in
particolare negli insediamenti spontanei di Giugliano e di Caivano — ma anche altri territori del nostro
Paese.

11 provvedimento normativo in argomento trova, inoltre, fondamento nella necessita di corrispondere
a quanto richiesto dalla sentenza della Corte europea dei diritti dell’'uomo del 30 gennaio 2025, nel
caso Cannavacciuolo e altri c. Italia, ¢ in particolare dal Servizio di esecuzione delle sentenze del
Consiglio d’Europa, al quale I'Italia deve presentare entro settembre 2025 un Piano d’azione, che
segue la Relazione presentata il 14 marzo 2025.

Le modifiche normative oggetto dell’intervento in commento costituiranno una componente
essenziale del Piano d’azione medesimo, il che costituisce ulteriore motivo per I'urgente adozione
del presente provvedimento.

In definitiva, le disposizioni in argomento costituiscono uno strumento indispensabile al fine di
assicurare da subito il ripristino in concreto delle condizioni di vivibilita, dal punto di vista
ambientale, sanitario e della sicurezza pubblica, in una larga parte del territorio nazionale a
favore degli abitanti, contrastando la gestione illegale dei rifiuti ad opera della criminalita
organizzata.

L’intervento normativo in questione, per altro verso, tiene anche conto dell’impostazione contenuta
nella recentissima direttiva UE 2024/1203 del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di
tutela penale dell’ambiente, di cui anticipa aleuni contenuti. Detta direttiva, comunque, anche alla
luce della recente pubblicazione sulla G.U. della legge di delegazione europea, che contiene anche
criteri specifici per la sua attuazione, & gia oggetto di un approfondito esame, da parte delle
amministrazioni competenti, al fine dell’armonica realizzazione, nell’ordinamento nazionale, dei
vincoli da essa discendenti. L’intervento normativo in esame, pertanto, risulta necessario e coerente

con il programma di Governo.

2) Analisi del quadro normativo nazionale

L’intervento normativo, con riferimento agli articoli di interesse (riguardanti ’articolo 1, comma 1,
lettera a), lettera b) numero 3; articoli 3, 4 e 7), si innesta su un complesso di disposizioni che
attengono al testo unico ambiente di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al codice penale.
al codice di procedura penale, al decreto legislativo 159 del 2011, al decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285 e al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

In particolare:
- modifica 'articolo 212 del testo unico ambiente di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n.152, di seguito TUA, inserendo un nuovo comma 19-fer, relativo all’Albo nazionale dei
gestori ambientali. In particolare, viene contemplata una sanzione amministrativa accessoria

2
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15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazgione sul medesimo oggetto da parte
di altri Stati membri dell’Unione europea
Non si hanno indicazioni al riguardo.

PARTE L. ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessita, della
coerenza con quelle gid in uso.
Le disposizioni di interesse non hanno introdotto nuove definizioni normative.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetio, con particolare riguardo
alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi

E stata verificata positivamente la correttezza dei riferimenti normativi contenuti nella presente

iniziativa.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed integrazioni a
disposigioni vigenti

1l provvedimento in esame utilizza la tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e

integrazioni ad alcune disposizioni di pari rango — in relazione all’articolo 1, comma 1, lettera a),

lettera b) numero 3, e agli articoli 3, 4 ¢ 7 - riassunte sub 3) della Parte I, in ragione dell’esigenza di

realizzare il loro innesto nel quadro normativo esistente.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normativo e loro traduzione in
norme abrogative espresse nel testo normativo.
L’iniziativa normativa in rassegna non comporta effetti abrogativi impliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto retroattivo e di reviviscenza di norme
precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa
vigente

Le disposizioni in esame non hanno effetti retroattivi né determinano reviviscenza di norme

precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla disciplina

normativa attualmente vigente.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo o
correttivo.

E stata verificata I’insussistenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, in relazione all’articolo 1,

comma 1, lettera a), lettera b) numero 3, e agli articoli 3, 4 e 7, anche a carattere integrativo o

correttivo.
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iali e e pericolosi. Si sottolinea che il sito
nel corso degli anni é stato pii volte posto sotto
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doloso. Inoltre, si evidenzia che il sito a partire
dal 2016 é stato oggetto di denuncia ufficia

14°21'01'E

300

5

Acerra

Strada di collegamento_tra via_Volturno
(ACERRA) e via Cingue Vie (\FRAGOLA ).
Sito di smaltimento di rifiuti speciali e
pericalosi. L'areain oggetto s estende per circa
1 km di strada interpoderale dove si evidenzia,
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bituminose interessate da incendio, oltre alla
presenza massiva di rifiuti di ogni genere. Si
sottolinea che Ia predetta area é stata pit volte
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che spesso vengono dati alle fiamme.
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SETTEMBRE
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municipale a seguito di

051N
142144"E

150

57

Acerra

EX CAMPO ROM ABUSIVO - CANDELARA
Area oggetto di smaltimento e interramento di
rifiuti speciali e pericolosi. il sito, nel corso
degli anni, é stato pit volte oggetto di sequestro
da parte della polizia municipale a seguito di
incendio di rifiut.
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delle competenze delineato dall’articolo 117, terzo comma, della Costituzione, novellandosi una
disposizione statale.

6) Verifica della compatibilita con i principi di sussidiarietd, differenziazione e adeguaterza
sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.
Articolo 10
Non emergono profili di incompatibilita.
Articolo 11
Non emergono profili di incompatibilita.

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni ¢ della piena utilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.

Articolo 10

La disposizione non comporta effetti di rilegificazione e non vi & la possibilita di delegificare la
materia, facendosi questione di norme regolanti pubbliche funzioni.

Articolo 11

La disposizione non comporta effetti di rilegificazione e non vi & la possibilita di delegificare la
materia, facendosi questione di norme regolanti pubbliche funzioni.

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all’esame del
Parlamento e relativo stato dell’iter.

Articolo 10

Non risultano presentati in Parlamento progetti di legge vertenti sulle specifiche materie oggetto di
regolazione. In relazione ai temi di protezione civile si segnala il disegno di legge recante “Misure
per la semplificazione normativa e il miglioramento della qualita della normazione e deleghe al
Governo per la semplificazione, il riordino e il riassetto in determinate materie”, attualmente
all’esame della 1* Commissione permanente (Affari costituzionali) in sede referente della Camera dei
deputati (Atto Camera n. 2393) che, all’articolo 18, reca una delega al Governo in materia di
protezione civile.

Articolo 11

‘Non risultano presentati in Parlamento progetti di legge vertenti sulle specifiche materie oggetto di
regolazione. In relazione ai temi di protezione civile si segnala il disegno di legge recante “Misure
per la semplificazione normativa e il miglioramento della qualita della normazione e deleghe al
Governo per la semplificazione, il riordino e il riassetto in determinate materic”, attualmente
all’esame della 1* Commissione permanente (Affari costituzionali) in sede referente della Camera dei
deputati (Atto Camera n. 2393) che, all’articolo 18, reca una delega al Governo in materia di
protezione civile.

9) Indicazgione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto.

Articolo 10

La disposizione non risulta in contrasto con i principi fissati in materia dalla giurisprudenza anche

costituzionale, né risultano giudizi di costituzionalitd pendenti sul medesimo oggetto.

La giurisprudenza costituzionale formatasi in materia (cfr. Corte cost. 2 dicembre 2019, n. 246) ha

precisato che:

in caso di calamita di ampia portata, riconosciuta con la dichiarazione dello stato di emergenza di

rilievo nazionale, & possibile la chiamata in sussidiarieta di funzioni amministrative mediante la loro

allocazione a livello statale;

- nelle materie di competenza concorrente possono essere attribuite funzioni amministrative a livello

centrale allo scopo di individuare norme di natura tecnica che esigono scelte omogenee su tutto il

territorio nazionale;
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L’odierno intervento normativo ha altresi I'obiettivo di corrispondere a quanto richiesto dalla
sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo (CEDU) del 30 gennaio 2025, ¢ in particolare dal
Servizio di esecuzione delle sentenze del Consiglio d’Europa (COE), al qualc I'Ttalia deve presentare
entro settembre 2025 un Piano d’azione, che segue la Relazione presentata il 14 marzo 2025; le
modifiche normative oggetto dell’odierno intervento costituiranno una componente essenziale del
Piano d’azione medesimo, il che costituisce ulteriore motivo per I'urgente adozione del presente
proyvedimento. In definitiva, le disposizioni proposte costituiscono uno strumento indispensabile al
fine di assicurare da subito il ripristino in concreto delle condizioni di vivibilita, dal punto di vista
ambientale, sanitario ¢ della sicurezza pubblica, in una larga parte del territorio nazionale a favore
degli abitanti, contrastando con decisione la gestione illegale dei rifiuti ad opera della criminalita
organizzata. Esso, per altro verso, tiene anche conto dell'impostazione contenuta nella recentissima
direttiva europea sulla tutela dell’ambiente attraverso il diritto penale, di eui anticipa alouni contenuti.
Detta direttiva, comunque, anche alla luce della recente pubblicazione sulla G.U. della legge di
delegazione europea, che contiene anche criteri specifici di delega per la sua attuazione, & gid oggetto
di un approfondito esame, da parte delle amministrazioni competenti, al fine dell’armonica
realizzazione, nell’ordinamento domestico, dei vincoli da essa discendenti.

2. Analisi del quadro normativo nazionale.

Con riferimento all’articolo 9 il quadro normativo di riferimento ¢ attualmente costituito da:

> articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla
logge 9 maggio 2025, n. 69;

> articoli 192, comma 3, ¢ 244, commi 2, 3 ¢ 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ivi
incluso I’esercizio delle azioni di rivalsa ¢ di recupero delle somme spese nei confronti dei soggetti
responsabili individuati.

3. Incidenza delle norme proposte sulle leggi ¢ i regolamenti vigenti,
Le norme introdotte in esame non hanno incidenza su leggi e regolamenti vigenti.

4. Analisi della compatibilita dell’intervento con i principi costituzionali.
L’intervento in esame risulta compatibile con i principi costituzionali.

5. Analisi della compatibilita con le competenze e le fungioni delle regioni ordinarie e a statuto
speciale.

Lintervento in esame risulta compatibile con le competenze ¢ le funzioni delle regioni ordinarie

e a statuto speciale.

6. Verifica della compatibiliti con i principi di sussidiarietd, differenziazione ed adeguatezza
sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.

L’intervento in esame risulta compatibile con i principi di sussidiarier, d

adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.

renziazione ed

7. Verifica dellassenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.

Con riferimento all’articolo 9 in esame & stata verificata 'assenza di rilegificazioni ¢ della piena

utilizzazione delle possibilita di delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.
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Larticolo 2 introduce modifiche al codice penale, in coerenza con I’esigenza di rafforzare attivita
di contrasto.

In tale prospettiva, gli interventi sono essenzialmente finalizzati a realizzare due obiettivi
fondamentali: il primo & quello di arricchire il catalogo dei reati ostativi all applicazione dell’istituto
della particolare tenuitd del fatto, di cui all’articolo 131-bis c.p., inserendovi le ipotesi di cui agli
articoli 255-ter, 256, commi 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152 (articolo 2, comma 1, lett. a).

11 secondo versante ¢ minimale, trattandosi soltanto di prevedere, anche per le ipotesi codicistiche
relative ai “rifiuti”, gli inasprimenti sanzionatori connessi agli eventi di pericolo cosi come delincati
in precedenza; cid, con ogni evidenza, al fine di evitare “disallineamenti” tra la disciplina penale dei
rifiuti, contenuta nella legislazione speciale, ¢ quella disposta dalla parte speciale del codice penale
(articolo 2, comml, lettere b) e c).

L’articolo 3 contempla una modifica dell’articolo 382-bis del codice di procedura penale volta
a rendere applicabile istituto dell’arresto in flagranza differita ad una serie di reati, di significativo
disvalore penale, diretti a tutelare il bene giuridico ambiente.

Nello specifico i reati che vengono richiamati, per I’applicabilita dell’istituto de quo sono, con
riguardo al codice penale, Part. 452-bis (Inquinamento ambientale), 1’art. 452-ter (Morte o lesioni
come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale), I’ art. 452-quater (Disastro ambientale),
Part. 452-sexies (Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattivitd) e art. 452-quaterdecies
(Attivita: organizzate per il traffico illecito di rifiuti) e, con riferimento al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152 - c.d. T.U.A, i reati di nuovo conio di cui agli articoli 255-bis (4bbandono di rifiuti non
pericolosi in casi particolari) e 255-ter (Abbandono di rifiuti pericolosi), nonché i reati previsti
dall’art. 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis (Attivita di gestione di rifiuti non autorizzata)
dallart. 256-bis (Combustione illecita di riftui) e dall’art. 259 (Spedizione illegale di rifiuti).

L’articolo 4 attiene all’ampliamento del novero dei reati contemplati nell’articolo 9 della legge
16 marzo 2006, n. 146, cui puo, quindi, applicarsi I’istituto eccezionale della tecnica investigativa
speciale delle operazioni sotto copertura.

Nello specifico, la proposta in esame intende prevedere Listituto de quo, non solo per la faitispecie,
gia prevista nel novero dei reati del citato art. 9 1.146/2006, dell’attivita organizzata per il traffico
illecito di rifiuti di cui all’art. 452-quaterdecies, ma anche per i reati di inquinamento ambientale
(art. 452-bis c.p.), di morte o lesioni come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale (art.
452+ter c.p.), di disastro ambientale (452-quater c.p.), di traffico ¢ abbandono di materiale ad alta
radioattivita (art. 452-sexies c.p.), di abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255-
bis), di abbandono di rifiuti pericolosi (art. 255-fer), di attivita organizzate per il traffico illecito di
rifiuti, di attivitd di gestione di rifiuti non autorizzata e realizzazione ¢ gestione di discarica non
autorizzata (art. 256 commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis), di combustione illecita di rifiuti (art.
256-bis) ¢ di spedizione illegale di rifiuti (art. 259) proprio poiché tuite queste fattispecie
rappresentano veri e propri “reati spia” dell’operativitd di gruppi criminali organizzati.

Lrarticolo 5 estende il catalogo di reati per i quali puo essere disposta, ai sensi dell’articolo 34 del
d.Igs. 159 del 2011, la misura di prevenzione del’amministrazione giudiziaria dei beni connessi
ad attivitd economiche e delle aziende, includendovi pure alcune ipotesi di illeciti penali in
materia di rifiuti, ed in particolare i reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies ¢
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di getto o abbandono di immondizia.

L’articolo 3 contempla una modifica dell’articolo 382-bis del codice di
procedura penale per rendere applicabile I'istituto dell’arresto in flagranza differita - sulla
base di documentazione videofotografica, informatica o telematica - per una serie di reati,
al fine di tutelare il bene giuridico ambientale.

A queste misure, mirate al contrasto delle attivitd illecite gestite dalla
criminalitd organizzata, si affianca ’articolo 4 del decreto-legge che amplia il novero dei
reati contemplati dall’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, estendendo I'istituto
eccezionale della tecnica investigativa delle operazioni sotto copertura all’ambito specifico,
con la possibilitd di ricorrere a tale tecnica investigativa speciale al fine di acquisire
elementi di prova sulle organizzazioni coinvolte o collegate alle attivita illecite relative al
ciclo dei rifiuti; alle connessioni con ulteriori attivitd economiche, o, ancora, all’eventuale
sussistenza di comportamenti illeciti da parte della pubblica amministrazione centrale e
periferica.

Tanto premesso si ritiene che le norme illustrate siano riconducibili, per i loro contenuti, a
disposizioni incidenti su interessi fondamentali in materia di sicurezza interna ed esterna
dello Stato.

Roma, 8 agosto 2025
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L articolo 4 prevede I’ampliamento anche ai reati ambientali (reati di inquinamento ambientale, di
morte o lesioni come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale, di disastro ambientale, di
traffico e abbandono di materiale ad alta radioattivita, di abbandono di rifiuti non pericolosi in casi
particolari, di abbandono di rifiuti pericolosi, di attivita organizzate per il traffico illecito di rifiuti, di
attivita di gestione di rifiuti non autorizzata, di combustione illecita di rifiuti e di traffico illecito di
riftuti) dell’istituto eccezionale della tecnica investigativa speciale delle operazioni sotto copertura in
quanto “reati spia” dell’operativita di gruppi criminali organizzati;

Dal punto di vista operativo, ovvero con riguardo all’impiego delle forze di polizia, I’attuazione della
norma non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica in quanto si provvede con le
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

L’articolo 5 apporta modificazioni all’articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle
misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, inserendo I’ipotesi di
amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni utilizzabili, direttamente o indirettamente, per lo
svolgimento delle attivita economiche illecite anche per i reati previsti in materia ambientale di cui
agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies c.p. nonché nei casi di nuova
introduzione o modificati dall’articolo 1 del presente decreto riferiti al decreto legislativo n. 152 del
2006.

Tale misura viene prevista per contrastare la criminalita organizzata, in particolare quando vi sono
indizi che l'attivita economica sia inquinata o agevolata da organizzazioni criminali. Questo
strumento permette al tribunale di nominare un amministratore giudiziario che gestisca i beni,
sequestrati o confiscati, legati a tali attivita, con l'obiettivo di prevenirne l'utilizzo per scopi illeciti e,
ove possibile, di ripristinarne la legalita. L'amministratore giudiziario svolge un ruolo di controllo e
gestione, garantendo il rispetto delle normative, il pagamento delle tasse e la continuita aziendale, se
possibile.

Le disposizioni perfezionano 1’iter procedurale gia previsto dalla normativa del codice antimafia ed
introducono nuovi elementi di prevenzione relativi alla salvaguardia del patrimonio di enti, societa o
aziende per i quali si sia paventato il rischio di commistione con interessi di stampo mafioso o per cui
sussistano sufficienti indizi di forme di intimidazione o di assoggettamento come previste dall’art.
416-bis c.p., ai fini di garantire 1’ordinaria attivita d’impresa e tutelare i lavoratori che ivi prestano
servizio. Si tratta, comunque, di ridefinire aspetti di natura sostanziale e procedurale della normativa
in materia di leggi antimafia, che disciplinano con maggiore specificita ed accuratezza attivita di per
sé stesse gia contemplate e regolamentate, sia per quanto concerne 1'ufficio giudiziario competente
che per quanto concerne il pubblico ufficiale (amministratore giudiziario) chiamato dal giudice a
fungere come proprio ausiliario in qualita di esperto o per meglio dire di “perito”. Si conferma
I’assenza di profili di maggiore onerosita per la finanza pubblica, in quanto dette attivita sono gia
istituzionalmente svolte dagli organi competenti. Gli importi relativi alla liquidazione del compenso
dell’amministratore giudiziario sono ordinariamente posti a carico delle risorse disponibili nell’intera
procedura preventiva o dell’eventuale procedura concorsuale che da questa pud originarsi.
L’espletamento delle attivita giudiziarie connesse alla procedura di amministrazione dei beni in
esame, potra essere adeguatamente fronteggiata con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.
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L’articolo 4 attiene all’ampliamento del novero dei reati contemplati nell’articolo 9 della legge 16 marzo
2006, n. 146, cui puo, quindi, applicarsi I’istituto eccezionale della tecnica investigativa speciale delle
operazioni sotto copertura. venendo cosi ad includere nell’ambito di applicazione della norma tutte
quelle ipotesi di illecito ambientale ritenute di particolare disvalore penale.

La ragione dell’intervento legislativo trova il suo fondamento nell’esigenza di ampliare le casistiche per
il ricorso da parte delle Forze di polizia all’istituto dell’agente sotto copertura. ai sensi dell’articolo 9,
comma 1, lettera a), della legge n. 146/2006 che definisce le modalita di svolgimento della tecnica
investigativa speciale indicando una serie di attivita “consentite™.

Nello specifico. la proposta in esame intende prevedere I’istituto de quo, non solo per la fattispecie, gia
prevista nel novero dei reati del citato art. 9 1.146/2006, dellattivita organizzata per il traffico illecito di
riftuti di cui all’art. 452 guaterdecies, ma anche per i reati di inquinamento ambientale (art. 452-bis
c.p.), di morte o lesioni come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale (art. 452-ter c.p.), di
disastro ambientale (452-quater c.p.), di traffico ¢ abbandono di materiale ad alta radioattivita (art. 452-
sexies c.p.), di abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (art. 255-bis), di abbandono di rifiuti
pericolosi (art. 255-ter), di attivita organizzate per il traffico illecito di rifiuti, di attivita di gestione di
rifiuti non autorizzata (art. 256 commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis), di combustione illecita di
rifiuti (art. 256-bis) e di traffico illecito di rifiuti (art. 259) proprio poiché tutte queste fattispecie
rappresentano veri e propri “reati spia” dell’operativita di gruppi criminali organizzati.

La possibilita di ricorrere a tale tecnica investigativa speciale, nelle modalita tradizionali della previsione
di cui alla lettera ). potrebbe. infatti. garantire 1’acquisizione di “elementi di prova™ in ordine:

a) alle attivita illecite connesse al ciclo dei rifiuti e sulle organizzazioni in esse coinvolte o ad esse
comunque collegate, sui loro assetti societari e sul ruolo svolto dalla criminalita organizzata;

b) alle connessioni tra le attivita illecite nel settore dei rifiuti e altre attivita economiche, con
particolare riguardo al traffico dei rifiuti tra le diverse regioni del Paese e verso altre nazioni;

¢) all’eventuale sussistenza di comportamenti illeciti da parte della pubblica amministrazione
centrale ¢ periferica, nonché dei soggetti pubblici o privati operanti nella gestione del ciclo dei
rifiuti, anche in riferimento alle modalita di gestione dei servizi di smaltimento da parte degli
enti locali e ai relativi sistemi di affidamento.

L’articolo 5 estende il catalogo di reati per i quali puo essere disposta, ai sensi dell’articolo 34 del
d.lgs. 159 del 2011, la misura di prevenzione dell’amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad
attivitd economiche e delle aziende, includendovi pure alcune ipotesi di illeciti penali in materia di
rifiuti, ed in particolare i reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies
del codice penale ¢ 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis ¢ 259 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

L’articolo 6 apporta modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 sulla responsabilita da
reato dell’ente, in particolare modificando I’articolo 25-undecies, dedicato ai reati ambientali, in
termini corrispondenti, ¢ conseguenti, alle modifiche sul piano della legge penale sostanziale.

Larticolo 7 apporta modifiche all’articolo 15 del codice della strada c. come gia evidenziato all’art.
1 (vedi supra relazione illustrativa comma 1-bis), deve essere opportunamente letta in relazione alle
modifiche apportate al comma 1-bis dell’art. 255.

Nello specifico I'intervento di cui all’art. 15 comma 1 lett. f) sanziona la condotta di chi insudicia o
imbratta la strada o le sue pertinenze con oggetti diversi dai rifiuti, escludendo le ipotesi di occupazione
abusiva prevista e punita dall’art. 20 del codice della strada.

L’intervento di cui all’art. 15 lett. f-bis) sanziona la condotta di chi deposita o getta piccoli rifiuti non
pericolosi sulla strada, dai veicoli in sosta 0 in movimento.





